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L  AUTORE 

A    CHI    VORRÀ'  LEGGERE. 


Dappoiché*  ebbi  condotto  gii  Annali  d'  Italia 
lino  all'  Anno  di  Cristo  ijoo.  aveva  io  de- 
polla la  penna  con  intenzione  di  non  profeguir 
più  oltre ,  e  ne  avea  anche  avvertiti  i  Lettori .  Dòpo  quel 
tempo  abbondando  in  Italia  le  Storie,  e  focili  anche  cflèn- 
do  a  trovarli ,  fembrava  a  me  fuperfluo  il  volere  riftrignere 
in  brevi  Annali  ciò,  che  potca  la  gente  con  tanta  faciliti 
raccogliere  da  gii  Storici  moderni ,  cflendo  per  lo  più  da 
antepotre  i  fonti  a  i  rufcelli .  Ma  d'  altro  parere  fono  fla- 
ti non  pochi  de  gli  Amici  mìei ,  ed  altre  perfone,  che  han 
creduta  non  inutile  quella  mia  quallìfia  fatica  .  Si  riduce 
a  pochi/lìmi  il  numero  di  coloro  ,  che  poffeggono  tutte  le 
Storie  Italiane:  Chi  ne  ha  alcuna;  Ì  più  nè  pur  una  ne 
hanno .  Il  prefentar  dunque  raccolta  da  tante  e  sì  vaile  Sto- 
rie la  ibftanza  de'  principali  panati  avvenimenti  delle  Ita- 
liche contrade ,  può  chiamarli  un  benefizio  che  il  pretta  a 
tanta  genie,  la  quale  per  mancanza  di  Libri  è  condannata 
ad  ignorate  i  fatti  de'  Secoli  addietro  ,  o  pur  dovrebbe  men- 
dicarli con  fatica  dalla  lettura  di  non  poche  differenti  Sto- 
rie. Non  può  fe  non  effere  grato  il  vederfi  polle  davanti 
fotto  un  punto  di  villa  quelle  principali  umane  vicende, 
elle  dì  mano  in  mano  fon  fuccedute  in  ciafeun  Anno  nelle 
di-vcrlc  parti  dell'  Italia  .  II  perchè  fecondo  F  avvilii  di  tali 
perfone  mi  determinai  dì  continuare  I'  edìfìzio ,  e  dì  con- 
durre  quelli  Annali  fino  al  compimento  della  Pace  univer- 
fale ,  che  nel  preferite  Anno  1749.  ha  rimelTa  la  concordia 


tra  i  Potentati  d'Europa.  So,  che  ir!  trattando  di  avveri-' 
ture  lontane  da'  noftrì  tempi,  e  di  perlbne,  che  patiate  all' 
altra  vita  fi  ridono  delle  dicerie  de'  polteri ,  maggior  liberti 
gode  ,  o  dovrebbe  godere  lo  Storico  per  profferire  i  fuoi 
giudizi  .  So  altresì ,  che  non  va  elente  da  pericoli  e  do- 
glianze altrui ,  chi  efercita  quello  mefliere  in  parlando  di 
cole  de' noftrì  [empì,  e  di  perlbne  viventi,  Ila n te  la  deli- 
catezza, che  in  eflo  noi  ingenera  l'Amor  proprio.  Noi  ac- 
cogliam  volentieri  la  Verità  in  cala  altrui  :  non  cosi  nella 
noftra.  Contuttoció  fpero  io  di  non  avere  olrrapaflati  i  li- 
miti della  libertà ,  che  conviene  ad  ogni  onorato  Scrittore: 
perchè  non  1'  Amore ,  ne  1'  Odio ,  ma  un  puro  defiderio 
di  porgere  il  Vero  a'  miei  Lettori ,  ha  per  quanto  ho  po- 
tuto regolata  la  mia  penna  .  Se  anche  quello  Vero  io  tal- 
ora non  l' avelli  raggiunto ,  ciò  farà  avvenuto  per  man- 
canza di  migliori  notizie,  e  non  già  per  mala  volontà. 


PRE- 
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PREFAZIONE  CRITICA 
D  I 

GIUSEPPE  CATALANO 


SEebene  a'tre  Articoli,  apparienenri  a  quello  X.  Tomo  del  Sìg. 
Muratori,  ne  premetta  il  GiornaMa  un  alito,  che  rifguarda  pure 
la  materia  degli  Annali  ;  nutladimeiio  avendo  quello  per  oggetto  la 
difcfj ,  che  appiè  degli  Annali  medelìmi  fa  di  se  Beffo  il  loro  Scrii* 
lore ,  fio  ftimato  di  omeilerlo  per  ora  ,  riferendomi  a  jiporrarlo  più  op- 
portunamente,  come  a  me  pare  ,  nell'ultimo  Tomo  di  quella  Edizio- 
ne. Ecco  periamo  i  tre  Articoli  foprammentovati  ;  ilprimo  de' quali , 
che  i  il  XIII.  dell'anno  1750.  li  legge  alla.pagina  97.  del  Giornale, 
ftampjflto  in  Roma  da'ftatelli  Pagliarini ,  e  dice  in  quella  maniera  : 

ginati , fuorché  di  dover  nuovamen- 
te gli  Annali  d' Italia .  Tintavi  a,  giac- 

»  di  l'uà  vira  :  feorrefia  grande  farebbe  il  tralafciar  di  parlarne  nel  no- 
li Uro  Giornale  .  Non  s  afpetri  però  il  Lettore  di  fentirci  di  bel  nuo- 
"Vo  ingolfati  in  efame  di  documenti  d'ogni  calibro;  d'autorità  dì 
«Scrittoli  d'ogni  genere;  di  troppo  frequenti  riflellioni  :  e  d'infoi 

■  fe.ibil  fiducia  nel  decidere  de' fatti,  e  de' diritti  della  noitra  Italia. 
«  Di  tali  cofe  fon  cosi  Iterili  quelli  tre  ultimi  Tomi ,  che  non  raf- 

■  filmigli  ano  i  nove  antecedenti,  fe  non  nello  ftile  fempre  languido, 
-  e  difadomo .  Ci  fembrano  ami  gaziette ,  che  Annali .  Non  già  che 
*  r  Annanfìa  abbia  rrafeuraro  divederci  tanti, e  così  celebri  Scrittori 

"0  in  quello  Tomo  :  che  ami  gli  ha 
I  Guicciardino,  a  cui  da  fopra  tut- 

,  e  \e  fa  ftiina  particolare,  Per  la 
icchejpa ,  e  neppure  ì  Popi ,  at  quali 


•  fi,  per  tann  znr.ì  M,,/,-, 
»  Ho  grave  Iftorico  per  iti 
rfeffcrt  in  tempi  di  ionie  ìifiordie 

'ne,  cJwMIW  ira-nafte  ejferoc  piinomeme  mprnuao,  ori  ricorrere  al 
"  Guicciardino,  Sierico  provvedrò  Si  buon  mirro/copio  per  oifarnere 

•  le  jìmitlaponi ,  e  aìffimutaiioni  iella  petàka  mondana  ie'  Principi,  nel- 


ifìruirli,  come  fa  con  tali   parole;  Orniti 
'  ■  di  P„Pa  Leo- 


ip  Blindimi  Jt  Prìii'isi  ,m  nulì-i  ./:::!.-  mi-:  cad'intì  futoni  in  quelli 

«ampi  ,fo  Penice,  c  Ft^.-A,  ,i  Cao&o.  Carattere  o  vero  o 
«t'aliò,  latto  da  lui  a  quelli  due  Principi  a  Ipefe  del  Guicciardini! , 

J  veri  caratteri  delle  ^p  e  rione  ,  le  molte  eircollanie  degli  affari, 
»  ei  imi  politici  avrebli'  egli  (penalmente  potuto  apprenderli  dalle  fen- 
■>  l'aie  concioni,  isk.^ta  a:icr>r.i  Onìriche  »  e  l'ondate  fui  fallo,  con  pa- 
nce del  &BOB  mìcrojcupìo ,  deile  quali  è  ripiena  qutlla  ftoria .  Ma  que- 
»  fte  eg!i  lo  rigetta  iiitìeme  con  quelle  del  Giovio  come  fatture  lo- 
p.ro.  Onde  in  veci'  di  render  gli  Annali  funi,  fe  non  geiieralmen- 
pp  te  utili,  e  grati,  almeno  non  dilesri  agli  eruditi,  imitando  al 
..  |jii;ÌN5i;e   Livio,  o  Tacimi  cioè  Orbando  imìen.  culi"  iltirjro  filo 


iuicciardino  .  Onde  rif^icmo  l'cdo^cnte  ciò,  che  a  noi  toc 
iropo  di  Tei  Pontefici  AlelTandro  VI.  Pio  111.  Ciulio  [E.  Leon 


iarj  de'due  Ma-llri  di  -.cr- 
ia di  Branca  Talini  meritar. 
0  illotie,  lequ-iii  :  jhr:tuU-u 


ùiji*  ,  oh  melum  falfoe;  poflqttam  occiotran,  rtccntìius  noia  cotr/ofone 

na^'perreg'oladdl^avTcnire  Vgtt"  ranfi  lé'cofe,  ò  cadine  fot- 

fc  del  Talini  ci  giova  dimoftrate  ,  che  f  Annalisa  fapeva  meno  dì 
noi,  la  bitognadiCafa  Borgia  ,  Hi*  va  t.uum  iinvp.il.uKSo  M  '  mi». 
IJOI.  Lo  Duca  Vaiami,  oWlIT..IÌ;:ì,  /(  „(  ..-«ms  «  Romanzan- 
do /i  bij/m»  'hiid  Ja  fftJ"i&:  6  «fia  «are  S'ami,  &■  rimifi  cam- 
po a  Ptforo,  &  pMiaat  Io  SigaoriSt  A/co,  cit  avsa  p  m/wi 
b  fonila  ,  &  //««Vm  dai  anni .  £■  P1<  /e  i*,,  :  £■  poi  Papa  ,i- 
Ufanìnja  noatu  per  marita  lo  figliuolo  M  Rt  Mfoofa.  Em  Io  più 
■  Mio  giovine  ,  chi  falfe  mal  vi  fio  a  Rama  .  V  h  /ere  La  la  itili  per  mo- 
ri glie  olla  figliolo  odio  Popi:  &  /lenirò  inferni  -Lo  dai  anni,  &  poi  lo 
■  3s:,c  panati  fo-iti .  Air,  morftSa  qutiltforite:  oojn- 


«  io  lo  Duca  Valenti 


Canpiac  ,   In   J rutila     ■  ■(_'  ; 


Mnji  (il  guariti:  &  /Mi;  p-icchi  ccji  v=i)nvj.  Zo  Papa 

»  cf/cant  Safari  parcntettt  collo  Marehife  Si  Ferrara;  &  cbìI  fa  finn 
•  U  porta-m?*  infra  loro:  Ù  lo  Papa  li  Sem  per  Soie  Solata  miiij'Jj- 
»  cari  infra  ìo,i,  &  acconcio....  Lo  Pop*  fi arechitdtn  quattro  Roma- 
,  ni   ricchi,   &  h  malti  .,■:-,■,.„;,■  /rW:.,/,  , , ■  ,-{f,a o  andare  colla fi- 

ngliuola  a  Finirà.  Recltìtfo  io  primo  Stefano  fello  Bufolo  ,  Menico 
»5<  Majfiati,  Jacovo  Frajapant  ,  cS   Antonio  Paliamo,  Quifi,  furono 

- fyltol'o  Sii*",  LifùZTni  foro  !  Lo  "sLoT'iUt 
-  brillio  C-farina,  ta  /alialo  Si  M.  Coronato,  Stefano  2e  Patio  ,  Fran- 
■*  cifro- Si' Picltit,  /vi.',  7,.™™;.;,-,  ,17.  ATikvW,  Leno .  E,  ciafct.no 
«  di  qutfii  fpmniera  <)-.'■:  3j;jìì  t.i:  -m/'i  ,  &  &  cinquecento  : 

t  con  canta  pompa  annaro' colla  fiqliuala  Sello  Papa.  Si  chiamava,  le 
r,  fallitola  odio  Pana  Milana.,  Incoia....  in  otto  anni  libi  quat- 
„  irò  mariti.  Quello  roiso ,  ma  fchietro  racconto  dà  lume  a  quello, 
»  clic  r  Annalisa  rapporta  colf  nulo  ri  lì  del  Guicciardino.  Doveva 
«perà  a  gloria  de' Duchi  dì  Modena,  i  quali  no»  difendono  da 
>•  Colici,  Aggiunger  le  parole  :1:  elio  Guicciardino:  Al  qttal  mamma- 
»  tuo  inSigrio  Stila  famiglia  3a  E/le ,  [olita  a  fon  parentadi  ntèitiffmi, 
n  accon/eatirono  Ercole,  tS  Alfonfo ,  perchi  il  Re  Sì  Francia  StJÌSt- 
„  roft  3Ì  fooSufi»  in  tutte  le  afe  al  Pontefici,  ni  foci  tfirema  yhl.pt 
»  (  IH.  i.  ) .  Del  retto,  quanto'  ei  dice  in  quello  ,  e  ne'  due  anni  fé- 
»  guenri  contro  il  Duca  Valentino  ,  tutto  glielo  accordiamo  .  Né 
-noi  vergiamo  altro  di  buono  in  q 
**  ellerlene  valuto  Iddio  per  vendicare 

Tomo  X.  * 


«Vorremmo  «Bergli  parimente  liberali  pei  conto  del  padre  del 
»  Duca .    Ma  ci   cade   furto  gli    occhi    una  propofizione  ,  clic 

■  Ce   l'aveffe   adoprata   Lutero   in    quelle  co nferenze  pomeri dia- 

■  ne  di  Germania ,  avrebbe  raddoppiate  le  rifa  di  quel  Clero  ma- 
»  laccorto ,  a  cui  propinava  il  veleno .  Qmmii  poi  paùfi  L  «r^-/,™-. 
-  egli  dice  ,  (  non  già  mi  ìogrni,  che.  mafi  Olilo  ha  prefirvoti  fimpit, 

*  t  prej 'meri-,  ma  mila  difiiptùm  )  per  muti  fondali,  ptr  Uìnialjgnrt 
»  allorapià  eh  «ni  Buffe  «iCineanto,  e  pirli  ùtx.-'^j  ,  >hi  feiMÌ»  fi  Bcn>- 
-io,  /tendevano  &c.  Se  gli  Stampatoti,  e  i  Vefcovi  averterò  an- 
.  che  a' di  nollri  ubbidito  al  Decreto  del  medelìmo  Aleflandro  VI , 
H  che  proibisce  agli  uni  di  llampare,  e  agli  altri  di  permetter ,  che 
»  il  llumpino  libri,  ne'  quali  lì  contenga:  Qrthohoxie  FiJei  eonirariumt 
»M»Ìua,  6  fcnndalofum  (  Raymlà.  an.  ijoi.  n.  36-  );  quella  fcan- 
-dalofa  propofiiione  non  andrebbe  attorno.  Lafciamoitar  che  il  Ecm- 
»bo  non  è  autor  Canonico-,  e  che  prima  del  Concilio  di  Tremo  vi 
aerano  tanti  feoncerti  in  materia  Bcncfizìaria  ,  che  potevano  dar 
«  anfa  a'poco  religiofi  di  fetiver  colla  libertà  del  Bembo.  Quel  met- 
v  terlì  l'Indulgenze'  all'  incanto  a  tempo  d' Aleflandro  Vi.  piii  che  mai, 

•  non  vale,  che  prima  e  dopo,  ciò  fi  praticane  dalla  S.  Sede?  Or 
•quella  è  una  menzogna  evidente ,  che  sa  d'ignoratila..  Lutero  di- 
uchiarò  venali  le  Indulgenze,  ufando  elprefiìone  Affai  più  mite.  E 
»  lo  fece  molto  dopo  Alclìandro  VL  cioè  allor  quando  fi  lèppe  jn 
»  Germania,  clic  Cri^io  11.  intraprcLo  il  grande  azardo  dì -ergere  a 
-Dio  in  onor  del  Principe  degli  Apoftofi  l'augnilo  Tempio  Vati- 


•Si 


»  pertutto  fcdcli:ìimi  Lurnm:!ihrj  in  >'i  gc-:::;l-  jlLre  .  Certamente 
■  non*  è  all'ofcuro  della  difciplina  laude  voliffima  di  que'rempi,  non 

•  ignora  elFerfi  diminuitoli  rigore  de' canoni  a  chi  elponeva  la  vita 

•  nelle  Crociate  contro  i  Turchi,  contro  i  Mori,  e  contro  tutti  i 
»  n.ernici  delle  Religion  Cattolica  ;  e  ancota  a  chi  con  limoline  ,  e 

•  contribuzioni  concorreva  in  opere  pie  di  fondazioni  di  Chiefe,  Spe- 

•  dali'&c.  Sa  altresì,  che  per  buon  regolamento,  che  fi  dia  dalla 

•  S.  Sede  a  quali ìvoljIu  i::tra  n:nm[r.i(lrazione ,  fi  trova  Tempre  dell' 


•  abuló  in  alcuno  degli  a  m  mi  ni  tiratori  ;  il  qual  poi  (coperto  produ- 
ce il  necefìario  riparo.  Tale  fi  fu  il  Decreto  tiritelo  l'anno  1 547.  ' 

•  dal  Concilio  di  Trento,  (ebbene  non  pubblicato,  il  cui  Capìtolo 

•  terzo  (  RaynalJ.  ™.  6$.  }  è  concepito  in  querfi  termini  :  fra. 
r  urea  ut  avaritìa ,  qua  radix  omnium  mabrun}  effe  fola ,  oflìiim  ecclu- 
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■  Jaiur,  Jìaiuìt  S.  Synoìas,  HI  qMXrn  indulgenti*  propitr  eleemojynat^ 
»  ai  cenata  atipica pmtn  ufutti  conctdantur ,vtluù  ad  tùeapiioncm  capii- 
»  varata,  aat  Hofpaali  ,  Jeu  locun  aliauem  piumconfiruendum ,  mviiptod- 
„r     aludop  tnne    nea  t 

h  est caloria,  oitidcm  ,  Jivaaiur  cena  aliaaa  pecunia  Jumma  txfilvenda, 
»fed  quilibet  bitte  domi,  quodpro  lui  pinati,  &  dcyaiìonc  mali, .  Qu- 

l^eJe^aj^'rllifcfiits,  '%'ltb"ala7pii, AifcTop"^/Z7aVer],' ^Qaa\ 


y  Di  queifo  Decreto 


i  Tuo  agio  nel  luogo  indicalo  ,  è  rpanifello 


,.  Saio  delle  Indulgerne.,  e  infame  gli  abulì ,  che  erano.fopra ... 
-nelle  fante  lftituzioni  della  Sede  Apostolica.  L'end  infilino  Scritto- 
-  re  Padovano  Don  Antonio  Sandini  meritamente  efagera  (  Jul.  IL 

»  nunziare,  che  le  Indulgerne  foiTer  venali  a  tempo  di  Giulio  f\.  e 
»  Leone  X.  perché  le  concedettero  e  diiiinijuc  <. tj n;ri))ui ITe  perla  fab- 
»  briea  Vaticana,  quando  prima  di  loto  Niccolo  V.  e  Siilo  IV.  Iran 
>•  fatto  il  roedelìmo  per  altre  pie  opere.  Ma  noi ,  che  nel  Bollarlo 

■  della  Bafilica  Vaticana  (  Tom.  i.pag.  40.  G  41,  \ ,  abbiamo  efempli 
»  Umili  di  Bonifazio  IX.  cioè  più  di  jo.  unni  prima  di  Niccolò  V. 

■r    '■       -        in  Diploma  di  CI 

iduleema  a  clii 
p  (  !.. 

*  i.  psg.  J41,  j  non  auoiamo  termini  propri  p«  ueimir  la  Licenza  dell' 
»  Annalifta ,  che  tema  il  microfiapia  del  Guicciardini»  avanta  si  fatta 
»  efptellione  di  fognata  venalità  d'Indulgerne .  Che  egli  dica  Tati. 
»  1516.  della  Repubblica  di  Venezia,  ezTere  fiata  obbligata  a  mentri 
»  alt  incarno  le  Dignità  ,  gli  ufficj,  e  Moaifiraii  non  men  di  Venezia, 
vchediTcrra  Ferma,  è  tollerabile  :  ma  che  fenia  autorità  uforvadel- 

*  la  medelùna  frafe  contto  la  Santa  Sede  in  materia  d'Indulgenze, 
!>  lo  difenda  chi  vuoici  noi  né  Tappiamo  ,  né  oliamo  difenderlo.  Par- 
i-la di  nuovo  l'anno  f  ?  17.  nel  medefimo  linguaggio  in  tempo  di 

*  Leone  X.  £  quivi  noi  vogliamo  accordargli ,  che  Leone  X.  com' 
»  egli  dice,  adoprafle  il  danaro  de'  Contribuenti  alla  fabbrica  del 

■  Vaticano,  anche  per  altri  .mondani  fini.  Dunque  un  rale  abufo, 

*  1  «Ter  vero  ,  ha  da  dichiarar  venali  le  Indulgenze.'  Eppure  zo- 
llando l'onore  della  Chiefa  Cattolica,  in  conferma  di  quanto  dif- 
»fe   di  A|euandro  VI.  replica  di  Leone  X.  poco  meno  che  co' 

■  deliri  ^  Martino  Lutero  ;  Il  gran  menalo,  che  fi  jaceva  allora  3el- 


 a  uè  Teologo, 

*  ne  feriamemé  iltruito  nelle  cole  di  Chicli  -  Ma  doveva  egli  fapere  , 
m  che  l'avarizia  ,  e  l'  abufo  de'  Commiffarj ,  e  di  qualunque  altro  in 
»  tali  contribuzioni  de' Fedeli  non  indicano  venjlità  delle  In-Julgeii- 
-zc,  ma  petvetlìrà  di  coicienra  in  cl.i  si  Giumente  abufonne:  e 
»  doveva  ballare  a  Scrittoi  Cattolico  il  fapere,  che  Lutero  cosi  iti- 
li per" propagarla  in  lingua  Italiana  .' bel  refto  AleUandro  V*!fu™ 

»  de!BGiul>ìleo  i  [co.fcn>efe  tutte  "elitre 'indulgere  fu  <!.ii  -li  ir. 
»  d'Aprile,  in  cui  cadde  la  Pafqua,  e  l'ari.  1493.  come  fi  ha  da'Diar; 
-  del  Burcardo ,  e  dalla  Bolla  (  Ballar,  Bcf.  fai.  Tom.  z.  g  3  m.  )  : 

»  Indulgenze ,  chV  alberano  rare°i  è"  non' avrebbero  recato  emoli- 
»  mento  eguale  all' im moderata  cupidigia.  Leggali  il  Panvinio  ,  c  fi 


»  Il  più  fortunale,  de'fei  Pontefici  di  quello  Articolo  è  Pio  III. 
»  SuccelTbre  di  Aleflandro,  non  mica  per  grazia  dell'  Artnalifta,  ma 
«perchè  in  16.  fili  rii-nii  d:  I'oi^ììÌl  aio  non  gli  ha  fora  min  ifi  rato, 
*  fe  non  principi  d'azioni.  All'incontro  Giulio  lì.  confiderato  in  que- 
»  Ai  Annali,  noi  come  Sommo  Pontefice,  ma  come  Papa  giteme- 
li ro,  che  tir  ohe  a  i  Veneziani  ciò  che  aveano  occupato  in  Roma- 
—    e  fece  guerra  giuftiflima  ad  Alfoiifo  Duca  di  Ferrara,  che 


10  da  Papa,  che  non  lo  ebbe  da  Cardinale  Lega 
«Tomo  antecedente.  La  guerra  celebre,  e  tanto  dannofa  ai  Venezia- 
»  ni  colle  aimi  fpirituali,  e  leinjiorJi  \:a  ricuperate  alla-S.Sedc  Faen- 
»  za,  Rimini,  Cervia,  e  Ravenna,  ha  predo  l'Annalifla  qualche  pic- 
»  ciola.  eccezione,  (pezialmente  di  non  edere  ftato  munito  il  Gar- 

*  dlnale  di  Roano  di  mandilo  valevole  per  parte  del  Papa  nella  Le- 
ti ga  di  Cambiai  l'anno  iioK.  e  d' efiere  flati  ritenuti  contro  i  pani 

*  i  Governatori  Veneri  dopo  la  rellituzione  delle  predette  Citta,  fvlol- 
x  to  piti  di  proponi,!  li  da  ti  fereditar  quella,  che  molfe  Giulio  l'an. 
>'  IV fucini'  a  Ih  ii;o::c:'.i:izionc  Veneta  (  1  (  10.  )  contro  il  Duca  di  Fer- 
ii rata  Alionfo,  per  le  fatine  di  Cornacchia.  Il  Panvinio,  che  non  cede 
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nttfr,  Poatt/ex  Alfhtufa* 


uti  comomocem  faerh  inierdiUum  erma  perfiqui  capa  {in  Jul.  II.).  II 
Rinaldi,  e  lo  Spandano  dicono  la  fletti  cote.  Allri  molli  più  mo- 
derni full' a  inorili  del  Colo  Panvinio  s'acquietano.  Ma  l'iropegnarif- 
lìmo  Annalilìa  in  foilcncre  il  faifo,  dopo  aver  villo  il  noftro  Gior- 
nale del  1747.  (  py.  3S6.  1  figuind  )lia  trovato  altra  autorità  più 
grave  per  faftenere  dirino  Imperiale  in  Comacchio,  cioè  quella  d' 
un  Concilio .  Per  rale  riconofee  egli  il  Conciliabolo  di  Tours  dell' 

Sentiamone  le  parole^per  averne  più  evidente  la  fallirà.  Parla  egli 
di  Lodovico  XII.  Re  di  Francia':  Avendo  ML-'k-  fatto  musare  nel 
31  tre  di  Settembre  un  copie/a  Concàio  (  Conciliatolo  appellalo  io  ni- 
trì )  de'  Vefani  ìi  /'Xkjj,  .w'i-  nói. -e  d  loro  parere,  te  era  lecito  a 
lui  il  difender  contro  ,1  Popò  un  Principe  dell'  Imperio,  a  cui  elfo  P„- 

■  paweamojfaguvra  con  P^^^^^^^f^ 

■  pojio  che  jì.  Quindi  fi  pone  di  propofuo  a  difputare  |conrro  Au- 

-  loie ,  che  crede  intenderli  di  Bologna,  e  con  altri  Amori  foftiene  , 

■  die  fi  parla  di  Comacchio. 

-  Ci  lèmbra  di  veder  qui  rìdere  il  noftro  Lettore,  si  per  la  nuova 

-  maniera  di  foftenert  una  coiii  ('i  I'.u::>  toll'ii-j-.oriiì  de'Concilj ,  si 

■  ancora  p;r  (entir  q'jc' dottili™  i  Padri  rilpondere  a  un  SucccHbre  di 

-  Carlo  Magno,  che  una  preferitone  più  che  centenaria  prevaler  do- 

-  veva  ad  una  più  che  fecentcnaria -,  onde  doveva  armarli  per  roglie- 

-  re  alla  Sania  Sede  quel ,  che  i  Tuoi  progenitori  con  tanta  folenni- 
tà,  in  guiderdone  de'bcnefiii  da  lei  ricevuti,. le  avean  donato. 
Ma  ferriamo  un  poco  le  parole  del  Conciliabolo:  perchè  non  è  la 
prima  volra,  che  abbiam  trovau  u:  f.i'Lv-  il  i:jòi:ioiù  {  La:-.  Cn.-.c. 
Tom.  XlU.py.  ,-tSi.  ):  Si  .71.-i.-J  P.intilex  ad  fi  pen 
tirili,  ut  Patrimoni!  S.  R.  £.  parità:  conira  Princeps  Im 

:  Cui  effe  dia,,  &  de  «  cntroverfia  parato,  fa,  &  afferà,  fieri 

etpibus  in  httfiiimodi  d 

annoi  proxim.11  r„  .  .-,  :: .  1.  ■  : ,  ■,  :  .  ,  ,..  1  \itu,  vroneffi  po^tffiont  non 
fiterit Coatlufiim  ejl  per  Cenerina ,  lieta  Principi  Asc  tufi  refi(/ere  de 


fiSoi  &  alili  ti  aititi  m  /are  fuo  taenìo.  Dov'è  qui  quella  inveiti, 
tuia  dell'Imperio  con  prefazione  più  chi  catenaria?  Quel  Principe 
dell'Imperio  A  [Ionio ,  Feudatario  anche  della  Santa  Sede,  avearap- 
piefentato  a  Lodovico  XII.  ch'egli  voleva  litigare,  e  (lare  al  giù. 
diiio  di  huoni  uomini  intorno  a  Comacchio,  che  il  Papa  «fièri  va 
efier  della  Chiefa,  ed  egli  diceva  efler  fuo.  A  ciò  li  aggiungeva, 
che  da  cerno  anni  la  Chiela  Romana  non  era  Hata  in  poffelio  del- 
la. Città  co  ritrovarla.  Toccava  poi  a  quei  busni  uomini,  che  Éoflèta 
flati  eletti  Giudici  a  dar  la  Teorema.  Ceniflima mente  né  noi,  nè  i 
notiti  Lettori,  i  quali  ci  gloriamo  di  non  edere  buoni  uomini,  avrem- 
mo fentenitato  in  favor  del  Duca:  perchè  lappiamo,  che  anche 
da  più  di  cento  anni  in  Romagna,  e  in  altri  Stati  della  Chiela 
Romana,  effa  era  fuoii  di  polTeflb,  mercé  de' TU  ami  etti ,  e  d'al- 


ti ufurpatori  non  ignoti  all'  Annahfla:  e  gran  mercè  di  quelli 
"  intefice,  di  cui  lì  fa  tanto  mal  governo  in  quelli  ; 
.  Cedi  Iddio,  che  noi  difendiamo  In  rullo  !'i 


zia  le  di  Giulio  li.  Nollra  opinione  li  è  che  la  Chiela  Romana  ili 
»  que'tempi  ebbe  bifogno  d'un  tal  Pontefice  tutto  impegnato  per  lei, 
•re  nulla    per  il  fuo  l'angue:  lode  non  negatagli  dal"  Ann  al  ili  a,  il 

I  Cardinali  lo  piegarono  aliar  Pefaro'in  V^ca"^  aUuo^ipTte!  Se- 
n  bafliano  Talini  nel  Diario  molto  prima  avea  ferino:  Non  volli  3ar 

-  mai  olii  /noi.  Pejkro  Io  dette  al  Duca  di  Urbino  fuo  Nipote  :  noti  altro. 

»  Grande  infelicità  d'uomo  invecchiato  egualmente  negli  iìudj ,  che 
«nelle  opinioni  falfcl  Non  tutti  hanno  l'animo  fnpetiore  ale  fteffi. 
»  Tal  virtù  l'ammiriamo  noi  hùmuntuR  in  que' grandi  uomini,  i  quali 
»  non  rivendettero  più. pei  la  dottrina ,  che  per  la  fantiti  .  Sant'  A. 
"Bollino  particolatmenie,  che  fetide  Volumi  interi  per  littattare  le 
j-lue  opinioni  non  rette,  dovrebbe  effeie  il  nollro  maeftio  ;  affinchè 
"premettefllmo  alla  vana  lufinga  d'un  credito  molte  volte  fallace  il 
»  nollro  efler  d'uomini,  tanto  più  foggetti  ad  ingannarci ,  quanto  più 
»  c'immaginiamo  di  eflerne  efenri.  Ma  che.'  Viale  mtliora,  prokoauc: 
«  deteriora  fequùr.  Succederò  a  Giulio  11.  due  Pontefici  Fiorentlli!  Leone 
n  X,  è  (dopo  il  breve  Pontificata  di  Adriano  VI.  molto  accetto  sl'"Anna- 
■  lifta  )  Clemente  VII.  e  d'ambedue -colla  feorra  del  Guicciatdino  , 

-  amante  per  avventura  più  la  Repubblica,  che  il  Principato,  e  per- 
■..ciò  feorta  non  troppo  fedele,  ne  6  una  dipintura,  che  per  poco 
f  non  raflbmuilia  i  ritratti  d'indullriofo  pittore,  chepricando  idifet- 
»  ti  di  natura,  converte  gii  uomini  in  molili.  Aveva  Giulio  11.  con- 
»  qurftata  nel  predetto  anno  1510.  la  Città  di  Modena  inlieme  con 
»  Reggio,  indi  per  non  ìnitace  Maffimiliano ,  che  li  doleva  di  tal  coi* 


4 amia,  depofitoUa  in  mano  di  efib.  Quattro  anni  dopo,  Leone  X- 
.ottenne  facilmente  dal?  Imperniare ,  fon  parole  del  Guicciardino,  fo> 

"  T  rC/f  jt"7  oct'Lìn  i  FX°mte  *fifa 

„  Pana,  e  P,acen;a ,  <  <W"/e  in  ^««a»,  .  in  governo  perpetuo  a. 
r*  Giuliano nii  aggiungervi  Pettata,  fi  gli  vtrajft  «ti  J'«.U  £ 
HVitenet/a  I  Iti.  il-  343.  )-  Of  fenriamo  la  caricauir.i  ;!cU'An- 
»nalifta  all' anno  [5  [4.  Dopo  avere  egli  dichiaralo  Leone  unraam- 
.  ferro  mancaror  di- fede  ,  cosi  rifetifee  il  fallo:  Gli  ociulti  fini  non- 
fi  dimeno  ii  efft  Pupa  non  titminavano  qui,  come  ojfirva  il  Guicciatdi- 
rno:  impertiocchl ,  fi  non  il  prima,  Cirio  -ìi  on:t.::p.<;i  pcnf.tn  Ji  i.tvto 
r  era  anello  a"  inatandirt  la  propria  cala  de'  Medici ,  c  non  già  con  Allo- 
.dici,  oFeu^i  minori,  ma  con  di  qjte  Principati, £  Stati ^be^parte- 

l  nZpofiì^eJo'Leo'ne  X.  'el/c/e'mente  vfÌ!  ameÌdm^ilTfi^C^ 
fi  fa,  che  per  ottener  que/lo  inumo  impiegato™  finJa  mifira  i  «fori  det- 
ti U  Cbiefa,  e  fecero,  0  fomentarono  più  guerre  fra  1  popoli  iarrjrpfi.  Il 
•  Guicciardino  dice  concedere  in  Vicarialo,  o  governo  perpetuo,  con- 
v.  forme  caftamavalì  da'Pomefici.  Nel  che  Leone  X.  le  aveflc  prete- 
0  il  fratello  zi  airi»  perfonaggio,  non  poteva  condannarli,  h 


»  l'flnnalilra  tacendo  quelle  circoliate,  vuol,  che  l'idea  folte  di  fon- 
ti dare  un  Principato  full' altrui  rovina  per  ingrandir  Cafa  Medici,  con 
«  donameli.  La  qua!  cafa  fpiega  egli  pia  chiaro  ove  parla  di  Clemcn- 
-  re  VII.  limo  più ,  fi  loffi  viro ,  eh'  eoli  mediiaffe  di  fati  urt  dono  di 
fi<utli  amili  Cittì  ttiit'h,.-.  Famigli.'..* 

■  ,.  Anche  Ferrara  tentò  veramente  Leone  di  ridurla  alla  Chiefa , 
«  quii  le  ne  folfc  il  Tuo  fine  privato.  E  perchè  malagevole  imprefa 
-farebbe  «ara  l'ufo  r  U  forr.ii;  tentò  venirne  .1  capo  colle  inlidie.  Ma 
1*  quelle  rurono  fcOpetté:  e  benché  il  Ventimiglia,  che  guidava  l' affa- 
li re,  procurafle  di  occultarle  co»  finte  aiioni  in  altra  parie;  ruttavi! 
j>  rimsfe  opiniate  (  Gakciard.  Iti.  13.  pag.  .Jgi.  e  3gy-~)  in  molti,  e. 
fi  in  Alfonfo  medifimo,  die  fi  non  gli  ita  interrotta  la  facoltà  di  paffuti 
,  Po,  avrebbe  ottenuta  per  lo  muto  tono  Ferrara,  dove  non  im  genie 
h  alluna,  non  fifpeito  il  Duca  ammalato  gravemente,  e  il  Pòpolo  iti  mo- 
■  fi  do  mal  foddisjjtio  dr  hi  ilj  .':.■>./:.■■;?■■,-:  u:i  itnito  quafi  improvvifi 
avretbono  prtfe  tarmi,  0  oppofìifi  al  pericolo .  Ciò  racconlail  Guicciar- 
■  dillo  all'Anno  1519.  enei  tegnente  dice,  aver  continuato  a  amar 
»  nuove  injidit  contro  il  Duca  di  Furata,  ma  che  gii  jlabiliio  il  giorno 
*  delTagalurU,  il  Duca  Alfonfo  bene  infoUnato  del  tutto  unne  modo, 


»  che  Sa  /rande  di  RiJolftì  (  Capitano  Tedefco,  che  doveva  intrtlmet- 
-rete  i  faldati  del  Papa,  e  tutto  rivelava  al  Duca  )  fi  pttbMiufft. 
»  Nella  medefiraa  Cementa,  epilogando  !e  cofe  ipnrfamente  dette, 
«  all'anno  i  p(.  (  pag.  46  j.  )  così  dice:  ./mirici  totaimeme  t  animo 
»  ni  sequiflare  Fatati,  più  con  pratichi,  e  con  infitte,  chi  can  aletta, 
ofirja,  perchè  aucjìti  iivsmnn  tteppo  dfj:;:lc.  Quella  è  la  pura 

»  verità  d'un  fatto,  che  non  fembra  certamente  lodevole,  raccontato 
-  da  uno  lllorico,  il  quale  effendi)  allora  Governatore  di  Modena,  e 
"intimato  ad  accorrere  con  Tua  gente  il  di  della  forptefa,  non  ebbe 


h  lidi  di  non  fatelo  nemico  dichiararti  ! 

"  »  Il  predetto  anno  1 1 19.  è  celebre  per  la  motte  di  MafTimiliano , 
»  che  primo  fu  a  intitolarli  Itnperadure  eletto  i  e  per  la  crcaiione 
w  di  Cario  V.  che  era  Re  di  Spagna  ,  ed  ebbe  Fiancefco  1.  Re  di 
*  Francia  Pc!  cmolo  nella  dior.ira  Imperiale,  e  Io  ebbe  poi  ["(mpre 

.  II.  „T„i:.  J.IIN.™;    p^mA  &  k..„  -*,r.  r*Uhr<,  f..  il  «1 


n  cole  fedelmente  epiloga  l' AnnaUlla  a  gloria  di  Leone  X.  A  quello 
»  Pontefice  che  l'anno  leguenté  fece  lega  con  Carlo  V.  e  cogli  Svil- 
ii ieri,  fatua  a  far  carattere  il  più  fvantaggtofo,  caricando  al  foliro 
n  l'efpreuioni  del  Okvi.urii'it'  fjnaii  iVmp. 5.!:  conviene  però  con- 
»  feiTare  il  buon  elito  della  lega,  coll'cITcr  Ciuciati  i  Franteli  di  Mi- 
»  lano ,  reitituiro  a  Francato  Maria  Sforza,  e  con  ritornare  alla  Chie- 


■  ià. 
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»  fa  Pamas  e  Piacenza.  Conquida  p*rò  fatale  a  Leone  X.  che  tripui 

■  diando  per  ìaiàa,  eternato  a  Roma  dalia  Mslli,-,,,,,.  Indi  a  poco  tn- 
»  fermato  a  mone  cefsc-  di  vivete;  e  fece  refpìrare  il  Duca  di  Ferrara, 
»  il  quale  avendo  favoriti  ì  Franiefi ,  ti  trovava  in  un  brutto  trangen- 

h  cui  rovefeio  era  un   uomo,  che  traeva  un  agnello  dalle  branched' 

*  un  Leone,  col  motto  de  mina  Ltonts.  Rtg.  i.  ij.  3j.  crudi/.inne 
»  fomminìitraraci  dall'  Annalisa,  che  non  conobbe  dì  lodevole  in  Leo- 
»  ne  altro,  che  l'aver  rifvegliate  le  lettere:  quando  i  libri  tutti,  a  ri- 
»  ferva  della  ['cuoia  di  Pafquino ,  e  Roma  tutta  fomminiftrano  monu- 
■■  menti  infiniti  di  lode,  e  qualche  neo,  o,  diciamolo  por  liberamen- 
-te,  qualche  taccia,  incapace  per  altro  d'  eccliflarla,  non  doveva 
»  poi  l' Annalisa  caricarla,  o  gonfiarla  tanto,  che  ci  facefle  compa- 

■  degli  Anteceffori  luoi,  appetì.!  di  ("cerner  cromo  in  elfi  U  Vicario' di 
.  Gillo.  E  il  vero,  che  l' Annalisa  ben  rovente-  rimette  il  Lettore  al- 
»  la  Storia  Ecclefiallica :  ma  non  tutti  fon  capaci  d'ubbidire,  alien 
»  rari  dalla  maldicenza  Italiana ,  la  quale  invita  a  prafeguir  la  lettura 
r  lenza  intoppi.  BHbgnava,  che  l'Annalifta  medelimo  in  vece  di  a- 
h  doprar  di  rado  il  Rinaldi  Arn^f:.:  Pct.-.ìf.sii,  non  trafeutafle  i  do- 
»  cumenti  fedelmente  deferirti  da  eflb,  giare  Ili  icriveva  lungi  da'  nollri 
nArchivj;  e  lode  più  efatto  nella  patte  migliore,  e  piti  importante 
"  della  Storia  d"  Italia,  che  è  la  Romana. 

-  Lode  a  Dio  :  trorìam  finalmente  un  Pontefice  di  pieno  gradimeti- 
»  to  dell'  Annullila .  Quelli  è  Adriano  VI.  uomo  veramente  di  tutta 
»  il  merito,  precettore  di  Carlo  V.  e  che  governava  la  Spagna,  quan- 
»  do  ebbe  nusva  della  fua  efaltaiione ,  ma  fapeva  del  governo  tem- 
»  porale  della  S.  Sede,  quanto  fappiam  noi  di  quello  deUa  Cuba.  Ginn- 
-le   egli  a  Roma  ini  fine  d' Agoilo  dell'anno  i  (ti.  e  ravvivata  ivi 

*  la  pelle,  che  aveva  fatto  ilrage  d'  ottomila  perfone,  e  di  molte  più 
>ve  diede  fedo  agli  affati.  An- 


.  nullo  il  monitorio  di  Papa 
.  Duca  Atfinfi,  gli  confern,, 


c  S.  Felice , 


mifi  larefltturioa  di  Modena  ,  e  Reggio  .  Ma  poi  non  Io  fece;  iéb- 
.p  ben  iopravvifle  quali  un  anno,  cioè  fino  al  di  [4.  Setrembre  del 
«  t  jij.  in  cui  moti  con  fece  difpiaccrc ,  dice  l'Annaliua,  fi  non  anche: 
n  eoa  gaudio  Stila  Con:  di  Roma  ,  riguardante  poco  di  buon  ticchio  un 
»  Pontefice  non  Italiana  ,  e  trovandolo  anri  uomo  ìnefjicrto  ne' grandi  aj~- 
»  fari  politici  .  0  fi.-,  fi.n;:;?  Sdir.  .w^tJ.tco  fapitnra.  Vezti  ricopia- 

»  ti  dal  Guicctardino  (lib.  li.  )  fqbben  non  lo  nomina,  avendovi  ag- 
Tomo  X.  c  giun7 


»  grave    naia  fu«  ,  o  dS  Min-:!.'  :s!,,ino  „         Jm/,rrT„  /e 

*  Caftah  dì  Sai  Fetta ,  e  dd  Final: ,  juaìi  acaaij!.:,e  ai  lai ,  qaanìo 

«  Ito  luogo  (  Iti.  ìS.  paq.  4G4.  )  aiTai  jiiii  chiaramente:  Bruchi  n/r  ■  /- 
»fcr  nuovo  ,  e  mchsrtò  «clic  tali  f  l'~!:a  ,  rt  privi  mtft  ,  che 

-venne  a  Rasa,  àjjoktoio  h!.\  O/ijhrt.  :.}s:itLf,s7i:  di  auovo  la  invejìt- 
»tura,  e  permetto ,  che  poffeìtif:  1;  n,r::i  ijue.'h,  che  aveva  occupa- 

xtondlc  v.,C.:-,:o.ii  :/.-:!:'  C/.icf! ,  c  ,:!,  cniora  ,!i:v  /armata  di  refii- 

risii:,!:  Malta.,,  e  fÌtj,!.,,'ÌJ  dipo,  intarmato  malia  ad!:  catt.fi 
»  alienò  coli' crina  a^n'aiamo  più  .  Quello"  doveva  dii  ['  Ann  ali  ila  in 

«chetando  tratta™!  Medina  contrattata  lra'1  Duca,  e  Profpcro 

-  Mod"naapl"l«  a%?,La"Le  fafche  MnffeZti  Tifoni  \'l 
»  Colonna ,  e  fe  fpiranrc  del  Duca.  Era  mefticri  rimettere  il  lettore, 
»  come  s'è  fatto  altrove  ,  al  medcf.mo  Guicciardino,  il  quale  (  /hi 
*pa3.  4J j.  &  fejq.  )  diflcfamente  narra  la  foia,  e  prudente  condor. 
»ta  del  Governatore,  the  era  egli  medesimo,  neh' abbandonar  Kcg- 
>•  gio  indifclb  ,  e  loilencr  Modena  per  la  Chiefa  :  tace  ogni  maniera  di 

-  contratti:  e  fa  appreflàre  il  Duca  con  fua  gente  a  Modena  ,  indi  difr 

■  fidando  di  fue  Ione  ,  piegar  verib  Reggio  ,  e  fenia  renitenza  im- 
»  padronirfene .  Ciò  feguì  in  lede  vacante . 

»  La  riempiè  indi  a  poco  Clemente  Vii.  della  cui  eleiinnc  ci  co- 
si manda  1'  Annalifb  ,  che  andiamo  ad  informarci  dal  Guicciardino  , 

■  perchè  v'ha  adocchiato  un  bel  tratto  di  penna.  Ed  è  per  verità  un 
«bell'umore  quello  noilro  Annali  Ila  ;  ci  viiu!  dirijere  in  ruiin,c  ;:a 
«tutto  nella  lettura  di  queir  Morie. ,  .iiìinc!:^  non  leggiamo  altro  ,  che 
«quel  che  piate  a  lui,  e  quel  che  l'ottiene  le  lue  opinioni.  Epiloga  i 
h  anno  1 514.  e  Ceguente  I'  afpre  guerre  di  Lombardia  ,  tra  gl'Imperia- 
li li,  e  i  Ftanceiì  (ino  alla  prigionia  di  Francefco  I.  fono  Pavia  -,  men- 
»  tre  il  Duca  di  Borbone  Ilio  ribelle,  che  militava  per  l'imperadore, 
»  gli  aveva  portata  la  guerra  in  cala  propria.  Indi  parlando  della  lega 

-  tra  Clemente  Vili  e  l'imperadore,  dice,  che  ano  3e' principali  rapi- 
r  toU  fu  ,  che  il  Viceré  melfi  da  alberar  ir  f::r:-  Cfarce  per  òbblioare 

rf/jonfo  Buca  di  Ferrara  a  riiajciare  affli  CUtfi  '  " 


;  i;  :c»--.  Dì  Rabicra,  da  luì  ricuperala  dopa  la  morie  di  Papa 
»  VI.  come  cofi  fui,  e  dell' Imperia ,  da  cui  a' era  ijtt  iavejiìto 


Osi;!.r 


■  OvlXiA  di  fpoglian  il  Duca  ,  atn  fola  di  qua'  due  luoghi ,  oltre  a  Mo* 
»  SfM  ,  toltavi*  occupata  ìatt  armi  PenòfiiU ,  ma  aiaéie  delia  Biffa 
.Cuti  di  Figaro,  naia  <i  tenui  di  Cui:,,//.  ir.  /.,-,,':  X 
,  ita.  paffa»  ancia  ,n  CU****  VII.  non  fi  fi,  /'  P"  la  manda**  olona 
,  lì  dilatar  U  fimbrie  iella  remparal  potenza  de  i  Popi ,  o  pure  per  fiore, 
rie  miri  2 ingrandir  la  propria    cala:  giacchi  eoli  ren?iva  ad  innalzare 

■  A.'effandro ,  co  Ippolito  amendue  h/ìardi,  l'uno  di  Giuliano  Junior:  de' 
w  Medici,  e  falirc-  di  Lorena  de'  Medici ,  gii  Duca  3'  Urbino.  Marefià 
.delufaauefia  indebita  cupidìgia  ;  perciocchl  il  Viceré  Lanoja,  mvandojl 
*r  in  aravi  angurie  per  mancanza  di  danaro  da  pagar  le  truppe  ,  avea  mal. 
-  »  prima  per  moria  del  medcL,  Gattina»  trattalo  col  Duca  Alfonfo  ,  e 
,  neewanc  in  prefitto  la  fomma  d.  io.  mila  feudi  a"  oro  ,  con  pramefa 
»  d' ajfificrlo  a  ricuperare  gli  fiati  dipendenti  dal  Romano  Imperio .  In  iut~ 
»  ro  quello  racconto  non  fi  ode  mai  mentovalo  il  Guicciardino  :  pe- 
li tocche  è  uno  di  que'Juoghi,  ch'ei  non  vi  vorrebbe  in  quella  ftoria. 
»  Sentiamolo  noi  {  lib.  iS.  p.  461.  &  feoi.  ),  e  per  minor  tedio  in 

■  narrazione  cosi  prolina,  epiloghiamo  la  fofianza ,  rimettendo  il  let- 

•  4.  della  qual  ci  ferviamo . 

.  Fiffati  I  Capitoli  della  lega  col  Viceré  ,  da  ratificarli  dall'  Irapera- 

r^*t^tawsi^^^C*£.  Dunt^*non™°^^?^fl^ft 
>  Notili  perù  dò  che  foggiunge  il  Guicciardino  di  detto  articolo  fe- 

■  parato  :  E  nondimeno  ricuperata  che  ne  aveffe  il  Papa  li  poffelfione , 
*•  s' avejje  a  veder  di  ragione ,  fi  anello  terre  ,  e  Modena  apparteneva  alla 
mChtefa,o  oli  Imperio ,  e  appartenendo/;  all'Imperio,  1  avef/ero  a  rico- 

•  nofeert  in  feudo  da  Cefare  -,  appartenendo/!  alla  Chiefa,  re/iaffiro  libere 
falla  Sedia  Apofiolica.  Pattando  in  genere  di  tal  confederazione  di- 
»ce,  che  iti  il  configlio  di  Clemente ,  fecondo  il  tempo  che  correva,  prò. 
••dime,  e  ben  confiknto.  Ma,  foggiunge,  farebbe  flato  forfè  più  lau- 
ti dabile  ,  fe  in  tutti  gli  articoli  delio  capitolazione  avejfi  ufito  la  meiefi. 
»  ma  prudenza,  e  voltalo  l'animo  più  prefio  a  faldate  tutte  le  piaghe  d'Ita- 
«  ììj  ,  cì:  ad  aprirne^  a  inafprimi  qualcuna  di  momento .  Epiloga  poi  le 

•  conquìde  di  Giulio  11.  jufciialort  delle  ragioni  già  morte  della  Sedia  A- 
••pofielica,  rendendo  eiuftizia  alla  cafa  d'EIre,  la  quale  olire  all'aver 
i  tenuto  lunghtfftmamente  fatto  titola  di  Vicari  della  Chiefa  ti  dominio  di 

•  Ferrara ,  avea  molto  tempo  poffeduto  Reggi» ,  e  Modena  colle  inveflitu- 

•  re  degl'Imperatori,  non  fi  facendo  allora  dubbio,  cU  cucile  due  Città 

•  non  foffero  di  jurifiiiiont  Imperiale.  Bende  altresì  giufiiiia  a  Leon  X. 

■  e  Clemente  VII.  inoltrando,  che  ambedue  fecero  i  loro_  sforzi,  non 

•  per  ingrandire  1»  ca&,rnaper  mantenete  alla  Chiefa  ciónche  ere- 


•i  per  ,-ll.jr.i  li  avelie  un  tal  pernierò  )  li  conoi'cc  abballania  la  cnr:r.i-. 
-  luta  dell1  Annalisa  nel  medclimo  racconto:  e  l'i  deplora  dagli  uomi- 
»ni  prudenti  il  di  lui  credito,  fui  rifletter  all'imprelfione  ,  efie  faran- 
«110  in  moiri  quelle  continuate  caricature  d'  alenili  difetti  de'Ponte- 
»  fici  di  que'  [empi ,  non  avendo  Isputo  fate  altrettanto ,  con  miro 
»il  Tuo  buon  microfeopio,  il  Guicciardini). 

»  Che  diranno  poi  i  Lettori  di  quelli  Annali  -,  allorché  avendo  let- 
■  ta  ne'due  anni  tegnenti  la  fumila  Tragedia  di  Roma  per  dannabile 
-imprudema  di  Clemenle  .  die  rlue  volu:  (1  fui.',  d  '  inrcnpelliva  M- 

•  gua, e  due  volte  efpofe  Roma  alla  defolaiione  ,  e  all' e  ile  r  minio ,  in 

»ì|Pi:j:;  [tirile,  ir/iiiiili.-.u;  Il  Viario  ài  Grillo  ?'  Twtfht,  3.:  Mcr- 
«  catana  ,  o  Ondano  ,  egli  dice  di  Clemente  ,  fi  ut  tifi,  e  raccolta  irt 

•  prati  da  Luigi  Gonzaga  ,  fu  condono  fino  a  Montcfiafione ,  *  pojcia  ai 
»  Orvitto ,  finta  che  ntppur  uno  de' Cardinali  f  accompagnaffe ,  e  con  lai 
»  mefekinità,  che  non  era  da  mino  de  Pontefici  de'  primi  tempi,  che  vive- 
»  vano  finja  pompa  ,  tjpofic  ogni  di  alle  /curi  de  Augu/ii  Pagani  . 
«Lafciamo  andar,  che  s  ei  derife ,  involandoli  occultamente,  le  al- 
l' tiui  mifure  ,  non  poteva  aver  fece-  un  Conciliarci,  che  i  mercanti, 

•  o  ortolani  non  hanno  Corte  ;  quello  e  parlar  d'un  Principe,  e  d'un 
»  fommo  Sacerdote  prò  Siam  tati!  Sentiamo  di  grazia  la  medefima  co- 

•  la  in  bocca  al  Guicciartlino  ,  tanto  amico  dell' Annalisa  per  non  ef- 
x  fere  adulatore  de'Papi  :  Ujcite  figncaminti  al  principio  della  notte  in 
volito  di  Menatami,  dal  Ce/Itilo ,  fi  da  Luigi  da  Gonzaga  faldato 

»  dlgi 'Imperiali,  chi  Con  graffa   Comparir.  .)'  Arci.ih.iT.'ri  r  .7/i  :■(,'.  li- 3  pc 

r  prati,  .-.scampagnato  infino  a  Montefiafcont,  dovi  licenziati  quaft  lutiti 
a  fanti ,  Luigi  midefimo  lo  accompagni  injino  a  Orviito.  Nella  quale  Cuti 
»  latrò  ii  notti  ,  non  accompagnalo  3j  air;:r.o  ds  C.-.r"t>inih  .  Effnp  ':<>  cir- 

•  lamenti  molta  confìdirahi/i  ;  i  forfi  non  mai  dappoiché  la  Cltìifa  fa 
"grande,  accaduto.  Un  Pontifici  caduco  di  tanti  potenza,  e  riverii™  ef. 
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•  fot               pnfpoat,  pir.twa  Rami,  e  unto  le 

foia  diaria  In  timi 

•ilo  alla  hbtnÀ,  ri- 

(ìj-icrcn/.. 

"  -C-i:»  " 

-  Lille:  e  non  vi 

CiL-iil                ;r:Lu.i  !V:;.:             ..-i.-t.j   d.  l_  . 
™dice,  che  ave:                                   '1'  fé™ 

.dhf,!win:2dU  w.iyoat  ,  mi  non  fi  peti 
nciali  3t  Papi  Clemente. 

»Se  egli  avete  (ègoiiato  il  Guicciardini),  coni 
»  tanti  aliti  luoghi,  avrcblii:  riìj> irmi. ir. i  !'  ingiuri,'  ,i 

fa  V.  in  Bologna 
pt^m  /<■  (J*V  ro- 
binie hi  fatto  in 
Clemente  rlrll'.-c- 

■■■■■■  :- 

in  Baiceli  in  i:  M*  in  cj/o  J'  con»/1 

■.-!.'  iluì  i  ili 
Lindo  riti  ,  e 


-  taf*  trovaffe  U  aufa  non  elfer  giu/h  ,  avi*  pnaukncto ,  Jovirfi  lui  la. 
»  tamari ,  non  Usi,  ma  Sei  V£mo  £  Va/uà  Nunzio  fio&c  La 

-  quale  fcufa  non  l' aramene  gii  il  Guicciardino:  ami  dice,  che  fa- 

-  rebbi  Jlatapii  capate,  fé' Igmirrio  non  /offe  fiato  in  nub/S»»  (/- 
it  fitto,  mi  quali  Cefare  avea  tentato  moki  volli  di  ridurre  la  cofa  per 
r  concordia.  Non  tutapprova,  che  il  Papa  fi  chiamane  ofiefo,  fpeci- 
-almente  per  Ferrara  -,  e  conchiude,  che  Cetàte  gli  lafciò  altercar 

-  ira  loro,  reftttuita  che  ebbe  Modena  al  Duca .  Onde  l'Annalisa  può 
"  dileggiar  quanto  vuole  il  Pontefice,  e  alrerar  quanto  può  que- 
x  (la  pane  di  ftoria  ;  Io  farà  tempre  fenza  autorità  ,  o  ragione . 

■•Notabile  è  l'Epoca  dì  tal  derilione  intorno  a  Modena,  e  Reg- 

-  gio  ,  cioè  l'an.  i  j  jo.  in  cui  fa  alrteil  ftabilita  i'  aurotità  Cefarea  in 
»  Firenze ,  con  dichiarar  capo  della  Repubblica  Fiorentina  AlelTandro 

-  de' Medici.  Sopra  di  che  l' Annalisa  cosi  ragiona:  Ed  ha  ben  fa- 
ti puto  prevaletene  a  dì  nofiri  la  Corti  Imperiali  pir  difporri  a  fua  voglia 

-  diWameno  paefe  della  Tofcana  .  Quefia  bel  fervigio  fiee  Pape  eli- 
ti mente  VII.  alla  jua  patria.  Sul  qual  punro  non  abbiamo,  |che 
*  opporre.  Solamente  avviliamo ,  effer  quefto  un  argomento  co nfcr- 
-maiivodel  vanto,  eh' ei  fi  dà  di  non  eflerfi  mai  fino  alcun  meri- 

-quando  Carlo  V.' in  Mantova  dichiarò5  Poeta  Lodovico  Arictto* 
-egli  dice:-*™  igli  forf,  bijogno  di  quella  cena  pi' effe,  tallì  Se  per 

-  avventura  alcuno  volefle  leguir  la  nultra  fentema  circa  Modena  , 
-e  Reggio;  noi  Tentiamo,  che  ambedue  quelle  Città  non  furono  re- 

-  almenre  poffedute  dalla  S.  Sede ,  le  non  tS.  anni,  dalla  conquida 
-di  Giulio  II.  trio,  ai  ijz7.  e  che  la  pretendone ,  che  roller  coni- 
»  prete  nell'Efarcaro ,  non  ha  fondamento  ;  più  fondata  bensì  è  l' alrra 
-della  Donazione  di  Matilde.  Ma  non  avendole  la  Chiefa  mai  pof- 

-  fedure  chiaramente  ;  benché  le  ne  poteffe  provare  un  antico  dirir- 
H.tD,  errò  chiunque  perfu afe  a  Clemente  VIL  ch'ei  continuale  la  ne- 

-  micizia  con  Alforuo,  che  ubbidì  al  Decreto  di  Cefare,  e  fece  proti- 

-  tamente  elibire  i  cenro  mila  feudi ,  in  cui  era  flato  condannato, 
tt  alla  S.  Sede  :  e  fe  dò  foce  lènza  l'altrui  «muglio  ,  il  che  rade  vol- 

-  te,  o  non  mai  fi  dà  ne'  Principi ,  errò  egli  medefimo  ,  il  che  non  è 

-  nuovo  in  quello  Pontefice .  Siccome  non  è  nuovo ,  quanto  ne  di- 
»  ce  in  morte  il  noftro  Annalifta,  mentre  il  Guicciardino,  la  cai  fto- 
it  ria  finifee  nell'ari.  153+-  nt'  optale  mori  Clemente,  ed  il  Giovio 

-  con  pareriche,  e  gravi  temenze  ricercano  la  di  lui  vita,  a  ne  con. 
tt  pilano  i  fitti .  Negii  ultimi  anni  dì  efTo  moire  cofe  di  m 


icaddero,  che  fi  accennano  appena  in  quelli  A 
1  cano  iftorie  più  ampie  da  foddisfare  il  Lertoie 
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a  1'Annalifh  a  piè  deli'  an.  Ifjii  regilhato  nel  Diati» 
Ms.  della  Ciri  di  Mode na  di  Tommallno  LaociTotiO;  ed  è,  die 
Fr.  Futicelco  da  Callelcaro  de' Minori  Ouenanii  i!  di  tre  Mano 
pubblicò  nel  Duomo  di  Modena  un  Breve  di  Gesù  Crìtìo  Signor  no- 
■  Uro  a  tutti  i  Crismi ,  Deium  io  !'.-.',-..!■  fo  „r,e(!ri ,  i  Cationi  mun- 
di die  fexw,  Ponlifooiu,  nojlrì  anno  eterno ,  confirmnmm  0  figillaeum 
die  Ptmfccvts  in  monte  Caharia  Or.  In  effo  fi  approva  con  autorità 
divinala  Regola  de"  Minori  Oliervatiii ,  eronchiude,  Nulli  ergo  cm- 
nino  homiuiim  lieta:  r.:gir..-m  nofl/.-r  ci?nf-,ì~..:u.!nis  de.  Sono  peto 
limili  racconti  più  propri  di  Novelliere  .  die  t!;  lìrrico  grave  ,  e  le- 
verò Cerifere  delle  umane  palTìnr.i,  qual  s"  itipepna  inutilmente  di 
comparir  l'AtwaHfta,  che  purdè  nel  Cuicciardino'  un  gran  maeftro. 
»  Maeftro  però  di  gran  lunga  intcriotc  al  difcepolo  :  poichèqueili  Ten- 
ia microfeopio  difeerne  ciò,  che  quegli  nemmen  coli' aiuto  di  tale 
linimento  Teppe  vedere.  Di  fan*  valendo  Cefare  allontanarli  d'Ita- 
lia  per  più  gravi  imprclc ,  pensò  primn  ad  afficurai  la  di  lei  quie- 
te.  A  tal  fine  portatoli  a  Bologna ,  ove  anche  il  Pontefice  ritrovoffi 
-  nell'inverno  deli' an.  1515.  gran  congrefti  li  tennero  tra  loro  l'opra 
tre  punfi  ,  cioè  di  celebrare  mi  CVueiiio  generale  ;  maritar  Cate- 
rina figlia  legittima  ti  Lorenzo  de' Medici  a  Francefco  Stona  Du- 
ca di  Milano  (  e  di  formare  una  lega  in  Italia  per  Coltrarla  ad  ogni 
pericolo  di  porenza  (iranista.  Quanto  al  Concilio,  l'Annalifla  non 
inrende  di  parlarne  :  e  del  marnino. u  ;  nini  o I .! : n  già  col  Tecondogc- 
nito  del  Be  di  Francia,  dice  beniiìimo ,  che  il  Papa  fé  ne  Tener- 
mi ,  e  in  vano  fi  adnpen'i  Celare .  L'  ultimo  punto  era  il  più  diffi- 
cile, poiché  Tpianatc  li. ne  It  di  fri  col  t.ì  ,  e  utuiu  poicniu  lY  Italia  ri- 
cufando  di  confederarli  ,  e  contribuire  in  calo  di  guerra;  il  Colo 
Duca  di  Ferrara  Alli.-n-b  li  i'cusù  per  enere  obbligali,  a  tener  prefi- 

-  diate  le  Tue  Citta.  Onde  lì  volle  1'  animo  a  concordarlo  col  Papa  , 
--  il  quale  avea  le  Tue  preTi.'MÌ-iii  gii  dette  [V.pr.!  M.iJena.  c  Reggio. 

Or  qui  dice  il  Guicciardino  (  Hi.  io.  pag.  tog.  ),  che  il  Papa  atre- 

-  niflimo  dalla  concordia,  e  non  volendo  apertamente  opporli  alle 

-  iftanie  di  Celare  ,  propolc,  eie  quando  pure  svetti  j  lajcurc  M::/;- 

-  ni,  c  Siwb  j.i  Ali^'i,  ,  dimmene  non  era  per  convenire,  volevi 
■■  le  rìconofeejfe  ir.  feitdo  Jc'.l.i  S:.li.i  A/i'.'l-.'.'l.:::  il  die  non  f,  potendo  fa- 

-  re  k  moia  che  fife  «undicomemc  ^h.!.,,  /_-,,-a  co^ji,  degli  Eie,- 
,iori,  e  Principi  dello  Imperio,  mettevi    Ce/are  in  uno  difficoltà,  eie 

ntr,  ovevs  ,/;:o-,pe.I,  fi  r.J.ffe  o  il  Po^fic:  ,  eie  durine  ti 

lega  i  oibf.^ffc  di  non  offendere  lo  fino  Ji  Aljonjo.  Onde  il  Pon- 
tefice conienti  per  diciotto  meli,  e  Hi  fatta  la  lega.  Il  Guicciardi- 
*  no  qui  non  vede  altro,  che  la  difcordia  die  palla  tra  due  Principi 
■  pretcti- 


XVIII 

»  pretendenti .  Che  oofa  vi  (copra  l' Annalisa ,  lo  argomenti  il  lerto-' 
»  re  dille  di  lui  parole:  Fece  quanto  pois  f  Imptroiore,  per  innari  lx 
he  filomeme 

Fin  qui  ridicolo  XIII-  di  cui  alla  pag.  \6\.  nell'Artìcolo  XIX. 


»  gevoloieffie  comprendere  ai  Lettori  da  qui  innanzi.  Sonovi  feria 
»  dubbio  altri  Storici,  e  tra  gli  altri  il  Giovio  gli  può  fare  fcorta  fin» 
»  al  i  547.  in  cui  termina  la  fua  Storia  ,  giacché  fino  alla  creazione  dì 
»  Paolo  Ut.  gli  ha  Tom  mini  II  raro  molto  nella  vita  del  Duca  Alfonfo, 
«che  morì  il  di  ultimo  di  Ottobre  dell'ari,  i  ;  3  4.  %6.  giorni  dopo 
»  Clemente  VII.  lafcìando  al  figlio  Ercole  11.  quella  tranquilli,  che 
f  aveva  egli  fperaro  di  podere  fot»  Paolo  UT.  Ma  ne  il  Giovio  ,  nè 
»  il  Varchi ,  il  Scoili ,  l' Adriani  ,  e  i.-.mi  nitri  n:tii  in  lì  c  me  fono  da 
«  compatarlì  al  Guicciardino  neU'ajuto,  che  può  fperare  uno  Scrittore  ■ 
b  delle  cofe  d'Italia.  Quindi  è ,  che  in  quelli  Annali  fi  troiano  per 
"l'avvenire  compilali  piii  avvenimenti  fuor  d'Italia,  che  dcnt::>  cliii, 
»  c  inciti  anni  rimangono  affatto  ftcrili  delle  cofe  polire.  Il  genio  dell' 
»  Annalilla  però  è  femore  il  medefimo  :  onde  colla  Tua  maliim.i  di  w- 
»  guir  la  verità,  o  quel  ch'ei  crede  verità,  adopra  quegli  IlelTi  colori 
»  nel  dipingete  i  Sovrani  dell'  Europa ,  de'quali  s'è  collantemente  fer- 
milo finora,  e  fegue  a  fervicene  in  avvenire,  ove  parla  de'  Roma- 
uni  Pontefici.  Due  gran  Monarchi  illulrratono  in  quelli  tempi  la  ito- 
li ria  colla  loro  emulazione,  Cailo  V.  e  Franco feo  I.  e  d' ambedue  al- 
»  le  occafioni  favella  con  quella  liberta  ,  che  fi  è  refa  troppo  familia- 
»  re.  All'Imperadore  per  altro  lì  dimoKta  per  lo  più  tilpettofo  ,  e 

-  lo  difende ,  con  aggravare  i  Pontefici ,  e  il  Re  di  Francia  :  del 
••quale  ne  parla  in  maniera,  che  offende  anche  i  SuccelTori,  fe  gli 

-  viene  il  bello. 

»  Ci  ferva  d'efempio  ciò  ,  ch'ei  dice  a  pie  dell'  an.  r  [J7-  Cotanto 

-  era  infiamma*  di  odio  tifi  Re  Francefco  I.  contro  ddT  Augafie  Carlo 

-  V,  che  in  cuefl'vwa  fprìi  .W  Untori  a  Snli^no  ,  'Sonore  dj 
»  Turchi  per  indiarlo  a    muovere  guerra  in  baita  .  E  v«USi  ì>io  ,  che 

-  tpttjh  foie  efempio  ove/e  dato  h  Cotte  A,  Francia  del  fi,  attaccamea- 

■  ,0  il  Iure,  in  danno  della  Crifiianità .  Che  Francefco  I.  non  lafcia- 
»  to  mai  in  pace  dall' emolo,  non  folo  cercaffe  ajuto  dal  Turco  -,  ma 
"fi  collegafie  anche  cogli  Eterici,  onde  grave  danno  ne  venne  alla 

■  Cattolica  Religione ,  ed  a  lui  eterno  biafimo ,  non  può  negarti  ;  trop- 
»  po  n'è  certa,  e  collante  la  Sterri].  Ma  quella  feconda  parte  in 
»  dilpregio  della  Corte  di  Francia  ,  ehi  la  foftiene  ì  Mori  Francefco 
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.  cb« 
quello  dell'ini- 
quo Re  d'Inghilterra  Arrigo  Vili,  mono  ne!  medeiimo  anno,  in 
quella  parte,  che  riguarda  la  rillllàtezia  de' collii  mi  ;  che  nella  ti- 
rannide, e  nella  pen'ei-iuioii,.  de  '  ('all'ilici  nemmeno  ne'piimi  Seco, 
li  gli  fi  può  trovar  (omighaniii.  A  Francelco  uicccll'e  il  pimogcmto 
Arrigo  11.  che  in  quelli  Annali  raffo'miglia  il  padre  nel  male,  più  die 
nel  bene  operare.  Gli  li  attribuifee  egualmente  che  al  padre  la  le- 
ga col  Turco;  ma  con  mere  illazioni.  I!  Segretario  del  Concilio  di 
..Tremo  (  kayi'U.  ijii.  n.  Uy.  )  rccillra  nel  Diono.  cllcrfi  avuta 
.  notizia  dal  Nunzio  «li  Venezia ,  che  tosi  l'olle.  Non  dice  però,  che 
-dai  Nuriiio  li  1'apcfle  quanto  sa  l'Annaliila,  cioè  che  l'Ambulciator 

-  di  Francia  a  C  tiltaniinoook  dirmene  l';\rac  Turca:  mentre  al  con- 

-  trario  fi  sa,  aver  cUb  uhiti  buoni  l: r ri i    prelìu  il  Generale  -Sinamo  a 

-  fine  di  divertirlo  rial!'  afelio  di  Tripoli.  Ma  poniamo,  efler  tali  illa- 

-  zioni  t'aiti  cetili  «a  poi  neceflatio  aggravar  la  Corre  di  Francia  con 

•  Tentenni  cosi  generale?  Non  ballava  dite,  che  era  opinione,  avere 

•  anche  Alligo  11.  iruiuto  il  mal  d'empio,  d.  I  padre  cinque  anni  dopo 
la  di  lui  mone;  Ciò  avrebbe  chiufo  l'adito  alla  im  macinai  ione  per 

•  l'i  tempi  avvenite,  e  rii'parrniaia  la  taccia,  che  qui  merita  I'  Anna  li  Ila. 

-  Ma  Ideiamo  anche  ad  aliti  la  lor  par  re  d'  Annali,  e  rornian-.o  a  pren- 
f  derc  il  filo  de' Poetici ,  ile'uu^h  ne  rimangon  i  in  queflo  Volume, 
ho  dello  Irato  di  S.  Ghiaia. 

■  Mono  Clemente  ii  ni  i-.  di  Setremb.  dell'ari,  n      poco  dopo  l'pi- 

-  rati  r  diciotto  meli  di  tregua  col  Duca  Aitanlb,  ebbe  per  Succeljore 
■  Paolo  III.  Famele  il  di  fi.  Ottobre,  Pontefice  commendabililfimo, 
-e^che  ne'primi  cincpie  anni  del  Pontificalo  vien  co  (lance  mcnte^  cele- 

-  li  allenile  da  qualunque  alita  lega' contro  i  Principi  CriJtiani,  abbrac- 
»  cìando,  ar'j.i  pi  Hmifattia  Confederazioni  coi  irò  i  l'-.ìtch: .  c  alni  ne-. 

-  irridi  del  Crii;, mollino;  mollo  irai  .o;l:o  per  Cjiicili.it!>  i  ciuf  rrantli- 
emoli  Cirio,  e  Fra.icelco  ;  one-.ne  Ai  convocare  il  Cndi-o  .1.  I . fil- 
mi "de lì adFcdV,'nc  ^0^%^^ □rl'ia  d ifc i p if ol^Ti^làm i.' e fl remarne n- 
te  cciTOtiii  e  per  venite  a  capo. di  £  valli,  e  .uiiH'  difcgni ,  Tenia, 
riguardo  all'età  l'uà  multo  avanzala,  e  talora  inferma ,  imraprefe,  lun- 
ghi viat;gi,  c  iiattaiiiln  da  sé  mcdcilmo  co  rine  Monarchi  Fmoli , 
Sperò  ìlilKcolri  graiidiJlime ,  il  che  non  avrebbe  fatto  per  via  di  Le- 
gati, e  Nimtj.  Di  quelli  ancora  ir  valfe  nella  gran .oula  del  Con- 
cilio, e  più  d'ogni  altro  Pontefice  ri  Ipcdi  per  ugni  pane  dell  E* - 


a'Sovrani  ed  altri  Principi  minori,  i 
arte  del  Tom.  1 1 .  del  Rinaldi,  die  ti 
Drau  Pontefice.  La  fola  propenfione  vt 
annoverarlo  tta'gran  Pontefici  SuccelTori  del  P 


•  ftoli.  Ma  come  poteva  di  meno?  Era  egli  padre  di  Pier  Luigi,  ed 
»  Avo  di  Ottavio,  e  degli  altri  fratelli  di  quello.  Il  Nepotismo  allora 

•  fi  confidetava ,  come  negli  altri  Principali  i  Principi  del  fangue.  Alcu- 
-  tia  patitone  degli  Stati  della  Chiela  fi  concedeva  in  Feudo.  Ferrara, 

•  Urbino,  Cadrò,  Camerino  erano  allora  di  tal  natura.  Parma,  e  Fiacco- 


la conceffe  con  tal  titolo  a  Pier  Luigi  l'an.  i  jjj.  n 
-  bere  il  numero  de' Feudi,  perchè  fureifituito  alla  Santi 
»  con  Nepi,  il  cui  Cento,  fecondo  il  Pallavicino  (  Hifl.  Coni.  Triò.  a 


■  14,11.  14.  ),  era  maggiore  di  quel  di  Parma,  e  Piacenia.  Ebbe,  egli 

•  è  vero,  infelici  Aimo  etito  una  tai  non  affatto  dannabile  operaiione  di 

■  Paolo ,  p;r  la  mala  condotta  di  Pier  Luigi ,  e  peggiore  del  di  lui  fi- 

-  glio  Ottavio.  Ma  di  quale  umano  conliglio  per  buono,  e  finto  che 
alia,  non  ne  pontino  edere  ree  le  confeguenie  f  Noi  non  pretendiamo 

■  qui  di  tendere  apologie  -,  ami  facciamo  noltra  la  fentenia  del  Rinaldi 
>  nel  predetto  anno  (  ir.  63.  ):  Hoc  anno  adulta  mjktt  Paul™  Ili.  Da- 
team  Camirìncnft  Ectlifim  Roman*  turiim  aita  (fa,  Parmam,  Placm- 
,  tUmjn  Etsltfilflicas  Uria  Alayfto  Farncfta  Fiduciario  jim  IraodU;  IX 
>ìóuq  inli'.k-ffima  mar,  ipfi  rilavilo  tanfata  eli,  &  Pontifici  ami  timpti* 
„  .  :  .atir  C*fnrim  ,  &  Galli*  R^n  exarfire  ,  Tridentina 
,  Cancììium  ìiffahitum ,  d>  impedita  Lmheranomm  canvirfio.  Di  più  non 
11  poffijmo  fare  per  diffonderci  dalla  taccia  dataci  dall'  Annalifla  d'eltere 

-  troppo  parziah  de'Romani  Pontefici.  Ma  vogliamo  però,  che  fi  ferita 
-dal  Lettore  1"  impaniato»,  pei  non  chiamati»  altrimenti,  dell' Annali  l>a. 

"Comincia  egli  di  buon  ora,  malgrado  d'ogni  altro  Scrittore,  ad 
«informarci,  che  Paolo  III.  appena  creato  Papa.  Per  l'influffo  che  cor- 
ttreva  in  aut*  tempi,  Bramando  ancA'cjit  di  fabbtiart  iti  PierLuigì  F.ir* 

•  ufi  fan  figlia  un  jna  Princìpi ,  mandò  ad  attediar  Camerino:  ma  in 

•  vano  i  perchè  Francefco  Maria  Doca  d'  Urbino,  che  per  opta  di  Ca- 

•  terina  Cibo  vedova  di  Giovammaria  Varano,  area  data  pet  moglie  al 

•  fuo  figliuolo  Guidubaldo  Giulia  di  lei  figlia,  foftenne  il  Ducato  di  Ca- 
li to  alla  S.  Sede.  Nell'an.  ifjf!  Carlo  V.  dopo  la  gloruifa  efpu'ia- 

•  lione  di  Tunifi,  pafTaro  trionfante  per  Sicilia,  e  per  il  Regno  di  N»- 
»poli  venne  a  FLom».  Quivi  feguirouo  le  afpre  doglianz:  di  effo  Carlo 
»  coatto  il  Re  Francefco,  e  la  disfida  tanto  celebre  nelle  Morie .  Segni 

■  anche  il  confenfo  d:l  Concilio  generale:  onde  il  Papa  pubblicò  nel 
»  Concifloto  il  Di  ere  io  di  convocazione.  Fra  cure  cosi  gravi  pitò  «• 


n  latto  il  Pontifica  < 

a>#.  W< 

»_/c«ìi  d'aro.  Offerì 
>•  di  Paolo  per  togliere  o^ 
„ne  commenda  U  faviez»,  in  fpecie  nell'aver  creati  Cardinali  donif- 
»  fimi  uomini:  indi  profegue  con  i.gurj  rciiorica  ben  noia  al  Lettore  : 
i  Gli  fi  può  ben  pirìonarc ,  fi  nel  aeàefimn  tempo  ancora  affollava  i  con- 
„  folj  geli-amor  paterna  ver/a  la  cafit  propria ,  cioi  vedo  PUr  Litigi  W 

folio,  che  già  <-cr,  „.M.-!,IIi;  ,-//,  p,cfi$m    3tUa    milijia  forft 

....  il  Varchi  fu  cai,  un  ìswmmxàd  Mir- 

ata il  Pontefice  creato  Gonfaloniere,    e  Grattali. 
Chiefit.  Net  prefenle  anno  gli  ZicJa  Nifi,  < 


»  cu»  ma  rfoi'i,  i>rr(W  _(iconi 
«che/e  hi -"fa-fle.  L'aveva  aia 
vietarmi  Scila  Chiefa.  Self 


»  ra  Duca  di  C.fi-.,  'di  -emms  Si  Ycfa™,  permutalo  con  Fra/cali  Sa, 
..Girolamo  tjwu;ev;i,.,,cr.:  d:.:.:V.  tri  iavefiuo  Si  cjfo  Cajiro  .  Loda  l'art. 
»feg.  1 1  jS.  due  grandi  aiioni  del  Papa  ,  cioè  la  lega  coli' Impe rada- 

I  Jo'.™SS"o  l'iCna,  'ii  8»  ™M  di  c>.tW«t  m  C»"o,  TC 
u  cel'co  un2  i:  ■  di  cicci  lì  uni .  St'psiiinrje  ,  cccurli  d;i  ;ilri;;n  il  ze- 
li lo  Pontificio  «('eongreflì  di  Nizza,  come  più.  rivolto  all' ingrandi- 
»  mento  iluTuoi,  clic  alla  caute  pubblica)  ni  fi  pub  negare,  egli  dice, 

»  ti  i  Papi  li  avi' umpì  corrotti .  Preferiteci  nondimeno,  ammae'frrato 
-dal  Tiepolsi,  l.i  caufa  pi  Milka.  Ma  die? Era  flato  trucidaro  in  ter- 
mo Aleflundro  .^'M,..:,.-  Dnca  di  Firenze  per  le  fu  e  difnrd  inaici  e  i' 
«anno  pallaio  da  Loreniino  de' Medici:  onde  Margherita  figlia  na- 
-turale  di  Carlo,  era  vedova,  e  hi  quell'anno  fu  maritala  con  Orravic. 
"  figlio  di  Pier  Luigi ,  efctuUi  Conino  de' Medici  capo  del  governo  Fiu- 
»  remino,  e  gli  fu  aiTcgnara  Novara  col  titolo  di  M archefato.  Che  però 
»!'Annalil!a  colla  dia  (olita  buona  maniera  parlando  di  tal  compeien- 

-  la  dice:  A  amilo  mercato  conconeva  anche  Papa  Paolo,  e  in  M{{« 
»  ottenne  aitante  volle.  Ed  cflendo  mono  in  quello  medefimo  annoFran- 
■•  cefeo  Maria,  né  avendo  coraggio  Guidnbaldo  figlio,  e  SucccfforC  nel 
-Ducato  d'Urbino  di  difendere  Camerino  (  fuppone  l'Annalifta ,  che 

-  il  Papa  avelie  indotto  Ercole  Varano  a  cedere  le  fui  regioni  fopra  di  ef* 
r.  fo  ),  l'efercito  Pontificio  lo  lìdufTe,  e  ne  fu  invcfliro  Ottavio. 

•  L'art.  1539-  mori  l'imperadrice  Efabelta ,  la  deformità  del  cui  ca> 
»  da vere  dii  principio  itila  Svilitili  di  Francefco  Borgia .  Saputali  a  Ro- 
mina la  morte,  il  Pontefice  fpedi  Legato  il  Cardinale  nipote  Alenati- 
»  dro  Farnefe  per  condolersne  con  Carlo  V.  e  gli  diè  illruiione  am- 
»  pliilima  diftinra  in  ire  Capitoli;  Primo,  elle  rinovaffe  le  premure  di 
•  pace  col  Re  Francefto:  .attere,  dice  il  Rinaldi  (  n.  13-),  itti"  P ere- 
di »  lifcx 


Digitized  by  Google 
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>  'ftmp»rìi?Qi\"£«tf*%riuÙ  p^pte'ÉéuPwx,  &PhJ^, 
B  atauc  fitte  doniti,  ti:.iit.nt  ptBYÌJdvl  .  US-i\i:.s  entm  ■irpo,  attuai  gener 
,  egei  Impcpo™,  kujtiatnodi  Medtolanenfu  Dante,  cejfionem  minime  ap- 
ri probajjit.  Secondo,  che  tratwflè  di  rimediare  a'graviffimi  danni  d'In- 
n  ghilierra.  Terto,  e  che  parlato  del  Concilio.  Cosi  il  Rinaldi  co'do- 
„  riunenti,  e  colle  memorie  folto  gli  occhj.  Ma  l' Annalisa  fema  niente 
ìj  molto  più.  Sa,  chi;  avutali  iiiiimi  a  Roma  d' abbocca m en- 
tra Cefare,  e  Francefco  Nùn  fa  pigro  Papa  Paolo  a  delìi- 
egsie,  vtrjo  Ctfart ,  col  preteflo  dì  dolcrfi  fico  della  morte  &IT 

"  Ì7infuTch7tf/,TJ"ls"à!o  ppJrifo£\dJ^ctfa  "fltZfi.  af;-'/oc 

»  ctiè  fi  credeva  allon  JagC  indovini  di Cttbinetli  Principe/chi,  che  il  Pon- 
>p  tefice  amoreggiale  Sien.:  .  o  pur,  i>  Ducato  di  Milano.  Ntfl  I  54O.  non 
»  Ila  in  che  attaccare  il  Pontefice  per  quello  verlb:  ma  trova,  elTerfi 
1.  da  lui  mena  una  gabella  fopra  il  Tale.  L'afferra  l'ubilo )  e  dopo  ctoni 

-  sfogalo  contro  Carlo  V.  che  aggravava  direni anelito  i  Popoli,  come 

-  anclie  Coitmo  novello  Duca  di  Firenie,  foggiunge [emiro  ad  alcuni, 

.i  eli!  Jt  qtn/l.l  -T  !,'■.).■!.:  i,:/.':,.-;-,:  J  ■  -  ni  vip  :  'j ,  ■  1  i ti ,1 I  11  ('i.ul.liu  lo  /lego  Fon- 

■  tefiet  Paola  IH.  lntraprefc  elio  Pontefice  un  nuovo  viaggio  l'an.  1  j+l. 
ji  fino  a  Lucca,  ove  due  volte  andò  da  Cefena,  e  quelli  venne  da  lui 
»  una  fola.  In  elfi  [re  congieffi  (ì  Irati,'*  ilei  Concilio,  della  lega  con- 
n  Irò  il  Turco,  c  della  pace  col  He  Francefco  ,  vicina  a  rompctli  per 

redimo  di  due  Ambafciatoii  del  mcdelimo  indimmi!  a  Cnlfcntiv.o- 
»  polì  (  vergati  il  Rinaldi  ita.  4$.  ù  feq.  )  ,  elTendoli  anche  dichia- 
.  rato  Cefare  di  non  voler  cedete  al  l'uo  diruto  Cui  Ducalo  di  Milano, 

-Duca  d'Orleans.  L'Annalilta  sa  qualche  cofani  'pio.  Dice  che. 
«  Il  Papa  lemn  di  f.r  dare  in  demolito  .il  1  luca  Oit  ivin  il  Ducato  di 
-Milano,  e  fogg'im,;c:  Se  quc//i>  itpie.o  ,,,/i.Va  ah' occ«r.o  Pontefice, 
»lre>n-a  ce,-,  /jlt  ,  .-ite  quei  .ùi-oftt»  j  !.:■!-,  a  .■10.1  m,v.  ft  ù„i-re  •  -.t.Lito 
»  il  fine.  Tormi  il  PontsÉce  a  nuovi  coiigrelu"  con  Cefare  in  Untolo  f 
>•  an.  1543.  La  caufa  era  graviffima,  cioè  di  diiporlo  alla  pace,  mcn- 
»  tre  era  più  che  mai  ingolfato  nella  guerra,  il  che  non  eflendogli  nu- 
r  feito,  ebbe  a  ibfpenrleie  il  Concilio  di  Tremo.  Ivi  elTerfi  veramente 

■  trattato  di  ottener  Milano,  t/ttod  prtifenti  pecunia,  dice  il  Panvinio  , 

"  <■■  ri,  I  ;'l    ■      il  '.'■(.','  i-i'  .  ,  1  .'  I  I'    ,'       ■;         .,  't 

*  e  vedendo  quella  volia  d'aver  rasi. me,  lana  .me he  il  Pontefice,  cri- 

*  dtndo  io  ti  fine,  che  nulli  Pica  ttJick,  aiì'onurc  J:  qi.ejìo  Pontefice  l'ave' 

*  precurato  iir..-p-rJ.t!Hr.tv  jc'  iitji,  ptuttcfiti  cffii  inni  altrui,  d;c  con  qtiel- 


□igifeed  ti/Cooglu 


t.  Ti  della  Chitfa.  Ed  ecco  (coperto  il  iclo  dell'  Annuita .  Non  hi  egli 
»  vituperate  per  l'addietro  le  com menda bili  gelle  di  Paolo  HI.  per  ai- 
»  irò  fine,  fe  non  perché  prevedevi,  averfi  a  diminuir  lo  Sraro  della 

»  Tomi  precedenti,  e  lo  è  a  nelle  in  quello,  come  vedremo  in  breve, 
»  Ma  eccolo  nuovamente  arder  di  zelo.  Vedr,  che  in  meno  alle  gta- 
»  vilume  cure  per  dare  una  volta  principio  Dan.  i  J45.  al  Concilio,  de- 
.  gre  d'un  zelantiflìmo  Pontefice,  non  dormitami,  ni  fonavano  te  fui 

I  mi.'.'.-.Ò  m  dc"é5oeL^'ntaI^^^aria?G%eolfn  Parma^  e  Pia! 
»  cerna  i  che  nel  Conci/loro  de'  Porporini ,  dove  per  b  più  fud  prevalere 

Pomc/itc ,  e  J'ier  Luigi  Fornefe  nelf  djoflo  dìqoeflLno  fu'dkhiaTÈ) 
«Duca  di  Forma,  e  Puttnp:  Che  Cefare  Campana  dice,  non  e/Teriì 
■  dal  Pontefice  neppure  conciliato  Ceùre ,  e  che  fe  l'u  confulciio,  com' 
»  ei  fi  figura,  non  a|ijir.jvu,  ni;  ii:('.i;>pr.;vi> ,  perdili'  iiJ-ra  il  Papa  dif- 
»  porre  »  francamente  d,  uno  flato,  clie  1  ,\ioi  Mmijlrì  gli  rapptefentarana 
»  occupato  indebitamente  da  Giulio  IL  e  da  Leone  X.  e  parie  del  Ducato 
-  M'IaieJe,  giacche  intugliente  picieiifi,.^  n,).,...^  di fpicciar  Parma,  e 
.  Puntina  per  Cina  Mi'  Efarcato.  Quali  titoli  vendicaOero  quelle  due 


ni:  jaris  .luihiuiiein  o ridiali,'.  Ma  tpicilo  ili. 
a  quello,  che  andava  inoltrato.  11  Paiivinio  aitai 
1  Giovio  le  appella  noU.tffna*  Romani,  Eccl.  lene- 


m  Augujìa 
11  di  que'rem- 
0  di  quelle  Città, 


1.  Il  perché  li  ce  oro  e  poco  faviai 


»is  oprerebbe  chi  fugge  tifò  a'Pontefici  diritto  moderno  Copra  Mo» 
vdenii,  e  Reggiu;  cosi  errerebbe  fenza  dubbio  chiunque  loìteneflb, 

■  che  il  Feudo  di  Parma ,  e  Piacenza  non  è  vero,  legittimo,  e  rcalo 
»  della  S.  Sede,  contuttoché  gran  controverlìa  nafceiEe  tra  Cefare,  e  i 
>  Pontefici  Paolo  IIL,  e  Giulio  111.,  o  fopra  la  reftiiuzion  di  Piacenza 
b  fono  Paolo  IV.  li  fieno  a'tempi  noflti  prodotte  delle  eatte  vecchie, 
n  le  quali  non  hanno  mai  interrotto  il  Cenfo  pagato  alla  S.  Sede  dalla 

■  Cala  Farncfc  fino  all'ultimo  Duca  Antonio ,  che  morì  l'an.  17JI. 

■  dopo  185.  anni  da  che  Paolo  ili.  ne  inverti  Pier  Luigi.  Il  quale,  per 

-  clTerii  alienato  Cefate  col  gctraifi  nel  partito  Francefe,  per  efòrfi  ca- 
li gionata  morte  violenta,  ed  aver  perduta  colla  vita  anche  Piacerne 
r  e  per  avere  intertotto  il  feudo  per  patte  della  S.  Sede,  non  refe  di 
»  peggiot  cornicione  i  di  lei  dittiti ,  che  in  breve  lì  ravvivarono,  ed 
»  hanno  poi  fempre  perfeverato. 

■  Si  affatichino  quanto  vogliono  gli  Scrittori  contrarj:  non  troveran- 
no mai  più  di  quel,  che  ha  tapino  con  rutta  la  Tua  diligenza  invertì- 
»gnre  TAnnalilla,  cioè  che  Pier  Luigi  elcfle  per  fra  refidcnia  la  Città 
«  di  Piacenia,  e  non  mancando  d'abbellite  in  varie  forme  anche  Par* 
»  ma ,  fabbricò  in  quella  una  nuova  Cittadella ,  fenza  che  Cefare  turbato 
»  giammai  la  di  lui  quiete  ;  Che  venne  in  fofpetto  al  medelìmo  Cefate 
»  d'c[ìcre  complice  della  forprefa  di  Genova ,  fatta  da  Gian  Luigi  de' 
»  Fiefchi  nel  principio  dell' an.  1547.  e  ne  credette  fin  confapevote  il 

■  Papa:  tanto  più  che  trasferì  il  Concilio  da  Tremo  a  Bologna,  e  Ol- 
ii tenne  per  Orazio  fuo  nipote  una  figlia  naturale  d'  Arrigo  II.  Re  di 

-  Francia  :  onde  venne  Cefare  in  opinione ,  che  la  Cafa  Farnefe  folle 
n  del  partito  Franzele,  e  gli  divenne  odi.shi:  Che  ivtre  all'ulferfi  Pier 
*  Luigi  nemicata  tutta  la  Nobiltà  pet  renderli  amabile  alla  plebe,  fi  refe 
.  efolo  a  Don  Ferrante  Gonzaga  Govetnator  di  Milano,  il  quale  gli  fo- 
vee molti  mali  ufitjalia  Corre  Impeliate:  Che  altafiinato  il  Duca  da  cin- 
>■  que  nobili  congiurati.  Don  Ferrante  occupò  Piacenza  a  nome  dell* 
»  1  rupi' radere  nel  fine  di  Settembre  dell'an.  1 547.  Che  macchinò  il  Gon- 
>.  zaga  d'occupare  anche  Parma,  ma  non  gli  riufei,  avendo  efia  accla- 
»  maio  Duca  Ottavio  Farnefe:  Che  il  Papa  per  configlio  de' Cardinali 
»  riunì  Parma  alla  Chiefa  T  an.  1  ;  49.  avendo  fono  alno  prefetto  richia- 
>■  maio  Ottavio  a  Roma,  il  quale  credendoli  delufo,  corfe  ferita  fiipu- 

-  ta  dell'Avolo  a  Parma,  e  cagionò  la  morte  al  medeiimo,  fopraffatrtr 
«in  ni  tanto  avanzata  da  si  gran  dillurbo  :  E  che  appena  creato  il 
b  nuovo  Papa  Giulio  ili.  richiamò  l'Orlino  da  Parma ,  che  !a  teneva 
»  a  nome  della  Chiefa  ,  e  la  tertituì  al  Duca  Ottavio,  il  quale  finulmen- 
»  te  l'an.  1556.  fecondo  di  Paolo  IV.  nebbe  da  Filippo  11.  Re  di Spa- 
»  Ena>  fig'">  0»  Carlo  V.  anche  Placenta.  Adunque  a  Catlo  V.  non- 


Digitized  by  Google 


vanne  mai  in  mente  alcuna  prerenfìor.e  fopra  le  due  Cittì  Pontificie 

dall'art.  in  cui  tornarono  alla  (.lucia  nel  fine  del  Pontificalo 

di  Leone  X.  finché  erta  tranquillamente  ie  goderle,  cioè  in  15.  an- 
*ni.  Nemmeno  gli  venne  ne' dui  anni,  ne' quali  le  polTedc  in  feudo 

-  della  Gliela  Pier  Lirici.  Due  v'i  ai  1  rrleuri  generarono  lai  ìMcienlio- 
ne;  l'odio  concepito  conr.ru  i  Farne!!  ar!,uenti  itila  I  raucia^  ri». 
vallone  di  Piacenza  fama  dal  Governatore  di  Milano.  Son 

»  verità  due  gran  titoli,  da  render  glorialo  qualunque  buone 

-  Eppure  piit  di  170.  anni  dopo,  cioè  l'an.  1717.  il  Scontar  Cola, 
»  come  io  chiama  l'Ann  aiuta;  feppe  rnntilar  unte  autorità  di  gravi  Scrit- 
-tori,  tante  ne  lippe  inrerpretar  fi-.lfiramenre,  eri  ebbe  il  CDragEio  di 

-    a  gui&  di  quel  buono  Avvoca. 


1,  che  confermò  il  BarbarofTa  nella  I 


.  ìiiinii, 


10  il  mondo,  nsn  dichiaiai  I  '  Imperatore  Signore  di  tut- 

■  to  l'Occidente,  e  gli  fu  Riporto  per  le  rune,  febben  libri  di  tal  for- 
ra da  fe  llelTi  fi  condannano.  Or  coteihii  con  plaufo  grandiflimo  deb' 
Annarita,  cmamt  ìtlii  viriti,  o  ,it  ,;>tl  ch\i  al,  vn'uà,  pubblicò 

-  tra  gli  altri  Documenti  anche  quello  della  Oliione  di  Piacenza  del 
Re  Filippo,  vivente  ancor  Carlo,  il  quaie  gli  aveva  ceduti  tutti  i 
-Regni;  (d  infume  ia  reo  ■<■/;;.''':  ir  Sr-irtm  .  parole  dell'  approva -ione 

■  ridrAnnahih.  r,r       ti  ,  \hc  il  IL-  t;,:-^-. ,.  ,,,  (:,,)t,  r<r, 

-PUcttl.O,,  pentiti  Ttrri:,,-,,^:  P.-.rr,,  „/  ZJa.-.7  tir.  ,,;',„ 

là.  lì  A<IÌ.  cÀt  Baivi  pagano  Itytrfi.  11  Panvinio  Scrirtor  veridico  , 
Ilenia,  ein:  in  ijct.ilruri  dell-i  guerra  ira  Paolo 


IV.  e  Filippo  11.' quelli  re! limi  Pi 
forze  del  fa  ^ 


un  Feudatari:!  delia  Crucia ,  e  luo 
C»j«s  kelh,  u:  ertine  PU<cn,ia  OfavioFar- 

mfioParmx  Due,  rcjlhu,c  ,  ,pk  :n  a  Rttt  Pkdtppo  tB. 

nt«t  rei  P,-:px  ,:,:ir:,ir:  v.:iìc  ,ww.:ji  u  ii>i:i.r.  in  i„  ^/i'.v.,,-,  . 

■  Nam  OJa™,  uipmcRtmi  Htfpnr.-.w»  l:vjhi,  optttm  tri  itiic  fi!;  r.,1. 
lìcttatur.  Ma  accordiamo  ali1  Annalilla  ,  che  il  Panunio  non  lapelfe 
la  convenzione  fegrela..  Accordiamogli  ancora,  che  il  Duca  Ottavio 
per  tornare  all'intero  nodello  del  Ducalo  Paterni),  comunque-  nne- 
neffe  f  intento,  o  dal  Duca  di  Milano,  come  minacciò  li  Cincia,  di 

■  voler  fare;  o  dal  Re  di  Francia,  dal  quale  deiuTo  abbracciò  il  partito 
-  contrario,  0  da  qualunque  ah")  Principe,  foiTr  bene  (iato  quel  delle 

■  tenebre,  con  qu  al  fi  v  ne  li  a  e  niiiiin.iv;  li  farebbe  Licia  10  guadagnare. 
Che  diritto  ave*  Filippo  II.  d'infeudar  Piacenza?  Le  ragioni  dell' 

.,r=rr-  ,t  0...  j_"b„— p„j;--_S-  r.,..un 


Imperio  no,i  rifcJevano  prefft 
diCa'  " 


.Ipri, 


:3S.„ 


non  iupere  'lìxicglief 
il  figlio  Filippo  11. 


godio  che  .ippi.ii n,,  ,-!r,'!.,,:1!;,.ri-e  ivi!u:i;i;ue  n  è,  che  con  docu- 
"™"  "«"^hbn-ic  due  Archivj  «Ic-b-,  V,,:lc:„,o,  e     Citel  i.  ,l,r- 

-  gelo,  dimoltm  l'I]!.  I lir-,,'i,r  de!:,-  vibrili  di  S.  Cincia,  che  l'anno 
»  I  jji.  Vcrzuiìo  Laudi  ricuperi  Piircciiia,  come  da  lettera  di  Ciovan- 

1.111  \X!I,  .-/:,,?..-.;  ,,up,r  O,  ;,.„-,  FI.,u-,-:,z  ,ct:^-tr.„:,wt  rwiva  tic.  Che 

»  l  anno  i5;r.  1  l'hu-untini  lri  Atto  pubblico  proiettarono,  lyh'n  Lni- 

»  wmtdstHfrbjtatm  JW,„ÌS,  &  r^;mini  ,cmp0,Ztì  d,3a!  /.  &,  £  

«ai  ,pfam  ?,It,i*.vi,  ;-.™„.v.  6  rendili  h.wc.:*,,  Ù  pim- 

""."'^  (      t!el1'."""  "74-  :il  un.  qu.mno  Giulio  11  riactim- 

-llo  Parma,  e  Piacene ,  fletterò  elTcin  m;mo  altrui  per  le  vicende 

-  d.  mie  (ecoli.  Che  Leone  X.  l'armo  1 , nel  ii,„  Ivi,,,,,  contro  Fr-n- 
"  ick-ii.  inv.i;.,r  di  .indìcdne  ii.nile  Cini,        n  [ni-roi  Ur.^^.m 

"■''f'"1™1  f™«  tó-  fc,.-  ^,,.;I,,„  ;,,,');  ,/?,r-  ^  ' 

1 

»pr*)uiìcida,  taeìn't  "Jtxpttffl  a  notti    vd  „  5fi.  AwW.  9»»»- 

""'■■"'!,-  ':f ■■:/  .,.«„  ,v.;^Ji:_,;  Mitre, 

•■'«>W,  Che  ,  r,r,no  ,,4,.  m-ii' Invdir,,,-.,  di  Paolo  III.  a  Pier  Luigi, 
•■o  da  nello  ilrumemo  di  ella,  li  dichiara;  ^iira„.  f>  /W/i-. 

.'««raiBnji,™  comìwihu,  .  <rrr.u„:s,  &  ÌJÌricWiv ,  IT  sll« 

"      <-«'<://« y£W         z>„«  ^s,  ,Mn(/Vi,trf;,  5.  3^ 

«IH  («/,.  flJV     ,    „  -  .         (      „„„,  „^ 

-  Affi»  m  v,yJ/,n/^  j^?0  ieJ!olum  Arfio!cr,,m  Pei,  &  pall,t  ìc  «.n- 

,„  ^.,;J,..,,,-,.^  ,,.;,.,,,:  j,,,,-.,,.,  ,„  c,- 

*n«,  ubiamo  ^,.,Jr ,,,  /„,,,,,„,  ;,„i;^  /■,„,,„,„, 

'  "i7n""n'J ■  '""I"™'  &'-  E  finalmente  che  nelle  lettere  di  Kan-zìo 
■  ll.UBca.di  Parma  Unno  1S0).  all'Itnpetatlor  Leopoldo,  acciocché 
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anno  di  Paolo  IV.  Onde  poco  rimane  a  dire,  il  di  elio  Giulio  ,  e  fu» 
fuccelTore  Marcello  11.  e  si  della  meri  del  Pontificato  di  Paolo.  Tut- 
tavia per  non  affatto  lacerne,  ripiglieremo  brevemente  eli  Annali  , 
alcuni  anni  indietro:  indi  prò  feg  ti  iremo  la  fiori»  di  Paolo  [V.  Del  Ne- 
potismo, e  della  guerra  di  Lombardia  per  conto  di  Giulio,  ne  parla  1* 
Annalilla  nel  (ito  lolita  linguaggio ,  inoltrando  eccelli  nell'uno,  e  mei- 


terra  :  ma  in  qual  ienfo  ne  faccia  ufo  1"  Annalilta,  lo  dicono  le  paro- 
le Tegnenti  :  Le  prime  fine  proòe^t  furano  d'incendiare  i  grani  non  per 
anche  raccolti ,  òi  Jjc:.ì-l^:-!'e ,  e  ini::  :.-  li  cafe  nella  campaana  ,  e  3i  ta- 
gliar aliami  alberi, evia  trovarono.  Il  che  fe  fu  vero,  che  non  liamo 
tenuti  a  crederlo,  fu  un  render  la  paligli.!  al  certiflìrao  devattamenta 
dell'agro  Bolognefe,  come  fi  ha  da' documenti  preflo  il  Rinaldi,  e 
generalmente,  come  la  intende  altrove  l'Annalifta  medeiimo,  furono 


villa  Pontificia  fuor  di  porta  del  Popolo,  detta  volgarmente  Papa  Giu- 
lio, ci  panebbe  che  ai  effe  potuta  tratafeiar  qu  e  Ila  -compa  razione,  trat- 
tandoft  d'un  Vicario  di  Cnllo  :  Forje  ptrthè  avea  letto,  o  udito  par- 


medelimo  una  alla  Mallrana.  E  Giulio  III.  per  non  allontanarli  tanta 
da  Roma,  fece  quella  fuor  di  porta  Flaminia.  Dov'entra  qui  la  du- 
tcfiabilc  emulazione  di  quell'infame  Tiranno? 
-  Succede  a  Giulio  IH.  per  pochi  giorni  ii  gran  Cardinale  Marcello, 

"  Annahllà.CNon  cortiì  fu™ffore° Paolo  IV.  creato™)"  giorni  foli  ap- 
-  preflo .  Lo  deflilifce  dal  liei  principio  un  ritratto  in  pittato  ìli  patrio 
rfoo  Vtjtmo  clprefliotie  iperbolica,  la  quale  promette  llravagania  di 
■  carattere  in  un  Pontefice,  la  cui  condotta  ha  veramente  incontrata 
»  la  taccia  preflo  più  d'uno  di  foveichia  feventa,  e  d'affetto  ccceflW 
»  al  proprio  fanguc.  Il  noitro  lettore  però  e  molto  bene  informato,  che 
»  Giovan  Tietto  Caraffa  Vefcovo  Teatino  (  3i  Chicli  )  con  S.  Gaeta- 
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*  no,  e  due  altri  compagni  fondò  la  congregai  io  ne  de' Chetici  litgo- 
»  lari,  che  porla  il  di  lui  nome,  eflendo  egli  allora  di  49.  anni,  e  fe- 
»  ce  folenncmente  i  voti  l'amia  1515.  nella  Balìlica  Vaticana.  Sa  inol- 
mre,  che  Paolo  III.  nella  deliberazione  famiffima  di  celebrate  il  Con- 
-ciiio  generale  Tridentino,  chiamò  a  Roma  quattro  grandi  uomini, 
»  Reginaido  Polo,  Giovan  Pietro  Caraffa,  Giegorio  Cenere  Abate  del 
h  Mcinaiterio  di  Padolnonc ,  e  Girolamo  Alcandro ,  e  tuttiquattro  l' an. 
>■  1  )}7.  li  cteò  Cardinali.  E  finalmente  sa,  che  Giovati  Pietro  fu  per- 
ii fecutore  acerrimo  degli  Eretici,  e  che  fu  Iflitutore  prima  col  con- 
»  figlio  fono  Paolo  III.  ìndi  fatto  Pontefice  di  79.  anni,  coli' automa, 
,.  dì'lli  Lima  Inquifizione,  il  che  gli  traile  l'odio  de' malviventi,  accref- 

*  ciuto  poi  dall  eltto  infelice  della  guerra  intraprcla  contro  Filippo  II. 

*  a  peifuafion  de' congiunti ,  il  quale  produlle  gli  effetti  indegni  della 
n  licenza  plebea  nella  Sede  Vacante .  Onde  in  quella  iperbolica  defini- 
»  lione  vi  feopre  non  so  che  di  propenlìone  a'eumori  del  volgo.  Se- 
guendo poi  a  leggere  i  quattro  anni  di  Pontificato,  li  conferma  nella 
«opinione,  c  deplora  la  caufa  Pontificia  caduta  in  mano  di  tale  Avvo- 
ltato. Il  Carditi.  Ueginaldo  Polo,  benché  pieno  di  virtù,  e  di  religio- 
»  ne  ebbe  degli  cmoli,  c  fu  acculato  in  nv.:tria  di  rdipiohe  (  Rayo. 

■  liiy.  n.  41-  )  il  che  molle  il  zelo  del  Papa,  benché  colorito  da 
>  ragione  di  flato ,  pei  richiamarlo  a  Roma .  Ma  fe  lo  avelie  cogli  al- 
.  tri  Miniliti  Pontifici  richiamato,  credendo  giulìa  la  guetra  intrapre- 

*  Aia  vi  fu  aliar* ,  ai  <M*Ì1  vi  è  chi  ™  rUùnofla  "Ani  "X  'iotfeu. 
.  fd'U,  fallare  di  Paola  ÌV.  Codio,  tf       portò  ad  Hit  Porporato  il  tan- 

■  dalTa'Tftoifa'def  Concilio  <fi  Tra»*  ffidìrìZ'ub  iT  ^T™  "è 

■  difetti  atttibuirfia  Paolo  IV.  fantifEmo,  e  zelantifiimo  Pontefice:  uno 

■  acquiflato  dalla  patria,  di  troppa  eleganza  nel  veftirc;  altro  dalla  fa- 
»  miglia,  di  troppo  amore  al  fangue;  e  il  teno  dal  temperamento,  d' 
n  altiero ,  veemente,  iracondo,  e  fcveio  in  guifa,  che  pareva  d'ani- 

ma  rumido.  e  p  u  coragginlo  in  punire  1  dduti  in  i;iialliiij  gran  per- 
ii fonaggio,  che  accorto  in  impedirli.  Quelli  nei  o  difetti  non  ofeure- 

»  quelli  Annali,  ove  fi  rileva  foto  il  biaftmevole  in  lui,  e  appena  fi  ce- 
li lebra  l'eroica  punizione  de' congiunti ,  può  far  della  imprellione  negli 
»  animi  volgari;  ma  non  già  in  chi  bilanciando  la  pieti  [omnia,  e  far- 
li dente  brama  dell' onor  di  Dio,  che  produffero  si  fante,  e  si  utili  Co- 
li Sanzioni  nella  Chicfa,  foftiene  effere  incomparabilmente  maggiore 
»  la  gloria  di  Paolo  IV.  che  l'operato  biafimevoltnente  pei  colpa  del 

   "  ■  iti.  S.  Pio  V.  che  mirimi  l'onore  alla  no- 

t    1  nbilif- 


»  bilifuma  cafa  Caraffa,  e  fino  i  familiari  di  effa  favori,  e  premiò,  è 
»  giudice  aiTai  migliore  dell'operato  dal  dia  PredecelTore,  che  chiunque 

-  fi  luridi  fulamcnte  in  ciò,  che  irova  ferino  da  lllorici  male  hitorma- 
.  li,  benché  contemporanei. 

-Morra  Paolo  IV.  rJllno  r  119- dice  I'  Annalifla,  che  mi  di  quimo 
.di  St11tmbrtfick4.ro  m  Cor.c.jvc  <  C.-.:ùn;;< ,  itrdo  principe  nlU  lar 
..  ■■.icìt-Vj  pie  fi'fj.vii!  /.ai  alfa.  Solire  lite  j;r .zie  nel  'n;i tiare  di  sì  fa- 
ir ero  aliare.  Tu  m.ii-.ir.re  d'eipnineili ,  rumai,  frequenti  a  quello  Scrit- 
-tote,  noi  le  tr.iLici.tmo,  infinti  ,.  cole  pia  terc.  Turiavia  una,  che 
.c'è  rimalla  in  mense  (opra  l'eroica  celiane  ili  Ciarla  V.  a  lutti  iflioi 
»  flati,  la  riferiremo  qu),  perchè  la  fappia  anche  il  Iettare.  Dice  egli 
-dunque  di  tal  ceflione:         fi  può        wir{  „'  molo  Vaio 

"/•™"—  E™>:  *W"««  -»••««  ».  *•»  rmM&m^UsMfi. 

..  J;  Jiwii.uri  t'u/.-nij.  i.i.-;„i,.i  ,?c'  .'(t.,,:J .  Carlo  V.  lunato  unto  dall' 

*  Annalisa,  e  tanto  a  tono,  mori  un  anno  prima  di  Paolo  IV.  e  Fer- 

'.  laici'!  Hmperio  d'fijio  Maffiraiìiano  H.  dué  anni'prlmrtattoVe'de' 

-  Romani.  Sedeva  alleai  nella  Cattedra  di  San   Pietro  li  SuccelTo.e  di 

*  Paolo  IV,  e  lodato  ila  il  Cielo,  che  quelli  fu  un  Pontefice  di  tutta  fod- 
.  disfattone  ddTAnnalifta.  Era  egli  Pio  IV.  Milaoefe,  Zio  di  S.  Carlo 
>■  Borromeo  (  da  liti  pravaono  al  C.ar  linalato  di  foli  15.  anni,  fatto  Se- 

*  gcetarìu  di  Star.i ,  e  Legato  di  Romagna,  e  Bologna  )  e  del  Conte 
«Federigo,  nc'quai  fi  vide  una  tornala  modctaiione  del  Nepotismo  con 
p  gicja  del  popolo  Romano,  avvezzo  a  mirar  divenuto  quafi  il  principe- 
.li  ,mp,lSo  tèfIK;efi.,ì  3  ...  PU:r„!,„A:-.:„:,,m>2iru,rmi  a  graiì  Prin- 
»  aprici;:  cosi  egli.  Del  ridatolo  giudizi  J  de' Carabi  ,  dichiarato  ingiu- 
..  Do  colla  revil-  L-.e  del  orpella  latta  da  S.  Pio  V.  la  cui  condottone 

*  fu  ii  taglio  dellj  ttiì..  ai  l'sll^nieri,  che  tabbticollo,  e  la  reimegraiio- 
»ne  della  nobil  famiglia  Caraffa,  ne  incolpa  il  Re  Catrolico. 

>  1  561.  delle  fortificazioni  fai- 
1,  colle  quali  retta  chiufa,  co- 

-  me  in  una  furici»  ben  d.lpoita  inhenic  c,  Ila  H.uiliea  Vaticana,  e  Pa- 

-  lazio  Pontificio.  (  Gettò  egli  ne' fondamenti  la  prima  pietra  a  dì  8. 

nfrica:  onde  fortificò  anche  i  Porri  di  Civitavecchia,  e  d'Ancona.  ) 
»  Nello  Itelra  tempo  epiloga  le  altre  fontuofe  tabbriche  fatte  in  Roma 
negli  anni  feguemi  ria  clfa  Paiitelìce  con  piacere  de'Romani.  S'in- 
"  e  le  forni-raduni 
b  la  fua  pontone 
/i  Turchi  condotti  da  M. 
"Antonio  Colonna  dopo  la  vittoria  inligne  di  Lepanto  l'anno  1571. 

Par- 


-  negli  anni  legni  ni:  uà  eaa  ru:  ren.e  con  piacere  ( 

-  danna  però  quando  nfferifee  aver  Pio  IV.  terminati 
•■della  Città  Leonina  l'anno  ijSj.  perchè  tic  rimali 
a  anche  a  S.  Pio  V.  che  v'  adupró  gli  fcliiavi  Tuteli 
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-Cirio  Borromeo  primo  Minili.;.!  del  Papa.  E  certameme  fi  non  lì 

-  foflc  lalcialo  frappar  dalia  penna  in  morte  del  Come  Federico  Borro- 
„mei  l'anno  fuddetr.o,  che  Pio  IV.  v«c  sfcjchr  m  u,  W5i;„.;  ;  /™; 
-iiftoni  dalla  i»itii:j  [V.'.r  m/i  uri.; mi  fi  poirebbe  aAeiirc,  ch'egli 
-averte  murato  Uilc,  e  ..curale.  Perciocché  alla  taccia,  che  gli  dà 
adi  avere  aggravati  i  fudditi,  per  far  tante  opere,  e  azioni  gloriole, 
»  Con  interrogare,  /t  fa  j.'ok'j  yac'/n  .)c  l'nmiri,  clic  /e/jjtf  ntti^- 
ii  d  /a  p-ocacci 'j.'iu  e ::'.'(  f::r;f  3c' ;  a  fucila  taccia,  torniamo 
-a  dire,  ferve  di  comperila  il  moln,  clic  ne  dice  in  lode  poco  ap- 
■■  prefib:  onde  l'ardili-  :cor- dia .  e  follo  anche  malignità,  non  cbiamar- 
.,  li  contenti  di  quan.o  e,  dice  d_-l  l'cnrehce  Pio  [V.  La  congiura  dall' 
-Accolti,  e  altri  fonar  ici  oHir.,  contro  vìi-.  Po,. .dice  nell'afillo  156,. 
..  uh.no  dd  IW.tilit.ir,,;  e  l  allLdiu  affllr„i,i.,;,i,;o  ddl'lfola  di  Mal- 
ata, e  la  di  lei  liberazione  ;  la  riho.liu!;c  ue'Corli  ni  governo  Geno- 
-vefe;  e  moire  alire  particolarità  d  Irjlia,  ficcnme  fon  riferite  irivial- 

-  melile  a  maniera  di  Galletti,  noti  meritano  alcun  luogo  nel  noliro 
»  eftratto:  il  cui  fine  è  d  ammonire  i  I  .irrori  ;  acciocché  legnano  con 
-del  riguardo,  cui  chi  appartiene  fpti:i,iliin-iire  alla  lloria  Pontificia. 

-  Continua  nello  fiello  modo  il  figir-jote  Panificalo  di  S.  Pio  V.  a- 
■•  fieno  anch'  effo  dal  Nepoiifiao,  a  che  piace  mata  viglio  fament  e  all'Ai» 


>■  ■  m'iI;;!.  N«n  ;n:-.-ic j  poi ó  e;-;!:  di  1: .jn n-jM i [trji:t [  in  q'.idl-i  P, 

et*  che 


delle  norme  pellegrine,  e  d  iitruirci  a  dovere  negli  affari  i 

---  J-.l  primu  dui  Pontificalo,  con  allicurarc  ,  .... 

■Il"  Olanda,  flato  si  in  cica  ni  ile,  e  di  ramo  nome,  dal  do- 


li minio  di  Spagna,  "e  dalla  Cattolicf 
»  lippa  II.  introdurvi  l'Inquuìtione  alla  maniera  di  5pagnat  sdegnandone 
-per  efempio  l'orrore,  clic  ne  ha  femprc  avuto  anche  Napoli.  L' 
»  anno  i  (6S.  vi  aggiugne  le  crudeltà  elcrriule  in  quelle  provincie 
«  dal  Duca  d'AIva,  dopo  lafciatone  il  governo  dalla  Ducheffa  di  Par- 
«ma  Margherita  d'Aullria  ,  che  prediceva  difavveniure,  e  guai  per 
-quello  violenlo  procedere,  lodimi'.. >  alla  pi.iceirilena  praticata,  e 
..  configliata  da  lei.  Mollo  la  dilcorte  nel  medeiimo  anno  del  gran 

-  fano  di  Filippo  li,  che  cagionò  la  moire  al  proprio  figlio  D.  Car- 
li lo,  e  fanone  il  confronto  coli' operaio  più  modernamente  dal  Ctar 

-  Pieiro ,  conchiuds ,  che  in  (ìmili  avventure  di  rigor  paterno  verfo  de' 
;lj  s'hanno  a  chiudet  l'orecchie  alle  altrui  dicerie,  e  fcnieniiate 


ivid:i  ili  notabili  avvedimenti  è  l'anno  1569.  Il  Duca  d'Aiva 
»  cniamato  Biccajo  dall'Annalisa,  fu  follenuto  con  tutto  il  filo  rigo  - 
»  ne!  gnvernudi  Fiandra,  malgrado  delle  oppofuioni,  e 
me  di  Mailimiliano  li.  che  fin  dall'anno  1(64.  era 
»  Imperio  a  Ferdinando  I.  S.  Pio  V.  fovvenne  confiderabilmente  et 
i-  danaro,  e  uomini  Catlo  IX.  Re  di  Francia  ridono  a  mal  panilo  da- 
»gli  Ugonotti,  e  con  mollo  profitto.  Il  medeiimo  S.  Pontefice  decite 
nia  lite  di  preccdenia  tra'l  Duca  di  Firenie,  e  quel  di  Ferrara,  con 
■  dichiarar  Gran  Duca  Cellino  I.  e  dargli  in  Roma  corona,  e  feettro, 
-  indarno  opponendo  MaHìmiliano,  comparir  Cofimo  vufiallo  dell' Im- 
-perio,  per  Firente  dalle  invellimre  di  Carlo  V.  e  di  Spagna  per 
*  Siena.  Inolrre  il  Nunzio  Ode/calchi  mandalo  in  Sicilia  conno  la  con- 
•1  luii.iiliiic  deiia  d»'.u-.i,;[.i  Monarchia,  e  la  proibiiione  d'imporre  ga- 
li belle,  e  dazj  a'fudditi  l'otto  pena  di  feomunica  aggiunta  alla  Bolla 
n  Creme,  difguftarono  il  Re  Cattolico:  ma  iuiio  invano,  plichi  ampi 
Annalisa,  ne1  quali  ognun  ie'  Panerai  Cattolici  abbi- 

Farina  Umiliato  contro  la  facra  peifon»  di  S.  Catlo  Borromeo, 
»  che  terminò  col  fuppliiio  del  reo,  e  co!;'  titiiiv.iocc  dello  iccrrctio 
■•Ordine  degli  Umiliati  il  di  8.  Febbrajo  dell'anno  1571. 

»  Grande  aumento  prendono  le  avventuie  ne' due  anni  feguemi.  Il 
»  Regno  belliffimo  di  Cipri  non  potuto  l'olfener  dalla  Repubblica  Vene- 
ti ta  con  tutti  i  foccorfi,  Ibecinlmente  di  S.  Pio  V.  che  per  non  aggra- 
»  vare  i  fudditi,  vendè  alcuni  Chericaii  di  Camera,  e  fino  il  Camar- 


» 'Padre 
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,         e  Famagolla,  che  fi  refìe  lino  al  1571.  e  al  line  capitolò,  laf- 

„  ciò  perpetuo  monumento  della  infedeltà,  e  barbarie  di  quella  iniqua 

■  nazione,  fino  ad  ciiLil,  fari.;  '.corcare  vivo  il  iiragadino  Provvedi- 

■  tote,  e  Governatore  della  Città,  per  mano  d'un  Ebreo.  Iddio  volle 

•  contrapelat  quella  gran  calamiti  de'Crdtiani  colia  infigne,  e  memo- 
„  rabil  vittoria  di  Lepanto,  rivelata  a  S.  Pio  V.  di  cui  ogni  anno  li  cele- 
,.  brìi  la  t'elice  memoria  In  prima  Domenica  di  Ottobre.  Del  trionfo  di 
.  Marc'  Antonio  Colonna,  e  delle  altre  felle  in  Spagna,  in  Venezia,  e 
>•  in  qualunque  Principato  ebbe  intete  Ile  in  si  gran  cada,  non  è  poflibile 

■  rillringere  la  narrazione  in  un  elitario  ;  quando  fpecìalmcnte  non  ven- 
ngono,  che  accennate  in  quelli  Annali.  Mancò  nel  mele  di  Maggio 
-5.  Pio  V.  l'anno  fegueme  1571.  e  con  effo  lui  terminarono  i  progref- 
„ti  delle  armi  Cri  (li  arie  contro  i  Turchi.  Anche  noi  Ul'ciamo  qui  l'Ar- 
»  Tifali,  dichiarandoci  ben  contenti  dell'  Annalilla  in  quelli  due  ultimi 
»  Pontificati  ,  per  quel,  che  ha  detto  :  e  all'  incoilo  mal  lo  ddiii.it  ti 
n  per  quel  che  ha  con  p.-rluflima  ie.ùa  iral.ik-iatu  di  .S.  Pio  V.  ed  è  la 
»  Cotl.tuzione  celebre  <  BMar.  ™.  a,  crmflim,,  j5.  S.  P,ì  V.  )  in 

cui  p,a,bùe  e ,.  faldate  le  terre,  e  beni  della  Chiefa,  e  di  nova- 
,  mente  concedere  in  feudo  quelle,  che  in  avvenire  tomauéro  alla  Chie- 
*la:  Corruzione  liintiiiiinri .  c  da  preterirti  alla  moderazione  del  _\c- 

-amplurj'da'^uccelfoii,  come  diremo  nell'Articolo  Tegnente. 

»  Interrompe  qui  il  Giornalumi  il  n.o  ticiie  tiic  01  le  tv  azioni  dando  rer- 

•  mine  all'Articolo  ;  ma  alla  pagina  10;.  Aiticelo  XXIV.  ripigliando 
»  il  filo  interrotto,  cosi  profiegue: 

•  Ci  dichiarammo  mal  foddisfatti  dell'Annalifto  a  piè  dell'Articolo 
»  XIX.  e  con  ragione .  Perciocché  avendo  egli  raccolte  tante  inutili  no- 
..  tizie  filettanti  a'Sommi  Pontefici ,  e  alla  Sede  Apoftolica,  fé  alcn- 

?acefdoi?o,3°dJ  ne'Vdumi  antecedei,! 

H  ti  i  a  la  tralafcia,  confoime  ha  fatto  della  Coflitiiiione  jc.  di  S.  Pio 
»  V.  delle  devoluzioni  de' Feudi ,  e  del  non  infeudare  in  avvenire  le 
»  Città,  Terre,  e  Luoghi  della  Chiefa.  Sappiamo  bone,  aver  lui  de- 
li Bramente  taciuto  ciò,  che  toglie  la  mafehera  alle  fue  opinioni,  non 
*fo[o  lóllenute  giudizialmente,  ma  promulgate  in  lingua  volgare,  af- 
»  finché  di  effe  reftino  imbevuti  gi'impetiti.  Ma  dov'è  la  caitità,  e  la 
^integrità  della  Storia,  di  cui  fovenre  il  gloria,  e  che  fuppone  viola- 
rla dà  noi  con  moftrar  della  parzialità  per  la  Santi  Sede?  Supplire- 
«  mo  in  quella  Articolo  al  di  lui  amuciofo  lilcniio.  £  giacche  tutti  i 


»  chè  appartengano  al  primo  anno  di  Gregorio,  (duo  aliene  dal  noftrc 
.iltimto.  Nel  fecondo  anno  i  m.  Venezia  latra  oacc  col  Turco,  e 
»  F.lippo  II.  coli'  idea  della  impresi  di  Turni!,  recero  fvanire  ogn,  fpe- 

"  Staili  WlT^^HTtofl Ì'^^annTTrJm^rakuniTta 

■  retti  minuti  crediamo ,  che  al  nollro  Lettore  poco  importino,  comi 
»la  guerra  di  Genova  ira' nobili  vecchj,  e  nuoti;  e  il  rujjan  de 
■■Principi  d'Italia  per  pretensioni  di  preminenza  l'anno  del  Giubilei 

■  1175.  Più  interefiante,  benché  piii  funeila  farebbe  la  rimembrami 

-  dell,!  p^ililcnza  del  1  jytì.  in  cni  tanto  li  fegnalù  la  pitti  di  San  Car 
„ìo  Borromeo.  Ma  l'umore  dell' Ann  ali  (la  In  rende  ririicola  nel  pri 
n  ni»  ingreno  .  Dice  che  da  Trento  panata  a  Venezia,  chiamali  colà  3< 
«Padova  Girokmo  M,,!.:,,,,!,,  e  GLoìw,  (.'.:;..■.  ,.'iiu-ica  pubblici  littori 

-  ;  granii  Bmiaffori  ìttTaru  mcóica  ,  3  fiaaa  tratta  fojìcnniro  ,  quitta  tf. 


■  1  i  :m|  1  1!  .tu  :'.     I  '.kcIii  l;:  L-.ij 

■■  Sono  tante, e  tanto  unìterfali  le  c 
•  li ,  che  per  non  far  lorro  .ilcuiui. 
'  1  e  del  He  Sebaltian 


gotto  1  [78.  mi  Re  di  Marocco,  e  di  Fez,  e  do 
1.  regno  tir]  zio  Arrigo  Cardinale  Pretet  l'unione 
Oron:i  Hi  ili-;]:Lt ,  die  durò  40.  anni  in  Ciri 
aAleflandro  Dnca'di  P;.;tnj  in  Fiandra;  gli  aliai 
»  Mofcovia  1  in  u-.a  ii:,t.Ai  la  (Irma  unìvcrfale  enil 
«  nali  dall'Annalisa,  dichiara  abailanza,  non  eli», 


*  le  quali  parole  da  Ini  prorcritc  con  tanto  piacere,  or' ora  faremo  il 
»  comento;  ciacche  celi  0  non  ia,  o  non  vuol  fapere,  che  la  Coititu- 
Tomo  X.  f  ■  zione 


ma  il  di  li.  d.  Mano,  i  quali  furano  pai  onorati,  c  regalati  dal  Sue- 

-  Quelli  è  Siiìa  V.  vivamente  dipinto  d  ili' Annali Ib  :  di  biffa  palei  lai 
di  naturai  rigido,  e  ìmpc.-iofi,  ma  ti  iicotl  >  con  art;  ;  di  vita  quieta, 
e  lontana  di  piriialiM  p^-r  alciiik:  C:ir.:-;.i.  In'iim.ito  di' Caidinali 
fuoi  colleghi  con  chiamarlo  alino  della  Marca,  o  faceva  il  fordo,  o 
rideva.  Uccifogli  un  nipore,  nemmeno  valle  ricorrere  alla  giulliiia. 


Fatto  p    P  p   d  1  cu  della  Co- 

Mi.sti.ine  con  ftupore  de'Cardmali .  E  v.dend  >,  al  eonrrano  d,  Gre- 
gorio XIII.  che  non  iVomp.ign  .  rn  li  dalla  ginìtiiia  la  clem.-nia  ,  dar 

]ePCar«n,"rec.>'ri  1  .  il  l",.|l;.,,  ',1  Jì  della  Coronatone,  ami  mefe™ 
lo  lii  comune  letizia  col  fupplliio  di  quattro  rei,  negando  la  g-aiia 
agli  Ambifciarori  Giippnnsìi,  che  la  dimandarono,  lupphcari  da' pa- 
ranti. Fu  egli  prima  a  pubblicare  il  Giubilei)  per  implorare  la  Divina 
afliltcnta  nel  principio  della  fu  a  creanone  ,  per  quel  che  fe  ne  cre- 
de. Ne!  primo,  e  fecondo  anno  del  Pontificato  con  Bolla  terribile  ,  e 
con  (iiedir  daprrtiitiii  Cardinali  Libati  moniti  di  ruite  le  facoltà  lì- 

-  beró  I  Itilia  da'Banditi:  febbene  li  ùliiroro  d'ile  crudeltà  incredibili. 

-  Al  rigore,  che  uni  li ò  ogni  ordine  di  perline,  uni  Siili  un  animo 
grande,  e  Regio.  Gli  Obehlchi  da  lui  eretti,  e  dedicati,  le  colonne, 

-  e  le  mitre  opc.c  fuc  magnifiche  ne  fon  monumenti  affai  chiari.  Le 
quarotd.ci  Congregaiioui  d,i  lui  n!, mire  per  h  buona  amminillra- 


j  di  mare,  che  d'impruvvùo  rivulfe  c 
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ii  gran  pa.te  duo 
j  irjofiiij  r«euita  in 

,1;  Hi  (,„,!,,  ..u,,^ 


■.madod  £lle.e  m:r„co!<o  j  >.dtnu  del  Re  Arngo  111.  e  co 
-avvelenai  b  uccrfe,  r:n..,.,en3o  3'.cr-/elTo  trucidato  dalle 

•  Pertiche  lima  la  lime  g.  Vjlei,,  fili  al  Trono  Alligo  1' 
.ne,  He  di  N«*arr« ,  e  i  Orol.ci  proclamarono  Carlo  C 
-Boròjne.  benché  eateeraro:  onde  li  acceièin  le  funtfi.ffii 
.civO.ì  eflVn-loli  dicri.iaro  F.Lppo  II.  a  favor  aVCatrolici 

•  iw  anche  Siilo  roidnava  di  tote,  per  formare  unj  lega  . 
"Eretici,  1j  quale  fu  della  fama:  ma  di  Siilo  furono  v, 

 e  al  dì  17.  Agofto  dell'anno  a]  " 


.lenire  al  dì  ij.  Agofto  dell'anno  appretto  1  590.  cef- 
!a  anche  di  quello  l'Anna  lilla  la  noìrraponr  virja  1  ni. 


,  .J..tAavtrtt]pìlaia{twieZiS.PÌt- 
«  Irò.  Non  roce  però  eflerli  da  lui  impolli  più  3i  Ji.  3ay,  evirile,  orn- 
«  tht ,  It  guati  una  volia  nait  noi:  fi  jtecano  più:  nemmeno  palla  in  ii- 
"  lenzìo  la  follevaiione  del  Popolo  aggravato,  e  della  Nobiltà  difgii- 
»  lliita  per  più  capi . 

•  In  quello  medelìrno  anno  li  videro  due  Pontefici.  Il  Cardinnl  Cintn- 
w  bardila  Capuana  liomann,  benché  di  padre  Geiiovtfe  col  nome  di 
-Urbano  Vii.  non  fece  che  dar  buona  fperanza  di  Ludcvcl  l>omifi- 
»  calo,  infermando  a  morte  il  fecondo  giorno  dopo  l  i  l'uri  i-lciione,  e 
«in  dodici  giorni  terminando  il  Aio  vivere.  Gii  hu-dfie  il  Cardinal 
-Niccolò  Sfondrati  col  nome  di  Gregorio  XIV.  infermiccio,  e  bifo- 

-  gnofo  d'ajuio.  1  banditi,  che  (paventati  da  Siilo  V.  eranli  ritirali 
»  nel  Regno  di  Nanoli.  e  in  Tofcana,  perfeguitati  dal  Gran  Duca,  e 
-dal  Viceré  eranlì  di  bel  nuovo  fitti  forti  netto  St.no  della  Chiefa,  e 
»  recavano  danni  immenli.  A  lai  falìidio  erafi  aggiunta  una  gran  care- 

-  llia,  che  diede  molto  da  penfare  a  tutti  i  Principi  d 'balia  per  folle- 

-  nere  i  loto  Sudditi.  La  guerra  anche  di  Francia  follenuta  da  Arrigo 
»1V.  e  dagli  Ugonotti  contro  la  Canta  lega  aumenlava  le  cure  del 


chiamalo  lini  Re  Cattolico  il  Duca  Alcf- 
Duca  di  U  mena  capo  del  la  lega,  venne 

:rar  dall' attedio  Parigi  agoni? — —  — 

J,„n,>:,ia  ritirarli.  E  il  "Pi'.' 


..che 


.ve  ad  Alt'imfo  II.  Duca  di  Ferrara,  ciré  moITo  dal  Papa,  mandò  E- 
»  nea  Momccuccoli  con  genrc  a  piedi,  e  a  cavallo,  e  con  artiglieria  a 

*  quel!" impre fa:  onde  furono  pane  uccifi,  e  pane  diffipjii.  Ciò  fe- 

*  eni  l'an.  r  191.  nel  quale  Gregorio  XIV.  a' di  1 5.  di  Ottobre  celiò 
»  di  vivere  dopo  dieci  foli  meli  di  Pontificato:  e  a' 19.  del  medefimo 
»  mefe  retto  eletto  Giovannantoiiio  Facchinetti  Bologncfc  di  73.  anni, 
»  e  poco  fano,  il  quale  diiamolii  Innocenzo  IX.  e  rette  la  Chiefa  di 
■  n-  J'ie  meli  fili.  Fin  qui  l' Aiinaiill.i  s'i-  j:-.r[.i;.i  egregiamente:  r= 


:iha  ■ 


nalìlta, 


ultimi  Papi  gli  è  frappata  a  et  i  dentai  mente,  ove 
foffero  (ferri  oue/h  ire  ultimi  Pupi,  quei  ìepcfin  ,  che  ,'j 
■  t:pete,eble,  f-vk  ciò  r'oecìmr.  q:ie  meilefimi  motivi  ,  per 
fio,  in  oli,  umpi  oltre  fi„Hi  elezioni 


-  mèi,  egli  dice  con  hitn.ra  introdurne,  fi  firn*  V  fitttrmi, 
,  di  batlajlie:  il  Po,:,fic:o  Conclave,   cecamente  ci  fi  verificò  nel  ro.ul» 
»  dopo  lo  mone  di  Pipa  Innocen-o  IX.  Gravi  dfipute  furono  per  l'eiezio- 
.„<  Se!  Succede,  m,  finente  risero  joptte,  per  effe,/,  nceoidot,  i 
,  Cordici,  nel  di  .io.  di  Ccnnjjo  nell'elione  iti  C.:,2,naU  Ippolito  Ai- 


merito  per  t  illibatezza  ile  eo/:a-r.i  ,  rer 
'attrattiti,  t  per  la  pratico  ìemondo- 
it  ni  affari.  A  quai  fjnri .  0  p:i/.ij:u7'i.vij  nbbi.i  cg'i  bevuta  notiiia  sì 
■  po' leprina,  noi  noi  lappiamo.  Il  P.  Vnurdh  c oi I' ;n:t ■:>:.!  ■  ■  :it'"ì': 
"M,i.  di  perdine  gravi,  che  fi  trovavano  in  Conclave,  ci  ailicura. 
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■  che  57.  erano  i  Cardinali  Elettori,  c  che  55.  dì  elfi  dal  primo  eior- 
1.110  del  Conclave,  che  tu  il  di  11.  eli  Gain.ijo  .-.,)  S^aUvm  A-jìì 
.opino,  ui  .-./-ni,  tcr„:,.:<u  in  A?ojL,:ìc2    iì,;,,^,  Std;  coXowuri  h- 

-  dmcrum  il  Cardinal  Giulio  Antonio  Santono,  deito  di  S.  Severinaj 
»  ma  che  Iddìu  avea  decretato,  che  Ippolito  Aldobrandini  foffe  eletto. 
-Tra 'Idi  11.  e  il  30.  di  Gennaio,  in  cui  fu  eletto  Clemente  Vili. 

-  fono  diciotto  giani  foli.  Corne^irw  po^aiifi  in  si  bteve  tempo  efer- 

»  esercizio'  Quel  che  è 'peggio,  il  zelo  del  Porrtene  per  caUocarS 
.Trono  di  Francia  un  Kc  pio,  e  ditunfn,  deh  L.:ii:  liei  Religione 
»e  la  di  lui  coirai,'.:  nutre  :n„;i  luLtuunri  in  non  voler  ammettere  I' 

-  ab)ura  creduta  politica  di  Arrigo  IV.  l' Annalisa  la  dichiara  durezza 

.««««jj,  <     1.    ,  ■-,,/:   rf^.p  u-  ,)«,oPZ 

oginof  Gli  conviene  pero  Lpiug.u.  an  ...  ,u  i,  m,,,„[c  ]e  CJUU!  per. 
-che  il  Pontefice  non  accettò  i  anulu trucie  de  \  elicvi  di  Francia 
-ami  la  dichiarò  nulla,  ed  alTolvine  egli  finemente  il  Re,  chu 
-per  Tuoi  Procuratori  Perona,  e  Oliar  nell'Amo  di  S.  Pietro  a  p0t- 
-te  chiude  abbjuiò  tutre  le  ereiìc,  fece  la  orofeffion  della  fede,  ri- 

-  conobbe  per  nulla  l' abluzione  de'Vefcoii ,  ed  uccellò  le  cundizio- 

-  ni,  e  penitenze,  che  gli  furono  ingiunte,  limititi  avendo  fiuqul  mef- 
.  colato  il  Pontefice  nelle  mire  politiche  del  Re  Cattolico  Ibtto  il  pre- 

-  tetto  dell;,  leg.i  uhm  ,  e  ptnxin  moitrjMlo  tempre  conttatio  a  rice- 
-vere  nel  grrmii..  di  Sanu  Cluuia  .1  He  Arrig.,  :„  libera  affatto  da 

-  tal  fofpetio,  (cariando  lutM  il  bornio  fui  Ile  Filippo  II.  imprefa  pe- 

-  rò  di  tanto  niiev,,  la  dice  cond:  ita  ti  Ime  da!  Cardinal  Toledo  e 

-  da  Cerare  Barouio  Confelfoie  del  Papa  a  perfuafione  di  S.  F.lippo.  ■ 

!!  U  Ì3&  riconciliamone  feti™  T^b* ''  ^  ^ 

•  L'an.  150É.  e  gran  parte  del  feguente  poca  figura  fanno  le  cofa 
»  d  Italia  in  quelli  Annali.  La  lega  di  Atrigo  IV.  colla  Regina  Elifa- 
»  betta ,  e  il  grande  armamento  navale  de  gì1  Ingleli ,  che  disfecero  1' 
•  armata  Spagmui'a  a  Cadile;  I,-  pigliene  del  Duca  di  Guifa  tornato 
-in  grazia  nella  Provenza,  di  cui  i-li  ili  datu  il  governo;  quelle  dell' 

-  Arciduca  Cardinale  Alberro  in  Fiandra  1  e  i  procrei»  delle  armi  Crt- 
•.ftiane  in  Ungheria,  appena  lal'clan.i  Liug.>  al  Giurai  de1  Frati  Mino- 

-  n  mandato  dal  Papa  a  l"pi,'i  nli  animi  di  Arrigo,  e  di  elfo  Cardina- 
le, e  ad  i  trillar  loro  penfieri  di  pace;  e  al  Cardinal  Legato  AleiTan- 
»  dro  de'  Medici  mandato  in  Francia  per  maneggiar  la  pace  tra  Arri- 
"  go  IV.  e  Filippo  IL  Tutto  ciò  appartiene  al  1  jatì.  cui  conchiude  una 


..niKiiioiW  fui  Tir.-.jrio  d'allora  corretto  con  Edilio  del  Conte  d'O- 
i.  libarci  Viceré  d>  N.ìixdi ;  ih,,,  .he  tal  Fdìtro  ri -ili-  attcì'j  In  litoij, 
-e  in  altri  Stali.  Maggiore  arimcnia  non  hanno  le  cofe  tlraniere  ne] 
«principio  dell'anno  fogliente  coli' Italia.  Perciocché  febbene  comin- 
■  eia  r  Annalilìa  a  raccontare  ,  come  Clemente  Vili,  ricevette  Amba- 
n  fciatoredal  ite  di  Francia,  die  vcmia  i-m'i-igii  ubbidienza,,  e  fpe- 
-  dì  all'Iroperadorc  Ridolfo  Gian  Francelco  Aldobrandini  Ino  nipote, 

*  contro  la  Potenza  Oii.'iuan.i  :  pr.>!Vt?'ie  poi  narrando  te  g 
»  glierra,  di  Fiandra,  e  di  Francia.  Quanto  farebbe  ftaio  meglio,  che 
»  dovendo  egli  regilrrar  ne  gli  Ann..":  la  dev.:!iizione  di  Ferrara  alla  S. 
•■Sede  in  quello  medefimo  w,  i-iìI.i^.iTl-  tur;  unta  fchiettetza  le 
-ragioni  della  S.  Sede,  e  quelle  de' Duchi  di  Modena.'  Vi  li  farebbe 
»  allor  conoiciuto  1*  Annalisa  Italiano  :  dove  all'  incontro  gli  erudii!  vi 
t>  ravvivano  un  Avvocato  fprovvilto  di  ragioni,  il  quale  utoili.i.» lo  il 

x  putatione  di  perfuadete  a  chi  è  sfornito  de" neceffaii  lumi,  rhv  (  1  j 
■.mente  Vili,  e  il  Sacro  Coikgi»  dichi-itavono  ii^iuHn-iicnte  il  Duca- 
»  to  di  Ferrara  devoluti/  alla  S.  Serie.  Ch?  peni  vcg.ianio  noi,  per 
»  quanto  ci  permette  il  nollio  iilituio,  fomminiilrare  anche  a'  meno  e- 
»  raditi  le  giulìe,  e  legittime  canfe,  che  moffero  il  Pontefice,  e  i  Car- 
■■  dinali  a  ricuperare  il  filo  Feudo  alla  S.  Sede.  Ma  prima  è  neceiìario 
»  fentir  ciò,  che  epiloga  I" Annalisa  contro  il  Pontefice,  il  Sacro  Col- 
legio, e  la  S.  Sede. 

»  èli'  anno  p'cjcnic,  egli  dice,  appirtìint  là  tmjitdia  Si  Ferrare  .  Del- 
»  la  qual  tragitta  affinché  -I  I.t:r-,ri;  lìa  meglio  i  ri  Torni  .1  io  ,  lo  rimette 
-alle  fue  Antichità  F-lUnlì ,  e  alla  Ilaria  (lampara  di  Ferrara  di  Aao- 
■ . fièno  Faufinì,  Ani™  Mcrofino,  c  Ccjtn  Campana,  Autori,  fuorché 


«elice  pubblicò  un  tenibile  mi 
indici  eiorrii  a  dedurre  fue  ragi 
ra  armata,  e  richiamato  dall' U 


•  note  Gian  Franccfco  A 

.  mata  Pontificia  il  Cardinal  Pieno  AldobranJ 

»  bre  era  coli' eferciro  a  Faenza.  Alcuni  giorni  prima,  cioè  il  dì  : 3.  dì 
»  elio  mele  era  ftita  fulminata  orrida  Eolla,  o  l'eritema  contro  il  Du- 

»  Don  Celare ,-  ma  p lo  Avvali  al  Pomefice  nium  »c  Princìpi  i-. 
»/?,  «V       3-  Ji'y'"-'  "i  3„0  m  ftw,  3,  /„f.  Onde  s'induile  ad  no 
»  cenar  per  Pacieri  Donna  Lni:t..zia  dEfie  Duellar,,  di  Urbino.  Que- 
»  ila  concordi!  or.  C.u-.l.ii.i'c  l.cgarn  il  di  1  ;.  CJciinajo  ilei  Ice.  anno 

-  r  598.  che  Ben  Cfirt  titafcMf.  U  pofijfo  3,1  Duca  di  terrari  cor. 
.«,,«  k  fie  pertinente ,  e  il  pnfiffodìCcnw,  c  della  Pieve,  t  da' Lui. 

*  ehi  di  tiomagnu.  Quitta  è  il  [■.librili  j  rtu  le  iiiora  liti  ,  e  le  melcLl- 
.  ne  allurloiiiJcli'.lnu.-.lntn  lamio  ami  conofeerc  un  fofilia ,  che  uno 
■.Morfeo  grave,  ed  amico  Colo  di  vedrà.  E  in  farri ,  laicismo  andar 
>■  ciò,  che  fi  dice  in  ordine  al  Duca  Celare  ,  di  cui  ci  lémbra  aver 
n  deiro  abballania  nel  line  dell'  Arricolo  Primo  di  quell'anno,  vendi- 
li cando  noi  medelìmi  dalla  taccia  iugulila,  che  ci  vien  data  dall'An- 
nnalilra,  folk'neud"  i:.  decoro  di  uiiel  Principe  Elìenfe,  e  inlicme  i 
,  diritti  dc;h  S.  Sede:  ciò  Luciamolo  andare. 

»  Dice,  de  fu  tonfa/tuo  il  Duca  Coito  da  Roma  Biffa  3i  „e«  finopsr- 
.fi«  s,ud,,iofoim.ledel  Tribunale  Romano,  perdi  k  ragioni  fue  JK  auel 

-Afa:  n„n  fintici  confile,  e  neuftitehle  lentenr.,  il  luì  prwud,.,!- 

-!t.  Quello  non  è  migliorar  la  caula:  è  bensì  uno  fpacciare  il  gran 

-  Pontefice  Clemente  Vili,  e  la  rettitudine  della  S.  Sede  fogiretli  a  paf- 
»  fione,  e  non  regolati  da  giuttiiia.  Prolegue  efleili  indotto'  Clemente 
»  a  eliminale  amichevolmente  la  cauli ,  ed  avere  a  tal  line  deputati 
»  quattro  Cardinali:  ma  che  il  Carenale  Alejfandrìno  (  chiomata  fai  da 
«liane  mejì  all'  «tua  vi,,:  )/,'  Ical'òù  sì  f„e  zinna  d,  quefìo,  eie  pur 
nera  ano  3-  <.„,/ii;;n,  c'ir  il  fice  3.. ',>'.'■■•"  ,  .■  h  Ipìnje  ■■■  precipitar  la  fintene 
y  ia.  L'innoctniii,  e  le  ulne  virtù  del  Cardinal  Bonelli  efein piar iffi ino 
«Religiofo  Domenicano,  mode  di  S.  Pio  V.  e  da  lui  (limato,  e  ama- 
rlo (ingoia™ ente  per  li  metili  Tuoi,  non  perde  punto  del  filo  credilo 
••per  quello  bell'encomio,  che  noi  lafceremo  pelate  al  Lettore,  al 
••  quale  anche  limcniaino  11  giuduio  delle  ingoile  prvmtjje  l'atte  da 

-  Homi  a'Ferratefi  per  tellimoniama  dell' Amaiilh ,  a  fin  d'incitarli 
-a  ribellione,  e  l' efiere  flato  rapprelent  ito  al  Duci,  dtt  non  tra  ficca 
»  /.:  i,  fu,  v,„  in  Fc-,r.,,  PerU  trame,  the  fi  mJiv.,»  otienii  conni 
»  Si  lui.  in  oltre  dice,  efierlì  indotto  a  fàeql,ce  per  Patterò  Donni  Lu- 
»(re;,a  VEflt  Dir.htft  3,"  Urbino,  ancore/ti  fiptjft,  the  quella  Princi- 
'peffa  non  avtffe  buon  cuori  pei  lui  ,  0  chiane  3:'  Hi  fottìi  piffati  fra  D. 
*Alfiafo  padre,  e  lui.  Donna  Lucrezia  eia  figlia  di  Ercole  11.  e  lb- 
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r  ma  con  che  frutto ,  non  lo  intendiamo .  Sebbene  forfè  ce  lo  (pieghe- 
*ra  fAnnablU  medeiimo. 

"All'in.  1591.  dopo  aver  deferiti"  il  naturale  di  Grego  " 


»  linea  ile  Duchi  di  Ferrata  il  padre  di  eflb  Cefare.  Eccone  le  parole 
«ilielTc:  Porwjfijul  fri,  — 
-finfu  Ducavi  Ferrara  c 
«  Itfict,  che  ali  comparti 


.     a  fi  fare   

■  «rama  la  morte  itile  fleffa  Papa  Gregorio  XIV.  Quella  nomia  non  è 
>.  fenia  fondamento.  Pan-i;- trlii  '. Jri-i'.-ri.-  ',!IV,  dopo  sver  confermata 
»  la  Bolla  di  S.  Pio  V.  in  Conditoro  fegteto  il  di  1  ;.  di  Settembre  di- 
»  chiaro,  Aas  /iterai  aa.t  effe  ext;::!;ad.:i  ,;.!  jiuJi,-»  William  devolutum, 
nfieviiins  txiarei  utilità,,  vel  nteijfius  Uhi  iaru.-n  irf^.n.iì  (  Co':,:!. 
•  no;//.  Cardinal,  cap.  ih.  più,  14$.  ).  Ma  che?  Apprendiamo  veramen- 
»te  dal  Ciacconio.  clic  liorivj  ;:j;p;:::to  in  que  tempi  avere  il  Porr- 
<■  tefice  trattato  n-.aj-r.iiicinifiue  il  Du-.m  ne!  Palano  di  S.  Marco  per 
-  40.  giorni,  dal  di  lo.  Agolro  al  10.  Settembre,  il  che  rende  fem- 


-me  alla  fua  cofci-.'riz.i ,  non  fo!.->  tcnletni^  k  lìolìe  di:'  Predeceffori  , 
»  ma  emendò  b  ptiipclizionc  d'  Gregorio  XIV.  come  vedremo  ria  po- 
-  co.  F.  t]uì  gli  Eludili  abbiali  flemma  in  corretta:  noi  abiliti  m  delibe- 

*  rato  di  cfpotic  fem  pi  ice  mente  un  farlo  coli  chiato,  contro  ogni  ra- 

*  gio::o  mcjl'o  in  controvcrlia  dall' Annalilla  fin  da  gli  anui  fuoi  più 


Diiiizod  b;  Ci: 


;  Luoghi  Sedi  ApcfieHca  in  .Torwii.^n 
rffa  folni  dì  alienarti,  □  infeudarli;  a  Me 
»  Imi,  o  in  qualunque  modo  li  d e v elvelle ro ,  aifos  alia  vltiriori  2aU- 

*^i/&™»V«.i-^  J'.-,"  r.-^i^  ccnctfffiiffcli^Quéfii 

n  fan  nifi  ma  Bolla,  cric  i  il-  i:jjl-j  :  ;  aila  S.  Stile  Li  miglior  parte  de'fuoi 
«  domini  in  meno  di  io.  anni,  fu  ipedìca,  c  pubblicala  colla  fofciiiio- 
«  ne  di  19.  Cardinali  il  di  29.  Mano  dell'ali.  1 567.  Quauro  anni  do- 
»po,  cioè  fan.  IJ71,  a' di  27.  Luglio  Gregorio  XIII.  (  11.  Confi.  3. 
ti  pia.  363.  )  cun  fua  Bolla  ,  in  cui  tìierike  10  vt-bum  quella  di  S. 
■1  fio,  la  confermò  con  tale  efprejlini-.c:  Pi~~J:'d:,ì  lucrai,  t>  omnia  ia 
,1  eis  tornente  Buili.iu.ii  A^r'iwi^i  r.-.-i,i:.J  puj{<iìr:<n<  irniprokamus  ,  ean- 
vfiimamus,  ù>  i'WVj'Ki .  ■.  \i  :,-m:i  i:m  r.i  fcrpuai  of,'.vvi:-i.  E  Laerzio 

*  Cherubino  ortcìva  no]  f:Mnm.-'ii..  d  <;ueiìa  Bulla,  che  Gregorio  a' di 

-  ;.  Aprile  1  (Si.  die  h  Uro  11  Coni': -.toro  ,  comprenderli  in  Oetia  Bol- 
»  la  di  S.  Pio  V.  -.or.u :]}, ::l'.v  ^,di,r.iaium ,  qnic  ultra  irìvtnium  de 
.  /oiù  j".  r7.  fisi  amiiycic.-.  Il  P.  Mafie!  (  Amai.  Tom.  1.  pe3. 
»  ai.  )  conferma  la  medeuroa  rofa,  in;li  ptofègue:--  Fu  qucito  si 

-  grave  ano  di  edificazione  grande  ili:;-  a  »li'L;;::i  fteffi,  e  maggior- 
»  mente  in  quelle  Provincie ,  0  Regni ,  dove  gli  Abari ,  ed  i  Velcovi 

*  contro  i  Canoni ,  e  conno  il  giuramento  facevano  alla  giornata  indif- 
crere,  e  impudenti  alienaiioni.  E  commendavafi  grandemente  la  mo- 
della, e  la  integrità  di  Gregorio ,  che  in  dieci  anni  di  Pontificato 

itrallè  tuttavia  p  1  sr  10  verfo  la 

■  Chiefa  Romana,  che  editato  Li  .'ivea  al  fuptemo  làftigio-- .  il  che  di- 
•  ce  con  luna  ragione,  dopo  ava  ritirilo ,  crune  io  delio  anno  turno 
■a  ratificare  in  Condikro  iVgreto  Li  lì:i:la  ci  S.  Pio,  e  1  giurarla  con 
eligere  11  giuramento  da  tulli  i  Cardinali.  Cosi  venne  egli  ad  adem- 
piere pcrlcttamcnie  ciò,  die  avea  promeno  nel  primo  Conciftoro  fe- 
greto  (  II.  Tom.  1.  pag.  in.:)--Fecc  prima  d'ogni  alita  co  fa  reci- 
tare ad  alta  voce  <l,ii  "S^rcuim  Gfare  Ci:. .riero  la  Bolla  di  S.  Pio 
V.  di  non  alienare ,  né  infeudare  li  beni  della  Cliiefd  :  e  toccandofi 
il  peito,  giurò  di  oflervarla,  ed  inliemo  dille;  che,  fe  per  fermena, 
Tomo  X.  g  »  e  vi- 


e  vigore  di 
»  Silfo  V.  l'an.  ijSÓ.a 
*  Aitnzione  (  Buttar,  tom.  z.  pag.  jzj.  \.onjr.  zo.  j,  oicmaranao  ut 
>•  Concilloro  l'an.  !  589.  a'di  10.  Gcnnajo  comprenderli  nella  Bolla  di 
»  S.  Pio  V.  anche  yuitrnia  Incornai  Sri.  Apafi.  akn  trìcnnitan,  come 
saltella  Laeriio  Cherubino.  Gregorio  XIV.  l'an.  1590.  a' di  19.  De- 
»  cembre  (  ìiiS.  Confili.  1.  ™.  ego.  )  confermò  umilmente  in  timo, 
-  e  per  tut.o  le  der.e  Bolle  di  San  Pio  V.  e  di  Gregorio  XIII.  dicen- 


.  re  kwi»  ninne  mexòamui.  Abhiam  detto  poco  fopra  in  conferma 
-della  notiiia  arcana  de  II' Ann  a  lilla ,  che  il  buon  Pontefice  Gregorio 
»  XIV.  (  tema  dnbbio  per  non  difguftar  l'ofpite  Alfonfo  )].  )  dichiarò 
"in  Conciftoro,  febben  con  poco  onore,  e  con  nifluno  efieiro,  che 
»la  Bolla  di  S.  Pio  non  li  ellendeva  al  Feudo  non  ancor  devoluto. 
»  Sentiamone  ora  il  rifulrato  dalla  Bolla  d' Innocenzo  IX.  del  dì  4.  No- 

■  vembre  1 591 .  Ibrrofcrirta  da  50.  Cardinali  (  li.  Cantiti.  1.  pag.  jiG.), 
'  Conferma  egli,  come  i  lini  Predeceflori  la  Coftiruiione  di  S.  Pio  chia- 
»  mandola  optimum,  tj  joluberriaam  Conflttuiionem .  Indi  contro  la  di- 

■  chiaraiione  di  Gregorio  XIV.  profegue  :  Dtdaramui,  cooem  Cenfiitu- 
r  tione  pmhibùam  jmjji,  no  prohiben  omntm,  &  quameumque  injeuòoiio- 
»ncm,  &  alienationcm  civilntnm,  iirrarvm,  oppilorum,  Ù  iocorum  pm- 

-  diSenm  eiìem  Sedi  iam  immiìiou  fM  mediati  fubjtaorum  ,  non  frlum 

»nX  de  diki  civilMbui,  tiri, ,  opp-ìT/,  &  IocÌ  norùum'finUotuJ^- 

Jipfim  Con/litutiomi,  6  lilm  an'teqtiam  itU  atvotvaamr,  ipfojim  rum 

-  omnii-nj  daufulii,  &  decreti*  in  prioi3a  Confiamone  conienti!  Corner*, 

-  &  Sei!  Apofiolk*  faSnm  cenferi.  E  finalmente  Clememe  Vili.  (  Buttar. 
«  Tom.  i.  paa.  z.  Confili.  1.  ),  dopo  avere  confermale  infieme  colla 
-Bolla  di  S.  Pio  tutte  L'eftcnfioni  di  ella  il  di  14.  Febbraio  1591-  af" 
r,  linchè  la  di  chiaraiione,  0  decreto  del  buon  Pontefice  Gregorio  XIV. 


n  venifle  mai  a  intorbiditi*,  la  rivocò,  ed  annullò  affano,  con 
'16.  Luglio  del  medelìmo  anno  nel  Qui; 
AuSoritate  Ap  "  ' 


b  naie  in  Concilio™  fegreio  :  AuSoriimt  Apojìol.  revocavit,  atnjavit, 

"  e"%s'chKha  bifogno'if  lettore  del  Faujtini,  del  Monéta,  del  Cam. 

"/bA  ftttife  tìXttW^dt^^nriFD^IrCoftku^ile  iaviffima 
»  di  S.  Pio  V.  alla  mone  d'Alfonfo  11.  vi  corfcro  jo.  anni,  e  in  niuno 
n  di  effi  s'è  degnato  1' Annullila  di  far  meraione  d'alcuno  di  «i  docu- 

-  memi,  fema  cui  non  i  ^ulibilc  di  icr-wvr  il  vlto  ddlii  Sonori;.  lm- 
«  poralc  del  fommo  Sacerdote.  Ci  è  frappato  or  qua ,  or  E,  e  ci  ha 

-  fallo  ben  bene  affaiìcare  in  richiamarlo  dalla  Spagna,  dalla  Francia, 
-dall'Inghilterra,  dalla  Fiandra,  dalla  Polonia,  dalla  Mofcovia,  dall' 
,>  Ungheria  al  picciolo  pnefe  d'Italia,  di  cui  s'è  impegnalo  »  epilogar 
»  la  Boria  con  quella  (elicili,  che  a  chiunque  è  alquanio  dittinto  dal- 
»h  moltitudine,  farà  palcfe.  Qual  maraviglia  poi,  le  l'aver  Clemcn- 

*  te  Vili,  cfcguita  la  Bolla  di  S.  Pio  V.  ricuperando  alla  Chiefa  il  Du- 
»  caio  di  Ferrara,  fa  parlar  l'AnnaliBa  si  a  fpropofito?  Non  ebbe  ri- 
wbreno  di  dichiarai  Clcmenic  Vili,  un  ufurpaiore,  ed  entrare  nella 

■  Segreteria  del  Cielo  par  immaginarne  un  galttgo  fulminato  da  Dio 
»  coiuro  il  medefimo  da  lui  dichiaralo  ufurpaiore.  Parla  delle  due  i- 
f  nondazioni  del  Tevere  degli  anni  1 530.  e  1  log.  e  dice:  flagelli  per 
,  altro  {tmili.perchifucceauti  il  primo,  depponi  Cleatcmc  Vìi.  emano 
»  gio/o/ò,  per  aver  fottomeffa  Finali  alla  firn  cafa:  t  il  fecondo,  dopa 
f-  lama  giubila  Si  Clemente  Vili,  per  over  tolta  Ferrara  a  gli  F.jletifi. 
•■  E  .il  pri:  dpi;i  de!  mede-lìmo  anno  hifragando  1  Duchi  di  Modena, 

■  come  ha  latto  in  tanti  fuoi  ferini,  con  chimere,  e  documenti  frp- 
r  polli,  avea  detto,  eh:  quarto  laiio  prefervi  !•  anlithiffima  ,  e  aMBÌTi- 
»n  caj  ÌEfrl 

«te  altre  ìi  Principi,  ?  fclslntnu  ir.  hi!:?..  :!/,.,  d.,  ,  -taire  no  Po*. 

■GÓwA./^CJ^  TZìna 
.3  Ftrr  a   Qutjl  r  '  e  nifpeae 

■  calìa  Camera  ApoMka  à  tempi  del  Duca  Celare,  da  the  fi  vidi ,  eie 
w  eff.  Coment,  prefero  aoche  con  genie  ormata  ,1  pofefo  Sella  Cini  ai  Ce 
»  macchio,  che  pur  n„n  era  dtp^Sen-a  .li.  Fr.-.::r:  ,  e  che  gli  Fflenfl  go- 
ti deano  in  vigor  d'  lavefliiure  imperiali  fin  dall'  anno  I3Ì4-  continuate 

*  pai  fino  al  01  il'  ci??.'  \  del  che  fece  aravi  richiami ,  ma  in  "damo,  il  regnan- 
ti te  Au3ltjìa  Haìó'.'fr .  /' arc'rra  Cina ,  0  fla  la  terra  3'  Argenta  , 
»  che  pur  ìovea  rréaiW  C.'.i-U  r  temo,  e  la  Pieve,  che 
»  aveano  Sa  tornare  alla  Chiefa  ìi  Bologna  .  »  Ponte- 


,  pontefice  cosi  ingiurio,  the  torni  a  fpogliar  la  Chiefa  di  ci 
>•  per  ogni  titolo  ha  ricupci.no,  e  gii  pn,i.,'..c  ria  più  d'un  fi/col 
„  li  da  più  di  ccn:oirfm;i  ,;;nii;  -u;lÌ\l-  l.i  devoluzione  de" di  h 

»  di  per  decteio  d' Inmiceuio  IX.  li  prende  w  s  3;r  sai-Hoi  r>ci  

moii,(ù  a  Si';  r:.-//:.-r  iMf'awi,  noti  fìcdcrà  mai  tutta  Cattedra  del 
»  Principe  degli  ApoHoli.  Se  poi  la  Camera  non  ne  ritrae  gran  frullo. 
*e  fe  Ferrara  è  rovinai ,  cu  imi  app.inii  ne  .il  diritto  della  Chìel'a 
,  cui  foto  ebber  di  mira  S.  Pio  V.  c  i  Succeflbri  fuoi.  Di  Cornacchie 
«ne  parlammo  a  baitanta  nel  Giornale  dell'anno  1747.  alla  pagina 
11557.  e  legg.  -,  ni  abbiamo  qui  da  aggiungere  altra  cola,  luoichè 
■  I*  ecceiione  alle  Invelimi;-;  Imp^ri.ili.  l'cur.jcciij  ivi  notammo,  aver 
,  V  ArmaliiU  omelTo,  come  inluffiftenia  il  Diploma  di  Carlo  !V.(p.-f. 
,  jo>  )  e  qui  lo  vediamo  pinti.  ;;er  f„ndaiL-.enio  all'anno  iiH.  del- 
»  le  prcieie  Invcliitnrc  imperiai,:  o-dc  ci  acor-n.inio,  e  t>rte  ce  ne  duo- 
*le,  clic  l'Annalitla  i;r;  vul.it..:  i'.iK-nur  tino  <ili;i  tmine  quel,  che  gli 
>  fu  con  ragione  rigcii.no ,  quando  lo  propofe  nella  Piena  EfpfaiùM , 
„  come  Avvocato  „,  cauki  a  lo,.,  comrov,,!,,,  e  perciò  in  qualche  par- 
ate fcut'abile.  Che  Ridolfo  taccile  ritiri;'.:,  non  balta  il  dirlo: 
-che  poi  li  fjcelTe  ,;d,r,:„,  era  meglio  1,011  dirlo.  In  quefto  medelìmo 


-  cipe  L 


:  Panò  « 


vCtiuB.eJdlz  /'.('r.-.^.-^i^.-j  J:  /■irr.-r.L .  Onde  non  ii  capifee , 
-cornei  zeli  fopraun  Feudo  concerto  da  Giovanni  XXII.  alla  cala  d' 
»  Elle  i  cretto  in  Ducato  da  Paolo  II.  l'anno  1471-  e  impinguato  da 

*  Atell'aiidto  VI.  l'anno  1 501.  con  indagar  pertinenze  non  ricercale, 
»  né  curale,  quando  quelle  Terre  parlarono  in  cali  d'£fie.  Clemente 
>  VDI.  aveva  un  Senato  ripieno  d'uomini  Civj ,  e  dotti,  e  non  capaci 
odi  lusingarlo  a  impreic  mcii  clic  l.ucvnh,  unii  che  ingiulle.  Quelli 
k  Cenzì  egli  nell'affare,  di  cui  li  tratta;  e  ciò  che  ritolveìle  il  Coticilto- 
■  ro  ,  ce  lo  infegna  uno  di  qae'favj  ,  e  dotti  Padri ,  che  è  il  Veneta- 

-  bile  Cardinal  Baronio  (  Ep.fi.  od  Clan.  Vili,  i-m,  $.  Àruud.  )  Die' 

.  p%t'eJtnit  c;ufa ,  non  loia  ' jufhm,  fii  &  ntctfflmm  jadfeamm  Jan 
h  <juad  (r  fimi  jiciiu.i: ,  Su  cri,  ;.!,■'.  (.)■<-  ,:iìi.i  mie  mj/orunt  indiìlum  t/f, 
nauuai  in  fiera  ri/a  Quirinali  Palram  canfijfu  quoi  fini  ti  Jt  rt  diti* 
»  ftniiniia,  101  audutt  fini  max,  immo  tornimi,  uqm  vibtan  calimi 

»  Quarantacinque  di  elfi  fi  vedono  fottoferìm  alla  Colliruzione  ce- 

-  lebre  di  Clemente  Vili,  nella  quale  coroprendeli  il  Monitorio,  e 

•  tutto  ciò  che  accenna  l'Annullila.,  argomento  ceno  ch'ei  1  ha  avu- 
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c.-;,-w  Fyum,'&  f*,.fr;:,i-«.-:,  /'i.'siy:.  ;.  L»«is^,mt,  6  /veciiiM 
il  /«j'ij  //ter  omnium  .J  -7iW., ,  ù1  vsbiKi.'-t'.òui  pcwr.miis ,  rcbufjae  dui, 
i'.iamyut  ptrptnfis  aoìeiìltruh  ,  oh  multa;  ,  £■  j'/.'.ii  ijirdai:  jrf.yijj'i- 
-J  ,  6'  ):,!'. ffiuij,  c.-t/.'.j  ni/iJ  u:iJ..m  oitiautril. 
Laonde  con  che  cor.i^ij  ]'  A:m.iliit:i  lìnuKirub  prenderfcla  con- 
i  i  Camerali,  culi '(.timi  e  il  ì'dv.c-ììcc  ,  e  il  Si  ci  j  Collegio,  criijfi 


impedirne  le  (filtrazioni,  e  per  riunirne  con  equiia  le  parti  diltrntte. 
Che  perù  noi  col  Ven.  Card.  Baratila  efaltando  rutti  que'gtan  Pon- 
tefici, c  fpecialmente  i  Santi  Adriano  L  Leone  III.  Gregorio  VII.  e 
Pio  V,  che  vendicarono  elio  Dominio  temporale  alla  S.Sede,  ripo- 


»  damo  anche  quello  Tomo  decimo  di  Annali  nel  numero  de'prece-' 
»  denti,  fino  all'ari,  itìoo.  in  cui  termina.  Quella  anno  poi,  nel  <|ua- 
»  le  Clemente  Vili,  celebrò  il  Giubileo,  con  quanta  ragione  venga 
»  da  noi  feparato  dagli  alni  99.  dì  elio  Tomo,  lo  giudichi  il  Letture 
»  dalle  cole  Tegnenti.  Dice  l'Annalifta,  che  quali  tre  millìonidi  fora- 
«  fticri  in  lutto  l'anno  vennero  a  Roma  a  participar  del  perdono,  e 
..delle  indulgenze  conlueie  dell'anno  Santo.  Indi  rer.de  quella  "iufti- 
..  zia  al  Pontefice,  al  Sacro  Collegio,  e  al  Popolo  Romano:  LSÌovt 
i   -  Hmx   maio  fio 


_  -a  U  limoflne  Vanii  Crifiiar,  . 
»  va  arai:  guadagna  delle  lue  derrate:  in  quelli  rempi  la  carità  di!  Ramano 
Pontefice,  de'  Cardinali,  e  d,  luna  il  Papali,  Romana  miralilmenre.  sfa- 
svilii  per  le  rame  limoflne  fané  a  ,J:  jltf  r.c  licermi  ,  e  per  fafpitalili  e 
-carili  loro  ufaia.  lmperciaa.hi  il  Pop*  preparalo  un  Pa/apo  in  Borgo, 

5  M»  S.  Pa- 

-  die  {avente  fi  panari  ,  ridarli ,  a  W  hra  f  pieJi,  <  a  fZvirti  alla 
«  lavala.  Oltre  a  ciò  differii  «ii  ir.  altre  Infine  da  Leccato  mila  feudi, 
n  ;  ju  in  caatinuo  maio ,  per  cf  retai  ali  ani  ?,l!.i  fu*  cariti,  e  piai  a  con- 
»  falcioni  di  rami  Ji:-:'ii  Gif/Lai.  P'mfegue  con  proporzionate  lodi  al- 
l' la  nobiltà  ,  e  Popolo  Romano;  c  conchiude,  che  vi  concorjero  anco- 
ri ra  per  curiejii   /  r  mm  r  ,  one  per 

-  alia,  0  giunti  a'/or  paefi  diflruffco  le  tatuarne  faille  a  fp  accia -fi  da  I 

-  Prateflanii  cantra  la  Sana  Sede ,  e  canno  k  RiUgion  Causila.  Affer- 
«  ma  per  altro,  che  limile  Anno  Santo  da  gran  tempo  non  s'era  ve- 
nduto, e  mai  più  fi  vide  dappoi.  Ma  le  Iddio  gli  avelie  conceduto  un 
»  altro  anno  di  vita,  avrebbe  potuto  in  patte  affo  mi  gli  sigli ,  e  in  par- 
»  te  preferirgli  l'anno  Santo  correrne  celebrato  con  ramo  fervore,  e 
-con  tanta  efempLri.à  ri.;!  Iteg.nm:,-  Pontefice  BENEDETTO  XIV. 
-del  quale  non  mancherà  chi  ne  deferiva  a  beneficio  de'polleri  le 
"commendabili  circo (1  an le . 

Sebbene  copiofiflime,  ed  al  folito  erudì  tirarne  liano  le  offervazìoni 
del  dotto,  e  zelante  Gininslirta  fi:i  qui  ril'erire;  uulladìmeno,  potendo 
ì  Lettori  defiderarc,  che  più  ineUvidualmertte  fi  parli  di  qualche  luo- 
go degli  Annali  del  Sig.  Muratori,  dal  Giomaliita  medefimo  general- 
mente crinlinato,  c  che  potrebbe  parete  aver  bifogno  di  una  più  lj>e- 
cial  confutazione:  quindi  per  non  mancare  al  mìo  debiro  procurerò  di 
(piegare  intorno  a  ciò  con  verità,  e  coti  moderazione,  per  quanto 
mi  farà  lecito,  il  mio  femimento.  Prima  però  d'ogni  altra  cola  non 
voglio 
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voglio  lardare  di  premertele,  come  opportuniffirne  all'intento  1:1-0,  li: 
parole ,  che  nella  fua  Storia  Ecdefiartica  premile  il  celebre  P.  Grave- 
fon  Domenicano  alla  narratone,  che  dovea  fere  delle  gefia  del  Pon- 
tefice Aleffandro  VI.  Uopo  avere  dunque  riferire  le  parole  di  Mel- 
chiorre Cano,  che  afferma  non  poterli  iitinbui;,:  Il  predio  di  Domo  li- 
neilo, e  fincero  Storico  colui,  che  nello  fcrivere  la  Storia  Ecclefiafti- 
ca  fi  allontana  dalla  verità,  e  rifetifee  cofe  filfe:  *  io  (  Soggiunge  il 
n  dono,  e  pio  Gravefon  )  nel  conrare  le  principali  alieni  di  AlelTan- 

*  dio  Sello  non  cadeiò  in  quello  vizio,  né  fingerò,  o  proferirà  falliti 
»  alcuna  nello  fcrivere  di  lui;  ma  foltanto  attefe  le  circoliamo  del  luo- 
«go,  e  del  rempo,  e  le  leggi  della  Criiliana  prudenza,  lafcieró  unni- 

*  namente  in  lileiiiio  i  fuoi  collumi.  E  di  quelli  maniera  S.  Agofti- 
-no,  nel  Libro  contro  la  bugia,  feufa  Abramo  dalla  Arnione,  e  dalla 
■  menzogna  dicendo:  non  proferì  cofa  alcuna  di  fallo,  ma  tacque  oual- 
»che  cola  di  vero.  Non  parlerò  dunque  alfatro  de' collumi  di  Alef- 
j- Sandro  VI.  attenendomi  al  conliglio  dell' Apoltolo,  che  dice  nella  pei- 

*  ma  Lettera  a'Corinti  capi!.  .uro,  vórfo  dodici.  Ogni  cofa  mie  leci- 
"  ta,  ma  non  ogni  cofa  è  espediente  n .  Cosi  il  P.  Gravelòn,le  cui  parole 

10  ho  voluto  pattare,  tradotte  nel  noftto  linguaggio,  per  intelligenza  dì 
tutti,  e  comodila  di  una  Storia  nello'  (ielfo  linguaggio  comporta.  Or  fe  il 
Sig.  AlnjW.no,,  ollnnii  lo  r.igLcr.i  ,li  <|,id':.mo  iid.g^lo  .  a^lu:  lll3i 
creduto  di  mancare  al  dovere  di  buono  Storico,  ufando  della  prudente 
economia,  che  egli  <i  propofe;  pareva  almeno  alfai  piii  conveniente 
ad  un  Ecclefiaftico,  e  ad  uno  Scrittore  di  un  Libro  comune  a  tutti, 

11  proporli  da  imitare  la  fuvieiza,  la  moderazione,  ed  il  contegno  de' 
Rinaldi,  degli  Spondani,  de'Ciacctmj ,  olio  puri:  ferii- evano  in  latino, 
che  la  fovetchia  libertàde'Guicciardini,  de'Varchi,  e  dirò  anche  de' 
Leti,  che  dagli  Uomini  dabbene  non  ramo  Storici ,  che  Satirici  pun- 
gentilìimi  venoono  riputati.  Ma  rimettendomi  per  il  più ,  che  in  que- 
lla prrp-iìitu  p,-.„d™  di.fi  din  l'rd.izione  dei  Tom;,  precedei:..-, 
alle  ridemoni  del  nodro  Giornalilla  ,  ed  al  buon  fenfo  di  chi  con  ani- 
mo fpregiudicato ,  leggerà  quoti, i  S-.ori.i,  i'oendo  al  particolare. 

Non  ha  bifogno  AlefEindro  VI.  che  io  dica  cofa  alcuna  di  lui.  Per 
quello,  che  ha  ecceduto  il  Sig.  Muratori  nel  riferirne  le  aiioni,  ha 
nel  primo  Articolo  il  Giornalilla  egregiamente  difefa  la  fua  memoria. 
Parliamo  dunque  di  Giulio  11.  Riferita  all'anno  ■;□].  la  fua  elezione, 
pronunzia  con  affeverania,  che  egli  qu.i.foaiè  1  vmi  di  ma  r  ln'Jm.-.li 
per  le  ragioni,  che  dice  il  Guicciardini! .  Ma  che  dice  mai  il  Guicciardi- 
no  di  un'  elezione  cosi  unanime,  in  cui  concorfero  i  voti  di  inni  i  Cir- 
iiniliì  lo  credo,  che  tutta  quella  pungente  dnria  non  abbia  in  poche 
righe  un  tratto  più.  velenofo  di  quello,  che  infama  egualmente  l'eletto- 


-  primo  giorno  «S^Nove rnb.eXlVanno'  i 
le  dal  Guicciardino ,  qui  non  le  ne  leggi 
che  li  risguaiduio ,  per  mille  tapi  li  tre. 
moli  imo  ;i  quel  giorno  condotta  da  Gii 
Ciacconìo  (  pag.  ni.  ),  la  prometta,  i 
iioiie,  ed  il  consento  ili  „u,i  i  CwJ.neli 
ìionc  del  Guicciardini! ,  e  dei  nofito  Ar 
cono  la  tallirà.  Poiùbile  ,  che  una  iniqui! 
ordine,  e  li  con!iimalTe ,  e  die  neppur  n 

ma  vi  colpitane]  0  tuli.'  D  lilialmente  ,  j  crcoor  mio,  troveranno  cui 
voglia  periìiaderfdo ,  il  Guicciardino,  e  il  Sig.  Muratori.  Ma  Papa  Giu- 
lio ebbe  troppo  ti  cuore  il  ìfimerr-ire  li  la  (  hieii  Romana  odi' 
antica  poffeiitonc  dt'fuoi  dominj  ufutnaùle,  e  non  aveva  lo  fpiriio  prò- 
tetico  per  antivedere  cune  lemure  ulcire  a'nottii  tempi  su  quello  pro- 

ner"ofi'eleme'SÌdCf'L  '  'in  ilro  AnS 

fta,  che  li  è  prcio  in  ikiii  bri-iie  iii.iì  ^r.ui  parte.  Un  buon  i'uddiio  dee 
difendere  il  ino  Sovrani',  ed  ij  clii.inio  i|iicll,i  una  cola  molto  lode- 
vole; ma  il  farlo  con  caricare  di  bklimi  i  Tuoi  preieii  avverfarj  in  una 
ftotia  ,  a  ciò  non  appartenente,  elle  vuol  dire  in  buon  linguaggio  fuo- 
ri di  lungo,  e  talvolta  c,t,  impi  gno  impilo  picr.mdicato  ,  è  un  apcr. 
to  dimoifrare,  che  il  h.i  alle  mani  una  cluù  pelìima,  ed  è  un  mal  fer- 
vi» ancora  il  proprio  cliente. 

Palìijmo  ora  alla  celebre  guerra  co'Franielì,  auliliarj  del  Duca  Al- 
fonfo,  attaccato  enn  una  raijirnìe  iLii  Poi-.reiu:,! ,  come  ha  dimoirra- 
lo  il  dotto  Gìotjialiila,  ]iei  óiiuik:ert  le  r.igimu  ridia  fua  fovianità. 
Ecco  in  campo  il  Guerriero  Papa  Giulio  all'anno  1510.  eccolo  fu- 
marne di  rabbia,  come  Uomo  per  ioKjir.fr,  di  iuu\  oli  jlorici  impajìau) 
di  bile,  <  taccialo  nwa  Dì  ,lifv.iìr,.:io  amore  al  vino;  eccolo  data  alle 
armi  con  ifmrtdjto  .11  firn  la  Crijlìamii;  ed  eccolo  deicritto  al  prin- 
cipio dell'anno  Ir.  LI.  con  colori         inciouil^ni  ad  u.~.  Vicario  fi  G-> 
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Gesù  Ctilìo.  Cotifidcriamoad  ima  ad  una  quelle  cole.  Guano»  Pupa 
Giulieì  Ami  nò:  amantiffimo  della  pace  io  lo  trovo  delirino  dal  Ciac- 
conio  (  P.  ni.  e  ii3-  )■  Non  li  affaticò  egli  con  tuno  lo  Audio  per 
accordare  inlicme  i  Re  di  Francia,  e  di  Spagna,  appena  ialito  lui 
Trono  Pontificio  ,  come  felicemente  gli  riul'ci"  Le  «oleine  «fate  da' 
Veneziani  coniro  eli  Stati  della  C'iieia  l 'abitarono,  come  vìndice 
de'fuoi  diritii ,  a  far  lega  con  Cefàre;  mi ,       1    li.il.  ì-\:  die  c-.i  r!i 

inferpofe  in  favore  di  elfi  co' Principi  della  Lega,  petchi  efii  pure  depo- 

per  meno  de'fuoi  Oratori  ammonire,  cht  lì  ririiaiT.-  dalla  confederaiio- 
ne  c'iiemici  ( !  =  Ti^m li-,- i . i i  ;  p.i^tìe  il  eimìi:.:  ali.i  S.  Stdc  ad  imi L.^i^i ;<■ 
de'fuoi  maggiori!  e  reftituiiTc  le  Saline  occupare  ?  Tuno  ciò  li  legge  nel 
Ciarconofr      4  I  ,  1  b  d  .-za,  e  I 


/«IO  da-F,^f,J,;r..,  C,v,  A'^.t-,,:,  i,»!'»/*;.;,,™.,';  e  clMltì  non 
.  -i  l  ivii:  c;!  LVr:ar1i:h  in  v.'.ce  :  e:!  .1  vrì  blv"  a  Li.i-.r.iccro  il  lJ.-;i.l  di 
curar  poco  la  Tua  dimmi,  fé  non  i»r  a-eiTe  m..ltr.,i  >  tìfemimemo . 
«p$fti«>  <£  tffc.  Ciò  è  vero*  ma  niuno  fi  forma  da  iè  il  proprio  lem- 
jieramenio.  Lo  dice  anche  il  Ciacconio  (  pag.  134.  ):  -  Fu  Giulio  di 
-natura  Jómmamewe  iracondo ,  e  iniolleiante  delle  villanie;  ma  pru- 
•  denteili  ente  ci  I       l|   iti  dell'animo 

flimoniania  di  qua  11;  :  Ili  .  e  di  ...  i-L-driv  .  ti >me  il  Pontefice  fa- 
cciì"l-  (crvirc  alla  virtù  quello,  che  l' Annullila  rivolge  in  dio  hiafimo. 
Che  pni  la  Crumiri  rirnanulìi:  iVariclrili^aM  per  ;iv,t:  il  Papa  avuto  - 
ricorro  alla  fona,  ad  effetto  di  rl^^rare  alla  Cliitfa  il  fuo,  tal  fia 
di  chi  fi  è  fcandalmat.) ,  ù:c  fuor         intcrciLii,  credo  effere  fiali  ben 


-a  Eeme  delicata.  \la  li  trattava  di  tributo  di  Ferrara  ,  e  delle  Saline 
li  Comacchio.  Io  non  (olgi,  a  lodr.re  i!  Pomice  l'ull'effeie  egli  iteffo 
rorr.paifo  it.  mcjzo  all' eferciro .  Il  Ciacconio  (  p.  ss*.  )  almeno  ne  feu- 
a  l'intenzione,  per  quanto  pare,  dicendo,  che  vi  lì  porlo  il  Papa  in 


pcrfona  per  terminare  più  celeremente  la  guerra,  che  non  lì  pub  ne- 
gare, eltere  un  gran  flagello  de'Popoli.  Il  Ven.  Bellarmino  fa  di  più; 
e  con  varj  efempj  difende  la  condona  di  Giulio  nel  Libro  della  tem- 
poral  podeftà  del  Pontefice  contro  il  BarcUjo  cap.  xi.  come  appo  il 
Sandini  Va.  Rem.  Poi,,,  in  Jul.  II.  a3ao:.  y.  Non  e  già  però,  che  il  Sig. 
Mannari  non  fappia  a  tempo,  e  luogo  proccurate  di  render  mono  odio- 
fo  chi  egli  vn .-.le.'  Lmì^-i  XII.  «:;dc  di  quella  buona  forte;  dacché,  occu- 
pata Bologna,  e  dato  ordine  al  Trivuiiin  di  Stirai  11 ,  li.,  (ubilo  il  irio 
doijin  i-i  quelle  parole  (  anno  ijii.  ):  pt'fuzìtniofi  il  buon  Re  ìi  poter 
ammollir,  con  tanto  rifritto  il  cuor  Suro  del  Papa .  Appunto.  Il  buon  Re, 
che  volea  fare  adunare  un  Concilio  in  Lione  per  deporvi  il  Papa,  co- 
me l'anno  |iecedente  ci  area  detto  il  noiìro  Annalifta,  ed  ora  difende- 

FhwbnL'teSperò  convcnncdiD^Àlfonfo'ricorrere  alla  clemenza  Pon- 
tificia.  11  fatto  è  riportato  dal  Sig.  Muntali  alTan.  I  (1 1.:  ma  con.quan- 
10  ivan-.aiyio  di  Giulio!  Egli  vi  fa  la  trilla  coniar  fa  di  mancator  di 

(  c  Ajf'lfove  cofkparole  del  Diario  di  Paride  Graffi  lo  ri- 

porta aliai  divèrfamen.e.  Arai  io  voglio  dare  nel  gemo  all' Annalifta: 

e  l'aggiunta  de'/Li  Siari^chc  vi  attacca  il  Sig!  Muratori ,  non  vi  li 
legge.  L' occupatone  di  Reggio  fatta  dal  Duca  d'Urbino  apparile 
ami  una  volontaria  foggeiione  de' popoli ,  che  uu'invaliane.  E  vero, 
che  ii  l'.i.:  :  li  l.nu.'i  ir. [fini; ir,  eli;  nvulcia  Ferrarsi  ma  oltreché  ve- 
nivano al  Duca  offerto  il  compenfo,  egli  n'era  già  decaduto  in  vigore 
del  monitorio  Pontificio.  Il  Papa  dnalmenie  fi  rapprefciita  co  flauti  (timo 
in  voler  ma  uenere  la  fua  parola,  ed  il  Salvocondotto  ;  e  tutto  quello 
l'abbiamo  dal  Guicciardini  principio  del  Libro  XI.  Un  afperto  al- 
'fai  diverto  hanno  tpclie  cole  mede  fi  me  nel  ella  io  luogo  degli  Annali: 
ma  fe  il  Guicdardtno  qui  nt>n  fi  è  feguitato,  fe  non  alterandolo,  non 

cc(  (icI^aVr.nii:'.!  l'i.  doa.di'k  li  nl'ncnolo ,  ed  am/e  nifi  velici- 
Co  pnrea  ricopiali  dui  limaldi,  e  dal  Ciaccona  e  non  tauro  di  quello 

preferiti  Annali.  Siamo  nel  Pontificalo  ri,  Leone  X.~iu  cui  la  prima 
cofa  da  confederarli  è  il  famofo  Trattato  di  Bologna  i  iterilo  all'ari,  ifl  [. 
tra  il  Papa,  e  Francefeo  I.  Re  di  Francia  .  intomo  al  quale  fentiamo 
prima  quello,  che  dica  il  Rinaldi,  e  poi  affolleremo  il  Sig.  Muralo"'. 
.Aveud  :  pcrrjiirc-  quello  Storico  al  n.  òi.  del  detto  anno  delcriitoci  mi- 
nutamente il  trattato  medefimo,  cosi  dà  principio  al  n.  So.  -  Fin  qui 
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*fva  detto  della  Lega  Pontificia  col  Redi  Francia,  la  quale  tol  ict- 

•  fella  quate'lfonwfeo  mlTe^i'odefi  1bm*7  epatant*.  Quefte 
poche  parole  fanno  vedete,  in  che  conio  debba  tenerti  ciò  che  fcrive 
,1  r.ollra  Annuii':;!:  Un.;  },iU  cr-ri^n.  /V, ,  chi  il  Pepa  nfliluifs 
il  Ài  Parme  ,  Pklap:  e  quello,  che  foggiunge  all'anno  i.>7. 
Fu  U  ,al  «r»"/'»'^*  ifi,n™*P.ptt  U«,t,f«cki 
Melina,  Rt&io,  t  RuiUn,  o3  Z>Htfl  CI  Ferrara  ,  [nonio  chi  ni 

(Ti.v.i  ilj.T  j.-ii.-.T  t  ruimjj-  ir,  /<'::'..ij.';j  .  Ognuno  può  vedere,  fino  a  clic  le- 
gno fofle  obbligato  i!  Pc;:[t;.cc  a  n.-r.'.cr.crc  cencizicii]  elione  da  lui 
colle  armi,  e  colla  fona:  ed  indi  conchiudete,  quanto  fìa  legiitima  la 
conlcguena,  che  indi  ricava  il  Sig.  Muratori,  cioè,  che  Còflirvan  lo 
parola  non  fa  mai  conlaro  tra  le  virtù  Si  Papa  Leoni.  Chi  poi  lo  fenre- 
menat  tanto  ftrepito  fulle  Città  dì  Modena,  e  Reggio,  e  tuli' altre  Ter- 

ce  anno  1515.  e  1 5  ir .  relierà,  come  rimango  io,  fortemente  fotprefo 
nell'udire,  che  li  parla  in  tal  guifa  di  due  Città  conquidale  a  buona 
guerra,  ed  una  di  elfo  pagaia  di  più  a  danaro  cornante,  c  da  chi? 
Da  uno,  che  ha  qualificate  tante  volte  ne'Tomi  precedenti  per  legit- 
time polTciitoni  le  ufurpaiioni  manifefte  degli  flati  della  Chiefa  ,  e  cam- 
biati in  Signori  tanti  Tiranni,  come  l'accurato  Giotnaliila,  ed  io  con 
elTo  nelle  ricettive  Prefazioni  abbiapo  olTervato.  Un'altra  però  aliai 
più  grave  accufa  viene  addottala  a  Leone  X.  all'arno  tjii.  che 


■  egli  fcrive  fuìl"  autorità  del  fuo  Guìcciardino  :  ma  poi- 
ché il  Rinaldi  ancora  parla  di  ciò,  afcoltiarno  un  poco  quello,  che  di- 
ce in  quello  propotito  all'anno  delio  num.  75.  »  Francefeo  Guiccìardi- 
b  no,  il  quale  ha  allo  fpclfo  in  collume  d'intetpreiare  la  mente  de' 
«Principi  a  fuo  talento  (  ed  il  cafo  è,  che  non  i  iòlo  ),  e  non  ula 
tutta  l'equità  vetfo  i  Romani  Pontefici,  ne  rifonde  la  colpa  in  Leone. 
•  Ma  è  certo,  che  Francefeo  Re  di  Francia  meditava  di  togliere  ■ 
•> Carlo  Irnperadore  il  Regno  di  Navarta,  e  di  Napoli,  e  Carlo  di  10- 
»  filiere  ad  ciT..  il  Principato  ili  Milano,  ed  il  Ducalo  di  Borgogna,  e 
»  che  Leone  non  potè  indurli  a  cercar  d'involare  a' nemici  della  Fede 
■  Regni  affai  più  vafti  con  maggior  gloria,  e  facilità  ".  Faccia  i!  Leno- 
re  il  confronto  tra  relazione,  e  relazione,  ed  indi  veda  il  giudilio,  che 
debba  formaifene. 

Auto  non  mi  occorre  di  oflervare  fui  Pontificato  di  Leone  X.  e  nien- 
te su  quello  di  Adriano  VI.  onde  panerò  al  Succeflbre  Clemente  VIL 


nel  cui  anno  Tetto,  cioè  nel  i  titS.  è  degno  eli  confi  derilione  ciò, 
che  fcrive  il  Sig.  Mu,i,a„  iiKurn;.  JE.l  kv'i  di  Cuguach  tra  il  Papa, 
il  Re  di  Francia,  la  Repubblica  di  Venezia,  quella  di  Firenie,  e  Fran- 
celco  Sfuria  Duca  di  Milano  contro  di  Carlo  V.  Il  Sadoleio,  com'e- 
gli dice  ,  j.  ./;,,.■■.,  3,  ou.fh  , f,-,.^  =/.«<- 
Jkea«  /e  iWiW.e  <'-■  t V.v:'.  ,J  «yv.-:i  si  Av™>.  Tulio  bene.  Quefto 
lo  confefia  all'alimi  Iteiìo  anche  il  Rmal.ii;  ma  foggiunge  però  al  nu. 
io.  che  avendo  il  l'apa  chu.-jitìi  impegno  co' mei. lavati  Principi ,  ed 
in  fpecie  col  Re  di  lui  tu,  e  a"  Inghilterra,  non  poteva,  Icnia  prima 
conferite  l'affate  con  tilt,  ricedete  dalla  lega,  che  en  dall'altra  pat- 
te giuftiftima,  e  ragionevole,  come  al  num.  B.  avea  dimolltalo  il  mt- 
deutUD  Rinaldi.  Quindi  ognuno  può  vedere,  con  quanto  poco  fonda- 
mento dalle  cole  delie  di  ui:ir..  ne  imenlle  il  noftto  Amiaìifta  :  Che  il 
Papi  troppo  polirne  .amo  pnjw  a  jii.u  3a  Pnnapi,  eh,  iw»n»  i 

i^rì  h;?  ojfch  Ptjhra*. 

Celebre  e  nello  itdf,  anno  l' infidi,,  dal  Card.  Pompeo  Colonna  fac- 
to alla  lidia  pedona  l'aera  d:l  Pontefice.  Ce  lo  deferive  il  Rinaldi  al 
num.  1 9.  che  invade  Roma  con  animo  di  trucidate  il  medefimo  Papa, 
ed  occupare  egli  quella  luprema  dignità.  Clemente  ritiratoti  in  Cartel 
Sant'Angelo  dovette  accordarli  a  quo' palli,  per  li  quali  ti  &  fagido 
come  al  num.  6X.  dice  il  Kin.Jdi,  cilia  vmler.i.i.  e  culla  fcellcraggìne 
aveano  i  Congiurali  da  lui  (frappato  il  coiifenlu.  Acquietalo  il  tumul- 
to ,  e  portoli  il  Por.rctite  in  ilhcj  rh  n:in  remete,  piocedetie  contro 
i  ribelli  a  quel  gallili,  elle  il  faciliti;,,  hro  allentatoli  meritava.  Una 
puiiiiione  co.i  giufl.i  ,  le  creiamo  ai  Si,;.  M:„mrì ,  fu  un  impeto  d' 
ira,  e  di  vcndciia,  da  cui  non  lode,  ma  b. alimo  ri tralTe  Papa  Clemen- 
te. Ma  come  ira,  e  vendetta  ?  Colludeva  furie  unicamente  il  reato 
di  coftoio  nell'affronto  Uno  alla  fua  perfora?  La  Balilica  Vaticana 
fu  et  h  culaia  ,  le  altre  iniquità  ivi  comincile,  la  follcvaiione  fa  ita  contro 
del  tuo  legittimo  Principe  non  clìgevano,  come  riflette  al  luogo  ib- 
pracitato  il  Rinaldi ,  che  li  jirecedeiltr  alle  pene  più  fevere  ctinlro  di 
erti ,  affinchè  allettili  dal  loio  efempio  non  oliffero  alni  lcellerao  a' 
medefimi  famigliami  di  rinovare  un  s)  atroce  tnìsf  ino  ?  Non  biadino  dun- 
que, ma  lode  fortuna  appo  tutti  1  buoni  farà  quindi  rifultata  al  Ponte- 
fice -,  mentre  non  ti  può  tlifappiovare  la  fua  condotta  ,  fcnia  approva- 
re il  delitto  de'  traditoti . 

FimeJlUHino  riuftì  quell'anno  alla  Ciiilianiià  per  la  fconfiita  data 
agli  L'ngheri  dal  Turco,  ncila  quale  peri  ranciamente  il  loro  Re  Lo- 
dovico, giovane  coi.igginfo,  ma  irtypu  ar.-ikliia.to  .  Ne  palla  il  Sig. 
Muratori,  e  con  poco  v.m: a^io  ilei  Papa,  dicendoci,  che  di  queita 
disgrafia  venne  a  lui  attribuì™  li  colpa,  anche  da  Carlo  V.  per  avere 
elio  voluto  mantenete  le  gueire  tra'Ciiliiani.  Di  Carlo  V.  io  in  que- 
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fio  Calò  non  valulo  iroppo  l' autorità.  Era  egli  in  rotta  col  Pontefice: 
onde  la  Tua  letti  moni  ama  patifce  eccezioni  grandi,  ma  grandi  affai . 
Ma  perchè  quello  non  giù  filli;- a  il  Poaielice ,  io  fogginngO;  che  gli 
Ungheri  in  primo  luogo  li  comperarono  da  per  loro  il  proprio  eccidio; 
mentre  feraa  affettare  gli  aiuti,  c  fare  dal  canto  loro  quanto  poteva- 
no ,  come  il  Papa  co'  fj.i  lire  vi  gli  av,-a  dui  iati ,  con  un  eccedo  di 
fidania,  per  non  dite  di  temerità,  e  fonia  che  alcuna  ncceffita  ve  li 
cofrringefle,  andarono  ad  attaccare  un  efercitu  di  moli iàim ò  a!  hia 
fuperioie.  Inoltre  mandò  Clemente  al  Re  Lodovico  d'Ungheria  ajuii 
di  danari,  ed  efortò  elHcaccmcnte  il  lìe  de' Romani  Maffimilìano,  i  Re 
di  Polonia,  d'Inghilterra,  e  di  Francia,  ed  altri  Principi  a  ("occorrerlo. 
Vedali  il  Rinaldi  in  quelf  anno  dal  mirri.  59,  fino  al  64.  e  11  conofeerà, 
qual  pefo  meritino  le  acculo  di  Carlo  V.  e  di  rutti  quelli,  che  la  fen- 

Eccoci  al  faniofo  alTedio  di  Roma,  tìfperto  al  quale  a  me  non  reità, 
che  il  difaminare  il  difpiacere,  che  moftra  il  Sig.  Muratori  (  an.  1517.  ), 
perchè  fu  fatto  un  delitto  al  Duca  di  Ferrara  di  avere  aiutato  l' efercito 
<di  Borbone  da  Papa  Clemente ,  quafi  folk-  celino  in  un  ViiflYI.-.  ajutare 
il  :uo  Principe.  Dunque  l'Incile  era  Vallali,,  ddi' lniiic-adore?  Ma  per 
r,i\eiuir.,prnu  ù.-.i  italo  VafTallo  ancora  del  Pontefice,  mentre  nien- 
icrneno  che  Modena,  e  Reggio,  erano,  fecondo  il  Sig-  Muratori,  Feu- 
di  Imperiali,  egli  non  ci  meghera.  effe  re  lina  Ferrara,  e'1  fuo  Duca- 
lo Feudo  Pontificio.  Se  dunque  a  detta  del  nollro  illultre  Annalìita 
farebbe  fiato  un  delitto  nell' Eilenfc  il  non  ajutate  l'Imperadore,  mi- 
litando le  roedefimc  ragioni  per  il  Papa ,  come  potrà  egli  feufate  quel 
Principe,  dal  non  averlo  non  folamentc  ajutato,  ma  dall'avere  di  più 
tomribuiio  a'fuoi  danni,  e  diill'tller::  in  tana  maniera  unito  a  cofpira- 
re  con  un  Luterano,  che  veniva  ad  infulrare  fui  fuo  tielTo  Trono  il 
Capo  vivibile  della  Chi  eia,  e  della  Religione!  lo  vedo  bene  perù  lo 
feopo,  che  ha  di  mira  quella  difefa.  Voleva  all'anno  appreffo  quali- 
ficarli col  nome  VlnJ!ììi  contro  il  Duca  Alfonfo  il  giudo  rifemimen- 
to  mollrato  da  Papa  Clemente,  e  le  rilbluiioni  di  privare  de'Feudi 
della  Chicla  uno,  che  i  nemici  «dia  Ciucia  ,  e  ,!d  ilio  Principato  a- 
vi-vj  fiv:,ri:o.  Il  dire  r..  W  paioli-  del  G-ji«:J«i.i:  ■ ,  (l-e  ■'.  L'-:r.ici::c 
poco  pvfi'ttaaia  ,V  r  J<  ,  p.g!:,,,  li  fi,,  efi*Vt  ,  l  tvf.X- 

ci'u:,  ::-a  tisi.;  :hj  -r.j-.,  k).k  ..Iì-ìm  ..  •.  ,  |  -:  .  :f-i:i.   r-j:  ;r.ti  -  e 

le.  Jrkgno  di-  ,  ,..  1,  pendoli  conti.,  fine  ad  ur.  ì'y .1 

hanno  ade.tip :v:o  vetfo  J;  eiTo,  qj.nro  .  Imi  .  e  b  piiii.ii  --.e  tnt 
deva.  K  o;".  hall.  <kl  IVi-nf;ito  J,  Clementi-  VII.  ti;,  iijiJi-h  nel 
linanente  al  dotto  Ci  :        >,  .  iu      un  ^-i.d  >  1.  m:i  3 ■■■:t-  ■  i 
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izione  di  uomo  fono  pretìo  che  af- 

poco  più  di  riguardo  a  quella,  che  può  chiamarli 
mua.uL^,  die  alla  verità  (Idi.!  ihuia  medelìma  niente  pregiu- 

Paffand.i  dunque  al  Pontificalo  del  Succefibre,  che  fu  Paolo  III.  il 
prirn.i  l'amvj.ii:,.,  cJ-.c  i:\n  i,;mo  di  lui  è  quello  all'ali.  1^4.  c/u:  fu  fino 
>•  cioè  ,  Canali  per  i  merla  3,  dulia  jua  fonila  da  AÌeflandro  VI.  e 

AlelTandro  Famclf^olire^U  fua^pp^caiio'ne'a'bgclii'llurlì  sì  inVoma, 

10  I  i  e  Pro.onotario 
ApoftoHco ,  quello  di  Terriere,  e  di  Vefcovo  delle  Chiefe  di  Monte- 
fial'coae,  e  Corner. rin-.ì:-  p.irevii,  die  qui'ite  ri.^uardevoli  cariche, 
unite  alle  prò.-- live  della  sua  tuli-i  m  ,  |i.i[LÌi:.-;.i  rtiuriiaili  la  Porpora, 
lenza  che  ne  tofic  obbligato  alla  forella.  Ma  io  finalmente  m'incon- 
tro in  una  lode  vera  del  Pontefice,  che  vorrei,  o  non  averla  trovala, 
o  vederla  tipi,  il, 1  111  altri  numera,  ti  dice  di  lui  all'ari.  1  j  i*.  ed  al- 
tre volte  ancora  lo  replica,  che  egli  fu  latitato  ìalie  majftme  turbatevi 
di fiial  Pndiatfrvi.  Quelle  parole  peto  ficcarne  in  le  confiderò,  come 
un  epilogo  del  detto  di  lopra  ,  cosi  ertilo,  che  balli  l'oficrvaro  ne'cafi 
particolari,  lènta  fermarvi  lì  (òpra  di  vantaggio.  Non  so  nondimeno, 
le  in  ifvanLaggio  del  Pontefice  poteflè  mai  rifonderli  ciò,  che  fi  dice 
all'an.  1538.,  ove  riferita  la  morte  del  Duca  di  Urhin  i  fcgtiita  per 
mez20  di  veleno,  foggiunge  cosi:  Ci/ir.™ So  ti  firn-io  Uri  (Hot  io  ti  /af- 
fitto chi  alpinvo.  ,r  .yjel  Du:.:ti.  Una  volta  il  lilenzio  risilo  cofe  di  Sto- 
ria juilava  per  argomento  negativo,  che  conclude  il  contrario  di  quel- 
lo, che  qui  li  pretende,  ma  a  buon  conto  il  Giovio  avrebbe  in  ogni 
cafo  inoltrato  più  cautela  del  Sig.  Murato'':,  con  tacere  una  cofa,  che 
egli  non  potendo  ritrarre  dal  fuo  filcnzio,  ha  voluto  almeno  ad  ogni 
patto,  che  fe  ne  inferire»  il  fafptito. 

Quelle  però  fono  tutte  cole  da  tenerli  in  leggier  conto,  fe  fi  para- 
ti,,n:>.:  .1  quanto  fuggi  dalla  penna  a!  noltro  Annalisa  all'an.  1(47-  fo- 
pra  la  traslazione  del  facr. l'imo  Ccn-ìiio  di  Trento.  Malgrado  quanto 
n'è  ferino  nella  Sefiione  vili,  di  q-iol  Concilio, e  11  u' Capitoli  15.  1;. 
e  16.  del  tredicciìmo  Libro  della  Sioria ,  che  ne  tefsè  l'immortale  Sfor- 
za Pallavicino,  pofeia  degnilTìmo  Cardinale  di  Santa  Chiefa,  il  Sig. 
Muratori  sa  do'  motivi  forca,  per  i  •'  imliifli;  Il  Pontefice.  Paolo  al- 
la traslazione  mentovata,  lo  non  vorrei,  che  al  Guicciardino  aveffe 
mai  fofticuito  il  Soave,  perchè  quello  è  un  Autore  troppo  fallito,  e 


re  potrebbe  fare  alla  fu  a  Sioria.  Ma  remiamo  quelli  fede- 
li motivi,  tirano  il  timore,  che  i  Prelati  Spagnuoli,  e  Tedelchi  riflrin- 
geflero  l'automa  del  Papa,  e  formatterò  Decreti  difguft olì  alla  Corte  Ro- 
mana nella  difciplìna.  Molte  olfervaiioni  qui  li  potrebbero  fare,  io  nul- 
ladLtncno  mi  rillrmgerò  folamente  a  riflettere,  che  effendo  il  Pontefice 
meonrrailabilmcme  ìuperiore  al  Concilio,  era  in  manofuail  refendere 


meno  difenili  Eugenio  IV.  nell'altro  di  Bafilea.  Noti  vi  era  dunque  per 
quella  ragione  necellità  di  trasferire  il  Concilio.  Sema  di  che,  non  avea 
Paolo  lafciata  a'Padn  di  Trento  una  pioni];,]-,  liberta  per  l'alfare  della 
riforma  ,  come  nel  Cap.  X.  del  mentovato  Libro  f.i  vP!,rt  il  kmr.illoila- 
to  Pallavicino?  Lafciamo  dunque  al  Soave  egregiamente  nel  Cip.  XVI. 
dallo  fletto  Pallavicino  confutato,  ed  a  chi  v  iol  lenitila  con  lui,  la  trop- 
po ardita  libertà  di  lingerfi  motivi  indegni  di  quel  Pontefice,  al  cui 
iclo  fi  dovette ,  fe  fuperaii  magnanimamente  tutii  gli  oflacoli  ebbe 
finalmente  principio  quella  Santa  Adunatila;  o  noi  da  buoni  Cattolici 
aitenghiamoci  a  quanto  nei  Decreto  della  fopradetia  Selìione  vili,  Ita 
regiilrato:  e  crediamo,  che  la  monalirà,  onde  altamente  erano  i  Padri 
impauriti,  r  effetti  molti  di  quelli  da  Trento  allontanati ,  ed  il  giufto 
folpctio,  che  alTai  piìt  le  ne  parrilTero  ,  furono,  come  ivi  ita  efpreflb, 
Je  cagioni,  che  mollerò  il  Pontefice,  i  Legati,  ami  la  maggior  pane 
de' Padri  (lefli  a  cercare  una  Città  più  ficura,  ove  congregarti,  e  que- 

mi  rivolgo*»  Paolo  IV.  poiché  né  il  governo  di  Giù  ho  UL  né  il  bìcvit 
fimo  di  Marcello  II.  iòm  mi  ni  lira  no  cofa  alcuna,  o  che  efiga  oITerva. 
zione,  o  che  d..l  Giornalilla  non  ila  Hata  accuratamente  notata.  Que- 
lli per  awentuta  é  il  Pontefice ,  che  fopra  ogni  alito  abbia  incontrati 
in  quello  Tomo  la  difgratia  prelio  chi  f  ha  retino.  Io  Aimo  per  lume 
delle  cofe  da  dilli ,  di  dovere  anche  qui  premettete  quanto  di  lui  li:  ri  - 
ve  il  Ciaccomo  Tom.  ).  pag.  Si  ;.  cioè,  che  -  quantunque  fieli' ardo- 

-  re  di  confervure,  t  tiifentU-iif  l.i  Ut-l^vnc  fiile  egli  riputato  illuftre, 
npiù  ancora  de'fuoi  Predecellori ,  la  fi;,:  el'imia  vinit  nondimeno,  per* 
»  che  troppo  fcverj  pareva  :.'  malvagi ,  venne  da  molti  con  parole  la- 

-  cerata  » .  Dal  che  ne  ricavo  ,  cito  nella  Storia  delle  ajioni  di  quello 
Pontefice  bifogna  andai  bene  cautelati,  e  non  credere  ad  ogni  fiuta 

to  in  bialimo  di  lui,  avendoli  lo  telo  liio  fatti  non  pochi  malevoli; 
tanto  maggiormente,  che  con  fomma  lode  hanno  parlato  dì  efl»  più, 
e  più  uomini  ululili,  il  lungo  Catalogo  de' quali  hanno  telTuto  e  il 
Vitto- 


Vmorello,  e  l'Oldoino  nelle  loro  addiiioni  al  ptelodato  Cinctonio  {  T. 
3.  pag,  Sìo.  e  pan.  S  1  l-i-  )  Scendendo  ora  a' particolari  avvenimen- 
ti, iheprKdHfitno  4  quello  del  Cardinale  di  S.  Fiora,  e  degli  altri  Co- 
lonnefi  (  anno  1555O  cu'  FJ^rclié  li  figura  l'Annalìfta,  che  il  Papa 
anfiofo  di  trovare  un  mezzo  d'ingrandire  i  nipoti,  opportuno  allora  lo 
trovane,  quindi  è,  che  lo  racconta  in  un  modo,  che  fa  poco  onore 
al  medelimo.  Io  fom  ma  ria  me  me  lo  oltrarni  dal  Rinaldi,  chi  lo  riferi- 
fee  all' .inno  Hello  num.  71.  dicendo  in  lollanza,  che  avendo  il  derro 
Cardinale  fatte  con  ingannevol  modo  trafugare  le  due  navi  Pruneti , 
delle  quali  ivi  li  parla ,  dal  Porro  di  Civirav cecilia ,  dopo  eilerne  tìaie 
dagli  Sforzelchi  uccife  le  gemi  di  arme,  fi  querelarono  i  Frauzefi  Iteflt 
dell'  attentato,  e  pofero  in  necefllti  il  Pontefice,  come  Padre  comu- 
ne di  tender  loro  giullizia  ;  ed  a  tale  effetto  intimò  al  Santa  Fiora, 
che  i  detti  Legni  venuTero  rcllituiti  ,  minacciandogli  in  cafo  oppofto 
il  fuo  ri  fonti  mento.  Quegli  difprezzando  il  cenno  Pontificio  aggravò 
ami  la  fua  colpa  con  adunale  di  none  in  fua  cafa  conventicole  di  per- 
fone  anche  ellere,  ove  fi  liiailava  anche  con  ingiurie  della  perfona  ilef- 
fa  del  Papa.  Ora  fe  iurta  ciò  lì  metta  alìieme,  e  fi  confideri  nel  fuo 
lume,  fi  vedrà  quanto  giulte  fonerò  le  rifoluiioni  del  Pontefice  in  ga- 
Higare  i  delinquenti,  e  quanto  diverfo  da  quello,  che  ce  lo  rsppre- 
fenta  il  Sig.  Muratori ,  fin  l' appetto  di  un  tale  avvenimento.  E'  vero, 
che  infeudò  Palliano  al  nipote;  ma  effendo  quello  un  Ptincipaio  allo- 
ra devoluta  al  Fifco,  era  in  mano  del  Pontefice  lo  infeudarlo  a  chi 
più  gli  piaceva. 

Ci  parla  nell'anno  ìlleflb,  e  propriamente  fui  fine  del  medefimo  dì 
alcuni  Perfonaggj  Ecclcliallici  imprigionati  per  materie  di  fede.  Pct 
quello,  che  rifguarda  il  Morene,  lincerato  Paolo  della  fua  innocenza, 
volle  non  molto  dopo  il  fuo  arrefto  reflituirrdi  la  libertà  ,  ma  egli  la 


una  materia  così  delicata  ,  quaf  era  la  Reliirione ,  nella  quale  conveni- 
va, clie  illibatiffimi  li  d.ii.-opnrìcrr;  iV.pr.i  tutu  1  luminari  principali  di 
Santa  Chicfa;  tanto  più,  che  ridondava  in  gloria  maggiore  di  efii,  e 
della  Religione  medelima  l'effer  Trovati  immuni  affano  da  quelle  col- 
pe, delle  quali  anche  la  fola  apparenza  potea  eiticmamcute  pregiudi- 
care alla  Fede .  Del  Cardinale  Reginaldo  Polo  parla  il  Rinaldi  al  n. 
47.  cui  rimetto  il  Lettore  (  non  potendo  però  laiciste  di  commendare 
l'iiilìgne  modcraiiorie  di  quel  gran  Potporaro ,  che  gettò  fui  fuoco  le 
gìullifk azioni  preparate  da  sè  della  fua  condotta,  temendo  non  ne  ve- 
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nifle  mai  offefa  la  fama  del  Pontefice:  efempio,  che  meritava  di  elfe- 
re  imiiaio  da  chi  prole  a  Ictivew  quanto  il  medeiimo  accaderte. 

La  rinunzia  di  Carlo  V.  che  refe  celelite  l'an.  i(jtì.non  accetrara 
dal  Poniefice  Paulo,  perchè  falla  (l'ina  il  c«i:lenib  di  lui,  dà  un  gran 
fallidio  al  solito  Annalisa;  come  pure  il  non  elTtrfi  voluto  rieono- 
feeteper  Imperadore  de' Romani  Ferdinando ,  ::c-.:,:il,!„  Cnjh.:- 
m,à,  ficcome  egli  dice  all'anno  i;;8.  Ma  quelli  fono  fcandali  fognali. 
La  traslazione,  o  iilituiione  dell'  Imperio  Occidente  folta  da'  Romani 
Pontefici,  dava  al  Papa  un  inconrrafUbil ..diritto  di  non  approvare  una 

poteva  Carlo  V.  dimettere  fenia  un  tal  beneplacito  ima  oignirà,  a  lui 
con  quello  conferirà:  e  quindi  ben  vede  ognuno,  che  il  cafo  della 
mone  civile  é  affatto  diverto  dall'altro  della  morte  naturale  contro  citi, 
che  pretende  il  Sig.  Mormori.  Vedati  ouanto  io  dilli  nella  Prefazione 
al  Tom.  Vili,  di  quelli  Annali)  e  molto  più  quanto  fciive  a  lungo  in- 
torno al  contegno  di  Paolo  il  Viitorelli)  nelle  aggiunte  al  Ciacconio  To. 
i.  oae.  816. 

Legati  per  la  pace  nell'an.  tiro",  patta 
a  d,  burlorfi  del  Siero  Ce"  --   "-  — 

?  Perché  il  Cardinal  Caraffa  in  Francia,  amiche  ci  

ce,  fomentava  la  guerra.  Ma  come  provetà  egli,  che  padane  quel 
Cardinale  d'intcliige:iza  cell.!  zio  Pulitrice;  Non  potè  aver  eccedu- 
to le  fu  e  commi  Ilio  n  i ,  ed  ciTeiii  .ninnino  delle  fue  focoliù  ?  Il  galli  go 
dato  dal  Papa  a' nipoti,  che  certo,  come  avverte  il  Giornalifla,  me- 

gionevol  fofpetto',  die  coli  follè.  Ci  fog^unfe  però  egli?  che  iajucr. 

cef \Td'priì,Éilc  Pj#™'t™*°  lr"C  J(  fi\^ffc^S\'cl)l7f,t/ì:  fX 
Terre,  r  CefitUa,  e  che  per  itinere  'D.  f.V.>.  '  Cmff*  mila  e#ìiia  dì 

auitìi  Stari,  ah  fi  ù,:'j,  L  e;,,::  3;'.yi£..i„  colle  toc  v,pe-3otje  Oliati- 

Ittfif  vcJla  praptfla  3i  tffo  cambio,  t  pe  vera  i*  fatti  vita' tfictdu- 
,/tfi,  {■  aaliì;  oocPyrn  ua  fare  iti- 

motivi ,  per  cui  era  faita  fi  polfono  vetiere  pieffc  il  Rinaldi;  frattanto 
perà  fi  può  udue  configlieli™  più  inni  clcilmia  ?  Se  i!  Papa  aveffe  oro- 
pollo  quei  camino,  verte:  j-111  ('.ire  la  radine  ni  r...-ihii  Stor: 


proponendo  fpuntaneamenie,  e  da  per  ti  il  Minitelo  di  Cefare,  voglio 
anche  concedergli,  per  ifpianare  le  difficoltà  del  ti  ari  aio  ,  come  può 
ragionevolmente  chur.i.iri'i  I'o^itii.  e  il  line  di  quella  guerra?  La 


v.  fi  rifiutò  non  oliami  le 


me  ci  fa  fapere  ali  an.  1157.  Ma  il  Rinaldi  peto  ce  ne  rende  una  ra- 
pirne j:l-.ì  (;l;iuiì!;ik'  iiiim.  v.  dicendo ,  che  la  pubblica  fede  ,  che  im- 
pugnava il  Pontefice  col  Re  di  Francia,  non  gli  permetteva  l' accetta- 
re quelle  condizionii  onde  non  vedo,  come  voglia  ridurli  in  biafimo. 
del  Papa  ciò  ,  die  li  ripulì  r,:bb<>  luii.hu     -rh  per  un  litro  Principe  . 

Quello  nondimeno,  che  più  fi  cfagera  di  Paolo  IV,  e  con  efprcilio- 
ni  anche  affai  pelami,  è  il  non  avere  voluto  riconofeere  Elifabctta  per 
Regina  d'Inghilterra.  Sentiamo  un  poco  però  quello,  che  dicono  gli  al- 
tri Scrittori  in  quello  particolare.  -  A  quella  durezza  del  Papa  {  fono  pa- 
■  rolc  del  Catd.  Pallavicino  nella  Storia  del  Condì,  di  Trento  Lib.  xix. 
m  Cap.  8.  n.  5.  )  molti  Autori  feguitatt  dal  Soave  imputano  l'aperta 
; lu  lii.ua tione  d'Elifabetta  per  l'etelia,  e  la  perdita  di  quel  Regno.  Per 

*  contrario  faggiamente  lo  Spendano  confiderà,  che  potè  bene  la  ri' 
-  gida ,  ed  impetiofa  maniera  di  Paolo  efiete  troppo  auftera ,  0  foftenu- 
»  ta  nelle  paiole  ,  ma  che  nella  foftania  delli  determinazione  ,  dalla 
»  cuiale  pendeva  il  fuccello  ,  non  gli  conveniva  diverfamente  operate, 
ulti  ptima  la  giullizia  cosi  richiedeva:  imperciocché  il  Re  Arrigo  1' 

*  avea  prevenuto  in  favore  della  Nuora,  la  quale  in  verità  era  la  legir- 
,  lima  erede,  polla  la  fernet!;..:,  di  Odiie-nie  VII.  filtro  le  none  cTel- 
»  la  Bolena ,  dichiarate  per  nulle  eziandio  da  gli  Stiri  dell'  Inghilterra 
sfotto  il  Reggimento  di  Maria-.  Così  il  PaUavidno.  Sentiamo  ora  lo 
Spondano,  di  cui  nello  ilelTo  linguaggio,  in  cui  fono  ferine,  voglio 
per  maggior  fona  riportare  le  gta viltime  parole  (  an.  15)9.  n.  5.)  ■ 
>•  At  in  tpfo  cardine  quid  peccavi!  (  Paulus  )  ,  fi  feminam  fententia  Se- 
rdis  Apoftoiica;  pm  fjiuri.i  ii.ibii.im  min  titilli  ma  verit  tam  facile  ad 
»  Regnum  admiitendam  ?  quam  pra:cipue  non  ignorabat  corde  haiicfim 
r  alere;  haicque  in  iperici  (.unum  l'orli  agore,  ne,  fi  femel  Regni  con- 
»  firmatioiiem  obtinuiuct,  polle t  ei  mtmquam  de  ilio  coutroverfia  fie- 
.  ri". I  fegni  poi,  ch'Ella  avea  dati  raanifeltiffimi  della  fua  eretica  ere- 
doma  nno  dall'anno  innanzi,  11  dqITjho  vedere  prclTo  il  ii::..  >  :  all' 
en.  l;;8.  n.  II.  ove  anche  troviamo  chi  fu  il  Vefcovo  Cattolico,  che 

.idulie  a  far  quello,  'che  di  £re  aveano  rieufato  ,  e  l'Arcivck-ovo  ci 
Yorcl.,  tà  altri  zelanti  Pallori.  Che  poi  loiie  !■  l.fabtna  riciunoiliiui., 
indi  dal  Re  di  Francia  ,  e  che  quelli  con  ciò  facclle  per  bene  ie  fuoi 
Siati  anello,  ehi  Paolo  IV.  non  area  fopun  fare  per  bene  iella  Retinone, 
non  proverà  mai,  che  in  tali  materie  debbano  cline  ILIli  i  tigu.u- 
di,  che  può  avere  un  Principe  Secolare  con  quelli,  che  dee  avere  il 
Capo  della  Chiefa,  e  della  Fede. 

Un'altra  cofa  mi  rimane  da  ofletvare  brevemenre,  toccante  la  con- 
dotta di  quello  Papa,  ed  è,  che  tr.if.urn  cor.  ratio  d  jjj  3i  r'upriie 
il  Concilio  di  Tremo.  Cosi  egli  dice,  formandone  il  poco  vantaggiofo 


Carattere  dopo  la  firn  morte.  Che  Paolo  da  Cardinale  avetTe  avuto  uno 
zelo  fummo  pe'l Concilio,  è cofa  in  co  .lira  II  abile ,  che  avene  da  Papa  un 
vivo  dclìJcrii  di  aprirlo  nuovamente,  lo  perfuade  la  lettera  da  lui  feru- 
ta all'Arcivelcovo  di  Gnesna,  e  riferita  dal  Rinaldi  all'an.  1 5  5  5. 11. 61. 
I  motivi  poi,  per  li  quali  non  potè  non  fidamente  elfo,  ma  neppure 
il  fuo  Succeflore  Pio  IV.  fui  principio  del  fuo  governo  mandare  ad 
effetto  una  tal  brama,  lì  poieano  vedere  pieno  il  Pallavicino  Lib.  5. 
Cap.  4.  n.  i.  E).,  che  erano  111  gran  parte  que'  mcdefimi,  pe 'quali  e- 
uli  iincrnsclTo  ri  Concilia;  i;c  occorreva  caricai  ne  lo  icL  di  P.iok). 

La  feornunica  da  Pio  V.  fulminala  contro  Elifabetta  (  anno  1 170.  ) 
non  incontra  l'approvarne  del  Sig.  Murari,  e  ci  la  noto,  che  i  Po- 
linci  .il  aU.):!  h-;C,:r.,:  .■.•,.■,-/=.-■>,  ,-  ™,'.r  r-.-:-o  miniamo  noi,  qUat  but« 
cfctiòproòuafft.  Iddio  però,  pteit'..  cu  e  ib.iieizj  ia  Capienza  del  Morì- 
,"!-,,  r'.„::i  !><.■.-.=  i::,^>  Li-I,,  ed  .  im-.-r,:  Ciarlici  I  '  intenderai^,.  Lo 
Spondano  a  buon  conto  (  nu.  5.  )  dice,  che  il  S.  Pontefice  fu  Ihafc.- 
nato  a  quel  patio  dalla  neceflìtà  :  /impatta  ad  orma  jufiiia  coni™  tam 
Dr  mcffMU  neutra  coiSus  c  Ij  CiitnuiMic  !<c,> :„ 
nella  quale  li  procede  alla  fomenta  contro  di  Elilabcna.  Iia  in  ie  lidi,, 
onde  pienamente  giuliilicare  ii  Pontefice,  e  chiudere  la  bocca  a  chi  vo- 
tene aliar  tribunale  fopra  di  lui.  Vedali  Nat.  Alelf.  Tom.  IX.  Cap. 
1.  Art.  10.  n.  y 

Per  compimento  di  quelle  mie  offervaiioni  alrro  non  mi  reda  da 
fare,  che  difaminare  il  contegno  di  Clemente  Vili,  «dò  Alligo  IV. 
Re  di  Francia,  di  cui  parla  disapprovandolo  il  Sig.  Muratori  all'anno 
1594.  arrivando  anche  a  dire  ,  cne  dovea  il  Pontefice  efier  Clemente 
ili  (aiti,  come  di  nome;  e  a  fufeitar  fbtbeili  di  polrtica  coperta  col  ve- 
lo di  Religione  pei  la  ritenmeiza  del  Papa.  Non  crederei,  che  vi  (of- 
fe chi  meglio  in  ciò  polene  giuftificaie  Clemente ,  fema  ecceiione  di 
parziale,  quanto  uno  Scrittore  Franiefe.  Sia  quelli  lo  Spondano,  di  cui 
porterà  le  paiole  fedelmente  tiadotte,  in  rapporto  a  quanto  ora  nar- 
riamo. Si  leggono  quelle  all'an.  1593.  nu.  14.  e  fono  le  feouenti  :  » 
-Non  potè  non  maltratti  difficile  egli,  (  Clcm.  Vili.  )  che  per  fua 
"  "  a  benigniffim;  - 


ireffo  i  Principi  della  Lega,  che  in  fav. 


eligione  , 


 i,ofo(TeF 

..dove  piegaffero  le  cofe  della  Francia,  onde  non  parelfe  poi,  che  a- 
*  velie  egli  ufito  d'una  troppo  intempelKva  facilità.  Finalmente  non 
«  negò  offinatamente,  come  i  nemici  avrebbei  voluto,  1'  aflbluiione, 
-  ii'.i  i„  dirlVi'r,  fui.)  a  che  avene  :  .cenni  :::ù  illuflri  contra  li'rgni  dei- 
via  penirenia,  e  della  finterà  converfione  di  quel  Monarca. 

Con  le  parole  di  quello  inùgne  Prelato  io  darò  fine  alla  mia  Prefa- 
zione, nella  quale  fe  ho  dovuta,  si  nella  ptoliJEià,  che  nel  modo  di 


femore,  contenermi  diverfitmente  dall'efatio  da  me  ne'Tomi  preceden- 
ti, vedrà  nel  lecerli  ciafcheduno  la  uccelli  ta  del  mio  contegno.  Ceno, 
che  il  Sia.  Muratori,  uomo  per  alito  celebre  nella  Repulililiea  Lettera- 

»  per  fi'"  J—   r-  •-  -----  - 


fu  il  gran  dottrina,  qualunque  fi 


cole  altrove  già  derte,  nel  Tomo  preferii 

du£a  di  vifta  ogni  rno.-.cnziunc  \  t  d  e  la  ourezia  ociio  irne  ,  e  ocn  ci- 
tta ,  fe  non  vogliamo  dire  per  negligenza  dell'  Amanuenfc ,  (ia  iiicorfo 
ancota  il  dottiilimo  Muratori  in  varj  sbaglj  di  Geografia,  e  di  Sto- 
ria, l'averci  potuto  din.yilrare  con  evidema  piti  e  più  volte.  Baila  fo- 
le qui  tifctiie  ciò,  che  fcrive  all'an.  1515-.  dove  parlando  deli'incen- 
dio  fatto  da'Turchi  di  Paola  mia  Patria,  Città  della  Calabria  citta,  e 
di  San  Lucido,  Terra  della  medeilma,  mene  quelle  nella  Baiìlicata 
Provincia  [livella.  Ecco  le  lite  parole:  In  qorji 'anno  ancori  inumarono 
ìi  Tofana  t'Armata  Torca  to<tun2a,a  Sa  PUlaoa  Baf 
,_  ,  eh,  Illa  F  -  -■'  -  "  -  - 
■a  del  Santo  l/Ùnttr  3;'  Mi. 
li  sbagl]  >  certamente  per  injvverti 
mente  Ilo  volino  far  itili-re,  l'cegliendo  ira'  più  un  el'empio,  che  fic- 
come  l' età  fua  può  avere  contribuito  a  quella  fotta  di  errori  ;  cosi  nel- 
la anteluna  poifono  almeno  in  patte  rifondeiu  le  cole  oflervare.  Tol- 
ga però  Iddio,  che  io  ,  che  vorrei  avelie  egli  trartato  e  Pontefici,  ed 
altri  gran  Perfònaggj  in  quella  difereta  ,  e  ritenuta  maniera,  con  cui 
ho  proccuraio  di  porta  rn::  i"jr>,  vi  f.:.*.  iiri  /in  isiirrr.i  ii.ill'  tifato  mio 
«ile,  cioè  di  vendici:,;  la  verità,'!™  d,  rilp-r.^e  r.d  rem-:.  itdTl 
la  fua  illudre  perióna .  Su  queiio  piede  10  mi  lulingo  d'  effermì  tenuto, 
fieeome  nell'altre,  cosi  in  quelFuliima  mia  Prefatione,  e  fui  medefi- 
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Dal  principia  deli'  Era  Volgare 
Jìno  all'  Anno  ly^o. 

Anno  di  Cristo  MDI.  Indizione  IV. 
di  Alessandro  VI.  Papa  io. 
di  Massimiliano  I.  Re  de' Romani  9. 

r Maggiori  penficri  di  Pan  AUffmina  quelli  tempi  aveano  per 
mirti1  ingrandimento  di  L\/jrC  '  B,s,v*  ,  appellato  il  Duco  V'Un- 
tino ,  dio  Figliuolo .  Gran  copia  di  danaro ,  raccolta  con  profu- 
fioni  di  gralie  nel  Giubileo  dell'Aimo  precedente,  era  venula  a 


li  a  non  molto  veeeendo  tili  crefecre  il  pericolo,  e  tolta  ogni  fpe- 
li  lbccor(i>,  capitj.l^.no  la  ;:!a  d-S.  ■■  '.  :  irr..  nel  di  io".  dPAPEÌle, 
mote,  la  vii., ,  c  l'avere  tklli  pelile,  e  con  patto,  che  A- 
reftiffeiti  liberta  e  nelle"-,  «Suoi  Al^liali  (  a),  il  Valenti-,,) 

miiurava  tuue  le  cole  e  lio  lòie  redole  del  pmp;M  inicreffe, 
6  il  Popolo,  che  dovei  rollar  ino  fuMto*  ma  conno  la  fede  j»J' 
s  poi  a  Roma  l'innocente  garzone  Allergie,  e  unto-  a  lui,  che  Mst-  titt- 

■  1     Krjtelli'  li.il!. uri.)  .  l-.n  ;')  ilip  n  li,i:!i.:rit:;i munte  la  vita  .  Dopo  {&;„ji,, 

■  acquifto  non  fu  difficile  ..:  Valemmo  Jì  ottenere  dal  Papa  tuo  j„™. 
a  cui  nulla  fapea  negare  il.  l'atri-  Concilrnm  ,  1'  Invofiiiura,  e 

di  Duca  della  Romagna .  Quindi  lì  rivollero  le  di  lui  mire  e 
'.Ila  Città  di  Bologna  .'cu  i  ;:nr;ir  minacci.  io  ni  quel  territorio  , 
■d-.'tf  l' ingrelT.j  in  Cadili  Siiti  Pietro  .  £T:Ww  rV  Hcr.u.^ì, 
.lucili  tenpi  veniva  confiderò  come  Signore  di  Bologna,  e  (e- 
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di  Lodivi  XII.  Re  di  Francia,  né  alcun  impegno  aveano  prefo  in 
foccorfo  di  Faenza,  turtoché  il  giovano  Altorgio  fbfle  .Nipote  d'effo 
Bentivoglio.  A  quello  improvvifo  all'alio  prefeTarmi  tutto  il  Popolo 
di  Bologna,  ed  aflbldo  quella  gente,  che  potè.  E  perciocché  fu  cre- 
duto, clic  il  B.jrgla  tenerti  iotd'li  tciizj  e.i.i  Aairnennono,  Giafone,  Lo- 
dovico, e  Laudilo  de'  Mìl-m'c oYii ,  f.-.iiiigiliaVirente  (  voto  o  tallo  che 
fólTe  )  da  alcuni  giovani  nobili  partigiani  de' Bencivogli  ,  furono  e  (Ti  do- 
po qualche  tempo  ucciit.  Fu  anche' (e ritto ,  che  il  Valentino  fteffo  ri- 
velane al  Bentivoglio  l' intelligenza  lui  con  que' Gentiluomini,  e  die 
da  ciò  procedeffe  ili  loro  morie.  O  ila  che  elfo  Duca  aveffe  riguardo 
alla  protezione  accordata  dal  He  di  Francia  a' Bologne»,  o  pure  che 
conoCceffe,  rali  effere  le  forze  loro  da  non  potere  elcguire  i  iuoi  dife- 
gni,  e  m  ammani  ente  remica  meno  la  fperanza  ,  come  fu  divolgaco  , 
di  qualche  tradimento  nella  Cina:  fpedl  Paolo  Orlino  a  Bologna,  per 
trattare  d'accordo.  Si  convenne  di  cedergli  Caftel  Bolognele,  di  dar- 
gli patto  e  vettovaglia  pel  territorio^ e  tuia  Compagnia  divento  uo- 

mX  J^S^a^SJSL',  che  TóSS^SàZL  di  £ 


"ito  pagamento.  Alcffandro  Sardinella  Scoria  Elìcnfc  manuferira  icri- 
vc,  che  ai  Valenti  no  rinvìi  n  pomerTt  d,,' li^ognefi  crema  mila  Scudi 

<  io  la::  i .  il  I  >-j  i      i       .   :  il  ìj  c  i    ■,.  zi  li,  ■  

erano  degnate  pel  11,;.-;!.*  di  N'adii,  pure  s'inviò  eoi  tefto  della  fua 
armata  veili>  Fireiiis.  "M.nuló  a  chiedere  il  paffo ,  e  di  aver  di  che  vi- 

rbadreli"^!^  1  1         '  I  S|[llmifo,'e'andò',a 

pollarli  a  Barberino  .  Trovavaf  -"-    ; — 

li1  -  |  l"l  '  <:i  I  I  1    l|  I 

mona  a  fui  di  munte  lo  li..;.),  c  l'.ir  ripagare  l'alio  de1  Medici.  I  ,  „ 
gio  era,  che  il  lie  di  Francia  li  dichiarata  mal  contento  d'elfi  per 
crediti  di  danari ,  che  ptetendea  da  loro  :  cofe  tutte  ,  che  animavano 
il  Valentino  a  pefeare  in  quel  torbido.  Però  inoltratoli  cinque  miglia 
lungi  da  Firenze  ,  mandò  a  chiedere  ,  che  fi  fàcefle  altro  goremo  in 
quella  Cini,  e  che  vi  II. [Te  rimcllb  in  Ucci  Pier  de'  Medici;  benché 
ì  più  «odono  ciò  da  lui  propofto  Con  fecondi  finij  e  non  con  inceri- 
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lione  di  aiutarlo  davvero.  Fu  dunque  concordalo,  che  folte  Lega  ira  i 
Fiorentini  e  iuii  che  niun  l'accorto  venilTe  dato  da  cui  a  Piombino,  dov' 
egli  intendeva  di  andare  a  mettete  il  campo  ;  e  che  per  Ire  anni  foflè 
condotto  da  quella  Repubblica  con  falatio  di  rrenralei  mila  ducati  d' 
oro  l'anno;  obbligandoti  di  mantenere  trecento  uomini  d'atmi  al  fervi™ 
d'effa,  ma  lenza  dover  egli  fervile  colla  perfona.  Fu  quello  tutto  il 
i'li.j  g-,[.uiiigno  ,  giacché  non  vide  diìpniii.irine  "iL-mia  ci  Alterar  quello 
Su;.-!  ,  ne  jvcj  gente  da  far  paura  ad  una  si  riguardcvol  Città  ,  benché 


eia  a  Roma ,  per  ivi  pigliar  quelle  rifòìuiioni ,  che  oco 
imprefa  di  Napoli ,  ehi  .'cmrrouu  ih  Lodovico  Re  di  F 
Noti  mancano  mai  ragioni  o  -Ltiih  :.  c'.t  b  lete  r!i 
iti,  e  ft  rie  per  effettuare  i  l'uoì  dilegui  .  Nel  Re  Lodovi, 

^F/'Afuo  ^redeceffore"  già  Padrone*  di'  Napoli;  tipe' 
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me  (hetto  parente ,  Il  ctedea ,  'che  volete  predargli  foccorfo  in  così 
inulto  fangcntc .  Ma  le  paramele  fra  i  Principi  fon  [eie  di  ragno ,  e  ce- 
dono rroppo  facilmente  al  ptoprio  IntetelTe,  die  e  il  primo  e  potente  lor 
Conigliere  .  DÌ  belle  parole  dunque  e  di  promeiTe  ri'  ebbe  ,  quante  ne 
volle  ,  il  Re  Federigo:  diverii  poi  furono  i  fatti .  Tmpetocche  il  Re  di 
Francia,  conolcemlu  q.i.ile  ■ii1.l-.-vj!->  j>,> ielle  venire  dall'  Atagonefe  alle 
fue  idee  ,  (egre [Rine me  emró  (eco  in  un  [lattato ,  e  fu  concimilo  ,  elle 
araendue  facelìero  l'imprefa  di  N  apolli  e  al  Re  di  Francia  toccane  Na- 
poli eoo  Terra  di  Lavoro ,  e  coli'  Abbruizo  ;  e  al  Re  Cattolico  le  Pro- 
vincie di  Puglia  e  di  Calabria .  Il  Summoute  ed  uliri  prendono  qui  a. 
giuftifiear  l' aliane  del  Re  Ferdinando,  allegando  come  giuda  la  di  lui 
ptetenrione  fui  Regno  di  Napoli  ,  acquiliaro  colie  fone  dell'Aragona 
dal  Re  Alfonfo,  qu.m,-nè  -.,n  iul(-  ir.,„>  !,-,  i-  !  ad  elio  All'enfi)  di  lanar- 
io a  Ferdinando  ìli j  Figliuolo,  bendi'.'  bailardo  .  Altri  all'  incontro  il 


Pertanto  fi  mollerò  i 
dai  Duca  di  Nemours ,  e  à 
di-ila  'IVI;,™ j ,  mentre  uni 


con  andar  egli  ftcìTo  intanto  a  San  Germano,  per  contraffare  il  palio 
a  i  Franteli.  Moftrofli  Condivo  ùmul  ■:::[:-.•.  n-r  pronto,  0  richìefto  ed 
ottenuto  il  poflelìb  di  alcune  Terre  in  Calabria  col  pretefto  di  difen- 
derle* cominciò  In  Cile  ;d  cL'rcitjie  Li  .Sign  i.-ia  di  miic  della  divilion 
fatta  co'Franieli.  Giunti  in  quello  mentte  a  Roma  i  Franzeiì,  fi  fvelò 
il  loro  Trattato  col  Re  Cattolico  ,  e  ne  fu  cliiefla  f  approvazione  al  Pa- 
pa ,  palliando  la  lor  Lega,  e  dimandi,  per  edere  più  vicine  quella - 


ti  alla  difefii  di  Capja  ,  a  cni  da  li  a  imi  uol:o  i  l-r.i.iicli  mil'eto  1'  al- 
fe dio,  e  diedero  anello  un  litro  aiT-lto  ,  ma  con  l'ira  danno.  Dcntto 
v'eta  Fabrizio  Colonna  ,  Ugo  di  Cantoria,  con  aliti  Capitani,  i  quali 
conofeendo  di  poter  poco  lungamente  refulete,  maflìmainento  perchè 
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II  Popolo  s'era  morto  a  fcditione,  cominciarono  a  trattar  d'accordo. 
Ma  o  fia  ,  che  inumo  fi  ralle  ut  a  ile  la  nnarriia  dt-l;.i  Cini  ,  o  clic  qual- 
che traditore  gi'.:::i.-and.i  di  ùrù  bciu-v.i'a  |-a  aiìediantr,  ^l'inviialle  a  fa- 
lirpcr  le  mura:  (a)  certo  è,  che  nel  d)  14.  di  Luglio  entrarono  i  Ftan- (»)  fl™<- 
lefi  furibondi  per  un  ballione  nella  milera  Città  ,  e  le  diedero  il  Ine-  <p': 
co  colla  Itraoe,  chi  dice  fin  di  otto  mila  pcrCnnc  ,  e  chi  di  fole  tte mi-„  s".^' 
la.  Il  Buonarroti;,  loric  Pic  vedere  de  ~ì,  altri  ,  parla  loto  di  due 
mila  .  Non  fi  può  leggere  lenza  orrore  la  crudeli!  m'ali  da  i  vincitori, 
che  non  conienti,  in'  tal  congiuntura ,  dell'avere  de' Cittadini  c  de'la- 
cri  arredi  delle  Chicle ,  sfogarono  la  lor  libidine  ("opta  le  Donne  d'ogni 
cord i7 ione,  lènza  uè  pur  risparmiare  le  coufecrate  a  Dio  ,^con  eflerfì 

reno  nel  fiume  e  ne'pozii.  Non^poche  d'elle  furono  condotte  prigio- 
ni, e  vendute  polcia  in  Roma.  Il  Duca  Valentino,  che  eo'Franiefi  fi 
trovava  a  curii.-.  ,mpci;.  ,  t>.tl,;ne  nca  l'celtn  di  quarama  delle  più  bel- 
le,  le  ritenne  per  sè,  per  non  efiere  da  meno  de' Turchi. 
■  Li  (ii&vventiira  di  Capoa  tal  terrore  mile  nell'altre  Città  del  Regno, 
che  quali  ninna  fi  arresto  di  t'.ir  rja  li  nina.-.H  rHiitfi;/,.  ,  ed  cgnuna 
mandò  le  chiavi  incontro  all'elernto  vittoriofb .  11  Re  Fedciigo,  feor- 
geo.l.irj.i  il  IWIo-di  N'a.ioi,  aiii-aLUiante  ,  c  ispido  a  ricevere  lui  nuo- 
vo Principe,  fi  ritirò  in  Calici  Nuovo .  Laonde  la  Città  inviò  Tubilo  a 


do  léce  la  oom-c'.iT.n.n  lin-rierra.  NVn  palì'aroi-.n  molti  giorni,  che  l'in- 
teli  ile  Fsdcrlro  ci  r-t  ,v-,  ed'  A-d^r.y  di  oonioan.itdi  tette  le  For- 
iere, die  fi  ic-e.ino'per  lui  .  c;„,  rìVr'h_r:i  idaMe.ie  per  lèi  mefi  1' 
Dola  e  Rocca  d'ii'cliia,  e  di  poter  .10,1  fo!o  portar  léco  ogni  fuo  ave- 
re ,  a  riièrva  delle  artiglierie,  ma  anche  andatlcne  liberamente  ovun- 
que a  lui  forte  in  grado.  Tanto  era  l'odio-,  che  egli  avea  conceputo 
Contr.l  del  Re  Calr-.iir:.  liei  tradimeiin  e  per  l'nppif liione  a  lui  latta, 
che  dello  pi-i  tolb  di  pilline  in  I  r ancia  ,  è  di  riii;c'.:«lì  alla  conolcùi- 
ta  getictolità  di  quel  Re,  che  di  fidarli  mai  più  di  chi  egli  avea  fpe- 
rimentato  rtoppo  infedele  .  Impeirato  dunque  un  lalvocondoito  ,  e  la- 
rdati andare  al  Cervigio  di  Conl'alve  ,  IWpero  c  I-abruio  Cclonncli  , 
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dove  poi  nel  di  9.  di  Settembre  del  1 504.  diede  fine  ai  Tuo  vivete.  Non 
ifterto  in  quello  mentre  i : l: c  1  r - -■  in  oii.j  Coni'ilvo  Frrnaniii,  chiamalo  il 
gran  Capitano  ,  ;ierei.'rL)]é  s"  impaurimi  di  (une  quanto  le  Tetre  delìina- 
te  al  tic  Cattolico  fjo  Signore  in  Puglia  c  Calabria.  La  ioli  Cina  di 
Taranto  fece  una  gagliarda  difefa'.  Colà  fui  primo  ai 
anni  nemiche  avea  il  Re  Federigo  inviare ,  come  in  t 


di  Potenia;  e  fattogli  poi  fapere,  che  in  calo  di  dittane  andalTe  a 
trovarlo  in  Frauda.  Perduta  in  fine  la  fperania  di  foccorfb,  convenne- 
ro i  Rettori  di  Taranto  di  dar  quella  fune  Città  a  Confalvo  ,  facendo- 
la prima  Giurare  full'  Oftia  eonfecrata  di  lafciare  in  libertà  il  giovinetto 
Duca  di  Calubtia  .  Ma  Confalvo  ,  in  cui  prevaleva  più  l' inicrefle  del 
Re  Ferdinando,  che  il  timor  di  Dio,  ritenne  il  Duca  non  fonia  grande 
infamia  del  nome  fuo  ,  e  col  tempo  1"  inviò  in  Ifpagna ,  dove  come  in 
una  libera  ed  onotara  prigione,  dopo  aver  avuto  due  Mogli  (  che, 
perchè  Iterili  gli  furono  dare,  ninna  prole  lafciarono  di  se  )  diede  fine  al 
fuo  vivere  nel  1550.  Alfinjo  fecondo  genito  del  rie  Federigo,  pattato  eoi 
Padre  in  Sranci.i ,  wuMnà  i  ludi  giorni  in  Granohle  nel  1  j  1  (.  con  fot 
peno  di  veleno  .  E  f  efori  tenofr.enito ,  ritiratoti  a  Ferrara,  quivi  an- 

Dl  tempo  sì  favorevole  fi  fervi  ancora  il  Panifici  AUfindn  per  afa. 
battere  le  nobili  Cafe  de' Colonne!!  e  Savelli,  che  s'erano  dichiarati 
in  favore  di  Federigo  Re  di  Napoli .  Fulminate  prima  contri  d*  e/E  tot- 
le  le  pene  fpitiiuali  e  temporali,  mafie  guerra  alle  lor  Terre,  e  por- 
tatoli in  peribna  air  allodio  di  Sermoneta,  commife  ,  come  ha  Giovan- 
ni Burcardo  nel  fuo  Diario,  (  a  )  tutta  la  tornirà  fui,  amia  il  palagi*, 
(riluti,  e  r  meo/j  occorrimi,*  Donna  Lucilio  Borgia  fuo  Figliuolo,  U  nuoli 
mi  tempo  di  .oli  affioro  abitò  lo  camin  dtl  Popò  .  E  ditilU  automi  of 
aprir:  li  ti:u,<  l,n  e  /,  ,,Lv,-,,f;  oUuti  afo  orino  ,  ayifi  il  Canfiglù, 
de 'Cardinal!  d\  Lisbona  e  £  altri,  ili  ,:! ,  :-,,:ef:  perei!,  cromare  a  . 
Quella  maniera  di  governo  fe  facelle  onotc  al  Papa,  poco  ci  vuole 
pei  conofcerlo  ,  Vennero  all'ubbidiema  fua  tutte  le  Terte  di  que'Ba- 
roni  :  per  le  quali  vane  vittorie  infupcjrbii j  ,  e  inlieme  dimentico  deli' 
uliiio  Apoftolico,  e  delle  minacele  di  morto  a  lui  fette  dal  Cielo  nelf 
Anno  precederne,  lafciò  la  briglia  ad  ogni  jfrenata  licenia.  Continuò 
parimeme  il  Duca  Valentino  la  guerra  contro  di  Piombino ,  ed  aveu-  . 
do  Inedito  colà  VitelloEic-  e  Gian  Paolo  Baglione  con  nuovo  genti, 
quello  baile,  ad  intimidire  51  fattamenre  Jacopo  a"  4 piana  ,  Signore  ni 
quella  Terta,  che  lafciaco  ivi  buon  ptefidio ,  fe  ah  ritirò  per  andare. 
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in  Francia  ad  implorare  gli  effeiri  della  protezione  di  quel  Re,  già  a 
lui  accordata.  Ma  andò  indarno  ,  perchè  al  He  maggiormente  preme- 
va di  luddisfare  alle  premure  del  Papa,  da  cui  malto  potei  inerare, 
e  mollo  ancora  remere .  in  quefto  mezzo  pei  opera  di  Pandolfo  Ferruc- 
ci da  Siena  s' arrendè  quella  Terra  ,  e  pofeia  la  Fortezza  al  fuddeno 
Duca-  Diede  fine  al  corfo  di  fua  vita  nelT  Anno  prefente  ji/m/Hm  Bar- 
iarieo  Doge  di  Venezia,  ea  lui  fuccedetle  a  di  j.  d' Oltobie  Leonar- 
do Zanéuta.  Troravafi  allora  la  Veneta  Repubblica  in  non  pochi  af- 
fanni per  la  guerra  col  Turco  ,  il  quale  ogni  di  più  infoienti 


ne  annoila  ne'Mari  di  Levante:  convenne  a'  Veneziani  di  loftener  foli 
tutta  II  pefo  della  difefa  delle  lor  Terre  e  dell'Italia .  Nè  fi  dee  tace- 
re, che  trovandoti  in  Pavia  la  nobile  Biblioteca  de  i  Duchi  dì  Mila- 
no ,  ricca  di  antichi  e  preiioli  Manufcriiti  circa  qudli  rompi  per  ordi- 
ne del  Re  Lodovico  fu.  trasportata  a  Bles  in  Francia .  Di  quello  fpo- 
|lio,  t  d'altri  di  antiche  icrinute,  indarno  fi  lagnò  la  povera  Lom- 


Amvo  di  Cristo  Mdii.  Indizione  v. 
di  Alessandro  VI.  Papa  1 1 . 
di  Massimiliano  Re  de'  Romani  i 


latice  meno  amore  e  premuta  per  l' ingrandimento  di  Lucrezia  (uà  Fi- 
glia; e  però  conforti  maneggi  fatti  alla  Cotte  del  Re  Crilliaiviffimo  (iti 
FArmo  precedente ,  c  col  meizo  fpeiialmente  del  Ca-dinal  di  Roano, 
che  era  per  concellìotie  d'elio  AlelFandro,  come  un  fecondo  Papa  in 
Francia  ,  nvea  indotto  quel  Re  a  proporre,  e  a  far  feguite  l' aeratamen- 
te della.  Wi  Luofin  con  Unii  >).:;,-.>  ./'  E  fi-.  ,  pnm-^'.ntj  di  Ercole 
I,  Baca  di  Ferraia.  Tante  batterie  Furono  adoperate  per  quello  affare 
con  far  fonra  tutto  i  Me  di  stori  coii-.iLeri; .  die  queiro  parentado  por- 
"  "  6  dall' amuizions  e  dall'armi  del  Duca  Valentino 
A    4  (te  pu- 
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(  fé  pure,  come  dice  il  Guicciardini. ,  contro  tar 
lume  iic.ii-t..  .ikuru  )  che  eli  Eliofili  condifeciero 
ella  ni  Joru  cento  mila  Ducati  d'oro  contanti  ,  n 
pelleidti,  culla  giurila  ancora  delle  Tetre  di  Ceni. 


lenfe  gioie  e  fup- 
ideila  Pieve  ,  " 


a  Cafu  d'Elle. 

Cran  folennità  li  fecero  per  quello  in  Roma  e  Ferrara  ,  nella  an  i:  Cit- 
tì entrò  elfi  Principerà  nel  di  i.  di  Febbraio.  Quanio  al  Duca  Va- 
tentino,  amoreggiava  egli  Iòne  il  Ducato  d'  Urbino;  ma  elfendo  il  Da- 
ti) natali  già  a  i  'tradimenti^  (a)  Portatoli  a  Nocera  con  poderofo  eferciro ,  e 
<it'"ivìi-  nngenQO  131  vo'er  afliilire  lo  Stato  di  Camerino ,  fece  richieda  d'arti- 
glierie e  di  genti  d'  armi  al  Duca  d'Urbino.  Tutto  gli  fu  dato,  per- 
chè  troppo  pericolo! o  li  confiderò  il  negarlo  .  Ciò  faitu ,  con  tutta  ce- 
fi^'' 'd  Ieriù  s'.mnadr.m,  d,  Cigli,  e  c.urriim,,  la  marcia  alla  volta  d'Urbino, 
dove  il  rluarmatn  Djcd  Cniilub.ildo  ,  cui:  /■'.,. udca  M.irU  dc'.U  Rùvt- 
re  ,  fuo  Nipote  ,  ad  altro  non  pensò ,  che  a  falvare  la  vita  ,  abbando- 
nato rutro.  Se  ne  fungi  egli  rraveltito,  e  benché  iufeguito  ,  ebbe  la 
fortuna  di  porrriì  in  :i:i^  ri.ir.irj  .1  M  niovj,  drive  :i  ico  prima  era  giun- 
ta la  Ducktffa  IfaktU*  fua  Moglie  ,  Sorella  di  Pmaeefia  li.  Mure/ufi. 
d'etti  Mantova,  la  qn.iU-  do  1  r  jv.ti-  accompagnato  a  Ferrara  Lacrc- 
Ita  Bargia,  eoli  t'era  portata  per  vilìtare  il  Fratello.  Con  quelle  a  -' 


li  quel  Due 


0  Caftet- 

a  fece  un' 


0  pofeia  centra  di 

1  Giulio  ia  Vara- 


eJTa  Cini.  Imprigionato  Giulio  con  due  Tuoi  Figliuoli,  da  lì  a  non 
molto  lo  Ipietato  Valentino  con  forti  «rodare,  fé  ne  sbrigò.  Fu  an- 
cora da'Fioreririm  creduto,  die  lo  dello  Borgia  e  il  Papa  avellerò  mi- 

dappoichc  ii  il.:  -:a  Fr.;iK-:.i  u.iii  i:v.: ,  ;icc'jiiicnrito ,  che  lo  fteffo  Bor- 
diurne  S^uur  di  Pili  .  Voglio!!  fempte  elfi  Fiorentini  di  ricupe- 
rar quella  Citti,  altro  meno  più  non  conofeeano,  che  di  vincerla  col- 
la fame.  Però  venuta  la  Primavera,  andarono  a  dare  il  guaito  alle 
biade  del  territorio  di  quella  Cittì,  e  quindi  pofero  il  campo  a  Vico  Pi- 
fano,  tolto  loro  poco  innanzi  per  tradimento  d'alcuni  foldati.  Ma  ec- 
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,1  IralU  ,  te  fi  laicia 
J,t .  Per  quello,  e  i 

a  efficacia,  il  Re  Lodovico  XII.  min  (blamente  fece  et  

dire  al  Valemmo,  e  a  gli  aliti  Tuoi  Aderenti,  che  dclKUfiero  dalle  of- 
fese de'  Fiorentini ,  ma  anclie  fyejjakurie  ccai-j^uie  di  gemi  d'armi 
in  Tofeana  ,  I*  ifpcilo  delle  quali  fece  rirornar  ili  breve  Arcuo  e  1' 
alire  Terre  perdute  all'  ubbidienza  di  Firenze . 

Furono  cagione  quelli  ma  vintemi ,  e  gl'imbrogli  del  Regno  di 
Napoli,  de'quali  parleremo  fra  poco  ,  che  il  He  Lodovico  romaffe  in 
Italia  ,  portando  foco  non  lieve  fdegno  comra  del  Papa  e  del  Duca 
Valentino .  Concorrerò  ail  Alli  e  a  Milano  varj  Prìncipi  e  Sfiori  d' 
Iialia;  e  (iccome  turti  erano  in  fofpeito  dì  ulieiioti  dilegui  d'effo  Bor- 
gia, così  agjiunfero  legna  al.fùoco.  Già  il  affettava  ognuno  di  mirar 
P  armi  del  Ite  volte  alla  depreuion  del  Valemmo  .  Ma  così  ben  feppe 
maneggiarli  il  Papa  ,  che  mitigalo  l'  animo  del  Re,  quelli  adaliro  non 
anele  dipoi  ,  che  a  far  guerra  in  Regno  di  Napoli  ,  rcltaiido  delufc  le 
fperauze  di  tutti  i  Potentati.  Era  quella  guerra  infoila  fin  l'Anno 
precederne  ,  perché  appena  furono  entrali  in  portello  Franiefi  e  Spa- 
EllUoli  dcll.r  por /.ioni:  lor  riL'ilin  jt.i,  che  li  venne  :i  conici",!  fra  loro  per 
li  confini .  Canforo  tacque  ,  finché  .li  fu  impadronito  di  Taranto;  ma 
poi  jfoderate  le  pretenfioni  del  Re  Cattolico  ,  cacciò  improvvifa men- 
te dalla  Tripalda  ,  e  da  alni  Luoghi  i  prelidi  Franiti!,  e  li  approprili 
la  Bafilìcara  .  Perchè  s' era  per  le  malattie  eilenuara  di  molto  l'Arma- 
ta Franzefe,  il  Duca  di  Nemours  Viceré  giudicò  meglio  di  trattar  colle 
buone,  e  di  ftabilire  una  tregua  col  gran  Capitano  lino  all'Agofto  dell' 
Anno  ptefente,  contemandofi ,  che  prò  interim  fi  dividelle  fra  loro  la 
Dogana  di  Foggia  ,  e  il  Capitanato,  e  fi  ritiraffero  i  Frauzefi  dal  Prin- 
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cipito  .  Ma  crefcinte  dipoi  le  fotze  del  Viceré  per  le  genti  inviategli 
dal  Re  Lodovico,  nel  Mefe  di  Giugno  diede  l'Aubigny  principio  alle  of- 
lilirà  manifeilc  contro  gli  Spagnuoli.  E  dopo  avete  occupato  tutto  il 
Capitanata  ,  li  accampo  a  Canora ,  e  l'ebbe  in  fine  a  pani .  Inferiore; 
in  pollanca  trovandoli  allora  Confalvo,  li  rimò  a  Balletta,  tettando 
ivi  Ipiovveduto  di  vettovaglie  e  danari .  Se  avellerò  faputo  i  Franiefi 
profittar  di  quella  tua  debolezza,  folle  {brigavano  le  lor  faccende  in 
quel  Regno.  Atteil'i»  -.■Ili  .  :i,  ligricii^i  (Idia  ni;:;  1 1  if  |ì;itIl'  ■■-.■■Il  >'„■ 
glia  e  Calabria  ;  pieleio  Cofenza  ,  e  le  diedeto  il  lacco;  venuto  colà 
loccotlb  dalla  Sicilia,  lo  milito  in  tolta.  Tale  ptoipenià  dell'armi 
rendè  poi  negligente  ti  Re  di  Francia  a  foliener  con  vigore  la  fua  for- 
tuna nel  Regno  di  Napoli,  e  ad  altro  non  pensò  le  non  a  tornarlene 
di  là  da' monti. 

Era  ito  ttavelKio,  e  con  pochi  cavalli  pei  la  polla  il  Duca  Valen- 
tino ad  inchinate  elio  Re  a  Milano  ;  e  iiccome  gli  llave  bene  la  lin- 
gua in  bocca ,  tanto  Ceppe  dire  per  dar  buon  colore  alle  malvagie  lue 
azioni  paliate,  e  tanto  commendò  la  fvifcerateJza  del  Papa  verlc.  ia 
Corona  di  Francia  ,  che  riguadagnò  I'  affetto  e  la  protezione  del  Re: 
ii  i-iif  iccii  r:.in  ureo  Ipavenro  a  Vitellone,  al  Baglione  ,  a  Giovan- 
ni Benrivoglio  ,  a  Pnndulfo  Petrucci,  ad  Olivamo  da  Firmo,  che  s'era 
con  uccidere  Giovanni  tuo  Zio  fatto  Signore  di  quella  Cittì,  e  a 
Paolo  Orlino .  Né  tardò  molto  il  Valentino  a  richiedere  colle  minac- 
ci; la  lignoria  di  Bologna.  Il  perchè  leorgendo  ognun  d'  efli  di  tro- 
varti giornalmente  efpolli  alle  inlidie  e  all'ambizione  del  Duca  Valen. 
tino ,  fecero  Lega  inlìeme  contra  di  lui .  Richiamarono  da  Venezia 
GuidnlizL'.o  Duca  d'Urbino,  e  dall'  Aquila  Giovanni  da  Furano,  figlio 

le  contrade:^!  che  t'talìornò  le  idee  del  Borgia  fopra  Bologna.  Ma  in- 
refo  ,  avere  avuto  otdinc  lo  Sciomontc ,  Generale  del  Re  Lodovico , 
di  aJEflere  ad  elio  Duca  Valentino  ,  e  che  aveano  da  calate  tre  mila 
Svizieti  aliòldati  da  elio  Borgia  ;  cadaun  di  que'CoIlegati  feorato  co- 
minciò a  pentire  alle  cole  pr;  pri-.' ,  e  tr;itt,ir  Icoar.itjmentc  di  con- 
cordia con  chi  pur  fapeano  nulla  aver  più  a  cuore,  che  la  loro  rovina. 
Non  li  può  efprimere,  quante  dolci  parole,  quante  belle  promefle  u&l- 
fe  verfe*  ognun  d'elfi  :!  perfidi  Dina.  A  quello  amo  lì  lafeiarono 
prendete  tutti,  e  legul  accordo  con  lui,  approvato  dal  Papa .  Perchè 
Bologna  era  olio  duro,  conrencoili  d  Vak'r.tirto  di  far  Lega  con  Gio- 
vanni Benri  voglio,  e  col  Reggimento  di  quella  Città,  la  quale  con 
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la  di  cento  uomini  d'armi,  e  di  fornirli!  per  tin  anni)  di  cento  altri  uo- 
mini d'  armi  ,  e  &.  ctMO.i.<  baili  li:,' ri  j    c;:i\illo.  Psok>  Orlino,  H  Dù- 
ca dì  Gravina,  Vitellono ,  ed  Oliverott . ,  incantati  dalle  Jufinghe  e 
carene  del  Borgia  ,  tornirono  a  gli  llipendj  di  lui  .  Dopo  di  die  colle 
lor  fone  collrinlcro  il  Duca  Guidubaluo  e  il  Vaiano  impauriti  ad  ab- 
bandonar di  nuovo  i  loro  Stali  di  Urbino  e  Camerino  ,  che  tornarono 
in  poier  del  Borgia,  (o)  Per  ordine  di  lui  andarono  poicìa  quelli  Con- {,)<:> 
dimicri  a  mettere  il  rimo  a  .Single1!-. ,  Ci::a  iii  Pietica  Mj,:.i  de!- 
la  koviTt  Prefètto  di  Roma,  e  ia  fonarono  alla  refa  .  Per  li quali fer- 
vigi  li  alienavano  forre  qualche  gran  ricompenfa  dal  Valentino,  ma  c«™«i 
l' ottennero  ben  diverla  dalla  loro  immaginazione.  Imperocché  VO'^JJ' 
nuio  coftui  a  quella  Cini  ,  da  cui  prima  avea  ordinato  ,  che  nfeifle-  y% 
io  le  loro  gemi,  e  chiamati  a  parlamento  i  fuddetti  Piolo  Orfina,  il'- 
Vaca  di  Grama  ,  Vùéltxro,  Olirono,  Lodovico  di  Todi,  ed  altri, 
fece  lor  mettere  le  mani  addofTo  ;  e  nel  di  Tegnente,  ultimo  dell'  An- 
no prefente  (  il  Sardi  fcrive,  che  fu  nel  primo  dell'Anno  appretto  ) 
furono  lìrangolati  in  una  cameta  elio  Vitellaio  e  Olii-er.mo.  Ui.ito 
in  quello  mentre  il  Valentino  per  la  Rocca  colle  lue  miliiie  ,  piombò 
all'  ìmprovvifo  addolTo  a  quelle  de  gì'  imprigionati  Signori  ,  e  tolfe  lo- 
ro armi  e  cavalli .  Ne  relìarono  affai  morti ,  e  più  feriti ,  e  il  rerto  lì 
ibandó.  Ptndoljo  Puntici,  che  non  era  entrato  in  gabbia,  ebbe  la  for- 
luna  di  falvarfi.'  Ali  mikr.L  Sinica  glia  fu  dato  il  dicco.  Con  quelle 
icelleraggini  compiè  il  deteftabil  Valentino  l'Anno  prefente  ,  non  fenii 
onore  e  terrore  dell'Italia  tutta.  Or  vaiti  a  fidar  di  Tiranni . 

Anno  di  Cristo  MDIII.  Indizione  vj, 
di  P  l  O  IH.  Papa  i. 
di  Giulio  II.  Papa  i. 
di  Massimiliano  Re  de'  Romani  1 1 , 

Ricco  di  novità  graviflime  fu  l'Anno  prefente,  e  non  meno  dì 
tradimenti ,  che  erano  alla  moda  in  quelli  tempi .  Non  si  tolto 
ebbe  il  Duca  Valemmo  opprelh  in  Sinigaglia  t  due  Orfini  con  gli  altri 
Condottieri,  che  ne  fpedl  l'avvile?  a  Papa  AlefTandro  .  Aveva  quelli 
fatta  diami  una  Colemie  ,  ma  canina,  pace  con  tulli  gli  Orfini  ;  ed  in  (M  S'i- 
tefo  poi,  come  felicemente  follerò  riuiciie  le  inficile  tefe  a  que'Con-  '"'s^ 
dotiieri  d'  armi ,  lenendo  in  petto  colai  notizia  ,  folto  colore  d'alcune  *w™ 
faccende ,  chiamò  a  Palano  il  Cardinali  Chmìmifia  Orlino  ,  ed  appe-  J™^ 
na  giunio  ilfecefar  prigione,  e  metterlo  nella  Tolte  Borgia  (b).  Nel-»,,™" 
.  i  lo  ftef- 
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lo  fteflb  ten- 
di Firenze  , 

ti  poi  i  fegnali  delle  Fortezze  e  Terre  de'  mctleiimi ,  mandò  a  pren- 
derne il  portello.  Durò  ;.,  ].: i^icina  dell'infelice  tradito  Cardinale  fi- 
no al  Febbraio,  in  cui  l.i  nuirre  il  liberò  non  iblo  da  effa  ,  ma  da 
lutti  i  guai  del  Mondo  ;  e  voce  comune  fu ,  che  il  veleno  gli  avelie 
abbreviala  la  vita,  benché  il  Papa  fiiceflc  portarlo  feopcrro  alla 
fepoltura  ,  pei  farlo  credere  mono  di  naturale  interiniti .  ("osi  il  Du- 
ci ValesiMi,)  ,  aiij.irin'o  ben  d'accordo  con  lui,  da  elio  inrefe  la 
cattura  d'elfo  OirJnde  ,  t^vandeù  a  Onci  d'.-'.h:  htwe  ,  fi  sbrigò 
col  laccio  di  Paolo  Orfico ,  e  di  Frenctfa  Duca  di  Gravina  della  me- 
ddima  Ì-.limì  ■']■■:( ,  ihrtial  ultimo  nr:ndin:cnn  ;:ltii  f,i[:i:u  morto  prima  . 
ÌLim  il  Valentino  iVpv.:i  perdere  tempo  potuto  a  Città  di  Cn(lello,  e 


I 

cìi/sient 


i  fatto  la  ptoietiune  d-l  R di  Fr.n-i..,  e  fama  rilucilo  al  Conte 
PmglÌMo,  che  cr.i  l'cmri  it.li  l'.cjv.bblKM  <!i  Venezia.  A  rifer- 
di  Bracciano  <:  di  Vicovsro  pre*  tutto.  Ma  fatrofi  udire  per  tau- 
.u.iuiiiieiT.ulii^-i-.idrif.^-iirr.Vi.rod.l  [(,■  Ci^minlTimo ,  fi  Olile  in 
ittico  quella  pende.ua  fia  il  Papa  e  i  Miniflti  del  Re,  i  quali  per 
re  cagioni  erano  ìrijì'jo:iìiì.  :inii  diluitati  ro;-:;  del  medelimo  Pon 
"tee,  ficcarne  confatoli  del  proverbio,  che  allora  correva.  Cioè, 
;  il  Pepa  nm  /j:s>.i  ,::,clio  cU  Meta*  ;  e  il  Fdeniìno  non  dicevi 
ù  <Klb,  che  facon.  AK- 
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AncORCHf'ìI  Papa  per  Cuoi  (ini  politici  licenziato  allora  gran  par- 


Roina  ,  (lavano  gii  .ilin  miM-ri  -.a  cornimi  ìoipt-uc  e  timore  dell'  in- 
fedeltà ed  ambizione  deiiii  regimine  Culi  IS.irgia  ,  in  guila  che  molli 
ancora  per  loto  meglio  (i  adularono  ;  ip.ia,i;!o  Li  mona  ,  clic  fovenie 
feonc-uia,  o  c  :nccr;,L  ic  cole  do  '  m ■  irtali ,  venne  a  fare  impcnfiiam en- 
te (cena  nuova .  Cadde  malato  Papa  AlelTandro,  e  nel  di  iS.  di  Ago- 
irto  fii  chiamato  da  Dio  a  tendere  conto  della  vita  ramo  fcandalola  , 
da  lui  menata  non  non  primi,  che  durame  il  l'ornili  calo  (iio.  Tal- 


io.  Diede  maggior  fomento  a  quella  lama  ,  l'cfferc  foptagiuota  nel 
tempo  dello  a  due  altri  di  que'  eommenljli ,  cioè  al  Duca  Valemmo  , 
e  al  (bpradetto  Cardinal  di  Cometa,  una  mortale  infermità  ,  che  eli! 
poi  fu perarono  con  potenti  rimedj,  e  col  vigore  dell'  età  lor  giovanile; 
ma  non  già  il  Papa  ,  a  cui  nel  medettmo  tempo  teceio  guerra  fetran- 
ta  due  anni  di  fua  eia,  avvegrc.ichir  irgli  pei  In  ìua  robull'eiia  fenile  li 
prometterne  mollo  pia  lunr-n  criniera  ili  vita.  Ma  quel ,  che  fini  di  per- 
vadere alla  gente  ,  che  il  veleno  n  ve  ili-  iihcrni.i  la  Chiedi  di  Dio  da 
quello  ijial'arnefe  ,  fu  ,  che  il  corpo  fuo ,  efpoito  alla  villa  d'  ognuno, 
comparve  gonfio,  troppo  sfigurato,  e  pu  dolci  ite:  il  che  iù  attribuito 
all' attività  del  micidiale  ingrediente. 

Ora  qui  convien  tMìnguere  due  punti,  malamente  confali  dal  giu- 
dizio del  volgo.  Il  primo  è,  che  veramente  dovette  (uccederc  quella 
cena  ,  e  che  metta  pr-r  m.ilr/.ir;  del  Vale  itimi  refh'i  avvelenato  il  Car- 
dinal di  Cornerò ,  e  per  balordaggine  dello  Scalco  anche  il  Duca  Va- 


lentino. Non  li  può 


l'infermità  dell' 
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ne  fi  dee  date  una  mentila  al  Giovio  ,  il  quale  nella  Vili  di  Confalvo 
ferire  d'aver  faputo  dalla  bocca  del  roeuelimo  Cardinal  di  Corneio, 
come  egli  reilò  jiloi.i  awelsn.iui  con  incendio  inelpiicabile  interno j 
e  con  aver  poi  perduta  Intra  la  pelle  .  Mi  per  conio  del  Papa  ,  o 
etili  non  intervenne  a  quella  cena ,  o  le  pur  vi  fu  ,  a  luì  non  toccò  di 
-quella  mortifera  l>ev ,„:<(, .  Simulo  il  Volterrano  (a)  la  diceria  del 
veleno  dato  anche  al  Pontefice  li  i^ide  Odorico  Rinal- 


di s.rii    aver  egli  accennata  la  fama  de!  veleno ,  fedita  a  dite  (e):  Ma  Bil- 
/(!«.  «5.    Irania  CclLk:, ,  t.ii  J.,w  tra  Amtefcwoee  M  Due*  Etcolc  di  Ferrar* 
in  Roma,  e  Nuoh  Bonsant  Fiorentino,  jn.v..i  t,u,<r,fr;o  J^ì  Ganfitmit- 


traenia  in  pervadere,  la  delìre.-.-.a  i;.  -even- ite ,  con-  altre  doti  lat- 
tanti ad  un  Principe,  ma  chefovente  non  li  -.-.<■  -.rj.-.vj.  J'eiT^e  Prin- 
cipe Crilìiaiio,  e  quel  ehe  è  più.  Pontefice  Vicario  di  Grillo.  Certo 
i,  tanti  cllerc  :  vii;  ,  tante  :e  fùe  a/r.:rn  malvagie  d'impu- 
diciiin,  d'infedeltà,  di  ctudeltó  ,  d'atnbiiione ,  delle  quali  parlano 
tante  Storie,  e  clic  l.>  Ile  [Tu  Vola!  errami  non  di!~i;u:l(),  che  il  Pontifi- 
cato filo  tettò  e  reiteri  in  una  dcplorab.il  mcmoiia  per  tutti  i  Secoli 
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jvava  (icuro,  perché  piena  di  foldaii  e  sgherri,  aquilini 
permeilo .  Guai ,  fe  alcuno  (parlava:  dapertutto  erano  foie , 
 larola  coilava  la  vira.  Quanto^joi  patifle  la  Ri-ligtorr 


Dogmi,  che  queiti  Dio  ha  Tempre,  e  prelcrvera, 

mi.-ipìina  ]  per  rami  fcandali,  per  le  Indulgerne  allora  più 
mclle  all'incanto,  e  per  lì  Bcnenzj ,  che,  fecondo  il  Bembo, 


già  ne 
ma  nella  di 

G  vendevano,  e  pir  altre  bìafi.nevoU  invenzioni  di  cavi 
ne  di  far  guerra  ed  ingrandire  1'  ini- pilli  ilio  Ii:m  l''ij;ii,i  (.Lime  Borgia: 
tutti  i  buoni  lo  conobbe  ni  al. ora >::  ónlei'cna  i;u!,Linii.  E  uuggiurm  en- 
te fi  conobbe  da  li  a  qualche  anno  pel  prefetto,  che  di  là  prefero  le 
nuove  l'.re'ie.  Nulla  io  dico  qui ,  die  n:Iii  dicano  rame  alrre  Sro.ie  ma- 

(anlo ,  che  aterine  'foUTero.  fortuna  (a,-  che  in  quelta  Inuraiion  di 
COfe  fi  trovane  gravemente  infermo  il  Duca  Valemmo,  perche  n  n  ; 

accrefeere  od  allbdare  la  fua  potenza.  Non  s'era  mai  alpetrato  coilui 
un  si  Urano  courratempo.  Coni  urto  ciò  anche  in  quello  ilato  ebbe  tanta 
libertà  di  mente,  che  fi  afficurrj  di  tutte  le  ricchezze  del  Padre,  o 
chiamò  a  Roma  iurte  le  me  foldatefche,  fperando  per  tal  via  di  coitri- 
gnere  il  l'acro  Collegio  a  cieare  un  Papa  ben  affetto  a  lui,  contando 
egli  /pezialmenre  fopta  i  tanti  Cardinali  Spaglinoli ,  creati  dal  Padre 
fuo.  E  perciocché  non  si  tolto  s'udì  la  mone  del  Papa,  che  tutti  i 
Baroni  Romani  fuggiti  o  disguftati  ripigliarono  l'armi,  tanto  per  ricu. 
perai  le  lor  Terre,  quanto  per  vendicarti  del  barbaro  e  disleale  Duca 
Valentino,  egli  lì  pacificò  n:  i  Ciaoninrii .  r-fìi-u-.  ii:i- .  lino  le  Terre 
occupate  ;  e  cominciò  a  rr..rure  i:,>"  Minili  ri  di  1  "  i  .1 1  :  t  :  i  ■  ir  Spagna,  ca- 
daun  de' quali  fi  iludiava  di"  tirarlo  dalla  fua,  si  per  eiTsre  affiliato  da 
lui  nella  guerra  di  Napoli,  che  per  averlo  favorevole  nell'elezione  del 
nuovo  Papa.  Conchìuf;:  e:'.V.  <ii:;oi  cj  i  l'oli  l'iaar-cii,  ];erciiè  l' d'eivi- 
IO  loro  s'eri!  av-vicintrr.  r,  iìom.i  .  e-.i  avon  pramoi'a  i,  -irotczione  del 
Re  alili  e  aj'li  Siiti  ila  ini  |>i1n'e.l..ai.Pr.anHL-ai,d1,^.ii'.r.:'ioc0nir.-,  di 
militar  colle  iiic  Iquadrc  in  iavnru  del  Ite  per  l'imprefa  di  Napoli. 

Intanto  erano  in  armi  gli  Orfini,  ed  altri  Baroni  Romani.  I  Fi. 
«ffi  fé  ne  rumarono*  Città  di  Culelb.  A  f,V.,  -,-F^'„  !!,,  ;!iar!t  nnf. 
ci  colla  fona,  e  coll'aiuto  de' fiorentini ,  di  rientrare  in  Perugia. 
Quei  di  Piombino  richiamarono  l' amico  lor  Signore ,  Jacopa  di  Ap- 
piano. Si  mollerò  eziandio  il  Dura  J'  i '<  ,  i  ..S,-.i;::r,v!  Ji  ("mt-im, 
Pcfaro  e  Stnigiglia,  per  ricuperare  i  loro  Stali.  Ora  trovandoli  Roma 
ia  gran  difeotdia  per  la  commoiion  de'Baroni,  per  le  milizie  del  Du- 
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ca  Valentino,  che  avcano  fatio  de  gì' infiliti  a  i  Cardinali,  ed  occu- 
pavano il  Valicano,  ma  vie  più  perle  Armate  Framefì  e  Spaglinole, 

la  libertà  nell'eledone  del  novello  Pontefice  :  if'i  maneggi  de' Cardi- 
nali, che  andavano  tenendo  le  lor  feftioni  nella  Minerva  ,  riluci  di  far 
ulcite  di  Roma  il  Valentino  colle  fue  truppe,  e  d'indutre  gli  (feretri 
(Irarueri  a  fermarli  oi.o  miglia  lungi  da  quella  nobiliffima  Città.  Era 
con  fortuna  frena  accorto  da  Francia  Gi-.^io  di  AmHfi  Cardinale  di 
Roano ,  tutto  voglioi'o  della  Tiara  Pontificia ,  e  fero  avea  condotto  il 
Cardinal  dì  Aragona ,  e  il  Cardinale  Alcamo  SJÒtft  , 
prima  dalla  prigione  ,  con  obbligo  di  trattenerli  ir  ■ 

triti  i  Cardinal,  in  i  ■»•   <"... .  i„  r-  

ito  abottite  le  fperai 


de  egli  dell'onore,  poco  di  Ini  la  Cfii^r  di  Di,- ;  nerciocchè  nel  dì  ig. 
dello  fteffo  Ottobre  a  cagion  di  una  piaga,  che  a*ea  nella  gamba, 
dopo  foli  vciiiii'ci  giorni  di  l'ontiiier.ro ,  paiio  a  mìglbr  vita,  in  eli 
jioco  |)iu  di  feti 

a-'.  :ii:.j,;irfi.  Gran  perdita  che  fu  quella  per  la  Religione .  V  ir.t^ri- 
,.,  deì'a  Ina  vita  „,  ivi, ti  gli  anni  .,<!.  I  i<-.r.. ,  la  liia  prudenza,  e  il  7UO 
ie!o,  t'accano  fperar  de  i  conlìdcrabili  vanraggi  alla  Chiefa  di  Dio- 
In  fatti  appena  fatilo  fui  Trono  Pontificio  ,  anefe  a  convocai  tolto 
un  Concilio  Cenciai.:  neri,  riforma  delia  I  ),  leipliv.a  lieeleli.. :lie;i.  ..ri- 
corrile- in  vigore  de'  Capitoli  ladani  ente  ita  bi  [iti  nel  Conclave  a  ciò 
non  fu  (Te  tenuto,  ù  non  dopo  due  anni:  Il  che  fa  conolcere,  che 
uè  pure  .'illoi.i  manti ;v:i no  in  Roma  perfonaeei  icliuti  dell'onore  di 
Dio  e  del  ben  della  Cneia.  Se  cucilo  iure;  e  e  va,  oh  quanti  mali, 
che  poi  fopravennero  alla  Ut  ligi  .ti  e,  fi  (ineb'ioi-.o  forfè  impediti!  Ab. 
borriva  ancora  la  guerra,  e  non  meditava,  le  non  configli  di  paci. 

ddùTp™it!r^  ìTnT- 

ca  Valentino,  per  coprami  ini  eoi  l'.r,-.:.  e  per  acconciar  l'eco  i  fuoi 
inierefli,  in'.pctr..t  j  prima  un  talvi-can;!  oto.  Ma  Gian-I'.ijìn  lianliivie, 
che  anch' egli  quivi  li  trovavi!,  e  gli  Or  lini  tutti ,  attienilo,  di  voglia 
di  vendicarli  di  quello  odiaiifìimo  firmino  ,  ("aita  raunata  di  gente, 
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andarono  ad  afTalirlo.  Ne  feguirono  morii  e  ferite;  e  prevalendo  le 
fonie  de  gli  Orlìni,  altro  (campo  e  ripiego  non  ebbe  il  Valentino, 
che  di  rifugiarli  nel  Palano  del  Vaticano.  Pofeia  o  I]  >{.  nra  ne  a  ni  unte, 
o  per  conliglio  dtl  l'jpj,  it-naido  maggior  iìcurezia,  fi  ritirò  in 
Cartella  Santo  Angelo;  il  che  tenuto  fu  per  un  colpo  della  divini 
Providema,  a  fin  di  meircre  fine  alle  ribalderie  di  quello  pcltifero 
inoltro  ;  perché  li  diffiparono  a  tale  avvilo  le  genti  fu  e ,  e  fi  l'quarciò 
tutia  la  fila  poienza. 

Dopo  la  morte  di  Pio  111.  ti  feppe  cosi  ben  maneggiare  il  Cardi- 
noli (Unitine  -//Ila  Rovnt ,  Vefcovo  d'Odia,  e  PeniionEier  maggiore, 

  c— ' — a,  ma  d'  animo  fommameme  Signorile, 

io  guadagnò  i  voli  di  tutti  i  Porporati , 
*  Guicciardino:  laonde  co£  maraviglia 


o  luflro'la  Diftiplina  Ecclrfi.ift.ca  ,  di  raunare  il  Concilio  Gene- 
e  di  non  fai  guetta  Uriti  il  confenlb  di  due  lem  del  làcro  Co!- 
j.  Come  egli  maoteneflc  ia  natola,  in  breve  te  ne  arcorgetemo . 


teglia»  il  doppio*  ptr. 


A.  Su  A  l  i  '  d'  Italia. 


i  fuoi  titoli  eli  onori,  il  iraflc  dalli  fila.  S'era,  dilli,  gii  fconvolta  ]. 
Romagna,  perche  i  fimpani,  perfuafi.  che  ftaicbbe  meglio  in  mano 
loro,  o  de'Signori  efcluli,  quella  Provincia,  che  in  porcre  del  Borgia, 
s' ingrolTurono  di  geme  in  Ravenna,  da  loro  lìgnoreggiaia,  e  limo  fe- 
cero ,  che  Ci  mil'ero  in  poffeffo  di  Faenza ,  e  della  lua  Rocca .  Entrò 
in  Forlì  Antonio  Ahria  di  ^:  Or.h^tp .  Rimifero  in  Rimini  P^miolfo 
Malaufta;  pofeia  farro  accordo  con  lui,  ne  acquillarono  il  dominio. 
Tentarono  Fano ,  ma  quella  Cina  tenne  per  la  Chiefa.  S'impadroni- 
rono parimente  di  Porto  Cefcnatico,  di  SanfO  Arcangelo,  e  di  alue 
affai  Terre  in  quel  d'Imola  e  Cefena,  ed  etano  dietro  a  mettete  il 
piede  anche  in  Forlì. 

Solamente  rollarono  in  potere  de  gli  Ufiiiali  del  Valentino  le 
Rocche  o  Fortezze  di  Cefena ,  di  Forlì,  di  Bertinòro,  d'Imola,  eoi 
Forlimpupoli.  Sommamente  increbbe  al  Papa  il  movimento  de'Vene- 
zìani ,  conofeendo,  quanto  poi  farebbe  malagevole  il  trarre  di  mano 
alla  lor  panama  la  Romagna.  E  giacché  dall' un  cinto  la  (pedizione 
de'luoi  Oratori  a  Venezia,  per  lamentarli  di  quella  occupazione,  a 

mav.cfv;lv..:  p;r  '-1:1  fim1ìi.-.;:i  ■:;,!! ;!rmi.-  jrirdicu  h-^ic  <»  !;>triir  cVl 
il  Duca  Valentino,  colla  fperanza,  che  la  prclema  di  lui  poreffe  fai 
mutate  l'afpeno  delle  cofe  in  quelle  contrade,  Te  pur  quello  fu  il  tua 
vero  dilegno.  Andò  il  Valentino  ad  imbarcarli  per  padaie  alla  Spe- 
cia.  Ma  eccoti  fopm'.inf;,;  :-k  i.  CarJiaai  S aderirà ,  e  Francefco  Remo- 
lino a  chiedergli  i  legnali  delle  fuddetre  Fortezze,  mollrando  cllì  mu- 
tali la  rlfcluzion  del  Papa  per  lofpetro ,  che  i  Veneziani  con  efibizio- 
nì  larghe  di  danaro  gli  cavillerò  di  mano  quelle  Fortezze.  Ricusò  il 
Borgia  di  conferirli,  c  però  (l'urline  del  Papa  fu  liteiiuto  come  pri- 
gione in  una  delle  Galee  Pontificie.  Cagion  fa  quello  trattamento, 
ch'egli  poi  s'induflb  a  darli:  cofa  nondimeno,  cbe  a  nulla  fervi,  per- 
ché irò  con  elfi  l' Àrcivifcovo  Ji  Rttgujì,  come  Commeffaiio  Apolloli- 
co,  i  Cartellai»  di  quelle  Fortezze  negarono  di  confegnarle  ,  fc  non  a- 
veano  altro  ordine  dal  Valentino,  pollo  in  luogo  di  libertà  .  Per  que- 
llo fu  condotto  elTo  Valentino  a  Roma,  alloggiato  in  Palazzo,  ed  ac- 

libero^Ma  fpediro  dal  Valentino  Pietro  d' Oviedo  fuo^farrnliare  aque' 
Cartellini  c.jn  ordine  di  rilavar  le  Fortezze  a  i  Minilrrì  del  Papa, 
alrto  non  poiè  impetrare  da  Don  Diego  Ramiro  Cartellano  di  Cefe- 
na, che  fe  l'intendeva  con  gli  altri,  fé  non  che  gli  fu  pollo  un  laccio 
alla  gola,  e  tolta  la  vira,  come  a  traditole  del  fua  Signore.  Ciò  udi- 
to in  Roma,  fu  tiAteito  il  Valentino  in  quella  ftefla  Torre  Borgia, 
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il  addietro  il  ricettacolo  di  tanti  miferì  caduti  ir 

dite  da  Ini  iti 

lliglione  Aretino  fvaligiate  e  d 
Bolli' più  che  mai  in  que 
Franici!  nel  Regno  di  Napoli.  A  me  r.on  permette  1"  i  IH  tino  mio  ai 
darae  fé  non  un  breve  ragguaglio.  Erali  interpello  Filippi  Arciduca, 
Marito  di  Giova*»,  Figlino;.!  del  Kt  €;iwrxo  Ferdinanda,  per  accon- 
ciar le  differenze  inforte  in  quel  Regno;  e  gli  sitila  tii  Itiibilire  un. 
convenirne  di  tregua  o  pace  con  Luigi  Re  di  Francia,  per  la  quale  ef- 
fe- Re  addormentato  non  attefe  più  col  vigore,  che  occorreva,  afo- 
ftenere  i  proprj  inlerelTi  in  quelle  contrade.  Rellò  egli  pofeia  delufo, 
perciocché  il  Re  Cattolico  fece  intanto  varj  pteparatnenti,  per  conti- 
nuare la  guerra,  con  poi  di  l'approvare  l'accordo  t'aito  dal  Genero. 
Però  il  gran  Capitano  Confoho,  ferrea  ubbidire  all'ordine  venutogli 
dall'Arciduca  di  dellltere  dalle  otfefe,  feguitó  ad  impiegare  il  fuo  fen- 
no,  e  i  rinforzi  di  genie,  che  di  mano  in  mano  gli  andavano  arrivan- 
do, conerà  de'  Franteli,  benché  fovente  li  trovarle  inferiore  ad  elfi  di 
ione.  Varia  era  la  fortuna  della  eticità  in  quelle  patti,  grande  la  co- 
itanza  di  Confalvo  in  foltcncrc  Barletta.  Memorabile  fu  fra  l'altre 
aiìoni  un  duello  fatto  nel  Febbraio  di  quell'Anno.  O  lia  che  ito  un 
Trombetta  Franzefe  a  Barletta,  per  rifcuolere  alcun  prigione,  qualche 
ù:  f  1  t  n  ce  rd   o  o 

jiiiih  !  Ci-;  me  c  piii  ;;r(-b:t!iile,  e  fu  ferino  dal  Sabellico  ,  e  dal  Gio- 
vio  )  che  fcappalTe  detto  ad  alcun  Framefe  di  nulla  llimare  i  faldati 
(trititi:  (  incrinila  fetitcnia,  in  cui  anche  oggidì  prorompe,  chi  non  sa 
ben  pefare  li  fttuazion  delle  cofe  )  ceno  c ,  che  volendo  l' una  e  1' 
altra  Naiione  follenere  il  fuo  decoro,  per  non  dire  la  maggi. -i.-n/.i  , 
ne  feguì  pubi) liei:  sfid  i  ita  tredici  uomini  d'arme  Italiani ,  Icelti  dalle 
brigare  di  Profpcro  e  Far.-,-':;  £nk:.:,  militali-;  con  ii!ì  Spagnuoli,  ed 
altrerranri  dalla  parte  de'Fr.nueli ,  doni  tbl  Duci  r'.i  Nem.nirs.  Il  Gio- 
vio  regiflra  il  nome  de' primi,  tace  per  rifpctto  quel  de' fecondi.  La  feo- 
rneffa  Tu,  che  cadatin  de' vinti  pagalTe  cento  Ducati  d'oro,  e  perdef- 
fe  .irmi  e  cavalli.  Alla  vifa  de  gfi  eferciti  fegul  il  fiero  combattimfnro 
a  Tram  fra  Andria  e  Quaraia  .'Dicliiarolli  la  vittoria  in  favore  de  gì' 
Italiani.  Dal  canto  dc'Franicfi  uno  reltò  morto,  e  detto  fu,  che  fel 
meritava ,  perchè  elTendo  da  Adi ,  avea  prefe  l' armi  contto  h  propria 
Nazione.  Gli  nitri  (j-ufi  tutti  :otiti,  perchè  feco  non  aveano  porrato 
il  danaro  pattuirò  (  tanta  era  la  lor  baldanza  e  vana  fiducia  di  vince- 
te )  furono  menati  prigioni  a  Barletta,  dove  ben  accolti  e  confidati 
B    i  da  Con- 
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da  Condivo,  dappoiché  ebbero  pagai. \  fu  loro  concedo  licenza  di  ror- 
narieneal  campii  !-r.u-.£eie,  per  predicare  ,i  i  lot  Nazionali  la  moderazion 
de!!,!  lingua,  e  il  riipeitar  g,;  ujmini  mnraii  e  valorofi  di  qualsivoglia 
Nazione.  Morii  ;;,.'.<•.«  di  li;V,ii:e  VcfiMvo  di  Mai  lì  crederle  dj  p0. 

^Ta  riputazion  degl'Italiani,  (a)  adducendo  alcune  par- 
ie dui  Sabciiico  inerii.)  .1        d-jdlo, qualichc la  frode, 


a  E' 

non  occorre  rifpondergli ,  fé  non  clic  i  Giudici  deputati  a  quel 
flino,  dichiararono  ]cj>i:iini;i  :.i  vi  noria  ,  né  mai  j  vinti,  o  i  lor 


*  e  non  la  virtù,  avelie  guadagnata  la  pugna  .  Ma  quel  Prelato 

'?va  del  mefticre  deli'  .irmi  ;  e  ;>;r  la  giuria  de  gl'Italiani  altro 
:corre  rifpondergli ,  fe  non  che  i  f 
dichiararono  legittima  la  vittoria  ; 
parali  preiefero  di  darle  laccia  alcuna. 

Venuti  pofeia  per  mare  nuovi  rinforzi  di  gente  a  Confali 
Spagna,  quanto  di  Germania,  nfcl  vigorofo  in  campagna.  Prele  Ruvo, 

I.  iii^i  kit;  miglia  da  Trani ,  con  f.irvi  piipone  il  Signor  M/a  Palila. 
Nefqual  lem;!»  ,:::ihe  ad  Una  •  Cj/jWi  NiilVi  di  d.ire  tuia  rolla  in 
Calabria  all' Anh.^v ,  clic  vi " rtiv'i  tirilo.  Più  ilrcp,:o:b  poi  fu  un  fat- 
to d'armi,  accaduti  alla  Ciris.iu:.).i  in  Puglia  nel  01  .fi.  di  Aprile  dell' 
Anno  picfente,  in  cui  lali-urono  la  vita  circa  ne  mi:a  Ki.mzcii,  e  da 

mededmi.  il'caldo  e  il  rumore  di  quella  vittoria  non  follmente  fece 
venir  in  poter  di  Confai™  più  di  fi-tanta  'fette  nella  Puglia,  ma  io- 
li offe  ancora  Capoa,  ed^verfa,  e  fin .la  Aeflk  Citta  dì  Napoli  a  chia- 

Enltò  in  Napoli  il  gran  Capitano  nel  dì  14.  di  tSaggio^con  buona 
difciplina,  e  tenia  nnocete  ad  alcuno,  e  lofto  ptefe  a  Iutiere  colle  arti- 
glierie Calle!  Nuovo,  e  l'altro  dell'Uovo.  Fu  ptefo  il  primo  nel  di 

II.  di  Giugno  per  all'alio  1  il  che  fu  giudicato  colli  minai  iijlitua .  tirar: li 
ritirati  i  Franzefi  a  Gaeta  e  al  Garigliano.  Confolvo,  a  cui  non  man- 
cò mai  diligenza  ne!  fbo  mclliere,  ui'eiio  in  campagna,  li  fece  ritirar 
lutti  a  Gaeta,  della  qual  Citta  non  tardò  a  cominciare  il  blocco.  Al 
primo  avvilo,  ch'ebbe  il  Ri  Luigi,  delufo  dalla  pace  o  tregua  ùria 

chiaran'b  Tuo  Generale  Monfi^'i^T^e^^e  pofcìa'^'cs/L 
Marchtjl  di  Mallevi.  Pei  Virie  cablimi  venne  lentamente  qiiefto  efer- 
cito,  comporto  di  F.  nnzeii.  Si  i^zeri,  (.rivi,  ni.  :-.[  Italiani,  e  folamente 
alla  fine  di  Luglio  pafso  per  Pontremoli  in  Tofcana,  e  di  la  a  Roma, 
;"'—o  alla  qu.il  C-.;ù  yet  Li  uu>i:e  fopiagiunta  a  Papa  Al-"'"-'  -  '  ' 
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ii 


Pietro  Navarro,  venne  in  poter  di  Cónfalvo.  . 

Finalmente  s'invio  alla  volta  del  Regno  F  Annata  Franiefe,  e  giun- 
te ad  unirli  co" Tuoi  a  Gaeta.  S'era  pollato  Confai™  a  5an- Germa- 
no. Vennero  anche  i  Franiefi  al  Garigliano,  e  riufcl  loro  di  far  un  pon- 


■  le,  effendo  caduto^malato,  o  pur  -fingendoli  tale,  per  non  poter  più. 
reggerò  o  sila  fuperbia,  o  aUa  difccroia,  o  alla  dilubbidienia  de'Fran- 
zefi,  impetrata  licenza  dal  Re,  fe  ne  tornò  a  cafa.  Si  rinforzò  in- 
tanto il  gran  Capitano  coll'amvo  <ìi  Barnùemto  £ divìano,  famofo  Coii- 
donicrc,  innevato .  nella.  Cafa  Ortìna ,  clic  con  alni  di  quel  Cogno- 
me all'eivigio  del  Re  Cattolico  menò  varie  compagnie  d' armati  .To- 
te comune  tu,  aver  lo  fteffo  Alviano  con  tante  ragioni  incitato  Cón- 
falvo ad  un  fatto  d'armi,  che  ad  onta  de'fuoi  Capitani  di  contra- 
rio parere,  eeli  vi  il  \.ii~.:i<'  i:ji!ui  te .  Citlato  dunque  all' improvvifo  un 
pome  nella  none  del  di  17.  di  Dicembre  (  ma  dovrebbe  effere  il  di 
iS.  )  lui  Garigliano  a  Suio,  quattro  miglia  al  di  (òpra  di  quel  de'  Fran- 
isi!,  fetiia  che  quefti  fe  ne  avvedeflero,  pafsó  buona  patte  dell'Arma- 
ta Snagnuo la  di  41:.'.  1  .;i  iikkiìii.]  fui;  n  ente ,  filino  di  Venerdì  felice 
alia  Ics  geme,  fatto  aflalire  col  rollo  di  fui?  truppe  il  Ponte  de'Fran- 
letì,  nello  fteflo  tempo  Confalvo  co'iiioi  fprono  verfo  il  loro  campo. 
Più  a  ^mar^ 

ma  p  u  per  lo  I  1 
perii.  Vi  peri  fta  gli  altri  Pian  iè  McJià,  fuggendo  pel  fiume  fopia 
una  barca,  die  carica  di  quattro  peizi  di  cannone  li  affondò.  Stette 
poco  il  gran  Capitano  ad  impadronirti  del  Monte  di  Gaeta  ;  dopo 
dì  che  fi  accampò  intorno  a  quella  Città.  £  tali  furono  i  profperoiì  av- 
venimenti dell'armi  Spagnuofe  nel  Regno  di  Napoli,  correndo  queft' 
Anno.  In  cui  ancora  verio  la  metl  di  Giugno  tornatone  i  Fioreifrini  a 
dare  la  mala  Pafqua  alle  campagne  di  Fifa,  e  venne  lor  fatto  di  acqui- 
ftar  la  Verucola,  e  dLricuperar  Vito  Pifano.  Perchè  41  è  il  Papa,  ni 
Tomo  X.  B    }  gji 
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gli  aliti  Moiiatchi  Criftiani,  perduto  ciafeune  dietro 'a' ptoprj  iniettili, 
porgevano  aiuto  alctuio  aHa  Repubblica  Veneti,  la  prudenza  di  quel 
>::n.-!to  gi'.L-.lifò  ("ledioni?  il  i.ir  pace,  come  potè,  co  i  Turchi.  Gli 
convenne  redimir  Santa  Maura,  e  accomodarli  ad  altre  dure  condi- 
zioni, tollerabili  nondimeno,  perchè  troppo  pericolofo  era  l' culinari! 
nella  guerra  contro  di  sì  poijenre  Hemico.  Fece  il  Papa  in  queir  An- 
no nel  dì  io.  di  Novembre  una.  creazione  di  quattro  Cardinali,  fra' 
qualfdue  fuoi  Nipoti. 

Anno  dì  Cristo  mdiv.  Indizioni!  vii. 
di  Giulio  II.  Papa  t. 
de  Massimiliano  Re  de' Romani  n. 

TNo  de' maggiori  pontieri  di  Papa  Giulia  li.  cominciò  e  continuo 
I  ad  effere  quello  di  ricuperar  tutti  gli  Stati  della  ChìeIU  Roma- 
na. Per  conto  de' Veneziani,  che  occupavano  Ravenna,  Faenza,  e 
Riminì ,  con  parole  forti  intimò  ad  Antonio  Giulìiniano  Orator  Vene- 
ta) Bmio;  to  la  telfituzione  di  quelle  Città,  (a)  Spedi  ancora  Lettere  liièmiiEj 
che  furano  indentale  a  quel  Senato  dal  Vcfcovo  di  Tivoli  i  e  pulsò 
Hifa.  Bai  il  Re  di  Francia,  e  Majjìimlìano  Ce/are  a  frettargli  aiuto  per  quello 


ut 


lutto,  perchè  i  Vene 


in  lor  difefa.  Voltoli]  il  Pontefice  al  Duca  Fdentino,  pei  carpire  alme- 
no da  lui  le  Fortezze,  che  già  dicemmo  tuttavia  conservate  da  i  fuoi 
fedeli  Uliztali.  E  perciocché  quelli  s'erann  già  efprelli  di  no»  volerle 
confegnare  fe  non  venivano  gli  ordini  da  cito  Duca,  porto  in  libertà;  ed 
e^orj  tuttavia  riienuio  pipon^  <i,i  Papa:  i.-o/olli  !i  TiDLego,  e!:.:  ciì: 
Valentino  fblTe  pollo  in  mano  di  Bernardino  Carvajal  Cardinale  di  San- 
la  Croce  ,  ed  inviato  ad  Odia,  per  eflere  poi  rilafciato,  e  condotto  in 
Francia,  Tubilo  che  ti  avelie  certezzi,  che  le  Rocche  luddette  foffe- 
ro  in  potere  de'Miniftii  Pontifizj.  Segretamente  da  Odia  ptoccutó  il 
Borgia  da  Confalvo  un  falvocondottoj  ed  appena  fu  giunto  l'avvi- 
fo,  che  i  Caflellani  di  Cefena,  Imola,  e  Bettinoro  aveano  fatta  la- 
confegna  di  quelle  Foriezie ,  che  ii  Cardinale  il  lafciò  in  libertà, 
dandogli  campo  di  ritirarli  occultamente  a  Napoli, dove  fu  molto  ben 
accolto  dal  gran  Capìrano  nel  giorno  18.  di  Aprile  .  11  Pontefice  ,  per- 
che  fenia  (apula  fua  fegul  la  hberazion  di  quello  fcbllerato,  né  la 
Roccà  di  Forlì  era  Hata  confegnata,  fe  1'  ebbe  torte  a  male.  Ne  Icriffe 
con  vigore  a  i  Re  Cattolici,  cioè  a  Ferdinando  r  '  "■'  "  ' 
fa.  gloriato,  che  appunto  nell'Anno  preferite  a 
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iglior  vita  )  acciocché  rimedunero  al  tradimento  fattogli, 
ni  veniflero  di  Spagna,  li  fcopiì  dopo  qualche  lempo.  Fa- 
e  il  Valentino  a  Confalvo  di  poter  imbrogliate  le  colè  di 
i  favor  di  Pifa  e  ds  gli  Spagnuoli;  e  a  quello  effetto  per 
per  alcune  milizie  da  lui  affoldate,  s'erano  preparate  le  galee, 
fportatio  a  Pila.  Prefo  egli  congedo  da  Cosiàlvo  la  ' 


abbracciamenti  vicendevoli;  tna  fa  tnatrina  (égueme,  giorno  17. -di  Mag- 
gio, allorché  nfciva  di  camera  per  andare  ad  imbarcarli,  fu  fatto  pri- 
gione, toltogli  il  falvocoudorlo  ,  e  da  il  a.  non  molto,  inviato  in  Ilpa- 
gna  fopra  una  galea  fonile,  fcrvito  da  un  fole  paggio.  (-1)  Per  qnaii (1) Ci™: 
tre  anni  (lette  ritenuto  nella  Rocca  di  Medina,  aliti  dicono  nel  Ci-  %"i'T'-?' 
Hello  di  Garriva ,  da  dove  finalmente  effendo  (uggito  ,  e  pallato  a  mi-  jwif  ". 
litaic  in  Navarca,  quivi  uccifo  in  un  aguato  tetminò  miferamenre  la  -*ifl««f.-» 
viia,  e  vilmente  fu  icppellito.  Ed  ecco  dove  andò  a  terminare  la  gran-1""''' 
dezia  di  Celare  Borgia,  cioè  di  un  inoltro,  afpnante  al  dominio  deli- 
Italia  :  grandeiia  proccuraia  a  lui  dal  difordinaio  amore  del  Papa  fuo 
Padre,  e  da  lui  ottenuta  col  mezio  di  tante  iniquità.  Non  fi  può  nè 
cure  oggidì  rammentar  lenia  orrore  e  indignarne  il  <uo  nome,-  e 
Niccolò  Macchiavo!  lo,  che  prelè  a  lodare,  non  clic  a  difendere  un 
Tiranno  si  deteftabile,  di  troppo  anch'egU  ofeurò  la  fua  riputazione, 
ed  aggiunfe  quello  a  lami  aliti  reati  della  fua  penna.  Riufcl  poi  a  Pa- 
pa Giulio  col  potente  fegteto  del  danaro  di  cavai  dalle  mani  del  Ca- 
rtellano la  Rocca  di  Forlì,  giacché  la  Città  diami  a  lui  s'era  data. 
Mentre  il  Papa  molbava  tanto  ie!o  per  ricuperar  gli  Stati  Pontifir j , 
ed  annullava  perciò  le  conccfi<j:ii  fitte  da'i'uo;  Prede cefibri ,  -non  pen- 
sò gii ,  che  doveBe  «flore  fotropofla  a  cjueflo  rigore  la  propria  Cafa. 
Imperocché  non  follmente  confermò  il  Ducato  d' Urbino  al  Duca  Gui- 
dabaldo  della  Cafa  di  Momereltto  ;  ma  perch'  egli  fi  «ovava  fenia  pro- 
le, l'indufle  ad  adottare  in  Figliuolo,  Brancico  Maria  dcìia  Rmcrc, 
fua  Nipote,  Preteito  di  Roma,  e  Signore  di  Sinigaglia,  al  quale  col 
confeniimento  di  tutto  il  facro  Collegio  fu  confermata  la  liicccflione 
in  quel  Ducato.  Ciò  fece  parere  a'Veneziath'  ingrufta  l'ira  del  Papa 
contta  di  loro,  da  clic  fi  clibivano  anch'  effi  di  pagar  cenfo,  e  di  ri- 
conofeete  dalla  Cliiefa,  quanto  effiaveano  tolto  al  Valentino,  cioè  ad 

Trovavassi  i  Franiefiriffretd  in  Gaeta,  e  poco  fpetando  foccorlì 
c  molto  delideraiidòdi  falvar  le  vile  e  gliaroefi;  però 
«dio. 


lvar  le  vile  e  gliaroefi.;  però  vinti  ancora  dal 
capitolar  la  refa  di  quella  Cini.  Stabililli  l'ae- 
di truerVAmm,  e  ne  ufd  quel  pendio  coti 
di  paffare  in 


cotdo  nel  ptimo  giorno  di  queft'  Anno ,  e  ne  ufd  quel 
tana  onore,  menando  via,  le  *    
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Francia  per  mare  e  per  rena.  GÌ'  imbarcali  por  mare  perirono  quali 
rulli  a  in  cambino  o  in  Francia  .  Gli  aliri  inviali  per  terra,  pane  per 
freddo ,  pane  per  rame  e  per  malattie  ,  miferabtlmente  iafeisrono  le  ior 
vite  nello  llradc .  In  ral  guifa  a  riferva  di  qualche  Luogo  redo  poflef-. 
iòti  del  Regno  di  Napoli  Ferdinando  il  Cvialico;  e  la  Francia  all'in- 
contro li  trovò  piena  di  mellizia  e  di  rabbia  per  tarilo  «ro  inutilmen- 
te .fpefo,  per  la  ripuiazion  fminuita,  o  per  tanta  Nobiltà  e  miliiie  (t- 
erificate  all'  ambizione  del  Re,  che  non  contento  di  un  il  fiorilo  Re- 
gno, qual  e  la  Francia  ,  s'  eia  vokiro  petdere  dietto  alla  conquida  de' 
Regni  altrui  e  lontani.  Per  cagione  di  quelli  si  fallidiofi  coniratcmpi 
lì  diede  il  Re  Luigi  a  maneggiai  col  Re  Cattolico  una  tregua,  dìcuì 
cadauno  area  una  fegrela  voglia  e  bifogno  ;  e  quella  in  tatti  fi  con- 
chiufe,  rollando  le  pani  in  poffetTo  di  quel,  che  tenevano .  Trancili 
poi  di  ridurre  quella  ire  gita  in  pace,  con  proporli  ivi,  che  fi  refr.ir.uif- 
ié  il  Regno  di  Napoli  al  Re  Federigo.  Ma  perchè  i  Minillri  del  Re 
Ferdinando  aveaao  -ben  in  bocca  parole  di  pace,  quando  nell'in- 
terno del  loro  Sovrano  fi  covavano  altre  inieniioni  :  il  negoziato  an- 
dò in  fafcio.Si  conchiufe  bensì  il  Tranato  di  pace  fia  effo  He  Luigi, 
Mafftmiltano  Celare,  e  Filippi!  Arciduca  fuo  Figlio,  il  quale  per  la  mor- 
te della  Rei-Ut  Jf,iella  cominciò  in  queft'  Anno  a  Menar  delle  li:i  con- 
tro il  Re  Cattolico  pel  Regno  di  Cartiglia  ,  decaduto  a  Giovanna  fua 
-.Moglie  .  Le  condizioni  di  quel  nartato  poco  effetto  ebbero  col  tempo; 
fe  non  che  fin  d' allora  fu  creduto  ,  che  l'  una  e  l' altra  Potenza  li  ac- 
cordane ro  ,  per  muovere  guerra  a  i  Veneziani  ;  il  che  dopo  qualche 
anno  vedremo  elèguirfi,In  quell'Anno  ancora  i  Fiorentini  verfo  la  me- 
ta di  Maggio  (pilifero  l'eferciro  loro  addolTb  a' Pifani ,  per  dare  il  gua- 
llo  a  quel  rcrritorio  ,  fpetando  fempre  ,  eh?  alla  perdita  delle  biade 
terrebbe  dietro  la  fame,  e  a  quella  la  refa  della  Città .  Più  che  ne1 
precedenti  11  (lefe  tal  flagello  per  quelle  campagne-  AlTediaia  Libia- 
ratta  ,  l'ebbero  a  diferezione.  Lulìngatonli  parimente  i  Fiorentini  di 
poter  levare-  Arno  a  Pifa  :  tante  belle  promefle  ne  riportarono  da  gli  Ar- 
i.liiTt'iri  .;.J  In^ejrneH  •  .Ss  ciii  nvvtnivii  ,  di  piii  non  occorreva ,  pei  ri- 
durre in  agonia  quella  Città.  Di  valli  folli ,  di  fornirne  fpefe  fi  fecero 
a  quello  fine.  Ma  il  Fiume  fi  rife  di  chi  gli  volea  dar  legge,  e  fegui- 
tò  a  correre  nel  fu*  grand'alveo  come  prima;  difinganno  non  poche 
altre  volte  accaduto ,  e  che  accaderà  a  chi  prende  limili  gtandiofe  im- 
prefe,  per  murare  il  liltema  de'groE  Fiumi .  Venne  a  motte  in  quefK 
Anno  Federigo,  già  Re  di  Napoli,  nella  Città  di  Tours  in  Francia, 
da  che  erano  fvanite  le  lufinelievoli  fperanze  fue  di  ricuperare  il  Re- 
gno,  troppo  vanamente  credendo  cgh,  che  non  burlane  il  Re  Cai- 
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lolico,  qualor  moftrava  si  graziole  intenzioni  di  fpogliwfi  dell'acquila-  . 
lo:  al  che  ogni  Principe  fi  ient2  in  cuore  un  troppo  gtan  ribrezzi) .  (a)(0 
Fin)  ancora  di  vivere  nel  di  io.  di  Settembre,  filiiene  Duca  di  Savo-0"'*" 
ti  e  Principe  del  Piemonte  in  età  blamente  di  venticinque  anni,  (ji- 
feiando  Vedova  Mtrgèrila  X  /lu/lric  Tua  Moglie,  Figlia  di  Maffimì- 
iiano  Re  de'Romani,  ehedivenuta  poi  Governante  de'Paefi  baffi,  fi 
acquiliò  gran  nome  nelleSiorie.  Al  Duca  Fdiberto  fuccedeite  Carla 
Ili.  Tuo  Fratello. 

Anno  di  Cristo  Mdv.  Indizione  vm. 
di  G  1  UL  IO  II,  Papa  3.  •■ 
di  Massimiliano  Re  de'Romani  ij. 

NOn  avea  fin  qui  Papa  Giulio  voluto  accettar  gli  Ambalciatori  , 
che  la  Ki'ii'.ibh.LL'a.  di  Venezia  uvea  propollo  d'inviare  a  rendergli 
uSbidienia ,  periiftendo  fempre  in  pretendere  prima  la  teftituzion  delle 
Tene  occupate  da  effi  Veneziani  in  Romagna .  Ma  da  che  vide  non  ' 

no  a  lui  pel  foftenir  le  parole:  intrunato  ancora  dalle  doglianze  de'Po- 
poli  di  Forlì ,  Imola  ,  e  Cefena ,  che  a  cagion  delle  Cartella  del  terri- 
torio loto,  detenute  da  elfi  Veneti,  pativano  grande  incanì:!  ■!■■  ;:  :ir,u- 
no:  condiicele  infine  ad  un  accordo.  Cioè  permife  a'  Veneziani  il  poli 
fedo  di  Rimira  e  Faenza,  ed  eglino  circa  il  di  11.  di  Marzo  reftiruiro- 
noalla  Gliela  Romana  Porto  C  eie  natie  o  ,  Savignano  ,  Toflìgnano, 
Santo  Arcangelo,  e'fei  altre  Terre  col  loto  diflretto.  Parve  contento  di 
queila  centone  il  Papa,  mentre  nello  ftelTo  tempo  divifava  de  i  mez- 
zi per  tiavrre  il  .di:, .  Nel  di  tre  di  Feli!>r.:io  kvc  c,;li  h  nromoiio- 
ne  dì  nove  Cardinali,  e^fra  elfi  fi  contò  un  altro  luo  ^Nipote .  Sarebbe 

rano'i  lor  -di legni  di  tornare  anche  nell'  Anno  preftnte  a  date  il  gua-  £»jt._ 

po  a  Pila  HclTa^1  per  ultimar  quella  itnprefs,  e  come  effi  diesano,  per 
levarGd'addoiro  quella  lebbre  continua.  Ma  Gian-Paolo  Baglione  ,  che 
era  liuti  condotto  da  elTi  coile  lue  genti  d'arme  ,  allegò  feufe  di  non 
poter  venire;  e  proteggendo  II  Gran  Capitano  Confatvo  Pifa ,  fi  venne 
a  fapere  ,  che  anche  inviava  cola  alcune  poche  fanterie .  Ma  quel,  che 
maggiormente  dava  da  penfare  a  i  Fiorentini,  era,  che  Bartolomeo 
fAlviano,  perfona  di  molto  ardire,  in  quel  di  Roma  facea  mafia  di 
gente 
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colle  Tue  foklaief- 

no,  andarfene  < 

il  che  diede  tempo  a'  Fiorentini  di  accrescere ,  come  poterono ,  le  loto 
forze.  Scopertoli  dipoi ,  che  l'.AIviano  era  per  condurre  le  fue  /qua- 
dre a  Fifa  verfb  la  mcij  d'Adiro,  /■  ,ciU  Jkmr.-^iio  Generale  deltar- 

ve'llo7ed"a^i  CwTouieri,  "deraìninó^^ri^^ll'p^Jtt 
Si  venne  perciò  a  birraglia ,  in  cui  rcltó  disiano  i' Al.i.mo,  e  cìt're:- 
to  di  fuggirfenc  a  Siena  ,  con  aver  perduropiu  di  mille  cavalli,  e  mol- 
ti carriàggi .  Crederle  allora  il  Popolo  di  Firenze  giunto  il  beato  por- 
no di  ricuperar  l'ila  ;  c  iiu.iniiiniji;;.'  m  ;lii  de' faggi  ne  difluadeffero  1' 
imprefj,  pure  tu  prefa  la  riioluzione  di  andar  fono  quella  Città.  Nel  dì 
S  .  di  Sciteinare  ic  r>:  linerie  Cjrniildaror.D  1:1  iur  :crr;ii^  l;nlonÌ,i  cca- 
to  di  Pila.  Aiti-rrata  hii;-n:i |)iine  delle  mura,  fi  venne  all'affato  ( mi 
con  lai  coraggio  fi  difefero  i  Pifani ,  che  lo  perdcrono  gli  aflaliiori. 
Da  un'altra  parte  fi  fece  breccia  ,  e  male  e  peggio  riufcl  il  fecondo 
Tentativo  .  Perloché  pafsò  loro  la  voglia  di  far  altre  pniove  del  pro- 
prio valore, e  pieni  di  vergogna  le  ne  tornarono  indietro.  E  ramo 
piii  per  aver  intefo,  che  daConfalvo  di  notte  erano  ilari  inrrodocri  in 
fifa  rrecenro  Fanti.  Dopo  quitto  fatto  ve  ne  invjò  egli  altri  mille  e 
cinquecento:  con  che  tramontarono  per  ora  le  fperanie .  del  Popo- 
lo di  Firenze . 

Nel  di  15.  di  Gennaio  dell'Anno  prefente  mancò  di  vita  Ertole  I. 
Duca  dìFertf.M  ,  Principe,  clic  d.:[>i  avere  ini;  ja  rato  a  fue  fpefe ,  che 
psricolofo  thcltiere  fia  quel  della  guerra  ,  avea  aticlii  a  confcrvar  la 
paco  ,  ead  ingrandire  ed  abbellir  Ferrara  con  varie  fabbriche  e  deliiie, 
e  a  rendere  più  felici  i  fudi  Popoli .  Lafciò  dopo  di  sé  rre  Figli  legk- 
(imi,  A^riv  Piimo^nim./^jV,,.,,-^,  c  Ippolito  Cardiale.  Nell'An- 
no precedente  aveva  egli  inviare  Alfonfo  alle  Corti  di  Francia  ,  Spa- 
gna ,  ed  Inghilterra  ,  acciocché  la  conofcenia  di  que'gran  Principi ,  e 
de'  coftumi  e  governi  delle  varie  Naiioni ,  fervine  a  lui  di  fenolo  DM 
ben  reggere  se  fletto  e  gli  altri .  Trovavafi  Alfonfo  in  Inghilterra  ,  dif- 
polto  apaflare  in  llpagna,  allorché  giuntogli  l'avvilo  della  gtave  mi- 
latria  del  Padre ,  gli  convenne  anreuare  il  Ilio  ritorno  a  Ferrara  ,  do- 
ve  fu  riconofeiuto  per  Duca  e  Signore  Ja  ratti  i  fuoi  Popoli.  Pace  beli- 
si gode  in  quell'Anno  l'Italia  ;  ma  non  andógià  efentc  da  altre  calami- 
ta.  Fiero  ttemuoto  lì  fece  fornire  con  varie  l'eolie  in  più  giorni  in  Ve.. 
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neiia  ,  Ferrara  ,  Bologna  ,  ed  alrri  Luoghi ,  per  cui  caddero  a  iena  non 
poche  Caie  ,  Campanili ,  e  Chicfe  ,  e  a  moltillirne  altre  fi  slogarono  le 
«Uà  ;  di  modo  che  i  Popoli  fi  riduucro  a  dormir  nelle  Piane  ,  e  ne'carn- 
pi.  Non  minor  flagello  fa  quello  della  Careftia  ,  e  careflia  «niverlàlc  per 
rutta  l'Italia  ,  ellendo  flato  peflirno  il  raccolto  ,  dimodoché  la  povera 
gente  tu  ridotta  a  mangiar  erbe,  e  non  pochi  morirono  per  quello.  Infer- 
matoti gravemente  nel  Mario  dell'Anno  prelènte  Lodovico  X//.  Re  A\ 
Ftancia  ,  andò  abattete  alleporre  della  morte,  ma  poi  lì  riebbe .  Senio- 
rivi  ,  voce  comune  fu  ,  che  i  Venenum ,  uniti  col  Gran  Capuane  ,  e  col 
Cnidìr.olc  Ajcanio  Sforma  ,  avellerò  difegnato  di  cacciare  i  F  rame  ti  dallo 
Stato  di  Milano.  Ma  quello  Cardinale  fu  cacciato  eeli  fuori  del  Mon- 
do in  Roma  nel  di  18.  del  feguente  Maggio  dalla  Pelle,  altra  cala- 
mità, che  ii  agcìunfe  alle  fopradcrte  .  Né  li  dee  tacete  come  cofa,  in 
cui  olilii: i:i:éreii'e  ;i-eiie  i'Ii.i!;,!,  i'se  ne!  Mele  ti' Ottobre reltó  conchiu- 
fl  pace  fra  il  Re  di  Fr.znc:^  ,  e  /■V.-..'V.-i  uijj  il  C,i:ra,'ic 0  ,  ii  quale  dopo  la 
motte  della  Rt&aà  Ifxhcìli  w:.v.  uiavi  cliu  Lì  titolo  eli  Re  il'  Ar  i- 
coni.  Erano  info  tre  liti  fra  elfo  Re  Cattolico .,  e  Filippa  Arciducato 
Genero  ,  pretendendo  quelli ,  che  il  Suocero  non  avelie  pih  da  inge- 
rite nel  governo  della  Cartiglia  .  Preparava!!  in  fatti  elio  Arciduca  per 
venire  di  Fiandra  in  Ifpagna .  Ferdinando  giudicò  bene  in  tal  congiun- 
tura di  amicarli  colla  Francia .  Ne'  capitoli  di  quella  Pace  fi  ihbill  il 
di  lui  accafamemo  con  Germana  ii  Fon,  Figliuoli  di  una  Sorella  del 
Re  di  Francia  ,  che  portò  in  dote  ciò  ,  che  relìava  in  man  de' Franici! 
nel  Regno  di  Napoli .  Rinunziò,  il  Re  Lodovico  all'altre  fue  prerenlìoni 
{opti  quel  Regno,  obbligandoli  Ferdinando  di  pagargli  in  dieci  unni 
fettecenra  mila  Ducati  d'oro.  Rollarono  con  ciò  liberi  dalla  prigionia  i 
Baioni  del  Regno,  die  a«eano  militato  in  favore  del  Re  Cattolico,  » 
levato  il  confiico' fatto  contro  chi  avea  feguitato  il  partita  Franiefe. 

Anno  di  Cristo  mdvt,  Indir,  ix, 
.      di  Giulio  II.  Papa  4. 

dì  Massimiliano  Re  de'  Romani  j  4. 

Maravigliava  si  la  gente  al  vedere  ,  come  Papa  Giulio,  petfo- 
naggio,  che  in  addietro  s'era  fatto  conolcere  di  penfieri  si  valli, 
e  d' animo  torbido  ,  folli;  fin  qui  vivuto  con  tanta  quiete  .  Cefsò  que- 
lla lor  maraviglia  nelT  Anno  prefente,  perchè  elfo  Papa,  dopo  aver  più 
volte  deito  in  Concilio ro  di  voler  nettare  la  Chi efa  da  i  Tiranni  Ipe- 
lialmente  mirando  a  Perugia  e  Bologna  ,  deliberò  di  efeguire.  il  ino 
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difegno  W  .Non  volle  commettere  ad  altri  cpierra  imprefa ,  ma  ftcw- 
cSsàaSM.tat"Pa  gu""cro  li  l'OlTe  da  Roma  net  di  17.  d' A  gol  lo  con  venu- 
JWìiìu  'quamo  Cardinali,  e  quattrocento  uomini  d'armi ,  avendo  già  fatti  ma- 
■^m aì™/J' ne8B'  FCr  av£[  fo^corfì  dal  Ite  di  Francia  ,  da  Ferrara  ,  da  Mantova  , 
"  '  c  da  Firenze .  In  Perugia  i  L'agitati ,  in  Bologna  i  Bininogli ,  fattili  capi 
del  Popolo ,  a  poco  a  poco  n'erano  divenuti  come  Signori ,  con  de- 
primere diiu:-,(pe  li  m:)lbi-v  1  contrario  a  i  loro  voleri .Indirizzò  Giulio 
1  fuoi  paflì  alla  volta  di  Perugia ,  dove  Giaa-Paoh  Badiate  rtovoflì  in 
grande  imbroglio  ,  perchè  troppo  disguUofo  era  il  cedere.  Troppo  pc- 
rìcololb  il  reliilere .  Nel  di  lui  animo  prevalilo  i  configli  del  Duca  d'IJr- 
■  bino,  lòtto  la  cui  fede,  niriv.n.-.  die  t"„  il  Papa  a;:  Orvieto,  andò  colà 
ad  inchinarlo ,  e  ad  olTernfi  umilmente  alla  di  lui  volontà .  Fu  riceva- 
lo in  grazia  ,  con  rimetter  egli  le  Fortezze  e  Pone  di  Perugia  in  ma- 
no del  Papa  ,  e  con  promettere  di  andar  l'eco  in  Romagna  con  cento 
cinquanta  uomini  d'arme.  Entrò  pacificamente  il  Pontefice  in 'Perugia, 
nel  dì  1 1.  di  Settembre  ,  e  ne  prele  il  dominio .  Quindi  maggiormente 
rinfortato  dal  Baglione.,  s'invió'alla  volta  A'  Imola  ;  né  parendogli  de- 
corofoil  panar  per  Faenza  ,  occupata  da  i  Veneziani ,  girò  per  le  mon- 
tagne del  Fiorentino  ,  e  andò  a  polare  in  Imola,  da  dove  intimò  a  Gio- 
vanni Btntìr^-':::  il  rii:i:Viar  !i(M>;:;i'a  i-u"!.i  minacci.!  di  iurte  le  pene 
fpirituali  e  temporali.  Sulla  fpcranza  di  molte  promefie  della  protezio- 
ne dflt  Re  di  Francia  s'era  il  Benvoglio  melìb  in  iirato  di  difefa.  Ma 
il  Re,  a  cui  maggiormente  premeva  perii  fuoi  ime  rellì  di  tenerli  ami- 
co il  Papa  ,  che  di  giovar; a' limi  racc-mandari ,  mandò  ordine  al  Si- 
gnor di  Sciamane  Govcrnator  di  Milano  di  amitele  con  tutte  le  Tue  for- 
ze il  Papa.  E  in  elTetto  con  lece  n  to' lance  ed  orto  mila  fanti  lì  vide  ar- 
rivare !..  Scit.rr.oi.te  a  t>' eli -anco  .  Anche  il  Pontefice  avea  ricevuto 
gente  da' /W™«  ,  da  /ijcr.fo  /?:,:.,.  di  Ferrara,  e  da  F nanfa  AJjr- 
chtfc  di  Mantova ,  il  quale  fu  dichiarato  Capitan  Generale  deli'eferci- 
to  Pomìfilio.  A  sì  gagliardo  apparato  di  fotie  nemiche  s' avvide  il  Ben- 
tivoglio ,  che'vano  era  il  ricalcitrate  .  E  però  più  tolto  che  ricorrere 
alla  clemenza  de!  Papa,  dalla  cui  generolita  forfè  avrebbe  potuto  otte- 
ner maggiori  vaiiia^i,  ;.-aiSi>  ne!  dì  due  di  .Novembre  al  campo  Fran- 
zefeì  ed  impetrali,  di  poter  neutre  in  fulvo  la  fua  famiglia  e  i  fuoi 
mobili,  per  ritirarti  poi  lui  Milanelc  ,  lafció  inlibctia  i  Bolognefi  di  trat- 
tare col  Papa.  Entrò  quelli  inB.iIngna  con  gran  pompa  nel  di  1 1.  di  No- 
vembre, tutto  giubilo  persili.  -,l>i!e  ;itipiiiiù  .  Morivano  di  voglia  anche 
i  Franitli  d'entrare ,  non  certo  per  divozione,  in  quella  graffa  Città, 
ed  ufarono  anche  della  f-n,i  ;  mail  Popolo  in  armi  fece  slbuona  guar- 
dia ,  che  convenne  loro  rellatfeue  dì  fuori ,  eccettuato  lo  Sciomonte  co! 
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1 ,  che  fu  a  baciare  i  piedi  al  Papa,  e  riportò,  oltre  ad  un  ro- 
u  ]■■,■:  lui,  ti  un  altri)  Imi'iL'  ;>cr  k'[i:i:  ;:-.-n::,  Ij  proni; ('- 
>ello  per  Lodovico  i'  A;,,;^^  Wicuvo  d'Albi  fuo  Fratello. 
'  In  cuor  di  Ferdìn.-.r.lo  il  CmoH™  non  piccioli  fofpe»- 


credevano  ,  facendogli  credere,  che  Coniali o  culla  liberalità,  che  ufava 
per  nil'j/.i:-'!  ini  i  Uegnicdi  con  d :1c:ipi co  c'el  llegio  erario,  mediraf- 
i'e  di  afurpare  per  *é  aue!  Regno;  ovvero  (il  che  è  più  probabile  )  in- 
cli  1 1 .1  lTi_-  j  m:e:  !..  [in-  Yjho.l'ic:  Fi:  :  in  lini  Cernirò,  il  quale  aveva  atlilti- 
to il  riiolo  di  Re  di  Cartiglia.  Nel  Gennaio  dell'Anno  prefenre  s'era  elfo 
Arciduca  con  cinquanta  vele,  e  grande  accompagnamento  di  Nobiltà 
fiamminga  inviato  per  mare  alla  volta  di  Spagna .  Battuto  da  fiera 
rempeira  fu  fpinto  in  Inghilterra,  ma  ripigliato  il  cammino  ,  sbarcù  fi- 
nalmente in  lipajna .  I  11  :.à  incontrarlo  il  Re  Ferdinando  ,  e  fi  trovò 
maniera  di  calmate  i  lor  dilTapori ,  e  di  conchiuderc  un  accordi)  tra  elli. 
Or;  i  fu!,!,: ri  i">i";:t-ni  di  r-';ruimaii;l  j,  avvalorati  ("erij.re  pià  da  qna[::lie 
difiibbìdienia  ili  Contàlvo ,  e  maflimameiire  perche  richiamato  colle  più 
affertuofe  parate  alla  Corte  d'  Aragona  ,  ejjh  con  varie  feufe  e  preteili 

Napoli.  Moilravali  queilo  iini  rif bilione  in  ajipaii-nza  tinta  dal  forte 
defiderio  e  dalle  vive  litanie  de'  N..pokit.ir:i ,  di  ve. lete  di  nuovo  il  lor 
Sovrano.  Ma  l'interno  motivo  era  di  ulTicurarlì,  che  Cor.laho,  calli  clic 
macchinaffe  delle  novità ,  non  le  ;ì..kiÌi*  elenuire,  con  levargli  delira- 
mente il  governo.  Avvìfato  Conlolvo  del  dileguo  del  Re  ,  ?ped!per- 
fona  appolla  in  Ilpagna  per  molrrarne  j|  fuo  conrenro  -,  e  fu  allora,  fe 
pur  non  avvenne  pài  :.i:Ji  .  ili  e  Ferdinando  colla  fu  a  dorè  primaria,  cioè 
i  dl:i  ililiiniula/.iiMie  c-  iinmi.izione,  cmifeimo  unti  i  Feudi ,  e  le  rendite 
accendenti  a  venti  mila  Ducati  d'oro,  ch'egli  dianzi  godeva  infogno 
d>NapolÌ,eil  grado  d  t         1  [ 


Uiovio.  Ot.o-1.  knvc,  che  andi»  i 
apparenze piii  degno  di  fede,  per  ; 
fi  ,,„.,„  ;,<ì  hió.mirlo  .il  C.,00  Mife 
(alvo  deliderare  accoglimento  più 
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fermò  in  Napoli ,  la  confidenza  in  Ini  fu  grande,  e  nulla  chicle,  che 
non  otteneflc.  Nella  Aia  venuta  per  cagion  de'venii  contrarj  obbligar» 
elfo  Ferdinando  a  fermarli  alquanti  giorni  a  Porlo  Fino  ;  quivi  ave'a  ri- 
cevuta la  nuova ,  come  Filippo  iuo  Genero  Re  (li  Cafiiglia  ,  (  verifi- 
milmcnte  perchè  troppo  amiti;  eie" Ki liti  ci.nviii  )  er.i  Corinto  infermoin 
,  e  che  nel  di  15.  di  Settembre  nel  fiore  della  fua  età  era  panato 
uìl'jltrj  1  ììj.  Feci.-  ijiii.it')  i  ri  i  penato  accidente  credere  a  molti ,  the 
Ferdinandu  Ioli:-  nei  n!i.;i  li'  oruie,  e  rt.  ruiirlL-i-.e  in  [[patria  a  riafiumere 
le  luip;r.stc  rnUui  delia  Cail^iia.  M.  Itandogli  più  a  cuore  il  provedere 
a  i  biforcai  di  Napoli ,  coli  palio  j  e  pofeia  un  bei  funerale,  rnafenla  la- 

A  CHIUNQUE  ha  Ititi)  i  prei-cilnui  Aniiiili,  uopo  non  è,  che  io 
ricordi  ,  iil  t'.il'.'itiiiii  iiVii,.  l'empii:  in  ritkiielro  tenuto  il  jirincipal  Aio 
leggio  nella  Cina  di  Genova  .  Ora  le  principali  Caie  Ira  clte ,  ora  i  Po- 
p.  i:iri  co  i  Nubili  ciano  in  rotta  :  effetti  della  Superbia,  dell'Opulenza, 
Udì'  Ambizione,  e  d'alni  indimmi  in  quel  Popolo,  a  cui  in  vivacirj  c'in- 
funo pochi  nitri  d'Udii!  fi  piifcro  p.;r.::;t.:inrc.  Tutte  nondimeno  le 


gli  animi ,  che  furono  tonati  i  Nobili,  cedendo  al  r 
Popolo  ,  di  ulcite  dalla  Città  , 


.  Ridotto  il  governo  in  man  della  Plebe  più  vile,  colloro  andarono 
ad  occupar  le  Terre  de'Ficfchi,  c  pattarono  infino  ad  attediar  Monaco, 
che  era  di  Luciano  Grimaldi.  Filippa  di  Ravtnjirn  Regio  Governato- 
re, dopo  uvei  fatto  il  p  ittibile  per  ifmotiar  quello  incendio ,  veduto, 
che  non  v'era  più  il  fuo  onore  in  meno  a  tanta  difubbidienta,  fi  riti- 
rò, lafciando  buon  prcfidio  nel  Caficllerto .  Al  Re  Lodovico  XII.  dic- 
'e  gli  affanni  e  non  poco  da  pcnlàre  si  fatte  infclenie  ,  remen- 


ii:é  11  nulla  i.vccno  leivit.)  le  jì-  oro  voli  iiifiu'.i.-zloni  e  ic  minaccio  . 
Nel  Luglio  del  pielente  Anno  ù  icepti  anche  in  Ferrara  una  congiura 
f  contro  la  vita  del  Jhica  Aijorfo  .  (a)  Era  quella  tramata  da  Don  Fer. 
'd:r..iida  ino  Fratello  mini  re  per  voglia  di  regnare  ,  e  da  Giuli»  fuo  fra- 
tello baftardo  per  ifpirito  di  vendetta,  non  avendo  elfo  Duca  fatto 
rifentiineuio  in  occalion  d' avere  il  Cardinal  d'  Ette  tentato  di  fargli  ca- 
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rsr  g^ii  occhicon  barbarie  deteitata  da  ognuno  .  Convinti  e  confetti  a- 

mannaia,  Alfonfo  tacendo  prevalere  la  clemenza  alla  giuftma  ,  li  rirnì- 
fe  ad  una  prigione  perpetua.  Campò  dipoi  Don  Ferdinando  fino  al 
1 540.  Giulio  fino  al  r  ;  to.  in  cui  riebbe  la  libertà. 

Anno  di  Cristo  mdvii.  Indizione  x. 
di  Giulio  II.  Papa  5 . 
di  Massimiliano  Re  de'  Romani  1 5, 

TRaTtENEVasi  Papa  Giulio  in  Bologna,  ma  non  affai  contento  al  ve- 
dere  non  ben  peranche  aflediLto  il  dominio  fio  in  quella  Città  , 
perchè  i  Bentivogli  fi  fermavano  nello  Staro  di  Milano.  Ne  fecedo- 
glianze  col  Re  Lodovico ,  il  quale  fi  alterò  non  folo  per  quefto,  ma 
ancora  penli-:  ed"  Pap  non  .1 i  .i  !lo;K'liij  a!  Protono- 
lario  ,  tiglio  di  Giovanni  Bentiv,  i>  ,  amorehe  ],.  fenici  di  dirv.^r 
nel  Milanefea  i  Bentivogli.e  la  reit iniziane fuddetta foffero  Ibi:  duo- 
li accordate  dal  medelimo  Papa  .  Crebbe  lo  fdegno  di  Giulio  ,  da  die 
intere  ritoltilo  il  Re  di  procedere  culi' .inni  di  Genova  :  la:nJe 

feuza  più  arrendere  il  concerto  fitto  col  Re  di  abboccarli  feco,  allor- 
ché egli  tane  venuto  in  Italia  ,  nel  di  n.  di  Febbraio  fi  parti  da  Bo- 
logna •  e  s  invi,')  alla  volt*  di  I!  una  .  Pria  nondimeno  di  abbandonar 
quella  Città  ,  ordinò  che  11  rìfacclle  alla  P.,rU  di  G.,l:ev.i  una 
col  preteflo  coufueto  della  ficurciia  della  Città,  ma  in  tatti  per  tenete 
in  briglia  quel  Popolo  :  due  aiioni ,  che  rincrebbero  non  poco ,  la  pri- 
ma a  eli  amici  de' Bentivogli,  e  l'altra  ad  ognun  di  que' Cittadini .  Ar- 
rivò il  Papa  a  Roma  nel  di  17.  di  M, ir 7.0  ,  dove  tata  s'  applicò  a  i  ma- 
neggi di  una  fune  Lega  contro  i  Veneziani ,  pei  ricuperar  le  Città  da 
loro  occupate  in  Romagna.  E  percìoci-iij  i  lleurivoj;!i  nei"  Apri!:'  (e- 
guente  fecero  un  tentativo  per  rientrare  in  Bologna  i  e  veniva  lor  fat- 
to ,-fe  Ippolito  CirJlr.A  J  L:ic  non  !i  oppsnsva.  :  nel  di  primo  di  Mag- 
gio fu  diroccato  il  Palano  d' elfi  Bentivogli  in  Sira'San  Donrrro,  che 
era  de'pìù  belli  d'Italia  in  que'  tempi .  Ci  ;1>:j- n-ll' Ann  •  ;>:efente  il  m- 
rnuIiodiGemva  .  (.:)  Perch'i  i-i  rorijt.iq-ie!  feJizioij  Po:>.-.!nda  i  Fran- (a| . 
zefi  a  ritirarli  dau  allodio  di  Monaci,  itn/a  più  rifpettare  la  maelrà^i 
e  padronanza  del  Re  Lodovico ,  creò  Doge  Paolo  da  Novi ,  Tintore 

tal  ribellione:  tutto  p.  i;v.  unente  limo,  perché  uum  v'  era ,  che  ìor  fa- 
cefle  fperar  foccorfo,  per  foftenere  un  si  ardito  difegno.  Perquanto  ii 
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Cardinal  iti  Finale,  cioè  Carlo  del  Carretto,  gli  efortafle  ad  implora- 
re il  ptnlono,  ci  cui  li  faceva  egli  mallevadore,  crebbe  la  loro  ofti- 
nii/.iuu  (empie  più  .  Il  Ile  Lodovico  ,  ciie  .1  Ine  Ijiefe  Aveva  imparato, 
qual  differenza  vi  (la  tra  il  (aro  in  perituri  la  guerra,  c  il  comuni"" 
la  a  i  Capitani  ,  partilo  in  Italia  fi  termo  ad  Arti ,  e  da  cria  ebbe 
10  venir  per  limo  mola  \e-.v.  irrori,  Il  morte  verfo  il  fine  d'Ai 
er.IL' detrito  di  rena  per  palfare  il  Giogo  .  Poca  rrfìflenta  potè  far, 
la  di  Ini  poifinia  lo  .lorza  deP-.-p  vari  di  Genova,  di  modo  che  ìi 
tono  ad  ofFfrirgli  lui  'reflb  nelU  Cini;  ed  egli  nel  di  18.  d'ffla 
fe  colla  fpada  miài  b'.'  mano ,  IV:y<  1  1  -!eic  die  fi  parlafle  di  pani 


ritta  giuflizia  di  alcuni  pochi,  e  data  nuova 
nel  di  14.  di  Maggio  fe  ne  tornò  in  Lorn- 
dercito   per  qnetaff  1  folpetti  iaforti  in  v„j 
filare  in  Francia,  ma  porcile  udì  viri- 
a  di  Fer  i  /!:!<;.!■!  :!  Cenci:.:--  da  Nicoli,  die  óefirkrnv  11  di 
foco  abboccarli  in  Savona,  fi  fermò  ad  ali, «tarlo . 

Dalle  Lettere  dc'fijoi  Mimili;  (!' Ar  ig-iu  ,  e  dallo  illanie  di  tiio- 
v,nna  fila  Figlia  Regina  di  Cartiglia  ,  veniva  effo  Re  Cattolico  folle- 
citaro  a  torni  1  lì m-  in  J-'nng'ia  ,  1  :pii;liare  li  governo  anche  della 
fleflà  Cartiglia i  perciocché  Giovanna  dopo  la  mine  del  Marito  Arci- 
duca tanfi  d."l,-rc  provò  ili  i.-.i  per.iira;  che  s'infermò  in  lei  non  me- 
ro il  Coi  pò ,  die  la  Meme  .  E  111  ta nm  :  rlac  l'uni  figlinoli ,  ('.;.•>,  che 
fn  poi  [mperailorc  ,  e  Ftrdiaanda  ,  per  la  loro  età  non  erano  peranclic 
-"  '  1  :'  '-'-^«  molte 

h  Uli/rJ,, 


.  Dopo  aver  dunque  il  Re  Ferdinando  lattiate  molte 
(nifi-.;  yr:-\  vi.nui  in  N.:::ah  c  pel  Regno  ,  e  mutati  t 
merti  nelle  Forte/-/. e  da  Cuni'.lv.).  nel  di  4.  di  Giugno 
veno  Ponente  colla  Regina  Ida  confane,  e  fenia  voieru  aaooccjre 
col  l'apa  ,  d:i:  s'  eia  p.  rt.-.io  r.J  U'ìia  per  quello  ,  continuò  il  filo  viag- 
gio .  O!i!-J:jj:no  r'.i  venti  tnnrrarj  r.rcic  porto  iti  Genova,  e  pol'eia  nel 
Si  iS.  di  Giugno  arrivò  a  Savona,  accolto  con  gran  pompa  e  finez- 
ze dal  Ite  Ctdti  a  militilo  ,  ma  con  aver  prima  ciane  buone  fiditene  per 
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la  tua  pctfona  ■  Furono  per  quattro  giorni  in  iflretti  e  fegreti  ragiona- 
menti, dimenticale  le  precedenti  nemicizie,  ficcome  conveniva  a  Prin- 
cipi d' animo  grande  .  (  a  )  Avea  Ferdinando  colle  maggiori  dimolha-  (i)  GUfa: 
zionì  di  benevolciiia,  e  promelTc  di  vantaggi,  menato  leco  da  Napoli 
anche  il  Gran  Capitano  Confelw.  Non  lì  iazio  il  Re  Lodovico  di  mirate  bZ "m 
 -  "n  perfonaggin,  che  con  tanre  pruove  d'accortezza  e  vaio- 

"a  ' 

,i  Regina.  Sì  graziola  fineiza  del  Re  Frat 
vo  ad  alito  non  fervi,  che  ad  accrefeere  le  gelone  neua  tetta  spagnuo- 
la  del  Re  Cattolico.  In  fatti,  ficcome  avvertirono  il  Giovio  e  il  Guic- 
ciardino,  quello  fu  l'ultimo  dì  della  gloria  di  ConfalvO)  imperocché 
t;iii;ito  ir,  h];agna  non  potè  mai  ottenere  il  grado  di  gran  Mallro  de" 
Cavalieri  di  San  Jago ,  per  cui  gli  aveva  il  Re  impegnata  la  paiola . 
Inferrerà  anche  altri  clili^cii  o  oontratempi  ,  per  camion  de' quali  mai 
più  di  lui  non  li  fervi  Re  ni  in  .ìll'.iri  politici,  ni  in  militari.  Man- 
cò di  vita  Confai  vo  nel  di  di.e  di  1  Jicein;;;  j  «l  1 1 15.  ni  lafciò  il  Re 
a  lui  mortD  di  far  quegli  onori ,  che  in  vita  gli  av!>:r,  velato,  con  or- 
dinare, che  diipertuito  gli  foffero  celebrati  lontuofi  funerali:  ricom- 


-    Anno  di  Cristo  hdvui.  Indizione  XI. 
di  Giulio  IL  Papa  6. 
di  Massimiliano  Re  de'  Romani  1 6. 

L'Anno  fu  quefto,  in  cui  i  principali  Potentati  dell'Europa  Meri- 
dionale fi  unitone  per  alienarla  potenza  della  Rtputilita  V- 
wi,  sfoderando  cadauno  sì  le  leceuii,  die  le  r.incirjs  prcimlnni  lo- 
ro fopra  la  Terra  ferma,  poffeduta  da  elfi  Vcnciì .  Ma  prima  di  que- 
llo fairo  avvenne,  clic  Majfomiiana  Re  de  Romani  s'era  meffo  in  pen- 
ficro  di  calare  in  Italia,  non  tanto  pei  prendere  fecondo  il  rito  deV 
fuoi  Piedeceuoti  la  Corona  e  il  titolo  Imperiale  in  Roma,  quamo  per 
iftabilire  i  diritti  dell'  Inperio  Germanico  in  quelle  Provincie  ,  e  reca-  (| .  CMj 
re  a  Pifa  ,  continuamente  inlVlLu  th' Fiorentini  quel  ìUcorfo,  che ;„i„,i-jf,t 
tante  volle  prometto  .  e  non  ir,  ai  e  Seguili)  ,  fece  poi  naiiiere  il  prover- 
bio  del  Scccerfi  di  Pifi.  (i)Chieilo  a'Veneziani  il  paffo  e  l' allodio 
per  quattro  mila  c:vaili  ,  ebbv  p.-r  rifpoila  da  quel  Senato ,  clic  *  egli  »  Mi». 
Tomo  X,  C  volea 
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volea  venir  pacificamente,  e  fema  tanto  apparato  d'armi,  1' avret- 
bono  con  lutro  onore  ben  ricevuto!  ma  cbe  apparendo  con  tanto  ar- 
mamene diverfi  i  di  lui  (librali,  non  poteano  acconfentire  al  filo  paf- 
faggio .  A  muftì  rifoluzion  de'  Veneziani  diede  maggior  fomento  La- 

j.7.....  rn  '  :• .      .   ,,       Lega  petrkA 

■  'di  '  Mi,  ili 


Maflìmt- 

liano,  che  a  i'pogliar  lui  dello  Stato  di  Milano  in  favore  dell' abbat- 
tuta Cafa  Sto u L'ics .  Per  quello  rifiuto  e  per  altri  motivi  fdegnato  Maf- 
fimiliano,  circa  il  fine  di  Gennaio  coi  Marchefe  di  Brandeburgo  , 
moffe  lor  guerra  dalla  parte  di  Trento,  dove  j  Vene  z  i  an  i  poffed  e  va- 
no Rovetcto,  tentando  di  aprirli  per  le  montagne  un  paflageio  ver- 
fc  Vicenza.  Pofcia  con  altre  forte  emró  nel  Friuli,  e  s'impadronì  di 
Cadine  con  altri  Luoghi.  Abbondava  allora  l'Italia  di  valenti  Capi- 
tani, e  il  Senato  Veneto  non  fu  lento  a  fceglicrne  i  migliori ,  e  ad  in- 
groliiriì  di  gente.  Niccolò  Oifiia  Conte  di  Pitigliano  Generale  fu  fpe- 
dito  con  Andrea  Grilli  Provveditele  a  Rovereto  i  Banotomio  a"  Ahia- 
no  altro  Generale  con  Giù'%io  Cornaro  alla  difefa  del  Friuli .  Moflb  a 
quello  umore  il  Re  di  Francia,  per  fofperto,  che  la  fella  foflc  fat- 
ta per  lo  Stato  di  Milano ,  ordinò  anch'egli  a  Cirio  S  Ambofm  Signor 
«li  Sciomonte  Governaror  di  Milano  di  accorrere  in  aiuto  de'  Vene- 


ti inficine  col  f.imjlo  Mirefciallo  di   Francia  Gian- Giacomo  Tri- 

knavinoHO  molte  baruffe  e  Taccheggi  fui  Trentino  e  in  que' con- 
torni, ma  non  di  confega-nza,  pendi.- i  Franieli  teneano  ordini  fe- 
greti  di  attendere  alla  ditela  e  non  all'offela,  per  n>n  irritar  mag- 
grurmente  Malfimiliano.  Cosi  non  fu  dalla  patte  del  Friuli.  L'ani- 
mofo  Alvino ,  entrati  nella  Vaile  di  Cadore ,  e  medi  in  rotta  i  Te- 
defehi,  nel  di  ij.  di  Febbraio,  cioè  nell'ultimo  Giovedì  di  Carneva- 
le ,  ebbe  a  patti  quel  Cartello  .  Nel  dì  feguente  pofe  il  campo  a  Cre- 
m;ml'j,  ditello  aiuti  ricco,  e  forte  di  (ito,  che  ricusi  di  renderli.  Si 
venne  all'  aiutila  e  alla  fcalata,  che  codi  molto  fangue  a  gli  aggteffo- 
ri,  e  fra  gli  altri  vi  peri  Carlo  M itateli  u,  gìovan;  amuilìin)  tieli" 
eferciio  ,  e  di  grande  efpettazione  .  Il  Guicciardini  e  il  Bembo  met- 
tono la  di  lui  mjrte  fono  Cadore;  la  Cronaca  Veneta  M  mu ferina, 
che  prelTo  di  m;  li  conferva,  ferina  da  chi  li  trovò  prefente  a  rima 
la  fegucine  guerra  ,  il  fa  minti  l'otto  Ctemonfa.  Ebbe  poi  l' Alvian  )  .1 
patti  quel  Cafhllo  ,  e  per  rallegn-e  i  fuoi  fbldm,  loro  Ufciolb  in 
preda.  Quindi  lì  ipiufc  .ildi-l-i  a  Gorizia,  e  in  quimo  giorni,  che 
le  harterie  giocarono,  ridulTc  nel  HI  iS.  di  Mino  quel  prelidio  a  ren- 
derla.  Di  là  s'inviò  per  ifttade  di  fallrofe  a  Tiielb,  Città  molto  mei- 
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no .  Porto  1  alTedio  per  (erra ,  fecondato  da  una  (quadra  di  navi  Ve- 
anì*  effa  Rigata  a  capirolarola  .eia ,  Givo l'av 


■  Lo  rtefio  ,n 


.  Allo- 


<        !  Il  lue 

peranze,  c  c.elccre  il  pencolo  fuo  ,  commeo  dalla  parte  di  Tre™  a 
■rartar  di  tregua  la  quale  nel  di  ,o.  di  Apule  Tu  conchiufa  per  (re 
anni  fra  eilo  Re  de' Romani  e  i  Veneziani,  lenza  voler  afiiettare  le 
nfpolte  del  iìc  di  Francia.  «penare  Le 

Si  rodeva  di  rabbia  MalEmilisno  conrra  de'  Veneziani  per  elTcìe 
i!i  ™  T  »^*eW"»'"?nodi.lptefoimpegllo,  eflendo  .ertati 
in  man  d  ehi  i  Luoghi  occupati .  Al  che  li  aecuirTlè  ancora  il  fuona 
di  alcune  Canzoni  liriche,  pubbhcate  in  Venera  con.ra  dì  lui.  Mo- 
ltravafipatimenie  mal  lo  addano  de' Veneri  il  Re  Lodovico  per  l' ac- 
cordo fegui.o  lenza  corife  »  ri  mento  filo  con  Maflimiliano.  Ciò  fervi 
polca  a  numr  fellamente  gli  acmi  di  ::l:clIì  duo  P.^-ntzii  centro  h 
IUTu  -bhc=  Vene.  ;  e  i,„tJ  più,  perchè  nelle  lo.  «Hfai^f,  .rc. 
va  >l  1  ricuce  accefo  di  Ibmma  voglia  di  ticp.rar  le  Città  della 
Romina  ,  e  die  perei»  maggiormente  accender  .1  fuoco  ,,i-„, .  Sn:. 
io  dunque  lo  fiieciofo  titolo  di  acconci.ir  !e  di-H-tcrtii;  ve  ,.  ,  M,,' 

Ammano  e  il  Duca  di  CucU.,.,  p^-cmato  da'F ,  ,,zci; .  Ce-,,,  'j  Ar, 
tÉLf^V    r  '  f*"**  dl  Efa"de  «cortezza,  primo 

Mobile  della  Corte  di  rrancu,  e  Lr«to  de!  Papa  .  inii»;!  Carahrai 
per  trattar  ivi  (,i  Leg,  <-o,  /',,-,,,  „  //,:,,;,,?,  T:  .v„,,; 

inarata  d  ampio  Mandato      MiLiiln.ìian»  Cut,  P,d,e   AU-inl  e-n-ei". 
io  intervenne  a.cnr,  col  p.ceclro  d,  accaior,,  la  pace  r  Ambalciatoie 
di  /V^„3,  „  ,  L,,,,/.,„,  Principe,  che  tbifc  ta  ii  p;i,r,o  ,  :,..,m„  .ve- 
re quella  alleanza.  Nel  di  i  o.  d,  Dicembre  tu  frenatala  l'j'd  Vt  ■  I 
ga  ,  offenfivacon.ro  la  Repubbl,     d  \ 

m,I,«>,  C<j,,<,  Logico  &  dì  ■  .  e  /;■„/, <aJj  ,<c  f 
e  pei  patte  ancora  di  Papa  Cìnto  il.  ancorché  il  Cardimi  di"Hos- 
110  non  avelie  Mandino  valevole*  tal  Atto.  Fu  i:nìei:ie  :;"cuto  iu-'- 
fro  d'entrarvi  a  Carlo  Duca  dì  Savoia,  ad  Alfonfo  Duca  di  Forala,  e 
a  Franttfio  Mardifi  di  Marnava,  i  quali  a  lùo  tempo  vi  lì  awjun- 
fero  aneli  c/II j  e  fu  quella  non  meno  ratificata  da  i  principali  Con- 
traenti,  che  dal  Papa  nel  Mano  dell'Anno  IWmii:c.  Per  ;h-:iiip- 
reil  Pubblico,  alno  „on  fi  pubblico  allora  ,  li  "ori  ,,  ■.  -l'i,,  '  i,  i 
(labilità  fra  Mnlnmiluno  <..  C:n In  l„o  Mp=:e  dall' un  canto,  e  il  Duca 
di  Gueldria  dall'altro,  e  fi  tenne  ben  lèrcia  i  i  macchina  preparata 
contra  de'  Veneziani .  Le  preienfioni  di  quelle  Portine  erano  per  con- 
C    a  tu  del 
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Io  dil  Pontifici  di  ricuperar  le  Cini  di  Ravenna  ,  Cervia  ,  Riraini ,  e 
Faenza  ,  occupale  le  prime  un  pezzo  fa,  ed  ultimamente  le  altre.  L' 
Amore  dilli  belli  Storia  Frantele  della  Lega  di  Cambrai ,  credulo  da 
molli  il  Cardinale  di  Polignac,  vi  aggiogete  ancora  [mola  e  Cefeua, 
«juafi  che  ancor  quelle  fodero  in  mano  de' Veneziani  ;  il  che  non  fuf. 
fille.  La  veriià  nondimeno  4,  che  negli  Aiti  d'effa  Lega,  dati  alla 
luce  di  piti  d' uno ,  c  in  quelli  ultimi  Anni  dal  Signor  Du  Monte  nel 
fuo  Corpo  Diplomatico  ,  fi  leggono  ancora  le  fudderte  due  Città  per 
negligenza  del  Cardinal  di  Roano  .  Pretendeva  MaMmOnno  ,  chiama- 
lo ivi  Impendorc  ctt.te ,  le  Citta  di  Veioni ,  Padova  ,  Vicenza ,  Tri- 
vigi ,  e  Rovereto ,  il  Friuli,  il  Patriarcato  di  Aquileia,  co  i  luoghi  oc 
cupati  nell'ultima  guerra.  Così  Lodovico  Re  di  Francia  intendeva  di 
rìacquiftate  Brefcia,  Crema  ,  Bergamo ,  Cremona,  e  Gliiaradadda ,  che 
erano  una  volta  pertinenze  del  Ducato  di  Milano,  quafiché  la  Repub- 
blica Veneta  non  le  poffedefle  da  gran  tempo  in  vigore  di  legittimi 
Trattari.  Finalmente  il  Ri  Cattolica  volea  riavete  i  Porti  del  Regno 
di  Napoli,  gii  impegnati  a  t  Veneziani  dal  Re  Fer;!i:-,.iii-lu  ,  Fij;!ii>  ii' 
Alfonfo  1.  cioè  Trani,  Brindili,  Otranto,  e  Monopoli  nel  Colto  Adria- 
rico.  Delle  altre  condizioni  di  quelìo  Trattato  non  occorre,  ch'io  par- 
li ,  Ce  non  che  per  difobbligar  Celare  dal  frefeo  Giuramenti)  della 
Tregua  di  tre  Anni,  fu  creduto  fiifficiente,  cheli  Papa  fulminaffe  i 
fuo  icropo  un  Interdetto,  ed  altre  Cenfure  orribili  contro  i  Veneziani, 
fe  in  termine  di  quaranta  giorni  non  redimivano  le  Terre  della  Ora- 
fa :  dopo  il  qual  tempo  richiedere  d'afliilenza  l'eletto  Imperatore, 
come  Avvocato  della  Chiefa  Romana. 

Diede  fine  in  quell'Anno  al  fuo  rivere,  e  a'fuoi  affanni  Lodovica 
Sforma  ,  fopranominato  il  Moro,  gii  Duca  di  Milano,  dopo  aver  avu- 
to tempo  di  far  buona  penitenza  in  ciicon;  de'fii  .>■  ir.il'corfi  peccati. 
E  lìccome  in  quo' tempi  troppo  eia  familiare  il  fofpetto  de' veleni,  cot- 
fe  anche  voce,  ch'egli  per  quella  via  foffe  giunto  al  fine  de'  fuoi  gior- 

'  ■■  il:  li  luna   !■.!!■■■  lite    ...i:.  rari;)  :   fi  tu  li  ,i  cl.u  j  il 

guaito  alle  biade  de'  Pifaui ,  con  giugnere  fino  alle  mura  della  Citta . 
Quello  tante  volle  replicato  flagello  eftenuó  talmente  le  forze  del  Po- 
polo Pifano ,  che  farebbe  oramai  flato  facile  ad  efli  Fiorentini  di  ri- 
durlo a  renderli,  fe  non  fi  fodero  ritenuti  per  li  riguardi ,  che  avea- 
no  al  Re  di  Francia  e  al  Re  Cattolico,  cadaun  de'quali  volea  far  mer- 
caianzia  di  quella  Città:  cioè  ellgea  di  grolle  fomme,  fe  nedoveaj 

dar  focco'rfi  a  Pifa, 
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Anno  di  Cristo  mdix.  Indizione  xii. 
di  Giulio  II.  Papa  7. 
di  Massimiliano  Re  de'  Romani  1 7. 

X  )  gravido  l'Amo  pteiente  in  hai:..  Nau  lì  p.,re  Toner  così  occul- 
to il  Trattato  conchiufo  in  Cambra! ,  che  non  trafpiralTe  al  Senaro  Ve- 
neto; e  tanto  più  aìl'oflcrvare  i  grandi  armamenti ,  che  lì  laccano  in 
più  pi::: .  S:  r-.  in:n:i,-!!.v  ■>  pe.-cm  nio'.ci  C  -rliali  ir:  Venezia  ,  per  prov- 
vedere a  nirbiiie  ti  minaccìofo .  Trovava!!  certamente  allora  la  Re- 
pubblica Veneta  nel  piii  bell'auge  della  Cura  fortuna.  Per  1"  lltria,  pet 
la  Dalmazia,  in  Candia,  in  Cipri,  e  in  altro  pani  del  Levarne,  fi  llen- 
dea  la  Tua  p-ninu.  Una  de' più  rettili  e  ricali:  pe;zi  dell'Italia  era 
folto  il  Tuo  dominio.  La  loia  maravigliarli  ti  si  pcp.ibira  Città  di  Ve- 
nezia potea  dirli  un  emporio  di  riccliLV.it'  M-ir.i  dei  l'ubblico,  che  de' 
privali ,  a  cagione-  dei  gran  commercio,  che  da  più  Secoli  faceano  i 
Veneti  per  mare  ,  della  gran  copia  delle  lor  Navi ,  de!  davRio'o  loro 
A-Ac-.iX,  i'nc  r.on  uvea  pan  in  Luropa.  Colà  fi  portavano  le  merci  dell' 
Oriente,  e  pnic -.daini!  n:e  le  Ipeciétie,  clic  li  distribuivano  poi  perla 
maggior  parte  delie  Citta  dell'Italia,  Germania,  e  Francia  .  Immenfo 
eia  quello  guadagno  ,  fe  min  .he  ibi  amente  circa  taciti  tempi  comin- 
c.ò  a  calate  ,  pei  avere  i  Fort -ardici!  trovare  i!  ptilttggio  per  mate  all' 
Indie  Orientali,  e  iemp-e  n.ìi  s'aliati  ira  in  imi:  do  da  11  innanzi  per  l'in- 
duilria  d'altre  Pi.l  _iu.u  marinale,  tbe  pTl'.i:!:*  -Vld-di  a  diiimua  nelle 
ilclle  Indie.  Chi  vuol  avere  un  faggio  delle  ricchezze,  che  nel  Seco- 
lo  Decimoqiririto  colavano  in  quella  potente  Citili,  non  bn  che  da  '.a tr- 


iaca (a),  l'orciii  al  bilbgug    grandi  erano  le  .l>t:.c  di  ijtiella  Kepub-(j 
blica  non  meni,  in  mare,  die  per  terni;  grande  ancora  il  cuoiaio ,  f/ 
Li  fedeltà,  1' unione.  Sopra  tutto  h  Saviezza,  dote  invetriata  111  quel  a 
Senato,  prefedeva  a  i  lor  Contigli;  e  per  le  beone  e  jiui.ii.aa  pa;;lic, 
che  dava  ella  tiepidi:.-;  Ica ,  t.icniiicnte  correvano  alci  le  genti  d'armi,^ 
e  i  bravi  ConiL.tiieii ,  de\|iia!i  aliata  abbondava  1'  Italia  .  Tcn:aruno 
bei  li  i  Vene/.ia:-.i  eli'  i-lìcrtu  di  Faenza  ,  e  fòrs' anello  di  Himini,  di 
placare  il  Pontefice.  Fecero  altri  remativi  prefib  Cefare,  e  predo  il  Re 
Callolico;  tutto  indarno,  perchè  niun  d'effi  credette  compatibile  co! 


,  riJbiuti  alla  difefa,  c 
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mifero  infierae  nn  elèrcito  di  itoo.  Lande,  a  fia  d'Uomini  d'arme , 
di  i  (oo.  Cavalli  leggieri  Italiani,  di  altri  1800.  Stradioti  deci,  e 
di  1  Joìd.  Fj:i:ì  di  q;jsrra  ,  a'  qu  ili  aggiunterò  ancata  r  1030.  altri  Fan- 
ti delle  ceroide  de'Contadini .  La  Cranica  fcritra  a  pinna  di  Autore 
Anonimo  Padovano,  ma  conte  murari  50  ,  la  qual  fi  conferva  prellb 
Shiìm    di  me,  riferifce  il  nome  di  tutti  i  Capuani  (a) )  e  poi  confetTa ,  eh: 

""MI,J- almeno  fecento  di  quelli  Uomini  A'  arme  erano  vili  famigli,  perchè 
(celti  in  fretta,  ed  edere  ftati  que'  Contadini  più  atti  al  badile  e  all' 
aratto,  che  a  fatti  di  guerra.  Poteano  quelli  nondimeno  fcrvire  per 
guaftatori,  e  per  fianco  a  i  prefidiarj  leconio  le  occorrente .  Oltre  a 
ciò  ,  gran  preparamento  lì  fece  di  Legni  armati  per  mare  ,  e  ne'  Fiu- 
mi, e  nel  Lago  di  Garda.  Condurrò  ancora  alcuni  della  Cafa  Orlina 
c-SivelIa,  e  Fnuajfi  dz  5an  Scv;ri„o,  Condottieri  di  molla  gente  d' 
armi.  Ma  il  Papa  impedì  loro  il  venire.  Fu  anche  impedito  il  pafTo  a 
Giovanni  Conte  di  Comani  1 ,  a  Midi-li:  Fr.i'iTipn.i;  ,  e  a  1!  j:li.in:lri.'.n 
Capitano  della  Liburnia,  che  doveano  condurre  1500.  Cavalli.  Chia- 
mati in  Conliglio  Bartolomeo  d'Alviano  e  il  Conte  di  Pitigliano  Ge- 
nerali delle  lor  armi,  per  intendere  i  lor  femi mentì,  l'ultimo  d'effi, 
come  p.ù  vecchio ,  fj  dipnoi:,  eli:  li  tor:iiic.ilìir  1  Curii  dittiti, 
ferma,  e  provvedale  eli?  t'olii™  di  buon  predio ,  li  Itene  alla  difefa, 
menando  la  cofa  in  lungo  per  li  vantaggi,  che  poteano  venire  dal  gua- 
d;-.i»n.;r  ic:;v.i  )  conti  )  ivì.i  Lcm,  t.;ciL  a  du;-m:Hi::nt  per  varj  avvuiii- 

,)  sa.  memi  (è).  Gi.idico  ali'  if.;-i:)rro  l'Alviano,  che  li  avene  ad  ufeire  in 
campagna,  prima  che  lòlle  calato  in  Italia  col  preparare  nuovo  efer- 

Mi,..  '  cito  il  He  Lodovico ,  meglio  effendo  il  far  la  guerra  in  cala  altrui ,  che 
l'afbcrtarla  nella  propria  ;  e  patendo  anche  avvenite ,  che  lì  prendofle 
(|ualclie  Cina  dello  Stato  di  Milano,  la  cui  conquida  fraltornafle  i  pri- 
mi dilegui  rie' nemici .  Prtlc  il  Senato  un  partito  di  mcito,  cioè  ordi- 
ni .  cine  l'efercito  non  paffalTe  l'Adda;  ma  fi  tenelTe  in  que'  contorni . 
Nel  Mefe  d'Aprile  attaccatoli  il  fuoco  neh' Allenale  di  Venezia  ne 
bruciò  gran  parte  colla  perdita  di  dodici  corpi  di  Gnlee  Cottili  ,  e  di 
molte  munii1. ini .  Da  a  a  pochi  ;;:.:mi  a  d'  un  fulmine  lì  bruciò 

la  Rocca  del  Caftello  di  Btefcia  con  tutta  la  polve  da  fuoco  ,  e  tutte 
le  munizioni.  Cadde  ancora  l'archivio  della  Repubblica  :  avvenimen- 
ti, che  dalla  gente  fuperfiiiale  furono  prefi  per  preliminari  e  prefa- 
gi  di  maggiori  fciaguie. 

AR.nivsnoNO  di  Francia  in  Italia  nella  Primavera  di  quello  Anno 
mille  e  ducento  Lnncie,  due  mila  cavalli  leggieri,  fei  mila  Fanti  Svil- 
irti, e  fei  aliti  tuli  1  Gli  neon!  e  Riccardi .  ène  li  unirono  con  cinque- 
cento Lancia,  mille  Arcieri,  ed  otto  mila  fanti,  che  erano  nello  Sta- 
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vico  col 
,  l'Aprile 

ebbe  ordine  Cado  d'AmicJìa,  Signor  di  Sciomonle,  di  dar  principio 
alla  danza  con  una  ("correria.  Fallato  l'Adda  a  Caffano,  prefe  Tre- 
viglio.  Rivolta ,  ed  al^eCalhslia,  mener-do  a  laccj  Uttrmor.o.  Nel- 
le. l'-;fli>  ifiiipc  Fi.ru.tjat  C'u'.f  --a  M  \'.tjt  il  M.inti.ia,  tr.lrj-o  nei  a 

Lrf;a,  affali  il  Vetonefe,  ma  tu  (driM..  da  Birtol  SO  o  Ak,o,i0. 

fieli;  ei:ar.dir>  Calai  maggiore,  ma  gli  eo.iver.nc  abbandonar!...  In 
qieflo  neutre  fulminìi  il  Capi.  Irttn'ti:.  id  orribili  Cenlure  conno  i 
Vaoetiani,  e  diede  principio  anih  egli  i  '.e  ch'eie.  Franttfco  Meni 
itili  horrt.  Nipote  d  ella  Papa,  bu  divenute  Duca  d'Ijibinoper 
la  mone  del  Duta  OvJuia.'Jt,  e  Centrale  dell' efne  ito  l'onnnuo, 
cn.'fe  lui  l'aendni,  ed  afiriVu  Hn^hclld ,  d  :ve  ..cdrom  ria  fjldati  e 
abitanti  più  di  due  mila  perforici  e  tu  dato  il  Tacco  alla  mifera  Terra, 
con  trattar  Chiefe  e  Donne,  come  avrtbbono  fatto  1  Turchi.  Ebbe 
elio  Duca  anche  il  Cartello  di  Rulli,  e  di  là  andò  a  mettete  il  cam- 
po a  Ravenna,  Cina  creduta  allora  inefpugnabile  perle  tauro  Cortili- 
cazioni  fatevi  dn  Veneziani.  Da  che  fi  furono  i  Franzefi  impadroniti 
di  Trcviglio,  il  Conti  dì  PitìgSan  Generale  primario  dell'Armata  Ve. 
ncta,  che  s'era  portato  a  Pontevico,  fi  affrettò  a  ratinar  le  lue  genti, 
e  mortòri  contro  i  nemici ,  gli  obbligò  a  ritira rfi  di  là  dall 1  Adda.  Ri- 
cuperati alcuni  de'Luoghi  perduti,  petchè  un  buon  prefidio  Franiefe 
renea  faldo  Treviglio,  convenne  adoperar  le  artiglierie,  e  venire  all' 
affalio.  Lo  foftennero  i, Franzefi,  ma  provata  la  rifoluteiza  de  gli  ag- 
gredir!, e  perduta  la  fperanza  di  foccorlb,  appreffo  fi  renderono  pri- 
gioni. Dionifio  de'Naidi  Capitano  della  Compaia  ,1.'  H,:ìh:1k:IÌ[  , 
che  innanti  3  gli  altri  era  ilato  all'aflalto,  inviperito  ancora  per  le  dif- 
ì;mìì-_-  della  Tua  Patria,  ottenne  il  facco  dell  infelice  Torta.  Né  pur 
i»i  ira !,i Iti ata  fu  alcuno  sfogo  dell'empietà,  della  crudeltà,  0  iii\la  li- 
bidine, con  rivolgerli  non  di  me  no  in  grave  danno  dell'Armata  Veneta 
st  fatta  barbarie  ;  perciocché  non  poterono  i  Capitani  ritener  gran  co- 
}:ni  [i'.Ltri  !o!d.;::,  che  non  correiTe  a  cercar  ivi  bollino,  di  maniera 
che  per  farli  ufdre  di  là,  lì  ricorfe  al  bruno  ripiego  di  attaccare  il 
fuoco  alJa  tetta,  la  gusle  dianzi  ricca  ed  amena,  Il  riduffe  all'ultima 
miferia.  Di  quello  fcompielio  profittando  il  Re  Lodovico,  potè  a  nian 
falva  far  tranfitar  lutto  il  Tuo  efercito  per  li  ponti,  che  avea_ full' Ad- 
da a  CaiTano. 

Furono  a  vifia  le  due  potenti  Armate,  e  il  Re  non  altro  fofpirava, 
che  di  venire  ad  un  fatto  d'armi:  il  che  non  meno  era  defiderato  e 
propollo  dall'  Alviano  Governatore  del  campo  Veneto,  ed  uomo  affai 


fi  a 
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caldo.  Ma  il  faggio  Come  di  Pitigliano  flette  cofani*  in  foltenite,' 
che  il  meglio  età  di  temporeggiare,  e  vincere  colla  fpada  nei  fodero, 
>  ò  pure  di  afpcitar  buona  congiuntura  per  affalirli.  Vedutoli  dal  Re, 
che  ne  pat  c!l  1  si:;la  iuviau  |j  >-e;i  rir.ir?  i  Viiicii.iiii  ad  un  confi  Ino, 
s'invi  in  ordine  di  battaglia  dierro  l'Adda  per  la  via,  che  conduce 
a  Paolino.  La  Vanguardia  era  gurdara  da  Gian-Gioco™,  Trìvulyù,  ce- 
lebre Capitano  di  quelli  tempi,  li  Re  con  lo  .SViesimre  era  nel  mezzo.  Il 
òi.;i;or  .Ulta  Patiffa  conducca  la  reirni'i:  ir  li.i .  Si::i- h:.o m c  li  molle  l'Ar- 
mata Venera,  e  pet  altro  cammino  andò  fiancheggiando  la  nemica.  L' 
Alviano  guidava  la  vanguardia,  il  Conte  di  Pitigliano  il  corpo  di  batta- 
glia ,  e  Antonio  de'Pii  coi  Legali  Veneti  la  retroguardia.  O  per  ac- 
ci.kr:ie  delle  iliade,  >>  per  in.lulbia  de ' l' Valiteli ,  tanto  s'avvicinarono 
i  due  eferciti,  che  l' Alviano.  quando  ma  lei  pe.iìava  ,  li  irrivn  rie  c  ci- 
fralo a  menar  le  mani  ,  e  f.  venne  ad  un  lettibil  fatto  d'armi  nel  di 
14.  di  Miggio ,  due  miglia  lungi  da  Caudino,  in  luogo  appellato  f 
Agnadello.  Con  fornmo  valore  li  combatté  da  ambe  le  pani.  Ma  non 
panarono  tre  ore,  che  toccò  la  vittoria  a  i  Ftanzeu .  Cttca  dieci  mi- 
la reHatoii.,  morti  Cui  campo,  i  più  nondimeno  Italiani.  V!,:,  dri 
ce  otto,  e  citi  ijlamc:i-e  le:  mila,  l^vii*  ,1  c.ulumj  MVzìvc  baita- 
glie.  Slargò  ben  la  bocca  il  Buonaccorli  con  dire  ucciiì  quindici  mila 
e  più  de'Veneaaoi.  L'Alviano  ferito  in  volro  icfiò  prigione,  e  fola- 
mente  dopo  tre  anni  fu  rimetto  in  liberti .  Li  llr.ig-'  t".i  nella  Vanrc-ia 
Veneta ,  perche  la  Cavalleria  non  tenne  faldo .  Rinufero  padroni  i 
Ftanzeu  del  campo,  di  molta  artiglieria,  infegne,  e  munizioni.  Più 
Urano  è  il  tr.iv. ir  qui  d:lc:>r.li:i  Ira  gli  Strinoti  in  un  pulirò  di  fomraa 
'■""■■importama.  Cioè ,  fe  crediai  '  '  " 

..OU^MeFflì  Piolo 

de'Cherici  Carintiir.;  i  >  Verrinile,  che  fiori  in  quelli  tempi,  e  conduf- 
«Jfe  la  fua  Storia  romufcrltta  fino  al  1537-  fcrivc  (4),  che  elfo  Conte  e 
i  Pravvelii  ui  Vcnrri.  sb.11  .ignari  c:ie  fu  i' Alvi. me ,  v.'r:;.i.'i],)f„'iien:e 
fe  ne  fuggir™.  L'Aurore  Anonimo  Pad.iv.vio  della  Suria  Venera 
fVr.L-i,r.t.r.iLTernl'e(,),  che  ii  Pumnanu  er.trn  olle  fui'  itinere  net  fatto 
'  d'armi,  e  gli  .Miiven^e  volr.ir  le  "(palle.  Il  che  vien  confermato  da  un' 
'»    altra  Storia  Veneta   MSta ,  il  cui  Autore  Veneziani  pretende,  (J) 
à'.n  alcuni  C.iji  r:ni  Italiani  iiiaiVero  -adirile uro ,  conchiu  _lend;  ir:  line, 
ni.  che  il  Pitiglian:)  con  po:hi  ii  ùWò  a  Caravaggio .  11  Bembo  (»,  e  Pie- 
™  tre  G'iillri;j;u  i  j  )  pai  l'in. i  Iitrn  lilen/ao  ij.Kìb  punto.  Ben  pire,  che 
ii*.  fc  il  Pitiglia  no.  folle  irrito  colle  mani  alla  cintola  in  si  gran  biiogno,  fi 
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ir  Veneta  lolTc  [tara  a  fronte  de'nemici,  poteva  efiere  diverfo  il  fine 
di  quella  giornata. 

Dappoiché'  il  He  L»:^i  eobe  tblsiruiizzata  in  più  forme  quella  vit- 
toria, appellata  dipoi  di  (,!]n.rrir!.iilr{a,  t  ordinato  che  ivi  fi  fabbricaffa 
una  Chiefa  col  lirolo  di  iiiiitj  Maria  della  Vittoria,  non  perdi  rempo 
a  profittare  di  sì  buon  vento.  Impadronilìi  di  Caravaggio,  e  di  tutta 
la  Ghiandda;  e  giacchi  era  corlo  il  terrore  per  turre  le  Cina  Vene- 
te, poco  fti-t n:  ,i  :eui'e:kT!Ìi  C'.ifijj,  ['Or  opera  di  Soncino  Beinone  , 

di  cui  troppo  s'erano  fidati  i  Veneziani.  *—-<*-  

fi  alla  divoiion  de'Franzefi,  e  da  II  a  mi 
za.  Altrettanto  fece  Bergamo.  La  Nobiltà  parimi 
Brefcia,  veggendo  imminente  l'affedio,  e  prevedendo  la  propria  rovi- 
ne ,  a!  primo  comparir  d.l.'  .irmi  Ir.inzcu  .  mandarono  al  Re  le  chiavi 
tltiia  br  Cura,  giacché  aveano  diami  ricufato  di  ricevere  dentro  il 
prefidio  Veneto.  Cavalcò  dipoi  il  Re  al  forte  Cartello  di  Pefchiera, 
dove  il  Mincio  elee  dal  Lago,  e  Tana  colle  artiglierie  buona  lire  ed  a  , 
fi  venne  ail'alTalio.  Slancili  finalmente  i  c:m;-.: ecent-  t'unti ,  che  erano 
ivi  di  prelìdio,  più  volte  fecero  fegno  di  volerli  rendere;  ma  non  efau- 
diti,  furono  in  fine  ragliati  tutti  a  pezzi  da' Franzefi,  entrati  colala 

JI  col  Figliuolo.  Con  quella  barbarie  Turchefca  fi  fatta  la  guerra^ 
que'tempi  da'Principi  Crifliani.  Avrebbe  anche  potuto  il  Ile  Luigi  Daf- 
fare il  Mincio,  e  inugnoi-rrfi  di  Verona ,  perchi  quel  Popolo  full  efem- 
pio  de'Brefciani  non  avea  voluto  ammettere  la  guarnigìon  delrinata 
da  i  Veneziani.  Ma  perr.he  il  paefe  di  1,4  dal  Mincio  era  riferharo  a 
Maffìmiliano  Ccfarc,  non  le  ne  volle  ingerire.  Pertanto  calamità,  e 
peteh-.  r:::.irn  ::;>:i  v'era  ri  :  IV  rt.i  oor-ti-iua  delie  r-..ichi>  milizie,  ihc 
s'erano  lalvate,  forama  era  la  colle  rn  a  zio  ne  in  Venezia.  Il  creduto 
migliore  ripiego,  a  cui  s'appigliò  quel  faggio  Senato,  fu  di  tenrare 
o!!-.  ,;j  per  plac.-.rc  ;l  /'.-^ .  t  e    Ki  Citiolieo,  giacché  fi  feor- 

gea  inelbrabi'e  ri  Re  C>; il i:iv.i!li .  Diedro  duiieae  indine  a  i  Citta- 
dini di  Vi  runa  c  Vki'ni.l  di  ri'll.krli  a  M,.  IT:  ::;>!iaik> ,  fui; io  che  fi  pre- 
fcnrafl'ero  l' armi  fue,  e  fenza  fargli  refiilcnia.  Altrettanto  fecero  fape- 
te  a' loro  Ufiiiali  elidenti  in  Faenza,  Rimini ,  Cervia,  e  Ravenna,  che 
re:rle:ìero  creile  Città;  e  ciò  prima  che  fp ir.  Itero  i  giorni  preferirà 
nel  Monilotio.  Quelli  otdini  futono  degnili,  cccettoche  per  la  Rocca 
di 
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di  Ravenna,  che  tenne  fané,  e  in  fine  o  per  comandamento  del  Sena- 
io,  o  per  mancatila  di  vettovaglie,  venne  in  potere  del  Papa.  Un  biutttt 
efempio  di  fede  violata  fi  vide  allora,  perchè  i  Governatori  Veneti  di 
qucll  Città  contro  le  capitolazioni  fu  ru  m  ri:e;i;:ti  prigioni.  Il  Duca  d'Ur- 
bino entrò  in  polTeffo  di  quelle  Città,  c  le  s;uiirni"i  m  li  ritirarono  a  Ve. 
nezia.  A  i  M.niliri  del  Ite  Cattolico  nel  Regni  di  Napoli  s'arrenderono 
poi  le  Città,  che  i  Veneziani  poflèdeano  ivi  folle  fpiagge  dell'Adriatico: 
del  clic  contento  il  Re  più  non  l'impacciò  in  guerra  contro  di  loro. 
Quanto  a  Maffimi&ao  Ctfirc,  ntitabil  era  la  negligenza  fua  in  quello 
frangente,  ratinando  egli  affai  lentamente  il  Ino  elèteito  in  Trento. 
Venne  finamente  quel  di,  in  cui  il  Velcovo  di  quella  Città  ebbe  or- 
dine di  calate  in  Lombardia  con  un  corpo  di  gente  .  Se  gli  diedero 
tollo  Verona  e  Vicenza.  Mandato  un  Ataldo  anche  a  Padova,  che  non 
ave  a  voluto  ricevere  le  genti  d'arme  de' Veneziani ,  quel  Popolo  a  d) 
4.  di  Giurino  confeguò  la  Giti  a  Leonardo  Trifòrio,  che  vi  andò  per 
pane  dell  Impera  [tot  e  con  foli  trecento  fanti  Tedelchi.  Anche  la  No- 
li;!!;, ih  Trivigi  minti»  Ani!i;i\-i.iton  a  Padova  ad  offerir  li  Città  al  Re 
de'Romanii  ma  quegli  Ufiziali  affaccendati  in  rubate,  e  in  bere  il  buon 
vino,  tanto  tatdatono',  che  follcvatofi  in  Ttivigi  un  ceno  Marco  Ca- 
legaro,  gridando:  Viva  San  Marco,  mone  la  Plebe  conrra  de'Nobili, 
diede  il  lacco  a  gli  Ebrei,  e  tempo  a' Veneziani  di  fpedir  colà  onocen- 
70  fanti  ,  che  quetatono  il  tumulto,  e  tennero  falda  la  Citcà,  molti  de' 
fili  Ni.!i;ii  1",  ir  ■;;:;:>  [i:.;nt;;i[i  ìl  |)t(ivjr  colà  fclloro  i  C'.amctorti  di  Venezia. 

Nella  Lega  di  Cambra;  rr.i  (turalo  .-u-ulic  A  '.f.vA'o  Du;z  di  Ferrara, 
e  per  maggiormente  animarlo  il  Papa  l'avea  nel  di  19.  d'Aprile  creato 
imi  Gonfaloniere  della  Chiefa  Romana  (a),  andò  egli  nel  di  19.  di  Mag- 
J^-gio  iicntaduc  petti  d'artiglieria  al  Campo  della  Chiefa,  che  era  fono 
'  Ravenna.  Pcfcìa  ufeiro  colle  fuc  genti  in  campagna  ,  nel  dì  30.  di  quel 
Mefe  s'impadronì  di  Rovigo  e  di  tutto  il  i'u-j  folcii  ut?,  e  polcia  d'Ette, 
MotiriuMiju,;,  e  Monielicif,  antichi  r.*t.;^^'  della  Cafa  d'Elie.  Cosi  Cri- 
lljtoto  Frangipane  prefe  nell'lllria  alcune  Cartella  de'  Veneziani  ;  ed  il 
Duca  di  Btunsvich  s' impadronì  di  Fcltre  e  Belluno  con  varie  Terre 
del  Friuli .  Tutto  in  fontina  era  in  conquaflb  il  dominio  Veneto  in  Ter- 
ra ferma.  Per  tanta  coninone  e  tracoli .,  del!,. ,;  ,fe  die  volle  il  Senato 
Veneto  tentar,  fc  potea,  di  rscUuidr  1  .ranni  u  M.iHìmiliuno  Cefare: 

fibir  mttO,  purché  poterte  rimuoverlo  dal  continuar  le  oftefe.  Legger! 
nella  Stotia  del  Guicciatdino  la  parlata  d'effo  Oratore,  piena  di  tan- 
ta umìlià,  che  fembtando  più  colio  viltà  .1  chi  viflc  parecchi  anni  dopo 
quello  Storico,  la  giudicarono  una  mera  invenzione  di  lui,  come  fon 
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laute  altre  concioni  falture  del  fola  fuo  ingegno,  ancorché  egli  feriva 
d'  aver  tradotta  quella  dal  Latino,  nel  qual  fin  gii  J^g-u  hi  iiftir.ir.i  c.A 
Giuftiniano.  Io  non  entrerò  in  quella  difpura,  per  cui  fi  fon  molto 
'  ■— '  'jrj  Autori,  come  diffufamcnie  fi  può  vedere  nella  Storia  Fran- 


lefe  della  Lega  di  Cambiai.  Solamente  dirò,  die  Io  Hello  Bembo  al 
iella  darò  ordine  al  Giulliniano  di  proccutar la  pace  coti  uualf 
li  riconofeere  da  Cefare ,  qualunque  Teti 


Imperio,  eli  e  la  Repubblica  polle deue  ir 
Ambafciata,  o  fia  che  feguifle  dopo  tante  perdite,  come  vuole  il  Guic- 
ci;sr-Jiuo  ,  a  paté  prima,  (ècondocht  s'ha  dal  Bembo,  credendo  alrri, 
che  due  volte  il  Giuftiniano  folTe  inviare,  a  Maflìmiliatio:  a  nulla  fervi. 
Perciò  il  Senato  Veneto,  non  obbliando  l'aurica  fiia  iLenemfiti ,  diede, 
fi  a  fare  ogni  poflìbile  storio ,  per  acciefccre  il  quali  annichilato  efer- 
cito  fuo .  Vennero  a  Veneiia  i  prefidj ,  che  abbandonarono  la  Romagna 
e  il  Regno  di  Napoli;  giunfero  dall'lftrU,  Albania,  e  Dalmazia  n.-,i  [in- 
cile fchiere  di  gente  bellicofa;  e  il  Conte  di  Pitiglia.no  Generale,  culi' 
efibir  groffo  ingagiamento,  traffe  alle  fuc  bandiere  aflkiffimi  fo!.i;iri 
Kani,3i  maniera  che  fi  mile  infieme  un  eferciro  capace  di  cam  peccare. 
Intanto  i  Cir.kn.iU  Crimmt  e  Ccn/nr/co  nveanj  latti  buoni  ufìr.j  n,'  Ro- 
ma prefib  il  Papa,  facendo  conofeere,  che  la  Repubblica  coli' avere 
teiliruire  le  Cina  della  Romagna  enrro  il  rermine  de'vowiquamo  gior- 
ni preferirti  dal  Monirorio ,  non  era  incorfa  nelle  cenfure  ;  e  parve  loro 
di  (coprire  qualche  buon  raggio  d'animo  mitigalo  del  Ponrefice:  del 
che  arvùato  il  Senato  mando  tollo  a^Roma  Arobafciatori  con  ifperan- 

ro  dalla  Bolla ,  e  però  incorfe  le  cenfure .  MolTe  ancora  varie  altre  du- 
re prctenfiotii  contra  della  Repubblica.  Venuti  sì  fatti  degniteli  avvilì 
al  Senaro  Veneto  ,  fi  fcitenarono  le  lingue  de  i  più  conrra  del  Papa, 
con  ghignerò  (  ficcome  abbiamo  dal  Bembo  )  Lorenio  Loredano  figlio 
del  Doge  a  dire  ad  alra  voce ,  che  giacché  il  Turco  informare  delle 
lor  difiraiie,  s'era  efibiro  di  mandai  loro  foccorfo,  conveniva  preva- 
lerfene  contra  di  quello  non  Pontefice ,  ma  carnefice  d'  ogni  crudelri 
maellro-  Il  Doge  ed  altri  pib  faggi  ptefero  poi  la  riloiution  di  fcrivere 
al  Papa  Lettere  piene  d'  umiltà  e  d'  ubbidiema,  confettandoli  rei ,  e  ri. 
mettendoti  alla  clemenza  di  fua  Santità:  Lettere,  che  produffero  poi 
buon  f/utro,  (iecome  diremo. 

AvEAHOgil  cominciato  i  Padovani  ad  aleggiar  più  d'un  poco.qual 
fofie  il  difominato  governo  de' loto  ofpiri  novelli.  Frequenti  fi  prova. 

i  era  altro  fonor  delle  Donne;  le  riffe,  che  fpef. 
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f.i  (urcedesn;;  ci'fbhlati  ,  collavano  li  vita  a  j  Cittadini,  e  i!  fa  eco  al- 
le cafe.  Peto  non  illette  molto  quel  popolo  infermo  a  defiderare  di 
mutar  fianco.  Di  quefh  lor  difpofilitrae,  e  del  poco  prelidio,  e  della 
mala  guardia,  che  fi  faceta  in  Padova,  ci"  :i  :„  inumati  i  Veneziani, 
fu  |]r..po(i.j  in  Sl'ii.:cc>  di  rici:p<::sr  Padova.  Vs  \\:,  dii  arringò  in  con- 
trai io;  ma  sì  efficacemente  perorò  Loduvicn  Moiitiu  (.■)  .  die  tu  decte- 
.'  [alo  di  tentarne  l' ìmpref.i .  Tiovavafi  in  quelli  tempi  fono  Afolo,  Ter- 
ra nobile  del  Xii  wif?i:in:> ,  lo  l'm  il  j  ■  eicidio  Imperiale,  di  cui  era  (laro 
crealo  Ccuei  a;e  ci.l.M.i!h"im!I.L:;o  Celare,  C.-j  .-him  0,/bcm  della  MorCi, 
fpodiaio  da!  Turco  dc'fuci  Stati.  L'armata  Veneta,  clic  era  a  Tri- 
ni;;, eli  di.vc-  co  qioroin.a  buona  tela:  zara  :  il  die  acerete  il  co- 
raggio per  cole  maggiori.  Si  fece  poi  correre  voce  fra  i  Villani  del 
r.n!f\s:  j,  die  ii  .]■.■. :i  ci  ji.cr ilei:  r.i...;vM  ,  ■;■  permeitene  il  faceo: 


o:,t;  r.i'ra 
e.  Slacci 

il  Coni;  di  Phigli'aair,  e  palTai'o 
arti  !X  erano  a' Mi  "ano""  cdk'brlpafè  d 


,  di  Codalnng 
iv.md.o  pei  t!i  ,. 
ami.  Gli  Ufizi 


non  furono  pioti  a  niellar  le  r;:!ic.  Hi n: alerò  facebeggiari 
chi,  le  cafe  c  jjMiicgiic  tic'  Giudei ,  e  circa  o::anri  c'.lc  di 
liuv.mi  arlcrci-li  a  \n  Impellali ,  c,:,:  |KI('i:,i  ili  ricci! 
era  in  conrufione ,  urli,  c  grida.  Voile  Ilio,  che  tardaiTe  i 
gnerc  il  gteffo  dell'Armata,  e  che  le  infinite  barche  veg 
cu.iali  irovafiero  del  contralto:  altrimente,  le  giugneva  tanti 
dilli cilrac lite  li  l'arelibc  fregia,  tutta  redava  deiblata  l'in 
Ma  in  quclio  mce.trc  fi  pie-damo  in  banda,  che  fono  pei 
ca  niun  più  alalie  ci  fredi'—eiarc  ;  laonde  arrivato  nello  1 
jl  Pìtlgliano  col  ma;T:;i;:r  nciii.)  dell'Armata,  e  chiunque  ve 
qua,  trovarono  per  I;  r  caino  fpatecciiiata  la  tavola. 
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Se  aCcoltiamo  l' Autor  Francete  della  Lega  di  Cambra! ,  fa  ricuperala 
Padova  dall'armi  Venete  nel  di  iS.  di  Ghigno.  La  verità  Ci  è,  che  si  bel 
colpo  riu lei  loro  nel  di  17.  di  Luglio  di  queiV  Anno ,  correndo  la  fella  di 
Santa  Marina  ,  poi  da  lì  innanzi,  ed  anche  oggidì,  molto  folennizcata  in 
Venezia  per  memoria  di  quello  avvenimento  ,  che  fu  il  principio  del  11- 
forgimento  della  Repubblica.  Così  ha  il  Bembo  (,;) ,  il  Gjk-cirirdino  (=)  f,.i,: 
(i),  Pietro  Giulliniano  (r),  la  Storia  Veneta  manufatta  (J).  Nell'ai- 
tra  Storia  Veneta,  ferina  a  penna,  che  e  di  un  Autor  Padovano  ,  il  (,  i'j'Jj 

r* 1  —*  f"'m"        '  fi,'"°  *»  •  e»/*  i-  •  *  '''fi'— 

LuAia,  AnmiinojùaSataltliOa.  giem,  i 'Jn™  MV»m  inti'' 
AhmJt:  che  mie  appunto ,  fecondo  la  Lederà  Dominicale  C.  fu  il  e,*™.™' 

gli*inSnScliMdfvernS.^ 

,ico  con  gran  Banche.,,,  ...:»a„o  ,  „„  i,.di„c,„„  di  C,f.„l„  Bf- 
fii^  della  Morca,  che  dimandava  allora  le  foldatefc he  Italiane  di  Mal- 
limiliinio,  il  riacquillo  di  Padova  fatto  da  i  Veneziani .  Pretende  c- 
gli,  che  Papa  Giulie  avelie  già  riconoi'ciuto  ,  eflereil  meglio  della  Chie. 
la,  e  dell'Italia,  che  lì  cGnferv.ilk.  la  Kemoblica  di  Venezia,  per  op- 
porle non  mtno.a  i  Turchi,  che  alle  Potenze  Criitiarie,  le  (piali  veni- 

mandó™  lgren'Ioaa  \h$mlt^Ci]à»  c^'dnquantT^mtla'D ucatP  per 
folleci tarlo  a  calate  in  Italia,  pel-paura  che  i  Franzeli  non  prcnd  effe  ro 
il  rimanente  dello  Stato  Venero,  tu  inviato  coffui  3  Padova  colle  gen- 
li  Imperiali.  Per  quanto  que' Padovani ,  che  amavano  il  nome  Imperi- 
ale ,  lo  Icotigiur afferò  di  non  ifpogliar  la  Città  dell'  opportuno  prclidio 
Voile  egli  andare  a  campo  ad  Aiòlo .  Crebbero  le  apparenze ,  che  Pa- 
dova trine  in  pericolo  ;  ma  per  quanto  anche  i  Tuoi  Capitani ,  cioè  Pan- 
dolfo  Malatelìa ,  Lodovico  e  Federigo  da  Bozzolo ,  il  Marchefe  d'An- 
cifa  ,  ed  altri  il  ioim:.;;ialie7:>  01  cicchili  in  Padova  .  troppo  iprovviiìa 
di  gente:  Tullia  mai  Voile  raiiu-irirv, .  Porrebbe  effere  ,  che  coftuì  non 
peccane  d'infedeltà,  ma  bensì  di  fuperbia ,  e  d'imperìzia  nel  maneg- 
gio della  guerra,  li  q„..>.k.  mai  ijlfe  Irato  rea  d'infedeltà,  lembra  pifi 
vernini  ile,  che  1!  i'  ('..ciui  Vene/i  j ni  folle  egli  legatamente  guadagnato, 
e  non  già  imbeccato  dal  Pontefice,  il  quale  non  pei  a'ube  a.-ea  .p-i- 
fari  ^rmiertffi  della  Repubblica  Veneta.  Ebbe  Padova  m  .Ilvo  di  rin- 
graziar Dio  per  ellcrfi  fattala  da  un  facco  univerfalei  ma  non  potè  per 
.altro  veri";,  lebivaro  la  propria  rovina.  li  noe  toc  .-he  .  biljtjiu  conlelihr- 
lo  ,  quafi  rurra  quella  Nobiltà  sVr.i  moilr.ua  ili  ramar  gover- 

no, e  dichiarata  in  favore  de  gl'Imperiali.  Nonne  mancò  loro  il  ga- 
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Jligo.  Prefo  eh;  tii  da  i  Veneziani  il  Cartella  di  Padova  a  difcreiione; 
(ì  quei  Nobili,  che  cola  s' erano  ritirati,  che  moiri  altri  preti  nella  Città, 
turano  inviati  nelle  carceri  di  Veneiia  ,  dove  Leonardo  de'  TniTtni  fini 
pretto  la  vita,  altri  rulline  di  Novembre  furono  pubblicamente  giudi- 
ziari (  rigori:  nondimeno  sin  tialb  lidio  IL-, ubo  :!i lai;:) rotato  ),  e  quc° 
pochi,  che  poterono  durar  ivi  per  molti  anni ,  lì  videro  poi  confinari 
in  varj  Luoghi  delle  colle  maritime.  Oltre  a  ciò  la  maggior  pane  de 
gli  altri  Nobili  Padovani  fu  chiamata  a  Veneiia,  con  ordine  diprefen- 
urfi  ogni  di  a  un  certo  Ufiiio.  Molli  d'olii ,  e  delle  principali  Fami- 
glie ,  per  paura, e  per  altre  cagioni.fe  ne  fuggirono  dipoi ,  conveni- 
re perciò  dichiarati  ribelli,  ed  applicati  al  Fitto  ru iti  i  lor  beni.  L'Au- 
tor Padov.aUj  rejyllr.l  il  ivdf:;;'  [li  dliuiv. fuggi  JCipe  a  t;il  flagello,  per 
cui  peri  il  fiore  di  quella  Nohilia.Qul  nondimeno  non  Unirono  le  feta- 
gure  di  quel  povero  Popolo. 

L'.svi.iit  in  ì.udl.i  maniera,  cioi  (|-.ia!Ì  dilli  c.-.in'i  vilmeme,  Ma/i 
emiliane  Ctfi,!  lardata  perdere  la  nobil  Cirta  di  Padova  ,  mone  allora 
le  voci  d'ognuno,  c  poi  le  penne  de  gli  Storici  a  proverbiare  la  di  lui 
io:: d:  l'atre  .z:iw  ;  ini!-.!e:ì:a  od  non  xn.ti  unite  il  fuo  efercito  e  ca- 
lare in  Italia.  Gi;l  titubavano  anche  le  Cina  di  Vero.ia  e  Vicenza  , nel- 
la qual  uiiinu  fi  ìiriió  in  tietia  il  Defpota  C .■i1,i:,.ri ;  c  d'uopo  fu, 
che  )■■  tiiV  Ito  ri  cria  lu^orte^e  il  Signor  del!;-.  Pallila  io-:  ['::  eccoto  lancio 
Franiefi.  Intanto  i  Vtneiirir.i  r:cnj:er...-u:'.o  i. il  Cu :i rado  di  Padova, 
e  venne  lor  fallo  di  acquillar  anche  Lignai;o  ,  Terra  o  fi  a  Cartello  for- 
re full*  Adige  ,  che  mirabilmente  fervi  |(..iu  in  quella  guerra.  Riufci  e- 
liandio  a  i  medefimi  un  colpo,  che  fece  grand.-  Ilrcpiro  per  lulia.  Se 
ne  iiava  Fw.ka  Mv.Ljc  di  Marnava  m-T  Ifola  della  Scala  con  poche 
truppe  ,  dimentico  della  vigilanza  e  delle  precauzioni  ,  du-  ngr.i  acc. ir- 
lo Capitan. i  tee  prendere  in  lempo  di  guerra  .  Di  ciò  avvifato  da  i  Vil- 
lani Cirio  Marino  Pmwcditor  di  Lignogo  ,  l'egre tamente  dil'pofte  le  co- 
lo ,  l'indi  cola,  l-ucio  Malvezzi  con  d;icei-.ui  tavai:;  leggieri  ,  e  Gitolo 
da  Petunia  coi:  ottocento'  fanti,  e  ni. -he  hi i gaie  ili  eou'.ai'.ini  ,  che  giun- 
ìi  la  norrc  ,  l'vahgiarcno  d'  armi,  cavalli  ,  e  arnefi  tutti  i  ioldati  del 
Marchcfe.  Fuggì  egli  in  camicia,  e  nafcolo  in  un  campo  di  miglio  ,  o  fag- 
(a)  Ejuimli  Silla  '  prora  ite  molto  ad  un  villano,  fe  il  fiilvava  \  ma  da  coffui  tradirò 
Cianiti  dì  cadde  in  mano  di  chi  gli  faceva  la  caccia.  Fu  condotto  a  Lignago,  e 
'■'"*""     quindi  a  Venezia,  di    "  r   
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Cola.  Intanto  il  Re  Lodovica  era  tornato  in  Francia .  Per  ordine  diJWaffi- 
nikenaii  Pri*àpt  di  Atoho  ,  il  0,«  di  Brunsvic,  e  CrUhfin  Propa- 
ni fecero  guerra  a  i  Veneziani ,  e  mifero  follbpra  il  Friuli  e  l'Iltria , 
dove  feguirono  facchtggi ,  incendj ,  e  baruffe  non  poche  .  Udine ,  Ca- 
pitale del  Friuli  fece  buona  difetti  pili  ancora  ne  fece  Cividale  contro 
le  artiglierie  e  gli  alTalii  d'elfo  Duca  .  E  perciocché  ben  conofeevano 
i  Veneziani  ,  che  il  pigro  Maflimib'ano  Celare  ,  dopo  aver  tante  volte 
dello  di  voler  calare  in  kahi ,  cru  vinta  ir!  line  calerebbe,  e  che  ilfiio 
turbine  s'  andrebbe  a  fcaricar  (òpra  di  Padova ,  lì  diedero  colla  mag- 
gior fotlecirudine  a  fortificar  la  Ciltà  e  a  provvederla  di  maravigUofa 
quantità  di  viveri  e  munizioni  da  guerra.  Colà  ancora  fpiiiOro  il  nerbo 
maggiore  della  lot  fanteria  e  cavalleria,  colla  giunta  di  du genio  gio- 
vaniVeneti  volontari  >  cadauno  de' quali  menò  feco  a  fue  (pefe  dieci, 
0  quindici,  o  venti  uomini  armati.  Il  Doge  Loredano  fervi  d'efem- 
pioa  gli  altri  col  mandarvi  due  fuoi  Figliuoli.  Lo  fteiTo  Conte  diPitigbaaD 
Generale  dell'  efercito  ,  quando  tu  iftempo,  s' andò  quivi  atinchiudete. 

CmcA  gli  ultimi  di  d'Agollo  venne  alla  per  fine  alla  volta  di  Pado- 
va l' efercito  di  Ma  Ili  in  ili  ano  Re  de'  Romani:  efercito  formidabile  pel  nu- 
mero de'  combattenti,  ma  fenia  ondine,  lenza  unione  ,  perchì  compo- 
rto di  varie  Nazioni ,  e  di  molti  volonrarj.  Lo  fteffo  Re  v'era  in  per- 
fona  ,  ma  l'eoo  non  era  venuto  quell'oro,  che  occorreva  al  bifog  no  del- 
le grandi  imprefe ,  avendo  quello  Principe  Tempre  avuto  non  minor  cu- 
ra Si  caunarne  ,  clic  di  la  fciarfelo  fuggite  di  mano  ,  avaroiuiieme  e  pro- 
digo. Cento  cinquanta  cinque  mila  Scudi  d'oro,  a  lui  pagati  dal  Re 
Luigi  per  l' Inveitila ra  di  Milano,  ottenuta  nel  d)  14.  di  Ghigno 
dell  Anno  prefente  (11),  e  circa  cento  feiTanta  mila  Ducati  d'oro,  die  [ij 
per  più  capi  elfo  Aogufto  avea  ticàvato  dal  Papa,  feceto  pretto  l'ali.  ». 
Pesò  la  principal  paga,  cheli  dava  a  quella  gente,  età  di  petmettetc"* 
che  larchegeiaUero  Tutto  il  Padovano  .  Terribile  fu  in  fatti  la  defola- 
-lioue  di  quel  fcrtilif5mopaefe,ma  collo  anche  non  poco  aque'nobili 
alTiffim,  perchè  i  contadini ,  oltre  all'cffere  fempre  itati  ben1  affetti  e 
fedeli  alla  Repubblica,  irritati  dai  crudel  iratumenio  d'elfi  Imperiali, 
quanti  ne  poterono  cogliere  ,  tanti  facrificatnno  alla  lort>  vendetta.  Ven- 
■ite  a  rinforzare  l' armata  Cefarea  Ippolita  Ca-Undc  SEjli ,  petfr.naggio 
intendente  delle  cofe  di  guerra  ,  fpedito  da  Alfoafn  Duci  di  Ferrara  fuo 
Fratello,  con  cento  Lande  ,  ducento  Cavalli  leggieri,  due  mila  fanti, 
paguri  a  fue  fpetè  ,  e  gran  copia  di  artiglierie  ,  tiiunfe  ancora  Lnda- 
vicn  Pico  Coite  della  Mirandola,  mind.it  1  il  1  P.wi  G:>d:o  con  ducen- 
to Lancie  della  Chiefa  ,  e  ducenti)  cjv  .III  ìc^isri.  M  .ndovvi  parim;n. 
le  il  G  ove  ma  tot  Fran  zefe  di  MilatiJ  111  olii  uomini  d'armi,  e  mumzia- 
ni  da 
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ni  da  guerra  in  abbondanza.  Quando  ognun  fi  credeva,  che  MaflTmi- 
liano  con  sì  polente  efeteito  avene  da  afforbir  Padova ,  cominciò  egli 
a  perdere  il  tempo  in  impadronirti  di  Limone,  McnlUicc,  Elie  ,  !\bi\- 
t= -naiia  ,  ed  aliri  Luoghi.  Lo  Storico  P.  n!:  '  .;;-.(>  :  i  r  r  ri  !  mj  L  Te  e  ancor  que- 
llo a  i  cornigli  del  Denota  della  Moni ,  e  del  Carne  deilj  Mirandola, 
per  le  fegrete  conimcllìoni  date  loio  dal  Papa.  Si  venne  pure  uni  vol- 
ta a  iiringete  d'aifcdio  Padova  nel  Mefe  di  Settembre  :  attedio  ftrepi- 
tolò  ,  delctiiiodalGuicciardino  ,  da  eli  Storici  Veneti ,  e  dall'  Anonimo 
Padovano.  Alttoa  me  non  permeile  di  due  l'illmnu  mio  ,  fé  non  che 
pct  quindici  giorni  vi  li  fecero  di  grandi  prodezze  dall' una  pane  e  dall' 
altra,  e  vi  perirono  migliaia  di  perfone  ;  finché  nel  di  17.  di  Senern- 
bre  fu  sì  Yaloriiainentii'difsfb  1111  balli.. ne  dall' affatto  de  gì'  Imperiali, 
che  loro  cala  la  voglia  di  tentarne  di  più.  Avendo  dunque  aliai  cono- 
feiuto  Maiumiliauo  1  infupcrabil  difficulta  dell'  imprela ,  feemata  di  mol- 
to l'Armata  fua,  vicine  le  pioggie  ,  che  poteano  fargli  più  guerra  ,  che 
gli  lìcflì  avvedati  :  nel  principio  di  Ottobre  fi  mirò  con  tutte  le  fue 
fintini  \'ieci;/.a.  I".  quindi  licenziata  buona  patte  di  cfl'o ,  con  poco  or.o. 
re  fe  ne  tornò  in  Germania  . 

DOPO  sì  felice  fucceffo,  maggiormente  crdcitito  l' animo  a  i  Ve- 
neziani ,  ricuperarono  con  facilità  Vicenza  ,  aiutati  da  quel  Popolo  , 
che  fofpirava  di  tornate  alla  loro  ubbidienza.  Quindi  s'inolitaiono 
folto  Vetona,  Cittì),  che  farebbe  caduta  anch' ella,  fe  il  Siemr  Ji 
Auomome  non  V  aveffo  rinfuriata  co.,  trecenti  Lancie  Franici!,  con 
lo!)  iu;::::lr.iic  anche  io  ;:n;-ìn;  a  ;;mc1  pieudio,  a  cui  non  poteva  0  fa- 
peva  provvedete  Ma  III  mi  li  ano .  Per  quello  t'Armata  Veneta  prefe 
quartiere  nel  verno  a  Soave,  San  Bonifaiio,  e  Cotogna  ,  contili  nani  en- 
te Icorrcrulj  ;;■_■!  lino  11 1 ' l-  ;,u;te  di  Verona,  e  ii.ru-  ulula  molto  anr-u- 
iriaia.  liica.xr.rfv'o  eziandio  i  Vero;!  l'dtrc  ,  Livida!  di  Belluno,  ed 
aliti  Luoghi  nel  Friuli.  Ma  il  loto  fdegno  maggiore  era  contea  di  At- 
fiifi  Dna  di  Fetrata,  non  fuluuenu-  aver  egli  tolto  loto  il  Po- 
tenue  i:  iì. ,■.■■]-(,,  ma  per  ellcru"  aurini  Kit;:)  iiueiliru  da  Malli:,  ili. in,, 
Oliare  di  i-iio' t-  Mania:;.;  ami,  antichi  domili)  della  fua  C afa.  Pertan- 
to a'fuoi  danni  fpediiono  per  Pò  un'Armata  di  diciotto  Galee  ,  di  il 
.coni  Galeoni,    e  di  afiaifTime  al.ic   bar.-!;*,    unte  piene  di  com- 

ccndj  di  qua  c  di  là  dal  gran  fiume,  furono  per  più  gioì  ni  divi;- 
iiniio  luto  cfciciiio  ;  il  che  riempiè  di  fpavento  la  IteiTa  Ciirà  di  Fer- 
rara  ,  A  quello  impiovi  iiu  ii.'m|K>ra!i;  non  punto  sbigottito  il  Duca  Al- 
ionfo  ,  unite  che  ebbe  le  die  genti ,  ed  oncnuto  anche  un  rinforzo 
eli  Fra»  zeli ,  ilici  contini  Veneti,  premendo  a  lui  fpezialmcmc  di  slog- 
giarli 
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giarli  da  una  RHÌh  ,  clic  cfli  wm™  i-.t;n r.  ti  c,i:n  r!;t!  Pò  in  faccia 
alla  Polefella.  Sanguinosi  ed  inutile  tiufci  1"  affatto  daio  a  quel  (itone! 
di  50.  di  Novembre  .  Perl  in  quelle  battaglie  Lodovico  Pico  Con;/  dd- 
l,i  Mir,Ln(i'..|.-  ,  ;i'  i '..-.]  1 1.- 1 : 1       C'.inìin;;]  ti'  Elle  .  F11  anche  nel  di 

4.  di  Dicembre  prefa  da  i  Vcnciiant  Li  Città  di  Comacchio ,  t  (i.c 
cheggiata  con  tutte  le  barbate  appendici  cella  licenza  militare .  Ma- 
ni [■;.!  non  ajipuivii  di  Seviirlì  ili  di  ili)  i<-.*.  nutrii  ci  ijr.riri,  Te  non  che 
l'ingegno  del  Cardinal  d'Elle  leppe  Clorate  1111  valevo!  efercifmo.  Non 
pochi  Cannoni  e  Colubrine  fece  egli  pollare  di  notte  dietro  gli  argini 
del  Pò  di  fopra  e  di  fono  della  Flotta  Venera  ,  e  col  taglio  dPeffi  argi- 
ni formate  le  occorrenti  ironiete,  fu!  far  dell'Alba  nel' di  11.  di  Di- 
cembre cominciò  a  falutar  con  que'  bromi  le  Galee  e  barche  nemi- 
che. Due  di  quelle  Galee  colarono  a  fondò,  una  tcftò  confutila  dal 
fuoco  .  Ognuno  cercò  di  fuggire  .  Lo  lìcito  Trivi!  ano  ebbe  pena  a  fal- 
vnrli .  Giunte  ancora  addofio  a  loro  molte  barche  piene  di  faldati  Fer- 
rarefi  fecero  del  tefto,  in  maniera  che  vi  reflirono  circa  tre  mila  Ve- 
neti 0  uccifi  ,  0  annegati ,  0  prefi .  Vennero  in  potere  d' Alfonfo  tre- 
dici Galee  con  sfiammi  altri  Legni,  molte  bandiere ,  infinite  muni- 
zioni da  bocca  e  da  guerra  ;  e  il  lutto  trionfalmente  fu  condotto  a 
Ferrara,  dopo  aver  pvefaafona  d'armi  la  Baftia  de' Veneziani ,  con 
tagliar  a  pezzi  fecenro  Schiavoni,  clic  ivi  erano  di  prefidio  . 
■  Con  si  ftrepitoli  fucceffi  terminò  la  campjgna  dell'  Anno  nrefeme 


più  lenitoli  alimenti.  S'  erano  preparati  in  Genova  moiri  Legni,  per 
condurre  a  quella  Città  una  buona  quantità  di  grano.  Se  n'ebbe  no- 
tizia in  Firenie,  e  però  furono  inviari  uomini  d' arme  e  ariani- iv  alle 
foci  dell'  Arno,  e  in  Val  diSerchio,  per  impedirne  il  pad.;  .  Furono 
altrctii  n-l  di  1 8.  di  Febbraio  i  Genoveiì  a  tornartene  indietro.  Fab- 
bricate poi  due  Baftìe  con  un  ponte  fopra  Arno ,  (Inolerò  i  Fiorenrioi 
maggiorrnenie  quella  Città,  i  cui  Rettori  finalmente  vedendo  difpera- 
to  ifcafo  ,  molfi  ancora  da  qualche  interna  follevazione  ,  inviarono  Am- 
bafeiatori  a  trattar  della  teli.  Benché  avellerò  i  Fiorentini  poruto  aver 
quella  Città  da  11  a  poco  tempo  a  diferezione ,  e  vendicati!  di  quel 
Popolo,  da  cui  aveano  ricevute  non  poche  ingiurie ,  pure  non  larda- 
rono da  faggi  di  accettar  la  refa  con  delle  condizioni  molto  amore- 
voli e  vantaggiali.-  a  iPifani:  capitolazione  ,che  fu  anche  religiofamen- 
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[e  oflervata;  dal  che  ncvcnne  loro  gran  lode.  Vi  entrarono  dunque 
pacificamente  nel  di  8.  dì  Giugno  ,  e  vi  fecero  rollo  rifiorir  1'  abbon- 
danza e  la  pace  . 

Anno  di  CRISTO  MDJT.    Indis.  XIII. 
di  Giulio  II.  Papa  8. 
di  Massimiliano  Re  de'  Romani  1 8. 

NOufumen  del  precedente  fecondi)  il  predirne  Anno  di  guerre ,  di 
(palmento  di  (àngue  ,  e  di  rivoluzioni  in  Lombardia.  Per  conro 
de"  (Veneziani ,  dolorofa  bensì  loro  riufeila  perdita  ,  che  fecero  &  Nic- 
coli Orftno  Comi  di  Pagliano  ,  che  per  le  rame  vigilie  e  fatiche  pa- 
lile nella  difela  di  Padova  infermatoli  in  Lunigo,lul  fine  di  Febbraio 
ecisó  di  vivere  in  età  d'anni  fsfljntorto  .  Fu  portato  il  fuo  cadavere 
a  Venezia,  e  datagli  lepolruta  ne'Sanri  Giovanni  e  Paolo,  con  aver 
poi  la  gratitudine  del  Senato  polla  a  si  fedele  fperiment.no  Generale 
una  ll.ttua  dorata  ,  e  una  molto  onore , ile  memoria.  Miraggi  dtlpe- 
ranie  maggiori  cominciarono  a  irafparire  per  hi  Repubblica  Fenda  dal 
canto  di  Papa  Giulio.  Da  che  quelli  ebbe  riacquisto  quanto  appar- 
teneva di  Stari  alia  (  liiii-LL  li; 'in aria  ,  feccto  gran  breccia  nel  cuore  dì 
lui  i'  umiliazione  de'  Veneziani ,  le  infinuazioni  de'Catdinali  Veneti  in 
Roma,  e  più  d'ogni  altra  cofa  il  confiderai,  che  non  era  bene  il 
totale  abbaiamento  della  Polenta  Veneta  ,  che  fpeiialmente  veniva  ri- 
guardata come  Ibliegno  dell'Italia  coluta  del  Turco  ;  e  per  lo  contrario 
potea  folamente  nuocerei' ingrandimento  de'Potentiri  Oltramontani  in 
Italia.  Però  fin  d'  allora  concepì  compauìone  verfo  la  Repubblica,  e 
abbonimento  .dia  L-.^ad,  C.rmbr.,!.  Vi  vuile  del  tempo  a  fmattit  tutte 
le  rigorofe  condizioni,  che  il  Papa  efigeva  da' Veneziani ,  fe  brama- 
vano daddovero  dr  rimetterli  in  (Uà  grazia  ;  nu  quelli  in  fine  prenden- 
do legge  dal  prelente  bifogno,  edili' inneliibiiira  del  Pontefice, gli  ac- 
cordarono quanto  ei  volle.  E  però  nel  di  14.  di  Febbraio  furono  a  iti- 
meli! gli  Ambafeiatori  Veneti,  e  datal'afiblnzione  alla  Repubblica  ;  del 

Iual  palio  fopta  gli  altri  fi  moftró.  malcontento  il  Redi  Francia,  che 
1  ciò  b;n  comprende  :.  ,  ri  v.'.'  [re^ilTi;  l' incili n  min  del  Pontefice. 
Più.  chiaramente  fe  n'avvide  ejli  dipoi ,  perchè  Giulio  fi  diedea  ma- 
neggiar pace  fra  MalHmiliano  Cefare  e  1  Veneziani,  e  a  muovere  t* 
Inghilterra  contro  la  Francia,  e  a  tirar  dalla  fui  gli  Svizzeri.  De'fuoi 
negoziati  altro  a  lui  non  riufeì  fe  non  quell'ultimo,  avendo  egli  (la- 
bilità Lega  con  que' Cantoni  :  il  che  fatto  alzò  maggiormente  ilcapo. 
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e  Cominciò  a  muovere  liti  conila  di  Alfonfa  Duca  di  Ferrara  ;  ma!  di- 
gerendo, ch'egli  folle  si  attaccalo  ali*  Francia  .  Imperiofa  mente  dun- 
que gli  comandò  di  non  far  da  li  innanzi  lille  a  Comacchio  in  pregiu- 
dizio delle  Saline  di  Cervia  ,  ficcarne  dianzi  non  nefacea,  quando 
Cervia  era  in  mano  de'Veneiiani .  Al  che  tilpondeva  il  Dnca  di  non 
elTere  renino  per  alcuna  capitolazione  col  Papa  per  quello,  né  dover- 
gli effere  ciò  impedito,  da  che  egli  ricouolceva  per  le  fu  e  Inveii  itu- 
re  (blamente  dall'  Imperio  la  Città  di  Comacchio .  Sufcitó  ancora  al- 
tre querele  col  Re  Lodovico,  una  delle  quali  fu,  ch'egli  non  avelie 
a  ritener  folto  la  fon  proiezione  elfo  Duca  di  Ferrara  . 

Intanto  il  Re  di  Francia,  che  per  tempo  con  un  Trattato  s'era  af- 
fienato del  Re  d' Inghilterra ,  affai  chiarito  della  difatieniione  del  Re 
de Romani ,  informato  ancora  de  i  difotdini,  che  erano  in  Verona  con, 
pericolo  ,  che  quella  Cini  ricadefle  in  potere  de' Veneziani ,  llante  la 
continuata  vicinanza  del  loro  efercito  a  quella  Città:  ebbe  cura  di 
afTodar  meglio  quell'antemurale  allo  Staro  di  Milano.  Daii  perciò  fef- 
fanta  mila  Ducati  d'oro  a  Maffimiliano,  ne  ricevette  in  pegno  la  Cit- 
tadella di  Verona  (  dove  mife  buon  prefidio  )  e  il  Cailello  di  Ligna- 
go,  fe  poteva  ritorlo  a'Venezhrai.  Quindi  amendue  fi  diedero  a  far 

tr^RopH^ìica,  la  qua!:  daUanto'fuo  non  ttalafciava  o^a/manTa" 
fiii  di  [dittero  a  tanti  nemici.  Prefero  i  Veneziani  per  Governatore 
<1  eli' efercito  loro  Lucio  Malvttfo,  e  per  Capitano  della  Fanteria  Lo- 
rin\o,  appellato  Rtny>,  da  Ciri-,  nel  qual  tempo  con  intelligenze , 
che  aveano  in  Verona,  tentatono  una  notte  di  forprendere  quella  Cit- 
ta colle  fcale .  Andò  il  colpo  fallito  :  il  che  coftò  la  vita  a  molti ,  che 
ftirono  creduti ,  o  trovati  veramente  rei  della  congiura  .  Venuto  il 
Mefe  d'Aprile  ,  eccoti  comparire  a  Verona  mille  cavalli,  ed  otto  mila 
i.!-.ui  lr.vi.iti  da  Mzjjinuhzno  Ctfart  folto  il  comando  del  Principe  d'A- 
filli. Di  là  3  non  molto  Carlo  i' Amicjia  Governator  di  Milano  con 
Gian-Gicwmo  Trivu/im,  feco  conducendo  mille  cinquecento  Lanci  e  , 
dieci  mila  fanti  ,  ite  mila  cavalli  leggieri ,  e  groflo  treno  d'artiglie- 
ria ,  vennero  a  paiTar  t  Adigutto  alla  Canda  ,  e  cominciarono  ad 
entrare  fui  Padovano  .  Alfenfa  Dùco  di  Ferrara  muffe  anch' egli  1' 
armi  fue  nel  di  li.  di  Maggio,  e  tomo  a  tarli  rendere  ubbidien- 
za dal  Polefine  di  Rovigo  ,  da  Efle ,  e  da  gli  altri  Luoghi ,  che  anti- 
camente furono  fignoteggiati  da'fuoi  Maggiori,  che  nel  preceden- 
te Autunno  gli  erano  Karl  ritolti  da'Veneziani .  All'  approilimatfi  di 
si  poderofi  nemici  s' età  già  I'  efercito  Veneto  ritirato  dal  Vcronefe 
a  Vicenza  ;  ma  perchè  ne  pur  quivi  fi  tenne  ficuro,  palsò  olire  fui 
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Padovano  alle  Brer.telle.  Abbandonati  i  poveri  Vicentini,  gente  ben 

ili  loro,  pretendendoli  ribelli,  gli  fpcdirono  Ambaiciatori .  Solamente 
poterono  ottenere  ,  c::e  h  Cini  telhiic  d'enti;  dal  fuoco,  purché  pj- 
gafleri  trenta  mila  Ducati  d' oro .  Ebbe  tempo  quel  Popolo  di  falva- 
re  io  Padova  e  in  altri  Luoghi  il  meglio  delle  robe  fu  e  e  Mogli  e  Fi- 
gli; ed  e  (Vendo  iellati  pochi  abitatoti  in  quella  Citta,  arrivali  che 
furono  ì  Tedefclii,  tubarono  ciò,  che  potetono,  ma  non  ciò,  che 

jiiiier.  caverne  di  rnit,i!);l  cilcni'ione  (  dicono  di  tre  miglia)  a  guifa, 
di  Labirinto,  formate  unicamente  per  opinion  d'alcuni,  da  i  cavatoti 
di  pietre  atte  al  fabbricare.  Son  chiamate  il  Covolo  ,  o  lia  la  Grotta 
di  Maiali:!.  Q.i.:l'.in:[ii'.'  li  i  tiara  1'  .  ■!  iijir.v  il'  e  ile  ,  che  è  tuttavia  ili  l'ol- 
le .  coià  c:itro  -'cri  ii'u^iato  uno  (terminato  numero  di  Vicent.ui  111- 
inl'clici,  ed  anche  di  Nobili  celle  i.ir  lamine  e  mafl'ariiie,  ctedendofi 
ivi  in  licuro,  come  altre  volte,  e  fpeiialmente  nella  guerra  dell'  Anno 
precedente  erano  liati.  Informata  l'avida  gente  Tedefca,  che  ivi  fi 
i'.a(coi;:cva  un  ricco  j.'ttnio.  ciric  per  imp,;drnni;lcug  .  Ma  perché  1' 
entrata  era  (Irena,  e  ben  difefa  da  quei  di  dentro,  rannata  gran  co- 
pia di  falcine  e  paghe,  e  fpimaLi  ne  111  impiccinirà  delle  caverne,  tarv 
ro  lutno  con  attaccarvi  il  fuoco  entrò  colà  ,  ti  il-  r-.c  rimalcro  foffoca- 
ic  da  fecento  perfone  rra  grandi  e  piccioli,  e  forfè  più.-  barbarie,  che. 
anche  oggidì  fa  orrore. 

Resto'  l'efercito  Tedefco  fui  Vicentine,  pero!,,':  impedito  dal  Ve- 
neto di  paffar  oltre.  Intanto  i  Franici!,  squali  pienv.'va  di  acquiilar 
Lignago  ,  ne  formarono  ValVedio,  in  cui  le  m.itav:;-'!,loLj  fu  1:1  ior  bra- 
vura, non  minor  lii  quella  de  i  difenfori.  Pure  in  fette  foli  giorni  for- 
mate le  breccic,  nel  di  ti.  di  Gnigno  pet  fona  entrarono  i  Franiefi 
in  quel  Cartello,  creduto  allora  ì ne fpugn abile ,  ed  un  orrido  facco  vi 
diedero  colla  morte  di  ducento  fami  Veneriani,  e  di  mohiHimi  de  eli 
abitanti.  Scrive  Fra  Paolo  Chierici  Crudità  .  doll.i  lui  Stcti  i  MSta 
mi  fervo  io  ora ,  che  dVcndo  ivi  fanciullo  di  nove  anni ,  vide  quel  fie- 
ro feempio,  e  quali  miracoloni mente  lì  'Xvò  dalle  fpade  Ftanzeiì . 
Carlo  Manno  Provveditore  co  i  Capitan,  ritiratoli  nella  Rocca,  non 
lardò  a  renderli  a  difcteiione  con  rellar  prigioniere.  Tale  fu  il  princi- 
pio di  quella  campagna,  per  cui  i  Veneziani  vedendo  andate  di  ma- 
le in  peggio  le  cole  loro,  condulVcto  al  loro  ftipendio  cinquecento 
Turchi  litio  i!  comando  di  Giovanni  Epirota.  Ricorfero  ancora  in 
colìanlinopoli  al  gran  Signore ,  tappi  efentandogli  il  pericolo  fuo ,  fe  la- 
rdava 
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telava  tanto -ingrandire  i  Principi  CtHtjani.  Ne  riportarono  di  "grandi 
premei!:,  che  poi  tutte  finirono  in  bnia-  Ma  le  m.-.;:£Mi-i  ioni  (peran. 
zs  erano  ripoile  in  Pupa  Giulio,  che  dimenrico  aiT.-.tì".  de  ;;li  obbiig.ni 
contralti  nella  Lega  di  Cambrai,  tinto  avea  rivolto  l'animo  alla  loro 
ditela.  Si  Audio  egli  di  lèparar  Mujfimiliano  Ccfare  da'Fran'/.efi ,  con 
offeiilgìi  il  danaro  occorrente  per  ntcuotere  da  elfi,  la  Cittadella  di  Ve- 
mia;  e  perciocché  avea  già  fatto  nafeere  liti  col  Re  Lodovico,  co- 
minciò un  Trattato  in  Genova,  per  fargli  ribellare  quella  Cina .  Cer- 
cò ancora  di  muovere  Arrigo  d'  Inghilterra  torma  di  lui.  Quello 
che  più  imporra  ,  prefe  al  ino  fòldo  quindici  mila  Sviiieri ,  ace-l;  •cl.:c 
feenoeffero  a  i  danni  del  Re  nello  Sraro  di  Milano.  Calata  poi  la  vi- 
fiera,  cacciò  da  si  gli  Oratori  d'effo  Re  ,  e  del  Duca  di  Ferrara,  fi 
mentre  quclV  ultimo  (i  trovava  colle  fue  genti  ed  artiglierie  all'afiedio 
di  Lignago,  gli  fece  comandare,  che  deliftefie  dall'aderenza  da'Fran- 
;;ii .  "Per  -rju.i-.rK  riinioni  il  Duea  fapeffe  allegare ,  e  per  quanto  s'in- 
rerponeiTe  Maflimiliano  in  favore  di  lui,  il  Pontefice  nel  dì  9.  d'Ago, 
fio,  benché  appoggiato  a  fole  ragioni  (Vivale,  per  non  dir  calunnio- 
fé,  fulminò  contri  d'effo  Alfonfo  tutre  le  maggiori  Cenfure  e  rnaladi- 
zioni,  dichiarandolo  decaduto  e  lineato  del  dominili  di  Ferrara,,  e  di 
quanto  egli  riconofeeva  dalla  Gliela.  Quindi  molle  tutte  le  fue  for- 
ze, comandate  da  Franctfio  Morìa  fuo  Nipote  e  Duca  d'Urbino,  cen- 
tra de  i  di  lui  Stati. 

Per  quelle  novità  gli  a  nari  delia  Repubblica,  che  pareano  in  rotai 
d.:,ulc;v,i,  cmntuciaMiio  a  mutare  afpetio  .  Riulcì  bensì  all'Armata 
Franxefe,  che  s'era  unita  coli' Imperiale,  di  tagliare  a  peni  perla 
maggior  patte  la  cavalleria  Turchefca ,  che  militava  per  li  Veneiia- 
ni.  Uopo  di  che  li  prefentarono  le  due  Armate  fono  Mnnfelice,  e  ne 
cominciarono  con  grand' empito  l'iddio.  Ma  dai  movimenti  e  uattari 
del  Papa ,  che  vennero  a  feoppiare,  rimafero  ilurbati  tutti  i  loro  dise- 
gni. Cioè  s'inrefe,  che  Marco  Antonia  Colonne  con  grolla  Compagnia 
dì  cavalli  .e  fanti  avea  panata  la  Magia,  ed  occuuata  la  Spezia;  e  gi- 
unte col*  tredici  Galee  ,  li  difponcvano  a  rimettere  in  Genova  Gio- 
vanni ed  (J  «.:>■:  mio  fifjoji .  Gli  Svizzeri  già  r  a  unati  minacciavano  d' 
-entrare  nello  Stato  di  Milano.  11  Duca  d'Urbino  col  Cardiseli  Ai  Pa. 
-ria  ,  e  con  grò  Ho  efeteito  nel  di  3.  di  Luglio  diede  principio  aneli  egli 
.alle  oftiiita  contra  del  Duca  di  Ferrara,  con  prendere  Muffa,  de'  Lom- 
bardi,  Bagna  cava  il  0 ,  Lugo ,  ed  altre  Terre.  Ed  ecco  dove  s'impie- 
gavano allora  i  tefori  della  Clliefa  Romana.  A  i  primi  avvili  di  tali 
movimenti  Carlo  d'Amiofia  Signore  di  Sciomonte  accorte  col  principal 
ne:  ':n  He  'ne  iniliiic  alla  guai  dia  della  .Stato  Ji  Milano  ,  c  :!  Duca 
Tomp  X.  D    "j  Alfoa- 
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A! Tonfo  a  Ferrara.  Venne  poi  fatto  a  gl'Imperiali  dopo  moke  fatiche 
<li  prendere  per  affallo  la  Bocca  di  Monlèlice  colla  flrage  di  ruiro  quel 
prefidio.  Ma  da  11  innanzi  convenne  a  i  Collegati  penlar  più  alla  dite- 
la proptia  ,  che  all'  offefa  altrui.  Mentre  i!  Dùca  di  Ferrara  attendeva 
a  premunirà  contra  dell'Armata  Pontificia  in  Romagna  ,  un  maggiore 
inafpettato  incendio  divampò  in  altra  parte;  perciocché  avendo  gli 
Ufiziali  dei  Papa  intelligenza  in  Modena  co  i  Centi  Franccfco  Maria 
e  Gherardo  de  lUngom,  appena  comparvero  a  Caltelfranco,  che  que- 
lla Cina  mandò  loro  le  chiavi ,  di  maniera  che  v'  entrarono  paciHca- 
jnente  la  notte  precedente  al  di  19.  d'  Agoflo  ;  e  la  Cittadella  tardò 
poco  a  capitolare  anch' ella.  Irnpadran tronfi  pslcia  di  Carpi,  di  San 
Felice,  e  del  Finale,  e  portarono  la  guerra  fin  pretto  a  Ferrara  colla 
fola  feparaiione  del  ramo  del  Pò ,  che  allora  (correa  preflb  di  quella 
Citta.  Ad  animar  maggiormente  I'  armi  IVitiiìzie  ci  indicava  la  per- 
fora dello  fletto  guerriero  Papa  Giulio  ;  ed  egli  non  lafciò  di  compa- 
ra per  terra  e  per  Pò  fecero  afpra  guerra  nel  Poleline  e  Ferrarefe  al 
Duca  Alfonfo ,  il  quale  intrepidamente  or  qua  or  là  feorrcr.^n ,  ftudin 
di  foftenerlì  in  meno  a  tanre  temperie .  Ttù  dominine  pji  kcc  >;,:/- 
jìmiliana  Crfare  col  Papa  per  l'occupazion  di  Modena  Cini  dell'  Im- 
perio, che  Giulio  s'indufle  a  deportarla  in  mano  di  lui  nel  dì  jt.  di 
Gennaio  del  feguentc  Anno,  con  patto  di  non  refliruirla  al  Duca  A(- 
fonfo,  e  che  rn:;;:-.tj  lì  e-  :  a  rr.  ;  11  ril'Ic-  a  chi  efla  dovette  appartenere.  Era 
finqul  flato  prigione  in  Venezia  Fra'nctfco  Genisga  Marchete  di  Man- 
tova. V'ha  chi  ferivo ,  che  per  le  minacele  del  Sultano  de' Tine  lli , 
guadagnato  da  i  Mantovani,  o  dal  Re  di  Francia  ,  tu  meffo  in  liber- 
ta .  Tuttavia  par  più  probabile ,  die  ciò  avvenire  pei  t  interpoli zion e 
di  Papa  Giulio,  e  per  ii  faggi  tinelli  del  Senato  Veneto;  avendo  elfi 
Corniciato,  quanto  potelleìor  giovate  il  titar  quello  Principe  nel  lor 
partito  in  circolarne  di  tanto  rilievo.  La  verità  li  è,  ch'egìi  nel  dì  jo. 
di  Luglio  non  follmente  ufcl  di  prigione ,  ma  fu  anche  rimetto  in  gra- 
lia  dé?  Veneziani  ;  e  il  Papa,  che  avea  privato  il  Duca  Alfonfo  del 

Sado  di  Gonfaloniet  della  Chiefa  ,  conferì  quella  Dignità  allo  fteflb 
archete  nel  dì  3.  d'Ottobre,  come  colla  dalla  fua  Bolla  prono  il  Du- 
(OB-Mont  (a).  Cosi  quel  Principe  fposò  anch' egli ,  (almeno  in  apparen- 
o^LT  «  )  gl'intereffi  de!  Papa  e  cTe1  Veneziani  :  nel  che  nondimeno  li  com- 
portò dipoi  con  molta  Omelia  . 

Dappoiché 'colla  partenza  dello  Sciomonte  e  del  Duca  di  Ferrara 
Tefercito  di  Maflimiliano  IT  trovò  rroppo  [nervato  in  paragone  del  Ve- 
neto, ptefe  ia  rifoluiione  di  ritirarli  a  Verona  ,  e  di  abbandonar  Viceti- 
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za,  che  tornò  alla  divozione  della  Repubblica.  Nel  ri  li  rat  fi  ebbero  le  lue 
geliti  feinprc  .'illa  corla  i  Veneziani,  i  ip  ili  tuiloehè  l.Jl'e  lur  prefentata 
la  battaglia  ,  mai  no»  vollero  accudire  a  sì  azzardofo  giuoco .  Di  que- 
llo buon  verno  fi  prcvalfero  ancora  gli  altri  Pro\  veditori  Veneti,  per 
riacquilìare  Aiolo  del  Trivifano,  MaroiUca,  Ciyida]  di  Belluno,  il 
Poleline  Hi  Rovigo  j  ed  aliti  Luoghi,  l'aliò  dipoi  il  graffo  loro  eferci- 
ro  fono  Verona,  e  meffa  mano  alle  artiglierie,  cominciarono  a  bom- 
bardare quella  Cini.  V'era  dentro  il  Duca  4i  Termine,  Ofiiiale  del 
He  Ferdinando,  a  cui  per  effere  mono  in  quel  rompo  di  fluito  il  Prin- 
cipe di  Andro,  era  toccalo  il  comando  delle  truppe  collegate.  Fece 
egli  buona  diteli:  si  per  ripulii»  e  gli  ai^refori ,  come  per  tenere  in  fre- 
no i  Veroneti ,  multi  de' quali  manteneano  corrirpondenze  co*  Venezia- 
ni; finchì  un  Cipir.uiv  Sp.ign'.i'.l'.',  eh  Limai-  OL.iuIrts,  ottenuta  licen- 
za dal  Duca,  ul'ci  una  mute  con  quattrocento  fanti,  e  con  tal  valore 
all'alila  guardia  delle  nemiche  batterie,  che  ne  lece  ftrage  grande  , 
con  inchiodar  anche  quattro  de'lor  cannoni ,  e  giitarli  nella  (offa.  Vi 
peri  fra  gli  altri  Citalo  da  Perugia,  uno  de' più  valorolì  Capitani 
dell'Armala  Veneta.  Quelli)  colpo,  e  l'avvilo,  che  gli  Svizzeri,  fìc- 
come  dito  fra  poco ,  erano  torniti  a  cala  loro,  cagion  fu,  che  i  Ve- 
neziani dopo  tre  di,  cioè  nei  giorno  i?.  di  Settembre ,  levarono  il 
campo,  e  ti  ritirarono  a  Soave  e  a  Sa»  Bonifazio.  Mentre  di  quello 
icnore  procedevano  nella  balla  Lombardia  le  cole  della  guerra ,  per 
opera  di  Papa  Giulio  tentati]  fu  di  far  ribellare  al  Re  di  Francia  la 
Città  di  Genova  .  (  a  )  In  quelle  vicinanze  già  era  giunto  il  Colonia  (■) 
colle  milizie  del  Papa  per  terra  -,  e  le  Galee  Venete  anch'effe,  dopo  Ìj5r.£ì/J 
aver  prelb  Setlri  e  Ch  uhm  rei ,  li  prole  ntai-tni  >  .1  (itn.iva,  Iterando  ivi  %  c,"',j 
delle  gii  manipolate  folle  v'azioni.  Ma  niun  li  mnflé,  ed  cllendo  aecor-  Cw-i^i  ■■ 
fi  in  quella  Città  varj  aiuti,  convenne  ritirarli  ;  e  a  chi  dovette  ror-  b',j"c.'.  J 
nar  per  terra  ,  co  Ito  c:ìij.Ni>ii  pei  tintilo  li  quetj  il  pertinace  anioni./, 
mo  di  Papa  Giulio.  Sul  principio  di  Settembre  di  nuovo  Ipedl  vetfo 
Genova  più  numerala  llotra  ,  Iperando,  cin.  izh  S.  izzen  nei  terra  ve- 
lcri non  li  videro  ;  ed  nielli  con  buona  e-.  j  ia  tii  Lcgn;  :  Genove»  , 
diedero  la  caccia  a  i  Puntili/.),  iÌiluiuIoI:  [nnii/c  eoo  gian  fretta  a 
Civita  Vecchia.  Quanto  ad  elfi  Svizzeri  molli  dui  Papa  contro  lo  Sta- 
to di  Milano ,  calarono  ben  eliì  verfo  Varcfe  ,  ma  fprovveduri  d'arti- 
glierie, di  ponti,  e  d'altri  arnefi  da  guerra .  S'inoltrarono  vedo  Ap- 
piano; e  l'Ambofia,  o  vogliam  dir  la  Sciomonte,  quantunque  affai 
debole  di  forze  ,  gli  ami  iva  e  Diteggiando,  e  tenendoli  i  il:,  etri  con  va- 
rie Icaramuccie.  Piegarono  dipoi  verla  Como,  e  in  lìuo  feorgendo  la 
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tnfficullà  di  pater  olire,  o  pure  per  mancanza  di  vettovaglie,  fi»  ne 
■  ■    alle  lorcafc,  avendo  mangialo  a  tradimento  il 


pane  del  Papa.  Pretendono  gli  !  , 
coliate»,  dopo  avere  ricevuti  dal  Papa  fettanta  mila  Ducali  d'oro  per 
venire,  ricevclTero  poi  da'Franceli  alerà  buona  Comma  per  tornare  in- 
dietro, non  lenza  infamia  del  loro  nome. 

Tornata  die  fu  la  quiete  in  Genova ,  e  nello  Sialo  di  Milano,  T 
Ambofia  li  molle  per  vnvrc  in  Cm  jnìi  rli-l  Duca  di  Ferrara  ,  che  era 
battuto  da  lame  parli.  Si  penfava  egli  di  potere  ricuperar  Modena  ; 
ma  effondo  entrato  in  ella  Città  un  buon  preiidio,  e  ridottoli  a  quella 
pane  rutto  l'efeteito  Putitiiìiio,  nulla  poti  per  un  peno  operare.  Ser- 
vì nondimeno  quello  fuo  movimento  a  far  icfpirare  il  Duca  Alfbnfo  , 
che  pntc  allora  ripigliar  il  Finale  e  Cento .  Ma  mentre  egli  li  prepa- 
rava ad  unirli  con  lo  Sciomome  ,  gli  fu  d'  uopo  attendete  a  cala  ,  per- 
chè i  Veneziani  con  due  Armate,  parte  per  terra,  e  parto  pel  Pò,  ven- 
nero ad  infellsre  il  Ferratele .  Riufd  al  prode  Duca  nel  di  18.  di  Sct- 
icmbre  eolle  fue  gcnd  comandate  da  Giulio  Talloni  di  dar  loro  due 
fconóne  in  Adria,  e  alla  Polefella,  con  condurre  a  Ferrara  fettunta 
de  i  loro  Legni,  molta  artiglieri* ,  ed  altte  prede.  Deliberò  in  quelli 
tempi  lo  Sciomome  ,  dopo  aver  piefo  Carpi ,  di  portar  la  guerra  (ino 
a  Bologna  ,  eommoilo  fpczialmeme  dalle  premure  di  Annibale  e  di  Er- 
ma Bininogli,  che  gli  rapptefeniavano  facile  quel  l'acqui  Ilo .  Però  nel 
di  17.  d'Otrobre  occupato  colle  aitigliene  il  Caitello  di  Spilamberto, 
c  poi  Callelfrarico  ,  nel  di  19.  fece  (correre  alcune  fquadre  di  cavalle- 
ria fino  alle  pone  di  Bologna .  Gran  paura  n'  ebbero  i  Cardinali  e  Col- 
ligiani del  Papa,  che  ivi  li  rrovav.i  canvaleiceiite,  ma  non  già  il  Papa 
fieno)  e  vi  vollero  gli  argani  ad  indurlo  a  trattai  di  pace,  perdi' egli 
afpctrava  a  momenti  un  gagliardo  foccotfo  da' Veneziani ,  c  dal  He 
Cattolico.  Pure  lardatoli  vincere,  inviò  Cim- Frana  fa  Pico  Conte 
della  Mirandola,  e  celebre  Letterato,  allo  Scio  monte ,  più  per  voglia 
di  guadagnai  temp  i,  che  di  accertar  pace  alcuna  .  Alte  furono  le  con- 
dizioni proporte  dal  Generale  Franicfe,  che  fi  veggono  regillraie  dal 
GmcdardiriQj  e  fi  andò  giocando  di  fcherma  alcuni  di ,  finché  l'opra, 
giunti  a  Bologna  de  i  grolfi  rinforzi  di  genie,  quelli  fecero  ritornare  il 
Papa  alla  confitela  altere™  ,  e  fprcizo  de'  nemici.  Lo  Sciomome  ,  a 

fo,  pentendoli,  ma  inutilmente,'  di  non  efli-re  marcialo  a  dirittuia  3  Bo- 
logna, che  fiiiiei-niu  jillor.i  [x-rea  f.uil  nienti;  caddi»  111  iaa  mano. 

Tum  ava  di  rabbia  Papa  Giulia,  uomo  pei  coniénfo  di  tutti  gli  Sto- 
rici impaliate  di  bile,  e  taccialo  ancora  di  disordinato  amore  del  vt- 
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no,  per  l' infoilo  fatto  da'Franicfi  ad  una  Città  Pomifizia,  e  Cittì,  v 
dove  raggiornava  egli  IlelHi  in  perfona.  Si  rodeva  rutto  ancora  d'odi» 
contra  di  Alfonfo  Dua  di  Ferrara  ,  per  vederlo  foftenuto  s)  poderofa- 
mente  da'Franzefi.  E  giacché  cruciti  s'erano  per  la  maggior  parte  riti- 
rati nello  Stato  di  Milano ,  pieno  di  ardore  e  di  fperanza  di  conquiffar 
Ferrata,  dopo  avere  unito  ad  un  Gagliardo  eferciro  le  Itinere  a  luì  in- 
viate dal  Re  Cattolico ,  molTe  le  lue  anni  a  quella  volta .  Ma  il  ver- 
no era  venuto,  le  llrade  fi  trovavano  quali  impraticabili  -,  e  però  da 
lui  fu  prefa  la  rifoluiione  di  allcdiar  intanto  la  Mirandola ,  Piazza  for- 
te, c  tornita  di  prelidia  Franiefe.  All'  Armata  l'uà  riufcl  nel  d)  19.  di 
Dicembre  di  aver  per  forza  la  Terra  della  Concordia:  il  che  fatto  , 
pafsò  all'alledio  della  Mirandoli,  col  cui  acquiflo  lì  veniva  maggior- 

*xÌ/.eRc  d^rantia,  olire  modo  alterato  pelpromScte  de? Pontefice! 
il  quale  avea  infia  fatto  mettere  in  Cartello  Santo  Angelo  il  Cardinali 
JAutk,  Miniltro  depurato  a  gli  affari  del  Re  in  Roma:  fi  diede  a 
ftudiar  le  maniere  di  opporli  a  i  maggiori  diregni  e  tentativi  di  lui.  Nel 
di  17.  di  Novembre  anodo  con  un  nuovo  Trattato  la  Lega  con  Ma/fì- 
nàUono  Cefiirt.  Avendo  anche  tatto  raunare  nel  di  t.  di  Settembre  un 
copiofo  Concilio  (  1  )  (  Conciliabolo  appellato  da  altri  )  de'Vefcovi  di  (=}  f>»<- 
Francia,  volle  udire  il  lor  parere,  fe  era  lecito  a  lui  il  difendere  con-  j/. 
ito  il  Papa  un  Princìpi  Mi Imperio,  a  cui  efio  Papa  avea  moda  guer-    iriw*  ' 
ra  con  pretenfioni  fopra  uno  Stato,  che  quel  Principe  teneva  dal?  Im-g,™""" 
perio  con  Preferitone  più  che  Centenaria.  Gli  fu  rifpollo  di  si.  Fu  d' 
avvifo  l'Autore  Francois  della  Lega  di  Cambra!  (A),  che  quella  di-  00 
manda  riguardane  i  Bemivogli ,  i  quali  Giuìm  lì.        cuc^i  A  Bc*  'i*** 
lo°™  dopv  un  f°M~o  Ctaunano  .  Ma  chiara  cofa  è,  che  fi  pari— - 
.Ù11.  f-i..\  j;  y?*,.L.„  a„A,„-  J-ti.  r.c  -i-cn..  —  r„i_  V.. 


ite  per  Coniacchio.  I  Benti  vagli  inttrpr ■!::r:i;iu'-,irl'  Ctpvncf^. a-  -.J;  ' 
Bologna,  nè  mai  prelefero  ,  che  quella  l'offe  Città  dell'lmpe-ff^'"^* 

tea  no  comportati 
trafporrare  più  oltre,  ellendo  c 

Chiel'a,  e  con  animo ,  per  quanto  fu  creduto,  di  deporte  Papa  Giu- 
lio ,  il  quale  in  vece  ili  adempiere  il  giuramento  da  lui  fatto  di  rati- 
nar efio  Concilio,  s'era  dato  all'armi  con  ifcandalo  della  Cri/1  i.i  ni  :.i , 
Egli 
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$lti  dalla  fua  Corte,  mi- 
criito,  aver  penfato  Maf- 
Jjmilia.Mi  di  i..r(:  cl.^g.T.:'  ]'.;:;,-  ,  a  di  farli  dichiarar  Capo  della  Chic- 
fa  come  lmpcjiwli'tf.  S<:,;'.i\a  b-'n  più  ginllo  il  creder  quelta  una  del- 
le vane,  anzi  ridicolofe  dicerie  di  que' tempi.  La  Pietà  è  ilari  Tempre 

dir  in.incnrKi  Mji;iniili;ino  Imperadore  eletto.  Con  ciò  fi  diede  il  Re 
Lnii;i  i!  iur  n.iovi  |jrqi;ir;!iiiu  iii  di  guerra,  fi«:Miu;  iiil'incontro  Papa 
Giulio  dal  Ino  caino  a  maggiormente  tirare  nel  fuo  partito  Ftrèinan- 
do  ri  C-.iroììzo  ,  Principe,  che  ;il  puri  di  lui  ahù.jrrivn  1'  ingrandimento 
de'Franzeii,  e  (òmmamenre  :ij:j.!r;-.vj  di  cucciarli  d'IiLhn. 

Anno  di  Cristo  mdxi.  Indizione  xiv. 
di  Giulio  II.  Papa  9, 
di  Massimiliano  Re  de'  Romani  1 9. 

[DESI  ne!  verno  di  quell'Anno  uno  fpettacolo  ,  che  fu  e  farti  Tem- 
pre deplorabile  nella  Gliela  di  Dio  :  cioè  un  vecchio  Papa  fate 
:neral  d' Armata ,  e  comandar  artiglierìe  ed  alTalti  ;  fema  curare 
lua  Dignità,  ei  doveri  di  chi  é  Vicario  del  manfueto  e  cacirl- 
ho  Salvatore.  SÌ  continuava  l' alTedio  della  Mirandola  dall'  efer- 


V. 


la  celerilà,  che  avrebbe  voluto  l'impaziente  Papa  _.  

$J£Z  a,Sin  ™ce,p*r  -ceder.»  l'imprcfa  in  quelle  ™»»».  (<.)Nati- 
si-™  e,.,,  gli  m  ™-it  \,-\vtv.:  e  ili  11,.. contri!  de'Capirani,  e  fui  contro  lo 
"  MSh.  llcITo  fuo  Nipote  Duca  £  Urbi,,»,  fi  fece  egli  portate  in  lettiga  al  cam- 
po  .  Fu  quel  verno  uno  de1  più  rigorofi ,  che  mai  provalfe  r Italia.  P  et 
più  giotni  nevicò  ;  tutto  era  neve  e  ghiaccio  ,  e  frequente  un  afptiiu- 
mo  vento.  Pure  nulla  potè  trattenere  .1  marziale  ardore  del  Papa  dall' 
affiiìere  a  i  lavori,  a  far  piantare  lo  artiglierie,  e  a  regolar  oli  attac- 
chi, con  effete  più  volte  ftata  in  pencolo  della  vita  la  facra  fua  per- 
fona;  mentre  i  Cardinali  colla  teda  baffa  e  coli' animo  afflitto  detene- 
vano fomiglìante  cccclfo .  La  breccin  "ormili. i ,  e  il  ^'olTo  ghiaccio  fo- 
pravenuto  alle  larghe  c  protende  folle  ..Iella  Mn-.i 1 1 . ! n ,  induiTero  Ftna- 
afta  Figlia  di  r„-r,J. T,ì™tVo  ,  e  Vedovi,  del  hi  Coiut  Lodovico 
Pico,  a  capitolar  la  refa  di  quella  Piazza.  Tanta  era  la  voglia  del  Pa- 


,di  fua  ragione.  Si  feri 
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pofo  dopo  tante  fatiche,  e  poi  Ce  ne  andò  turco  gloriofo  a  Ravenna , 
con  tenerfi  oramai  in  pugno  l'acquillo  anche  di  Ferrara .  Trovavaft  Car- 
io i'  Ambojia  Signor  di  Sciomonte,  e  Govematnr  di  Milano  ,  (vergo- 
gnato non  poco,  per  ellerli  lafciaro  burlare  Cotto  Bologna,  e  per  non 
aver  dato  foccoriò  alla  Mirandola:  perlochè  era  curilo  in  dihira/.ia  .in- 
cile prefib  i  Tuoi  roldari.  Rondava  egli  intorno  Modena ,  e  iniefì> ,  che 
v'era  dentro  poco  preildio ,  ma  lenza  fapcre,  o  fingendo  di  non  Ca- 
pete ,  che  quella  Città  I*  avelTe  ricevuta  Mkffimiiiano  Ctfin  in  denofi- 

cuperarla  nel  di  iS.  di  Febbraio,  c  di  cancellai  con  quella  prodezza 
il  difonor  pallàio.  Ma  noti  gli  venne  tatto,  perchè  niun  de' Cittadini , 
or.:::  cri  il  ciMcerTj.  il  molle  .  Ritiratoli  poi  ei»[i  a  C.o-rci'ir- ,  e;!  in- 
fermali, diede  line  al  fuo  vivere  nel  di  di  Mano:  con  che  relìò 
p;o  interim  i!  comando  dell'armi  Franzeli  a  Ginn-Jacopo  Tnnl-^j  Ma- 
rcic:ail .  di  Francia .  Generalo  di  gran'  nome  nel  meftier  della  guerra. 

Stando  P*pa  Giulio  in  Ravenna,  avea  fpedito  un  corpo  di  cinque 
mila  fanti,  foilcn-.i;i  da  slnine  (quadre  di  cavalli  leggieri  e  d'uomini 
d'armi,  con  ordine  di  prendere  la  Badia  della  Fona  Zaniola,  ante- 
murale di  Ferrara  vetfo  il  i'ii  a  Argenta .  Per  fecondar  l'imprefa,  paf- 
farono  a  quella  volta  tredici  Galee  lottili  c  moiri  Legni  minori  de"  Ve- 
neziani. Il  Duca  di  Ferrara,  a  cui  premeva  forte  di  follenerc  quel 
(irò ,  mefle  inlicme  le  uic  genti ,  alio  quali  Ci  uni  lo  Sciattigliene  con 
alcune  fenicie  Franiefi,  con  tal  fegretezza  marcici  a  quella  parte,  che 
6  fcagliò  Inro  addoffo  nell'ultimo  giorno  di  Febbraio,  quando  a  tira' 
altro  penfavano.  Fu  in  poco  tempo  sbaragliato  quel  picciolo  eferci- 
to  con  iitrage  e  prigionia  di  molti,  e  lo  li' a  equi  (lo  di  molte  bandi- 
ere, artiglierie,  e  bagaglio,  ruuic;  dijv  i  il  nicdciirno  Duca  nel  di  25. 
-di  Marzo  di  battere  e  far  fuggire  la  Flotta  Veneta  ,  che  s'era  inol- 
trata fino  a  Santo  Alhetto,  ed  applicata  a  combattere  un  baflione, 
con  prendere  due  fulìe ,  tre  barbette ,  e  più  di  quaranta  Legni  minori , 
c  molti  cannoni.  Fu  per  quelli  tempi  trattato  aitai  caldamente  di  pace, 
effendoli  a  quello  fine  portato  a  Bologna  il  Papa,  dove  ancora  com- 
parvero il  Vefcovo  Gurgcnfè  per  Maffimiliano,  e  gli  Ambafciarori  di 
Francia,  Spagna,  Venezia,  e  d'altri  Potentati.  Ma  nulla  fi  potè  con- 
chiudere. Però  il  Trivulzio,  da  che  vide  (vanita  quella  (peranza,  croi 
vandofi  alla  tefta  4'  un  podetoto  efercito  Frantele ,  e  anfiofo  di  far 

Jualche  imprefa  ,  fui  pris-tiuio  ili  Mjctvo  ai: ini  alla  Concordia  lui 
iome  Secchia,  e,  fecondo  il  Guicciarriino,  la  prefe.  L'Anonimo  Pa- 
dovano mette  più  tardi  quello  fatto,  (ìccoroe  diremo.  Seco  era  Guflont 
di  Fon  Duca  di  fftitifurt ,  Figlio  d'una  Sorella  delRe  di  Francia ,  gic-; 
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taverna .  Hello  Go- 

Cardimi  di  Pavia  , 
e  dipoi  nrenJere  lo- 


uiifé  fino  al  Pome  del  Lav 


nel  .campo  Frani 


fiavano  nella  Cini  ;  e  parte  per  paurn  naia  nel  Popolo  di  perderei  lo- 
ro raccolti ,  e  di  aver  da  foderile  un  afTedio  .  Volle  il  Cardinale  farli 
ufeire ,  ed  unirli  al  Duca  d' Urbino  :  noti  fé  ne  fentirono  voglia  .  Ten- 
ia di  far  entrare  in  Cina  ftamaiioito  con  mille  finiti  :  noi  vollero  ri- 
cevere dentro.  Perc.óil  ("'.intimile  nci:,rt,ii  ;!t.L!.t  loro  ribellione  ,  giù- 
dico  bene  di  roctictii  irH'aivo  ,  e  l'arci;,  mente  i  i.ivi:,  alla  vok.t  d'i/n o- 
U.Dopo  di  die  i  Bolognefi  nella  none  del  di  1 1 .  di  Maggio  venendo  il  il. 
ammiferoin  Cittài  Bentivoglicon  gran  fetta  ed  univèrfnl  tripudio . 

A  QUESTO  avvifo  |ioco  ftetre  l'efercito  Pantiriiioa  sfilare  precipi- 
ti',, me  me  vena  !.s  Ivi  mi  Jim  -,  tv..]  in  piuTando  dietro  le  mura  di  Bologna, 
parte  di  quel  Popolo,  e  i  villani,  e  i  montanari  accorri  alla  preda  , 
con  alrifiime  grida  e  villanie  in fegue [idoli ,  tubero  loro  le  artiglierie  , 
.  e  munizioni ,  e  buona  p.itie  tic'  eanbi^i .  ir  pipeline  poi  la  c.iv.illciia 
Frantefe,  che  levò  a  coftoro  parte  di  quel  boriino,  e  fece  del  reflo  ad. 
dolio  a  i  fogeiiivi  ,  i  quali  chi  qua  chi  là  anelerò  a  falvar  la  vita  .  La 
Storia  manulcrìiLa  dell' Anonimo  Padovano  mette  circa  tre  mila  mora, 
e  gran  quantità  di  jnijnmii .  li  Gnu  umllno  pochi  ne  conia.  Nel  gior- 
no fegu  ente  il  Triyuirio  coli' eli  re  in,  uracii  iuur  ili  lijlogna  ,  e  Fa  fe- 
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r;  ^uufe  -  Cadeib  Sm  ?wn.^.  Avrebbe  potuto  con  si  buon  vento 
fai  de'  grandi  progredì  in  [tamagna  ,  ma  quivi  ii  fermò  ,  per  ricevere 
nuovi  cr.i.ii  rial He  Lodano .  ii  quelli  poi  (.irono,  che  te  ne  torna f- 
le  indietro  ,  p  e  ria  adenti  ofi  il  buon  Re  di  poter  ammollire  con  tanto  r  ri- 
para il  cuor  duro  del  Papa  ,  e  di  trarlo  alla  pace ,  oltre  al  non  voler 
acctefeere  la  gelolia  delle  altre  Potenze  ,  (è  avene  continuato  il  cor- 
Io  della  vi'teria  .  lJi..-;;-.t;i  [■■  ramo  s  Papa  Giulio  in  Ravenna  la  dolorofa 
nuova  di  quelli  avvenimenti ,  facile  è  im  ma  gin  a  re  ,  con  che  trafpor- 
ri  di  collera  e  di  A  'I-re  h.  ricci  clic  ,  mirando  in  un  tratto  fvanite  tante 
Aie  glorie  ;  diliipato  l'efercito  fuo  e  il  Veneto;  ed  avete,  in  vece  di 
prendere  Ferrara,  perduta  Bologna .  la  piii  bella  e  ricca  delle  Tue  Citta 
dopo  Koma..Maggiortnenielìahe:o  cti  dipoi  all'  jvhU,  che  il  Popo- 
lo di  Bologna  aveva  abbattuta  ,  e  ori  ik-hermi  I:r,ifciiiata  e  rolla  la  bel- 
li|ttoa  (Iswajba,  opera  di  Mchej  A^nolc-  Buccoli, '  bT 

to  gli  trafifie  il  cuore.  Era  cono  a  Ravenna  il  CanUeale  AUdojio,  cri 
avea  rovesciata  fui  Duci  X  Urbino  mira  In  colpii  di  sì  gran  precipizio 
di  colè  ,  quando  v'era  goliardo  (dipelili,  che  fra  elio  Porporato  e  i 
Franali  paitallero  iri-rèie  intelligenze ,  e  da  lui  folle  proceduto  il  ma- 
le .  Capitato  colà  anche  il  Duca ,  né  potendo  ottenere  udieoia  dallo 
ìilegiiiin  Zio  Papa,  e  iiiceloue  il  perche,  vilmente  s'inviperì  cantra 
d'elfo  Cardinale,  uomo  per  ahro  dipinto  da  alcuni  come  pieno  di  mal. 
vagita,  che  trovatolo  per  accidente  fuor  di  cafa,  colle fue  mani,e 
coli' aiuto  de'luoi  legnaci  fjiittatamcine  l'ucciie  iiilla  llrada  ,  e  poi  (I 
ritirò  ad  Urbino.  Avrebbero  tanti  acridciiii  umiliato,  aniì  abbattuto 
il  cuor  d'ognuno  ;  ma  non  già  quello  di  Papa  Giulio  ,  il  quale  Uf'ciii- 
la  Ravenna,  palio  a  linnuii,  dove  fuo  mal  grado  cominciò;]  preitara 
orecchio  alle  prò polizioni  di  pace  ,  ma  con  allontanarti! e  ogni  dipiii 
a  mifura  di  quegli  avvenimenti,  clic  andavano  calmandola  tua  p— 


gartigo  nondimeno  ,  che  non  duro  le  non  cinque  Meli,  dopo  iquah  (ra 
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io  perorarono  in  favor  d' etto  Duca  i  parziali ,  a  fnria  di  (ereditate  f 
uccifo  Cardinal  di  Pavia  )  fe  ne  tornò  il  Duca  a  Roma,  rimetto  co- 
me prima  nella  grazia  ed  amote  del  Papa. 

Tali  mutazioni  di  cofe  ftrvirono  ad  Alfinfo  Duca  di  Ferrara,  per 
ricuperare  Lugo  e  turte  l'altre  lue  Terre  di  Romagna,  e  poHia  Carpi 
con  farne  ruggire  Albino  Pio,  che  ebbe  poco  tempo  di  goderne  il  poi- 
Tetto.  Ricuperò  ancora  il  Poletine  di  Rovigo, ed  avrebbe  anche  potu- 
to riaver  Modena!  ma  di  più  non  osò  per  riverenza  a  Miffmì&aie  Ce- 
forc ,  che  comandava  in  quella  Citta  ,  e  al  Re  Criftianijjmo ,  a  cui  non 
piaceva  di  dar  maggiore  moleftiaal  Ponrefìce.  Quanto  al  Trivello  ,da 
die  enli  chb-  intnia  la  mente  del  Rejafciaro  quache  rinforzo  di  gen- 
te a  i  Senlivoglì ,  s' inviò  coli'  efercito  Franzele  alia  Concordia  ;  e  fe 
vogliam  credere  all'Anonimo  Padovano,  più  che  al  Guicciavdino , 
fu  in  quello  tempo  ,  e  non  già  prima,  che  l'efpugnc  .  Fu  prefa  a  for- 
za d'armi  quella  Terra,  e  darà  a  Tacco  colla  moire  di  quali  tulio  il 
prefidio  di  trecento  fanti,  che  ivi  fi  trovarono  fono  il  comando  del 
iiidderto  Alberro  Pio.  Il  che  fatto  ,  fi  fpintefoito  la  Mirandola.  Gian- 
F'ttnctfia  Pìie ,  non  vedendo  fperania  di  foccorfo  ,  e  Capendo  anche  d' 
cflerc  odiato  da  quel  Popolo,  giudicò  meglio  di  capitolarne  la  teli, 
e  di  ritirarti  dolente  colia  fùa  ramiglia  ed  avere  in  Te  frana:  conche 
rientrò  nella  Mirandola  la  Cenila  har.ttfa ,  l'ic]:a  JVÌlb  Muref?:..!- 
lo  Ttivuliio  con  Gallono  fuo  Figlio.  Anelerò  da  11  innanzi    i  Fianzefi 


a  San  Bonifazio,  e  connnuamenre  infettava  il  Veroncfe  ,  fu  Ipeditt 
grotto  corpo  di  gente,  per  dare  il  guafto  alle  biade  già  mature, 
cerno  Lance  Franzefi,  ufeire  di  Verona,  ne  lafciatono  tornar  po- 
si loro  campo.  Un  altro  giorno  Imperiali,  Franzcli  ,  ed  Italiani, 
ornerò  di  Tedici  mila  perlone  fono  il  comando  del  SìgntrJtUa  Pt- 
■ ,  e  de!  Signor  di  Rotta  Borgognone ,  marciarono  vetta  Soave'.  Lucio 
Ivejjo,  e  Ar.drtn  Gran.  n,ti:i>  in  ^rmi  l' efercito  Veneto,  animofa- 
are  s'  affrontarono  con  loro  a  Villanuova .  La  peggio  rocco  a  iVe- 
,  i  quali  poi  fi  ritirarono  a  Lunigo,e  di  lì  a  Padova,  lafciando 
rta  la  Irrada  a' nemici  di  venire  a  pollarli  aVicenta.  Pafsò  dipoi 
rmata  de'  Collegati  Torto  Trivigi ,  ma  lo  trovò  ben  guardalo  .  Nel 
,po  fieno  calò  un  eferciio  Teuefco  ,  comandato  dal  Duca  Ji  Bmns- 
!,  nel  Friuli,  flato  finora  campo  di  battaglia  e  di  mìferie.  S'impa- 
ni di  Caftelnuovo  ,  Conrghano,  Saette  ,  Udine,  in  una  parola  di 
o  il  Friuli.  Quindi  pafsò  Torto  Gradita  ,  una  delle  migliori  For- 
te d'Italia;  e  piantate  le  batterie  ,  per  viltà  de'foldati,  che  erano 
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alla  difefa  ,  furano  obbligati  gli  Laziali  Veneti  a  capitolar  la  refa  con 
■mette  condizioni .  Ma  che  ?  non  andò  molto  ,  che  fi  vide  cangiar  fac- 
cia la  fortuna.  Era  mancato  di  vita  Lucio  Malvista  Governatore  dell' 
Armata  Veneta  ,  e  in  fuo  luogo  eletto  Gian-Piolo  Bacioni  Perugino, 
perfona  dì  gran  credito  nella  milizia.  Quelli  fapendo  effere  Verona  re- 
fiata affai  fmilza  di  prefidio ,  e  con  foli  fanti ,  fpedl  cinquecento  Stra- 
diori  a  cavallo,  che  fi  diedero  ad  infelrar  tutti  i  contorni  di  Verona] 
così  che  quella  Città  pareva  alTediata,  né  poiea  ricevere  vettovaglie. 
Venendo  ancora  il  Conte  di  frosnich  Tedelco  da  Maroflica,  peranda- 
rc  a  Tnvigi  con  trecento  cavalli,  il  Baglione  [pedi  contri  d'elfi  Giano 
Fregofo,  e  il  Comi  Gmio  Rangom  con  fecento  cavalli.  La  battaglia 
ne' contorni  dì  Baffano  tìi  fvantaggìofa  a  i  Veneti  fui  principio,  con  ro- 
llarvi prigioniere  il  Rangone  ,  che  lenza  volere  o  puterc  afpettar  il  com- 
pagno ,  avea  attaccata  la  zuffa.  Sopragitmro  polcia  il  Fregofo,  nonfo- 
lo  ricuperò  i  prigioni  ,  ma  ruppe  all'atro  i  Tedcfcliì,  che  parte  da  i 
vincitori,  parte  da  i  villani  furono  uccili .  Quel  che  è  più  venule  le 
pìoggie ,  rotte  le  ftrade ,  non  potendo  gli  eferciti  ricevere  vettovaglie, 
fi  ritirarono  ì  Collegaii  di  l'otto  Trivigi,  e  andarono  a  Verona  .  Anche  il 
Duca  di  Brunsvich  le  ne  tornò  in  Germania.  La  loro  ritirata  fervi  di 
fàcili  ri  a  i  Veneziani  per  ricuperar  l' infelice  Vicenza,  e  tutto  il  Friu- 
li a  riferva  di  Gradifca  ,  non  so  fecon  più  loro  onore,  o  più  vergogna 
di  MafGmìliano  Cefare . 

Gravemente  s'infermò  in  Roma  Papa  Giuli?,  vcr!i>  la  metà  A- 
gofto ,  e  fece  fucrare  a  molti  e  temere  ad  airri  il  fine  di  fua  vita  .  Nè 
pur  quello  ricordo  dell'umana  fragilità  buio  ad  introdurre  in  quel  fero- 
ce animo  veri  delìderj  di  pace,  benché  tanto  v'inclinane  il  Re  di  Fran- 
cia ,  con  aliti  Potentati.  Appena  fi  riebbe  egli ,  che  tornò  a  i  foliti 
maneggi  di  Leghe  ,  e  a  i  prepiramenti  di  guerra.  S'  era  dato  prin- 
cipio in  Pila  air  immaginano  Conciliabolo  contra  di  lui.  Per  oppor- 
rgli ,  intimò  anch'  egli  un  Concilio  Generale  ria  lenerfinell'  Armo  prof- 
fimo  ne!  Lacerano.  Tanti  poi  feppe  faro  l'indcfefib  Pontefice,  che 
traffe  affitto  a'ùo;  yiiIltì  in  qu::Ì' A.mj  F'rd-.iinh  r.  L'eolico,  Re 
d'Aragona  e  delle  due  Sicilie,  ed  Arri™  VI  IL  Re  d' Inghilterra .  Ve- 
ramenreil  primo  avea  mirato  fempre  di  mal  occhio  lenunve  conqui- 
de de'Ftanieli  in  Italia  ,  e  da  che  ebbe  ricuperato  ciò,  che  a  lui  ap- 
parteneva nel  Regno  di  Napoli ,  fofpirava  ogni  di  una  ragione  o  pre- 
tella per  levarti  dalla  Lega  di  Cambra! ,  e  romperla  col  Re  di  Francia. 
Siccome  Principe  di  mirili!  accortezza .  fapevancr  lo  pio  coprirla 
fua  fina  politica  col  mantello  della  Religione.  Cosi  fu  nella  prefenie 
occafione.  Col  motivo  eh  far  guerra  a  i  Moriin  Affrica,  oitennedat 
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Papa  le  Decime  del  Clero  ,  e  con  far  predicare  quella  fama  imnrefi, 
ricavò  tanto  danaio  dalla  pietà  de'  Tuoi  Popoli ,  che  mife  inlieme  una 
buona  Armata,  la  (male  avea  poi  ria  fervire  contro  i  Crifiiani,  come  ne' 
tre  Secoli  precedenti  s'era  tante  altre  vr.he  praticato  non  frnia  difo- 
note  della  Religion  Criftiana.  Olia,  ch'egli  foffe  prima  d'accordo 
col  Papa  per  quello  armamento,  o  che  u  i'apa  il  nralic  nel  Tuo  par- 
tito in  quell'Anno  :  certoè,  che  fecero  Lega  infame,  comprenden- 
in  tipi  .  Vene*...-.»!  ■  e  mieilu  fu  lòlcmeii'icnte  p.^Nicata  in  Roma 
nel  di  quiiri    e  Otr.órc    1  ^  - 

cilio  di  Pifa .  Traffe  il  Papa,  (iccomc  poco  fa  dilli,  in  quella  Lega  au- 
to %m  che  il  Re  d'Inghilterra ,  e  fi  legge  preflb  il  Rymcr  (<:),  e  prcllb  il 
(Sfa?.*'  Du-Mont  (i)  lo  Strumento  tfutuW  fra  effo  Rc  e  li  Cattolico,  ftipuli- 
Uimcàrt.  to  a  di  io.  di  Dicemhre  dell'Anno  preferite  prò  fttfcipier.fc  Santi*  Ra- 
/J,f:™«  „,„„„  , 
Ferdinando  inviato  nel  Regno  di  Napoli  milfi  e  ducento  Lance ,  o  vo- 
gliam  dite  Uomini  d'armi  ,  mille  cavalli  leggieri,  e  dieci  mila  fair 
intra  gente  di  (Ingoiar  bravura  e  fedeltà  ,  pel  cui  mantenimento  s'era- 
un  ol  ii  il  l;o:'.relicc  e  il  Senato  Veneto  di  pagare  ogni  mele  gi- 
ratila mila  Ducati  d'  oro  ,  la  metà  per  cadauno  ;  ordino,  clic  quclb 
efercito  ,  fono  il  comardo  di  Don  Rùh-.i,,:-!,,  ,!:  €-.-,- d!-.r.a  Viceré  di  Na- 
pali ,  verrine  ad  unirli  in  Romagna  col  Pontifiiio  e  Veneto  :  il  cAie  fu 
efeguito.  Ma  qui  non  fini  la  tela.  Furono  di  nuovo  molli  dal  danaio 
del  Papa  eli  Svi  ii  e  ri  contro  lo  Stato  di  Milano  ;  e  in  tatti  molte  miglia- 
ia d'erti  lui  principi»  di  Novembre  calami!  i  a  Yaielif  .  col  cont-c-rr." 
che  l'armi  Venete  e  del  Papa  avrebbono  fetta  una  e  làìatà»  diverfio- 
iie.  Portavano  lo  Stendardo,  fono  il  quale  «;  riretcaci'-i  Secolo  avea- 
no  date  le  memorabili  rotte  al  Duca  di  Borgogna  .  A  quello  formida- 
bil  legno  dovea  tremar  chìeheflia.  Lo  Storico  Padovano  fcrive ,  che 
nel  !.r»  centrale  Stendardo  a  lettere  d'oro  era  fermo;  DOMATO- 
BESPRINCIPUM.  AMATORESJUSTITIjE.  DEFENSORES  san- 
cxe  romana:  ecclesia. 

Era  intanto  dichiarato  per  Governator  di  Milano,  e  fuo  Luogo- 
tenente Generale  dal  Ri  C  ri  Ulani  Hi  mo ,  CgW  Ji  Foh  tao  Nipote  , 
giovane,  che  nelF  età  di  foli  ventidue  anni  uguagliava  ,  fenon  fupera- 
va  ,  in  fenno  e  valore  i  più  vecchi  e  fperiraciuari  Capitani.  Poca  gen- 

-    ■  '->—■:,  poca  fanteria  aveva  egli;  e  in  Milano  er  l:  ■■  - 

coìlemazione.  Andò  Galtonepercc 
Darli  a  Saranno  con  quelle  forze ,  che  potè  ra 
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irai!  gli  Svizzeri  a  Galerate  ,  con  faccheggiar  e  bruciare  Ogni  cofa,  fe- 
guirarono  il  viaggio  vedo  Milano,  dove  s'andò  ritirando  Gallone  ,  o 
pure  il  Trivsliio,  come  s'  ha  dall' Anonimo  Padovano.  Il  quale  aggiti- 
gne  ,  che  feguirono  varj  co  mb  a  nini  enti  colla  peggio  ora  de  gii  uni ,  ora 
de  gli  altri .  Ma  non  ofando  gli  Svìiieri  di  fare  alcun  tentativo  can- 
tra di  quella  gran  Città  ,  piegarono  verfo  Cadano,  con  apparenza  di 
voler  pafTare  T  Adda .  Quand'  eccoti  a  tutto  un  rempo  ,  fpedito  un  lo- 
ro Uiuiale  a  GaiW  ,  fi  offerirono  di  tornacene  alle  lor  montagne, 
fe  fi  volca  dar  Ino  un  mere  di  paga  .  Effeudo  intanto  arrivati  qua» 
tro  mila  fanti  Italiani  a  Milano ,  Gaffonc  allora  parlò  alto ,  e  poco  e- 
lìhl .  Da  11  a  poco  andarono  a  finir  le  minacele  di  que'  Barbari  in  liti- 
rarli  al  loro  paefe  .lafciando  per  la  fcconda^volca  dclufi  i  Coaimcuarj 
del  Papa,  e  de' Vene  li  ani ,  che  ci.ir.o  con  loro,  ed  .'.[legando  per  if- 
Cufa,  che  non  correvano  le  paghe',  ed  aver  mancato  i  Generali  del  Pa- 
pa e  de'Veneiiani  .ri  concenu  iìcll.i  lor  ■  venuta  .  Cesi  è  raccontato  que- 
llo fatto  dal  Guicciardino  ,  e  dall' Autore  Franiefe  della  Lega  di  Cam - 
brai.  Ma  i' Anonimo  Padovano ,  forfè  meglio  infoimelo  di  qu  e  Ri  af- 
fari, fciive  ,  che  Gallone  col  danaro  corruppe  ìl  Capitano  Altofalfo , 
ed  alcuni  altri  Condottieri  Sviiseri,  i' quali  mollo  tumulto  nell'Armata 
fecero  fvanire  ogni  altro  dileguo.  UfejtiitK>queflO'pericoIoib  imbroglio 
i  Franiefi,  vennero  dipoi  a  prendere  il  quartiere  a  Carpi,  alla  Miran- 
dola, a  San  Felice,  e  al  Finale;  e  quello  perchè  gli  Spagnuoli  era- 
no ^l^£ot^3al-ìm/Si'iC^^t'^^3*  ^"senembrea3! 
Fiocinini,  dopo  lungo  traila ro  e  molte  rninaccie,  di  cavar  di  mano 
AéSxntJl  la  Terra  di  Montepulciano.  Di  grandi  iflanie  fece  loro  il 
Hi  Lodovico ,  perchè  ufeiffero  di  neutralità ,  ed  entrafiero  in  lega  con 
lui;  e  le  dimande  lue  erano  avvalorate  dal  Sod  crini  perpetuo  Gonfalo- 
niere di  quella  Repubblica.  Tuttavia  prevalle  il  parete  de  i  più  di 
non  mifehiariì  in  sì  arrabbiata  guerra.  Né  fi  dee  tralafciare ,  che  fu 
dato  principio  iti  Fil";i  ai  Conciliabolo  de' Franici!  ;  ma  prir.cip:..)  ridir 
coio ,  si  poco  era  il  numero  de'  concorrenti ,  nè  lì  vedea  comparire  al- 
cuno dalla  parte  di  Mafiùniliaio  tifare.  Avea  Paci  Giulio  colle  buo- 
ne tentato  più  volte,  ma  fempre  inutilmente,  di  far  ravvedere  que' 
pochi  fconlìgliati  Cardinali;  ma  allorché  fi  vide  forte  in  fella  per  le 
Leghe,  delle  quali  s'è  parlato  di  fopra,  nel  di  14.  d'Ottobre 
Le  Cenfure  contra  di  loro,  privandoli  del  Cappello,  e  d'ogni  altro  Be- 
nefizio. Non  fapea  digerire  il  Popolo  di  Pifa  di  tenere  in  fua  cala  un 
1)  fatto  fbandato,  e  brontolava  torte,  e  facea  temer  qualche  lòlleva- 
lione.  Perciò  que'Prelati  impetrarono  da  Firenie  di  poter  tenere  una 
Tomo  X.  "  E  guai- 
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l-i:  ili  <T.:n;fh.  m.i  medi  scic  ,  perbr  li:  urei™  .  I  Franzefi  di  quel 
lempo,  per  cont'eflìon  d'  og'iuno ,  erano  fconi  difciplina,  e  gravofi 
anche  n  gli  amici  per  la  loro  arroganza  ed  intnleuza,  mntTimairante 
yerfo  le  donne;  il  che  prddufla  delie  riffe  fra  loro  e  i  Paini,  ed  una 
fpe  li  al  mente,  in  cui  reitatono  ferii  i  il  Signor  dì  Laurrcc, edi  Stintigna- 
ne ,  che  comaridavanoqucllapuardia.il  perché  que' Cardinali  paven- 
tando  di  peggio  .giudicarono  Baglio  di  ritirarli  a  Milani  .anch'ivi  mal 
veduti  da  quel  Popolo  ,  ma  f'iftenuii  da  ehi  purea  farli  rrlpetrarà .  Un 
grande  tremnoto  nel  Mano  del  prefenie  Anno  re™  non  lieve  danno 
ìi  Venetia  ,  a  Padova,  al  Friuli ,  e  a  molti  di  que'  contorni. 

Anno  di  Cristo  mdxii.  Indizione  xv. 
di  Giulio  ÌL.'Papa  io. 
dì  Massimiliano  Re  de' Romani  io. 


SI  maravigliano  talvolta  .alcuni  al  vedere  a  i  di  n  nitri  le  Annate 
lampeggiare  in  tempo  di  verno,  c  fare  afledj,  e  biuaglie,  quali 
prodeire  ignoro  a  gli  antichi .  Ma  noi  abbiam  veduto  ciò ,  che  avven- 
ne nel  precedente  verno  i  ora  vedremo  ciò ,  che  nel  prelente .  Dap- 
poiché fi  fu  congiunto  l'elerciro  ■Spaimi ;■■!,>  t';-in>  ii  comando  del  Vice. 
•  i  R.umvndo  di  Cardani  col  P Oliti fàio  ,  in  cui  era  Legalo  Giovanni 
Cardinali  d,' Mtdìci,  e  fono  di  hli  Marcantonio  Colonna:  meflo  in  con- 
sulta l'andare  addolioa  Ferrata,  o  pule  a  Bologna  ,  li  trovò  troppo  dif- 
ficile il  primo  dilegno  per  le  Ifrade  rotte,  e  pel  rigote  della  (Uginne  ,  t 
però  fu  prefj  in  riloluiione  di  mettere  il  campò  a  Bologna,  dove  fi  pò- 
tea  meglio  campeggiare,  e  che  intanto  fi  proccuraffe  l'scqnitto  dulia 
Badia ,  o  Ila  Foriena ,  che  il  Duca  di  Ferrata  reneva  alla  Folla  Za- 
ngola, liceo  me  pollo  di  grande  importanza  per  andar  poi  a  Ferrara.  Co- 
là fu  inviato  verfo  il  fin  di  Dicembre  dell'  Anno  precedente  Filtro 
■Navarro,  Maftro  di  campo  ,  Generale  della  fanteria  Spagnuola  ,  uomo 
■di  gran  credito  nell'armi .  V'andò  egli  con  due  mila  fanti  (  il  Bembo 
fcrive  nove  mila  )  e  con  un  buon  treno  d'  artiglieria  .  V  Anonimo  Pa- 
dovano mette  per  Capitano  di  quefia  impiel'a  il  Signor  Francano  Or- 
fino,  Aggiugne  ancora,  che  in  poche  ore  lolle  le  difefe  a  gli  alfe  dia- 
ti, te  ne  imp,u!raiiiioinj  gii  So.-.onuali  a  fotia  d'armi.  Del  medcliri'o 
tenore  parla  anche  lo  Scrittore  della  Lega  di  Cnmbrai .  Ma  il  Guic- 
ciardino  e  il  Bembo  dicono,  che  dono  tre  di  di  retilrenia,  Gafparo 
Sardi  Ferrarefe  dopo  cinque  giorni ,  e  Fra  Paolo  Carmelitano  diipo  die- 
ci di,  ebbero  quella  Piana.  Neu  può  certamente  fufliltere  tanca 
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brevirà  di  tempo,  perchè  convenne  hattere  con  artiglierie  le  mura, 
e  fecondo  il  Bembo,  vi  fu  formata  e  tana  giocare  una  mina  gravida 
di  polve  da  fiioco  :  cofe,  che  richieggono  tempo.  La  verità  fi  è, 
clic  dopo  fatta  la  breccia  □  colle  palle  da  cannoni,  o  colla  mina, 
fu  dato  l' affario,  che  couo  non  poco  fanone  a  gli  aggrefibri  ,  ed 
obbligò  il  valorofo  Verdello  Pagano ,  Comandarne  di  quella  Fortez- 
za con  que'  pochi  de*  luci  ,  die  'vaino  re LÌ.sr i  in  vita,  a  tenderti  ,  fai- 
ne, le  perfone,  nel  dì  ultimo  ili  Dicembre  del  precedente  Anno.  Scri- 
vono alcuni,  eh.' egli  tu  urdù  r,l'i:,uihr..n.i  iKìeì'i  (  ma  dinaro  Sardi, 
e  1'  Arìollo,  che  mi  glio  I  ape  uno  i  latti  ih  caia  loro  ,  ci  alllcbrano,  a- 

detta  a"  un  loro  bravo  Uiìziale  perito  con  tanr'  alita  gente  in  quell'af- 

fedio.  Ecco  le  parole  deli'  Ariofto  :  (a)  (t) Metti 

Cht  poicU  u:  h,  ;:„;„  fi  fu  metto  liwXLll. 

il  m/ir  FtjiM,btp,  tfiÀt; 

-  <  aVS 


DJ  PcpJ  L,  PiùPc»f  «*«,«/,. 
lijbnfa  Duca  di  Ferrara ,  a  cui  llava  forte 


feger  quelle 


jflfanfa  Duca  di  Ferrara ,  a  cui  flava  forte  fui  cuore  la  perdila  di  quel 
rilavanti;  pollo  ,  nel  di  i  di  Gennaio  di  quell'Anno  colà  li  portò  an- 
ch'egli  colla  geme  e  colle  artiglierie  occorrenti,  e  feppc  cosi  delira- 
mente e  valotofamente  condurre  l'irnprefs  ,  che  diroccato  II  muro  fref- 
camente  rifatto,  in  poche  ore  a  fona  d'armi  ripigliò  quella  Fortez- 
za, con  «fervi  mandati  a  filo  di  fpada  tutti  i  difensori.  Fu  colpito 
nell' affilio  loftcflo  Duca  nella  fronte  da  una  pietra  molla  dalle  aiti- 
gliene con  tal  empito  .  che  limafe  tramottito  più  giorni .  La  celata  eli 
lalvòla  vita.  Papa  Giulio,  uomo  facilnier.te  rotto  ed  iracondo  .  lail- 
t  quello  fatto  Lettere  di  fuoco  ai  fuoi  Capitani. 

'  configli  finalmente  uel  d'i  i5.  di  Gennaio  colla  neve  in 
rauiuciuiu  Pouriiizio  e  Spagnuolo  imprelé  FaHedio  di  Bologna  , 
jioihn.l.ili  vedo  q-.-ella  Città  dalla  parte  della  Romagna  per  la  co- 
modità delle  vettovaglie.  Pianure  le  batterie,  fi  diede  principio  alla  lot 

to  braccia  delle  muta  ,  e  vaeillfnrc  ia  Torre' denti  l'otta  di.  Santo  Stefa- 
ito.  Dentro  non  mancavano  ad  una  valore/a  ditela  i  BintimU  con 
chi  era  del  loto,  partito ,  e  OJtrio-  A  Poh ,  ed  Ivo  a'  Capitani 
p"rj:izcii ,  che  con  due  mila  Tedefchi  c  ducenro  tancie  rinforzavano 
ijus!  ìiri'ii  Ilo .  Erali  per  dare  I'  allalto  alla  breccia  ,  ma  li  volle  afpcr- 
tar  l'olito  di  una  i.iìi-.i,  .irata  ùnto  la  Capi  tila  della  beata  Vergine  del 
Baracane  nt'lla  .Strada  C  j:1ìl;1ì:mi!:  .la  Pia;-  Navatto.  Scoppiò  quella  , 
e  mirabil  cala  fu,  che  la  Cappella  fu  balzata  in  aria  ^  e  tornò  a  ti- 
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cadere  nel  medefimo  (ito  di  prima  ,  con  reltar  delufa  l' efpettazion  de' 
Spagnuoli,  quivi  pronti  pei  l'aflàlto.  Intanto  Cartone  dì  Fon ,  cidot- 
i^u  ai  1-niis  di  NU.dau. ,  .utd.iva  ammalando  ie  fne  gemi ,  e  léce  fi 
unì  il  Duca  di  Ferrara  colle  lue.  Udito  il  biibgno  de'TJolognefi ,  Spe- 
di loro  milie  fami,  e  poi  cerilo  cinquanta  Lance ,  che  felicemente  en- 
trarono nella  Cini:  cofa,  die  lece  credere  a  i  nemici,  ch'egli  non 
penfaffe  a  pallai  colà  in  perfona  ;  e  tanto  più  perché  l'Annata  Vene- 
la  avea  fpediro  di  lì  dal  Mincio  un  grado  di  leccamento ,  e  lì  teme- 
va di  Brefcia .  Ma  il  prode  Gallone  mone  una  notte  l'efeteito  dal  Fi- 
nale ,  ad  onta  della  neve  e  de' ghiacci ,  con  elio  arrivò  a  Bologna  nel 
dì  quinto  di  Febbraio,  e  v'entiò  per  la  Porta  di  San  Felice,  fcnia  che 
fé  ne  avvedelTero  i  nemici:  il  che  certo  parrà  mverifirnile  a  più  d'uno, 
e  pure  lo  vegghmo  ferino  come  cofa  fuor  di  dubbio.  Penfava  egli 
di  ul'cir  tolto  addolfo  a  gli  aflèdiantì  ;  ma  deferendo  a  i  configli  di  chi 
ci>nofcc;i  la  necciliià  di  ruicrar  la  gente  troppo  ìlanca  ,  intanto  prefo 
da  gliSpagnuoli  uno  Stradi™  rivelò  ad  eflilo  Italo  prefente  della  Cit- 
ta. Di  più  non  vi  volle,  perche  l'Armata  de' Collegati  levane  fretto- 
lofamente  il  campo,  e  lì  riiirafie  alla  volta  d'Imola  .  Solamente  alcuni 
cavalli  Franzeline  piuicarono  la  coda  con  prendere  qualche  bagaglio. 
Nella  Storia  del  Gnicciardino  è  meffa  la  ritirata  loro  nel  dì  19.  di 
Febbraio  ,  ma  ciò  avvenne  nella  notte  dei  di  fello  antecedente  al  gior- 
no fetiimo.  Per  quello  avvenimento  fi  cUflufe  l' allegreiia  per  tutta  Bo- 
logna ;  quando  eccoti  arrivar  corrieri  con  delle  dilguftofe  nuove,  che 
turbarono  tutta  la  feda. 

Avea  il  Cut»  Luigi  AvogaArv  Nobile  Brefciano  con  altri  fuoi  Com- 
patrioti bene  affetti  alla  Repubblica  Veneta ,  e  fianchi  del  governo 

mettendo  d'introdurli  dentro  per  la  Porta  delle  Pile,  giacché  poco 
prelidio  era  timailo  in  quella  Città  ■  A  quello  trattato  avendo  accu- 
dito il  Senato  Veneto,  Animi  Grini  Legato  della  loro  Armara  ,  c  per- 
fonaggio  di  gran  coraggio,  con  trecento  uomini  d'armi,  mille  e  tre- 
cento cavalli  leggieri ,  e  mille  fanti  partito  da  Soave ,  andò  a  valica- 
re il  Mincio,  ed  unito  eoll'Avogadro  fi  preferito  davanti  a  Brefcia. 
Ma  efiendofi  feoperto  il  trattato,  e  prelì  alcuni  de' congiurati ,  niun 
movimento  fi  fece  nella  Città .  11  Gtiiti  non  ifeoraggito  per  quello  , 
giacché  giunie.ro  a  rinforiatlo  alcune  migliaia  di  villani,  volle  tentar 
colla  fona  ciò,  che  non  s'era  potuto  ottener  colla  ftode.  Fu  dato 
nel  di  tre  di  Febbraio  da  più  parti  l' all'alto  e  la  fcalata  a  Brefcia  ;  e 
perciocché  finalmente  follevolfi  il  Popolo  gridando  ad  alte  voci  Mar- 
ca, Marco,  il  Signor  di  Ludi  Coman dante  Franiefe  co'fugi  e  eo'No- 
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bili  del  Tuo  feguìto  fi  ritirò  nel  Cartello .  Dato  fu  il  Tacco  alle  cafe  de' 
Nobili  fuggiti,  e  a  quanto  v'era  de' Franiefij  e  (Untò  aflsiflimo  il 
Grilli  a  trattenere  gì'  ingordi  foldati  e  villani  dal  far  peggio .  Stefafi 
quella  r:uova  a  Bergamo,  anche  quella  Città,  a  riferva  del  Cartello  , 
allò  le  bandiere  di  San  Marco  :  legno,  che  i  Franzefi  non  Captano 
acquiilarfi  l'amore  de'  Popoli .  Corie  bene  il  Trivuliio  a  Bergamo, 
ma  ritrovò  feriate  ivi  le  porte  per  luì;  però  li  tidulìe  a  Crema,  e  quel- 
la Città  ptefervò  dalla  ribellione .  In  Venezia  per  r.-li  r.cquii-:  li  ;c::ro 
per  tre  dì  immenfe  allegrezze .  Intanto  a  Gallone  di  Fois  giunterò  l'un 
dietro  l'alito  corrieri  coll'avvifo  della  perdila  di  Brcfcia  e  di  Berga- 
mo .  I\:t  h  dolorala  nuova  non.  jiur.to  i!>:;i;iti:o  il  j?ne:o((>  Principe  , 
dopo  aver  lafciato  in  Bologna  ;!  Signor  delia  Foglietta  con  quattroccn. 
io  Lance,  e  fecenro  arcieri,  e  Federigo  da  Borala  con  quattro  mila, 
fanti:  nel  Lunedi  S.  di  Febbraio  col  rello  della  fua  gente  s'avviò  a. 
Cento.  Fu  nel  di  feguente  al  Bondeno  e  ;,lla  Sitila:;!.'  Nel  Mercotdì 
pafsòil  Pò,  e  fi  fermò  ad  Olìia.  L'altro  di  pafsò  il  Tartaro  a  Noga- 
ra,  dove  (apulo,  che  Gian-Paolo  Bugiane  Governatore  dell'Armata 
Veneta  era  pervenuto  all'  Boia  della  Scala  con  trecento  Lancie  e  mille 
fanti ,  (tonando  dodici  Cannoni  da  batteria,  e  gran  copia  di  munizio- 
ni per  l'cfpugnazìone  del  Cartello  di  H'.,:\  :i3  ;  [".ibi  io  limili:  ci:v.i  r-.s:.'.le 
e  ducento  cavalli  a  quella  volta.  Il  Baglione  avvenite  da'eoutadini , 
fpronò  co'  Puoi  il  più  che  potè  .  Giunfero  i  Franzelì  alla  Torre  del  Ma- 
gnano addolib  al  Come  Guido  Raneone,  che  marciava  con  altre  fantc- 


o[  campo  ertimi  oltre  a.  i 
fteUe! 

Padova- 


Cigionierl.  Il  rello  fi  (alvo  col  Baelione.  Quella  pugna  feet 
quant'  ore  della  none  al  chiaio  della  neve  ,  e  al  lume  delle 
Vennero  poi  i  vincitori  ad  alloggiare  in  vario  Ville,  dovi Jiiro.w 

nefacio  yen  tefliaunuaia.  Quelle  fon  parole  dell'Anonimo  Padov; 
no  ,  la  cui  Storia  marni  ferina  £  in  mio  potete . 
.  Somma  in  quello  mentre  fu  In  follecitudine  e  lo  sforzo  di  A, 
Grim  ,  per  veder  pure  ,  fe  poteva  efpugnare  il  Cartello  di  Brefcia  : 
ilhiere  affailTime  i villani  armati;  dapertutio  accrebbe  le  fortifici 
ni  e  le  guardie,  animando  fpezialmente  con  bella  orazione  il  P 
lo  alla  difcl'a,  e  con  ricavarne  per  rUpufta,  che  tutti  erano  pror 
mettere  la  vira  loro  c  de'proprj  figliuoli,  e  quanto  aveano,  pili 
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che  tornare  forco  il  citidel  dominio  olrrai 
lunula  ;L;t[i:;i.M,!  giuiiie  Gallone  in  vicin 
troduQe  nel  Cartello  quattrocento  Lane 
lor  cavalli)  e  ire  mila  fami.  Fece  nel  di  fegueme  intimare  al  Popolo, 
che  fenon  fi  rendevanoin  quel  di,  darebbe  la  Cini  a  facco  ;  e  che 
fendendoli,  otterrebbe  il  perdono  dal  Re.  Altra  rifpolla  non  riportò, 
fe  non  che  li  i'iIl'.lmi  diieiid-.-ru  lino  alla  morie.  Anele  quella  notte 
chi  avea  giudizio  a  mciter  in  Moiiiltcro  le  lor  Mogli  e  Figliuole,  e  a 
fcppellir  ori,  argenti,  e  gioie,  dove  più  penffcvano,  che  tofléro  ficn- 
ri  .  La  mattina  Irruente  al'"  apparir  del  filino,  che  fu  il  dì  19.  di  Feb- 
braio, ciré  il  Gioitili  «railb  ridi'  Anno  pie'e-ite,  giorno  lenipre  me- 
morando, federo  dal  Cartello  i  Franici:.  Si  leggeva  ne  i  lar  volti  t" 
impazienza  e  il  furore  per  la  voglia  e  fperanza  ilei  vagheggiato  bot- 
tino. Battaglia  li  era  ieijiu  a  1  ill  uni  ri-j;>:i  e  e'  Ve, ■c/i.,  11:  .  Su  HT.it i  (jue- 
fii  col,,  motte  di  enea  due  mila  Veneti .  ci/raromi  ,  h;,n«-li  con  gian- 
de  Iciuamazto  nella  Citta,  e  ferocemente  aliai™  la  gente  d'arai,  che 

fc^ÒttV.^nta^f^  dX 
Città,  alpeitando,  che  s'aprifTe  qualche  Porla,  vide  (palancarli  quella 
di  San  Nazaro,  per  cui  fuggiva  con  du  ceni  a  cavalli  il  Conte  Lui- 
gi Avogadro  ,  pirunotnre  di' quella  congiura.  Ilertù  egli  prigione,  ed 
cr.ir.iLc  ime, .e  milizie  finirono  d'uccidere  ,  dillipatc,  e  l.ir  piigioni  i 
Veneti  e  Brefciani  armari ,  con  rame  grida  e  rumore,  che  parea,  che 
rovinai.-  i:  Mondo.  Mh-.óili  chili  vi  W  Gallone  di  Fois,  non  folo 
come  Capitano,  ma  come  ottimo  Soldato.  Si  fece  conio,  che  vi  mo- 
riflcro  più  di  fei  mila  fra  Cittadini  e  Veneziani ,  e  fra  gli  altri  FcJcri- 


Duro  quello  quaG  per  due  giorni,  tic"  quali  non  lì  può  dire,  quanta 
forte  la  crudeltà  di  que  cani,  giacché  in  si  tane  occafioni  gli  annali 
non  fan  piii  d'  efiere  non  diiò  Criftiani,  ma  uè  pur  uomini,  e  pegeio- 
li  I,  Lenirono  celle  Fiere  ,lell'e  .  Nua  contenti  de' mobili  di  qualche 
prezzo,  fecero  prigioni  tutti  i  beneftanti  Cittadini,  obbligandoli  con 
t, -memi  iti-aditi  a  rivelai  le  robe  e  danari  afeolì,  o  a  pagare  delle  e- 
ItuiiitLiuti  taglie  ,  e  molti  pei  non  poterle  pagaie  furono  ttucida'i.  En- 
trarono anche  in  ogni  Moniltcro  di  Rcligioli ,  e  tutto  il  bene  ivi  rico- 
verato teftò  iti  loro  preda.  Sul  principio  ancora  del  lacco  non  pochi 
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fcelleraii  foldati ,  fenza  far  conto  del  divido  fatto  dal  Generale  Gallo- 
ne, fonarono  le  pone  di  alcuni  Conventi  di  facre  Vergini,  coni- 
mettendovi  cofe  da  non  dire .  Ma  avendone  elfo  Generale  fatti  im- 
piccate non  so  quanti,  provvide  alla  (icurctza  di  quo' facti  Luoghi, 
dove  s'erano  rifugiate  quali  tutte  le  Donne  Brefdane.  La  fera  final- 
mentedel  Venerdì  ufcl  bando  folto  pena  della  vita^che  cefaffe  il  fac- 


lanto  male  alla  loro  Patria,  nel  di  apprclfo  furono  decapitati  e  iijuar- 
tati;  e  due  Figli  delprimo  da  lì  ad  un  Anno  anch'odi  ebbero  recifo 
il  capo  in  Milano.  Tal  fino  ebbe  auella  lagrimevol  Tragedia,  che  fe- 
ce incredibile  ftrepito  per  tutta  l'Europa. 

Intanto  Pupa  Giulio  più  che  mai  inviperito  contra  del  Re  di  Fran- 
cia ,  e  riioluto ,  come  egli  fempre  andava  dicendo  ,  di  voler  cacciare 
i  Ballimi  d'Italia,  ferita  penfare,  fe  quello  folfe  un  melliere  da  fon- 
ino l'afior  della  Chiefa  e  Vicario  di  Cniìo  :  movea  cielo  c  terra  per 
levare  eli  amici  ad  db  Re  Criftiaiiìi3™a,e  per  orargli  addotto  ic:.  ne- 
mici .  Gli  riufeì  di  condurre  Mafimtiwto  Ctfin  ad  una  tregua  di  die- 
ci moli  co'  Feniani ,  mediante  io  sborfo  di  cinquanta  mila  Fiorini 
eli .  Seppe  far  tao- 

,  per  muovere  guerra  alla  Francia.  Ferdinando  jl  Canoino 


ilPon- 


   Nuovi  e  gagliardi  maneggi  fece  parimente 

telicc  col  danaro  e  con  altri  recali,  per  tirar  di  nuovo  gli  Svizi 
tra  dello  Staro  di  Milano  .  Vedeva  il  Ri  Lodovico  tutti  quelli  brutti 
nuvoli  in  aria ,  ed  intanto  avea  fulle  fpalle  gli  eferciti  Fontilizio,  Vene- 
io  ,  e  Spagnuolo ,  che  maggior  apprenfioiie  gli  retavano  per  gli  Stari 
d' Italia  .  Perciò  inviò  ordine  a  Gtflonc  di  Fon  di  tentar  la  fortuna  con 
una  battaglia.  Gallone  fentendofi invirato  al  fuo  giuoco,  e  fipendo  da 
altra  patte,  che  Bologna  fi  trovava  continuamente  infettata ,  e  come 
bloccara  dall'armi  defPapa  e  del  Viceré  Cardenia,  p-ilìò  a  Ferrea, 
per  concettate  col  Duca  Alfinfr ,  quanto  era  da  fare .  E  da  che  ebbe 
licevuto  un  rinforzo  di  itccento  Lande ,  e  di  quattro  mila  fanti  Guaf- 
coni  e  Piccatdi ,  e  cinque  mila  fanti  Tedefchi,  condotti  da  Jacob  e 
Filippo  Capitani  di  gran  nome  in  Germania  :  fece  la  taffegna  dell'  Ar- 
mata fu  a,  che  fi  trovò  afeendere  a  Lance  o  tìa  Uomini  farine  mille 
e  ottocento,  a  quattro  mila  Arcieri,  e  a  fedicì  mila  fanti.  Nel  dì  16". 
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-di  Marzo  molte  dal  Finali:  di  Moden.i  l'A  i  mata  fua  verfo  la  Romagna, 
e  al  Luogo  del  Beniivoglio  (èco  fi  uni  Alfònfo  Duca  di  Ferrata  colle 
fu.:  ri  Lipui: ,  e  co-i  3[,n'c.i;:ij  ii'  artiglierie  c  monizioni  .  A  quello  avvi- 
li) il  C  «rJtnl  xV  MeJici  Legato  ,  e  il  Canio™  li  ritirarono  verfo  la  mon- 
ragna  di  Faenza  col  loro  eioivito  ,  caMilloatc  in  mille  e  cinquecento 
Laude,  iti  tri;  mila  cavalli  leggieri .  e  h  tliciotto  mila  fanti.  Non  avea- 
ìi-  libila  di  venite  alle  mani,  perche  lucravano,  che  tirando  in  lun- 
go la  faccenda,  oiie^'ily.:  v  Sviati  nello  Stato  di  Milano  ;  ed  uni- 
camente pelavano  a  diftkul.ar  le  vcttovajjli,-  al  campo  Fratizefe. 
G.unio  Gallane  a  Cotignola,  arrivarono  Oratori  di  MaÙiaxd^no  Cela- 
re ad  inumar  gravi  pene  a  i  Tedefchi  militanti  al  foldo  del  Re  Cri- 

'"i  m.i  ..       .■!  .    ■  ■   i  vi'    :  li  Ltiiii  ■:  ;  uni  noi  ■  , 

Franzefe  di  marciare  alla  volta  di  Ravenna  .  Per  non  lardarli  alle  (pai- 
11- il  Mie  e  ricci  Calk-lb  di  Rulli,  giaedk  a, ,o..a. ne  mente  fu  rlipo- 
ttj  d,i  oli  abitami  aU'intimazionc  ili  renderli,  convenne  adoperar  le  ar- 
tiglierie ,  e  con  un  itero  e  lan^uinofo  allatto  inipadronirfcne.  Vi  furo- 
He  ragliate  a  peni  (  fé  vogliam  prellar  fede  all'Anonimo  Padovano, 
che  fembra  efere  intervenuto  a  quel  macello  )  circa  mille  perfetti:  tra 
foldali  e  terrazzani,  e  dato  un  orrido  lacco  all'  infelice  Luogo.  II 
(".ilici il -dina  moli;,  meri  dice  de' morti.  Indi  pafio  l'cfetcito  folto  Ra- 
venna, alla  cui  d,fela  dianzi  e.a  listo  inviato  Cafe™  con 

a«^ietie^minció\^jflr?l  bucfoTFerwra  a  UcHglUt  qodle  vec- 

all'affalio  nel  Venerdì  l'amo,  giorno  ben  ramificalo  da  quella  geme  , 
e  datò  la  battaglia  per  qtiattr'ore  ,  lòftenuta  coti  tal  vigore  rial  Co- 
lonna, che  vi  perirono  fra  l' una  e  l'altra  pane  da  mille  e  ciiiqneccn- 
10  fami,  la  maggior  pane  Italiani ,  e  vi  teliti  malamente  ferito  Felt- 
rigli Jifcji*,  valer:!!:  Capitano  de'  Franteli. 

A  questi  avvilì  il  Viceiè  Catdona,  non  volendo  lafciar  perdere 
Ravenna ,  fit  neceffitato  a  muavetfi  coli' Armala  Collegati,  e  venne 
a  iiDll.itiì  in  tilt  foric  alloggiamento,  Ite  miglia  lungi  da  quella  Città, 
dove  fi  afforzò  con  alzar  terra,  e  cavar  folte  fatte  a  mano  colla  mi;- 
g:i  t  celerità  politile  .  Trovanti  il  Cenerai  Fran;.t!ie  h  forti  mo  imbro- 
do* ,  [iettili'  veJe.i  i  ni-ciici  ili  nati  a  (chinar  la  zuffa;  e  intanto  l'Ar- 
mata liu  li  travata  in  gran  dilanio,  perch'erano  cinque  giorni,  che 
gli  uomini  campavano'  di  l'olo  l'ruiv.evto  cotto  c  d'acqua,  e  i  cavalli 
non  iftavario  meglio  ,  perché  cibati  anch' clìi  tli  Cnln  rrummtn  <•  .ti 
pstlis  faglie  di  ialici;  licchè  e 
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di  un!ticfdi  Aprii/,  correndo  la  maggior  Fetta  dell'Anno,  cioè  fa 
Rifurreiion  del  .Signore  ,  giorno  celebralo  con  rama  divozione  da  lut- 
to il  Criftianefimo  ,  ma  funellato  da  coloro  con  tanti  fdegni  e  (par- 
gimenti  di  l'angue:  L'efercito  Franzefe  in  ordinanza  marciò  conira  del 
Collegalo  .  Con  elfi  Franzelì  era  il  Cardinali  San  Setirbia  ,  Legato  del 
Conciliabolo  di  Pifa  ,  che  pareva  un  San  Giorgio  ,  perché  armato  da 
capo  a  piedi .  Prevalfe  fra  gli  Spagnuoli  il  parere  di  Pituo  Navarro  , 
che  non  s' avene  ad  ufeir  da' trincierumenti,  credendo  egli  iunior 
vantaggio  l'afpettar  di  pie  fermo  il  nemico  dietro  a  i  ripari.  Ma  il 
fenno  del  Duci  di  Ferrara  trovo  la  maniera  di  cacciarli  fuor  delia  ra- 
na; perciocché  pollate  le  batterie  de'fuoi  grolìi  cannoni  in  un  buon 

legali,  cheper  arteitato  dell'Anonimo  Padovano,  il  quale  diligerne- 

duVmilaepCetftne"e  pia ™dnquec™o™  valli f«nìrMÌ°.  Alloro  Tct 
pitani ,  veggendo  cosi  malmenata  La  lor  gente  Lenza  poter  fare  refi- 
ll e  ma ,  chiefero  licenza  al  Viceré  di  ulcire  a  battaglia.  Scrive  il 
Guicciardino,  che  fu  il  valorofo  Fabrizio  Colonna,  cric  annoiaro  dì 
si  brutto  giuoco,  ferii  a  dimandarne  la  permiflìone,  sboccò  fuor  de  i  ri- 
pari, e  diede  principio  alla  mifchìa  ,  feguitato  poi  dal  rello  dell'  Arma- 
la. Gareggiavano  in  bravura  quelli  due  efercitt.  L'odio  delle  Nazio- 
ni, l'amor  della  gloria,  la  neceffità,  infiammavano  il  cuor  d'ognu- 
no. Però  terribile  fu  il  combattimento  ,  e  una  giornata  fimile  non  s\ 
era  da  gran  tempo  veduta  1.1  Itnlia  ,  Ali' ii'tit.ito  mi.i  non  lice  il  de- 
fcriverne  le  riicofbnze.  Però  ballerà  di  dire,  che  andarono  in  rotta 
i  Pontifizj  e  Spagnuoli,  fpezialmente  per  la  llr.ige  ,  che  ne  fecero  le 
bombarde  del  Duca  Allenfo,  portate  a  i  loro  fianchi;  confidando  il 
Bembo ,  ch'egli  con  quelli  bronci ,  e  col  fuo  iluoio  fu  cagione  della 
vinaria  in  gran  pam-  .  Perderlo  i  vinti  tutte  le  loro  artiglierie ,  e 
Ijuoru  parre  rL:li<_-  i:i!s|iiie  'U'--  cj:ii;Mi;':'!,i,  cui  l.rci.ir  m  ;ir:  dui- 
no ottocento  uomini  d"  atr::i ,  miilc  titrccnta  cavalli  Ungici  i,  e  !ct;:: 
tnila  t-.ni:: .  e  con  r:i:a:  rripinnieri  il  Cardinal  U^aro'.  cioè  Ghv.,n- 
h.;  .!,■■  MtJìii,  il  Mcrchrft  di  'Bitama,  Pedinando  JAvahs  Marchete  di 
Pelea»  ,  allora  giovinetto  ,  che  poi  riufeì  Capitano  di  gran  nome  ,' 
il  Principi  ài  Bifiìnona,  il  Carvapl,  e  Piata  Navarro  Spagnuoli  COll 
altri  non  pochi  Uiìi:a!i .  li  jirnde  Fabrizia  Colonna  per  fua  buona  ven- 
tura rellò  prigione  di  Aifonfo  Duca  di  Feirara ,  cioè  d'un  Principe  , 
che  gli  usò  tutte  le  maggiori  finezze,  nè  volle  poi  rifeatto,  ficcarne 
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vedremo .  Retarono  fra  i  moni  il  Duca  d'Atta  ,  il  Comi  di  Monrtlef- 
fi,  il  Vainomene,  ed  alni  Capuani .  Si  falvò  a  Celeni  il  Cardisi, 
dove  anele  a  raccogliere  le  reliquie  del  tanto  fmiouito  e  sbandaio  e- 

M*  fe  pianterò  per  la  lormala  forre  i  Collegati ,  non  ebbero  già  ce- 
calion  di  ridere  i  Franzeli  per  la  loro  vittoria .  Imperocché ,  lecon- 
óoV  Anonimo  Padovano,  die  mortra  d'aver  avuta  buona  concili 
di  quella  si  fanguinofa  giornata  ,  vi  perirono  fetrecento  uomini  d'ir- 
mi ,  ottocento  ottanta  arcieri,  e  tidvc  mila  fanti,  e  tra' principili  Ufi- 
ziali  loro  Ivo  J'  AÌUgrt  condri,.-  ii;;ii,  amemhx  Capitani  d'arcieii,/i 
Cuna,  V'àlaima,  i  due  Capitani  de'Tcdel'clii  Filippa  e  Jcici  ,  ed  al- 
tri, ch'io  tralascio.  Il  Signori  di  Laura,  carico  di  ferite,  rittoiw 
fra  i  morti,  e  poi  curato' in  Ferrea  ,  falvò  la  vira.  Certamente  è  tu» 
sbaglio  di  ltampa  il  dirli  nella  Storia  del  Guicciardino ,  che  mito) 

che  il  Moccingo  1 

mettono  alimeli  fedici  migliaia  di  motti.  Ma  ciò,  che  conttapnó  li 
perdira  de' Collegali  ,  fu  la  morto  dello  freno  Generale  GajlmxiiU: 
A  quello  valorofo  Principe  ,  pieva;  c  u  ventiquattr'anoi,  dopo  aver  fa- 
to delle  flupende  azioni  di  valore  edifaggia  condona  in  quello £piW* 
tofo  combattimento ,  parca  di  aver  tatto  mi!'.:  ,  ib  non  inlcguiva  cai 
circa  mille  cavalli  un  corpo  di  tre  mila  fanti  Spagnuoli,  che  bili  fri* 
raro  fi  ritirava  dal  campo.  Un  colpo  diarchibufo  il  colpì  in  quellja- 
zionc,  per  cui  diede  fine  alla  fu  a  vita,  e  alle  fue  vittorie,  lafcianto 
una  perenne  memoria  del  fuo  fenno  e  coraggio,  e  una  fermi  opinio- 
ne, che  s'egli  foue  fopravivuto  ,  avrebbe  farro  conquide  e  maravigli 
maggiori.  Fu  poi  portato  a  Milano  il  fuo  corpo  ,  ed  ivi  con  efequie 
magnifiche  e  in  fepolcro  nobiliffimo  feppcllito .  Terminata  la  fmgiiiiwù 
battaglia,  Marco  Antaaìo  Colonna,  dopo  aver  eonfigliato  i  RlW 
nati  di  andar  la  mattina  per  tempo  ad  offerire  la  Cini  a  i  vincitori, 
per  oircner  le  mii'ii.i'i  c  i::dn:j:i!  ,  clic  poteliero  :  li  ritirò  nella  Cta- 
della.  Poi  nella  mena  natie,  laiiaiti-  ivi  un  Capii;:-.;)  c:-n  cern..l im- 
perché mancavano  le  prowifiani ,  coi  refto  de'fuoi  le  ne  andò  a  Hirti- 
ni.  Comparvero  fui  far  del  di  i  Deputati  di  Ravenna  al  campo  Fraa- 
lefèi  ma  mentte  ivi  fi  trattava  della  Capitolazione  ,  i  fanti  Guafo»1-, 
non  (iuj  del  battimi  la;  tu  il  di  inn.inzi  ,  ed  avidi  di  far  vendetta  dilata 
ds'fuoi  nccifi  nella  battaglia  ,  fi  arrampicarono  per  In  breccia  delle  mu- 
la di  Ravenna,  e  facilmente  cacciati  que'  pochi  Cittadini , che  v' ert- 
ilo in  guardia  ,  pcn-.-iiarmio  neila  Cina  .  Dietto  loro  di  mano  in  mais 
entrò  il  retto  iella  fanteria  ,  o  lutti  poi  fi  diedero  non  Gaiamente  a  in- 


Anno    M  D  X  H. 


75 


(bade,  fema  riguardo  a  fedo  oderà.  Nion  rifpcrto  s'ebbe  allo  Chie- 
fe  ,  e  alle  cofe  Cere  ,  e  il  bari-urico  furore  d'  alcuni  giunte  ad  intro- 
durli in  un  Moniflero  di  (acre  Vergini,  con  ivi  commette  ogni  mag. 
giore  eccello.  Tutto  era  urli  e  pianti.  Avvifaio  di  tanro  dilordinc  il 
Signor  delta  Pal,tf,  ,  Capo  pio  interim  dell'  Arm.na,  corfe  col  Lcg.im 
e  con  alni  Cupluin  .ìIÌ'ìmìVI-.ìii  C'iti;: ,  c  i  primi  luci  palli  furono  a  quel 
Monificro  ,  e  quanti  vi  fi  trovarono  dentro  (  erano  Ironia  quattro  )  li 
fece  immediatamcnie  impiccai  per  bollilatte  fincf.re.  Quello  fpet- 
tacolo,  e  un  bando  penerà  le  [Vi  il  ]xr  mencie  fine  al  ^echeggio  ,  e 
[urri  i  Ibldari  nlciro'iu  della  Cit:j  .  il  hiuicmuiìio  fporfopcr  mirala 
Romagna  cagion  fu,  che  le  Cina  di  Faenza,  Cctvia,  Imola  ,  Cefe. 
na.  Ramini,  e  Forlì,  a  riferva  delle  Rocche,  manda  [Tito  le  chir.usl 
campo  Ftanicfe  ,  per  cicin.ini  da  n.-i  :  ir-.-^inri ,  e  la  Cittadella  di 
)i:.vc:itu  per  pochi  di  li  foltc-nc  cijjsìÒ  ni  Duca  di  Ferrara  ìi  co- 
mando dell'  Armata  Gallica;  ma  eeii  conofcendo,  che  gente  indi- 
fciplinala ,  nrgogliofa ,  e  belliale  folle  quella  ,  fe  ne  fcusò  con  buona, 
maniera.  E  taiuj  più  IV  ne  allenne,  perché  come  Principe  favio  già 
prevedeva,  che  il  Re  Ctillianiflìmo  con  tanti  minaccioli  venti ,  che  e- 
jaiio  diramimi  per  aria  ,  non  potici1';:  p:ii  r.7;cidc:e  a  gli  alfiri  d'I- 
lalia,  ni  a  rinforzar  quella  troppo  infuocata  Ar:;;a:n  .  Però  miratoli 
s  Ferrara  cominciò  a  penfare,  come  puiefle  falvar  sè  ileifo  nell'im- 
jr.iiicjiic  naufragio.  In  fatti  la  famoft  vitroiia  di  Ravenna  fu  l'ultima 
delle  glorie  Franteti  nella  prefenie  guerra,  e  la  fortuna  voltò  loro  da 
11  innanzi  le  fpalle. 

ARRIVATA  che  fu  a  Roma  ,  dove  era  tornato  il  Pontefice  ,  la  gran 
nunvs  dei  luddetto  fallo  d'  armi ,  non  li  può  dite  ,  eh;  paura  e  feom- 
piglio  ivi  nafeefie.  Cominciarono  allora  più  che  mai  i  faggi  Porpo- 
lali  a  tempelbr  Papa  Giulio  ,  perchè  venifle  ad  una  pace  ;  ed  egli 
colla  paura  in  corpo  una  volta  tenne  delle  llteite  pratiche  per  ella, 
e  maltintamente  per  efìerfr  irafpirato  ,  che  Pnfptn  Colonna  ,  Robin* 
Orfino,  Pìe.ro  Marrano  ,  ed  aliti  Baioni  Romani  meditavano  delle  no- 
-vità.  Ma  da  che  li  feppe  il  nello  della  bai  la  gii  a  ,  e  che  si  caro  era  co- 
flato  a' Franzefi  il  loro  trionfo  ,  rinculò  ben  tolto,  e  più  di  prima  fi 
confermò  nella  brama  e  Ijietanza  di  cacciarli  d'Italia.  A  rjuefta  tifo- 
Juzinne  maggiormente  I' accefero  i  ficuri  avvili,  che  i  Re  di  Spagna 
e  u'  liii'hihèiu  nuocilo  gucrraalla  Ftantia,  e  che  venir  mila  S-rii- 
zeti,  condoni  dal  CrJinal  Sc.!:i.-:infs ,  o  Ira  di  Sion ,  co  i  danari  ò" 
effa  Papa  e  Je'Vc  eziani  ,  erano  pronti  a  calare  in  Italia ,  Vennein- 
lauio  ordine  dal  Ite  Lodovico  al -Signor  dclit  Paiìfa,  creato  Gover- 
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nator  di  Milano,  di  ritirati!  alla  difefa  di  quello  Staio.  Tanto  fece  e- 
gli  con  lafciar  leggieri  prefidi  m  Ravenna  e  Bologna.  Ma  da  che  s' 
inlefe  mono  1'  eferciro  Pomifizio  alla  volta  della  Itomagna  ,  Federigo 
da  Sortolo,  hfeiato  in  Ravenna,  abbandonata  quella  Citta  ,  fai  ven- 
ne colla  poca  fua  gente  a  rinforzar  Bologna.  Diede  Papa  Giulio  prin- 
cipio al  Concilio  Latcrancnfc  nel  di  j.  di  Maggio  ,  con  ifearfo  concor- 
fo  nondimeno  di  Prelati;  ed  ivi  furono  dichiarati  nulli  tutti  gli  Ani 
del  ridicolo  Conci!ijb  j!o  l'ii'.in  : .  Sul  principio  ancota  di  Giugno  per- 
vennero per  la  via  di  Trento  fui  Vcroncie  gli  Svizzeri  e  Tedelchi, 
e  alla  moilra  furono  trovati  are.  dicati,,  n;:ia  fan;]  loclii.  Con  loro 
fi  congiunte  l' eferciro  de'  Veneziani ,  confidente  in  mUle  uomini  d'ar- 
me ,  due  mil!u  cav.iLi  leggieri .  tV\  milj  fanti,  e  gran  quantità  d'  ar- 
liglieric.  Erafi  pollaio  il  Signor  della  Palina  a  Valeggio  predo  il  Min- 
cio, per  contrattar  loro  il  palTo  .  Ma  Temendoli  iroppo  debole  dì 
forze,  nel  di  g.  di  Giugno  li  ritirò  andando  verfo  Pome  Vico.  Sapra- 
venuio  poi  ordi.:c  da  'M.-Jìi.-ni.r-.ro  C,-i.-.r; ,  pia  dichiarato  nemico  de' 
Franieli ,  che  richiamava  miri  i  fanti  Tedelchi  ,  che  erano  al  loro  fol- 
li che  fu  cagione,  che  il  Pallila  precipiiofamente  fi  ricoverali  a  Piz- 
iighettone,  e  palfaffe  l'Adda,  Tempre  infella  to  da  i  corridori  dell' e- 
fercito  Collegato,  che  era  panato  di  la  dal  Mincio.  Gran  bisbiglio  e 
movimento  era  in  quefli  tempi  per  tutte  le  Città  dello  Stato  di  Mi- 
lano ,  a  cagion  della  voce  filarla,  che  Maffimiliano  Sforma  ,  Figlio  del 
fu  Lodovico  il  Moro,  avelie  a  riacquillarne  il  dominio;  cola  fom- 

fo  quella  Cafa,  e  per  defiderio  d'avere  un  proprio  Principe  ,  quan- 
to ancora  perché  IFranzeli  d'  allora  mettevano  in  opera  ,  dovunque 
comandavano,  l'arte  di  farli  odiate.  Quello  in  farri  era  il  concorda- 
io da  Malfimiliano  Re  de'Romani  col  Papa.  Furono  i  primi  ad  ar- 
renderti fenza  contrailo  alcuno  !  Cremimeli,  aiu:iirc:;c  Li  Cittadella  re- 
fialTe  in  man  de'  Franzefi  -,  e  nacque  lite  ,  chi  avelie  a  prenderne  il  pol- 
le Gb  ,  pretendendo  non  meno  ì  Veneziani  ,  che  il  CommcITario  dello 
Sforza,  allìllito  da  Ce  fare  ,  quella  Cina.  L'ultimo  11  vinfe  col  fa- 
vore de  gli  Svizzeri ,  guadagnati  da  un  regalo  di  quaranta  o  cinquan- 
ta  mila  Ducati,  che  loro  sborsò  il  Popolo  di  Cremona. 
.  SERVi'ad  accelerare  il  precipizio  del  dominio  Franzefe  in  Italia  la 
guerra  nel  medclimo  tempo  muffa  da  i  Re  A' Aragona  e  d' Inghilterra 
alla  Francia,  per  cui  il  Re  Luigi  trovandoli  molto  imbrogliato,  ' 
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te  guarnigioni  in  Crema  e  Treno  .  Anche  il  Trìvtdjm  ,  Icorgen- 


eafo  di  ìoftenerli  lungamente,  dappoiché  i  nemici  aveano  piantate  te 
bombarde ,  e  panalo  anche  il  Ticino  :  all' improvvifo  colle  artiglierie 
e  bagaglio  ufrì di  quella  Città,  per  incamminarli  alla  volta  d'Aiti. Ror- 
toli  il  Ponte  di  legno,  che  età  fui  Gravelone ,  al  primo  peno  d'  ar- 
tiglieria groffa  ,  che  volle  panare  ,  ne  tettarono  di  qua  tagliati  fuori 
rredici  altri  co.i  Hnc  ini:  \  f-uiri  Tedcklii:  i  i.u.i'n  i.tT.ilni  da  gli  Siii- 
xeri  fteero  una  memorami  difefa  ,  finché  vedendo  morta  la  metà  tll 

WpcCtamewe  nd^So^r^r^M  S^C"riva,  dOT^i Fra^fin^ 

ne  a'ffogarono  circa  ducento .  Aveano  i  Franicii  molto  ptima  inviato 
con  buona  feorta  il  Legato  Pontifiiio  prigione,  cioè  GÌByamù  Carimele 
di  Mtdici.  Allorché  fu  egli  al  Parto  del  Pò  alla  Stella,  o  purea  Baffi- 
gnana,  tolto  fu  di  mano  a'Krameli,  e  ridotto  in  luogo  di  fulvamen- 
te. Il  Guicciardir.o  di  quello  fatto  d.i  l'onere  a  i  v  :  Il  ti-.L  del  Cairo  ,  gua- 
dagnati la  notte  antecedente  da  i  familiari  d; vi  Cardinale.  L  Anoni- 
mo Padovano  ne  fa  aurore  il  Marchete  Bernabò  Malaipina  -,  e  il  Gio- 
vto  ferivo,  che  fu  molto  ptima  concertata  la  fua  fuga  coli' Abbate  Bon- 
gallo,  e  con  altri  tuoi  amici .  Graviffimi  difagi  pati  pofeia  il  rc;ro  col!' 
Armata  Franiefei  pure  continuò  il  viaggio,  e  pafcò  l'Alpi  i  portando 
ièeo  un  buon  documento  a  ì  Principi  di  non  maltrattare  i  Popoli,  maf- 
fimameme  quei  di  nuova  conquiita  .  Certamente  I'  alterigia  foro,  I'  af- 

eìkcer'bari  i  Portoli  della  Lombardia',  che  tarda  gara,  fobito  che  li 
la  videro  bella ,  fi  fottrancro  al  loro  dominio,  ami  infierirono  contro 
di  loro .  Appena  partito  da  Milano  il  Trivuliìo,  quel  Popolo  fu  rio- 
la  mente  fi  diede  a  fvenar  quanti  foldati  e  mercatanti  Franzelì  erano 
rimarti  in  quella  Città,  con  fa  echeggi  a  me  le  cafe  e  boticghe .  V  ha 
chi  fcrive ,  averne  uccifi  circa  mille 'e  cinquecento.  Parimente  in  Co- 
ma ne  furono  fcannati  non  pochi; e  rtclh  lot  fuga  verfol' Alpi,  con- 
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tri  ili  efli  fi  Icaienjir l'iti  un  il  "l  vilumi  del  paefc  ,  uccidendo  chiunque 
alquanto  ti  fcolhvad^Unrpudibattaglia.  Intanto  Pana,  Aleflandna, 
Como,  Tortona  ,  ed  ahie  Cina  inalberarono  le  bandiere  Sfbnefche. 
Il  Marchete  di  Mrnfetialo  colle  Tue  genti  enliò  in  Alti  e  in  Novara , 
ma  non  ebbe  la  Fortezza  di  quefr'  ultima  Cini .  In  tanta  rivoluzion 
di  coffe  trovarono  maniera  i  Min  iitri  Po  mi  fi  zj  d'indurre  i  Pracenrinie 
Parmigiani  a  cluti!  alia  Chieiii  :  il  clic  aprì  allora  un  campo  di  doglian- 
ze e  difpute  del  Duca  di  Milano  e  dell'Imperio  contro  il  Papa:  Jifpii- 
te  ravvivate  poi  a' giorni  n.-ihi,  liccome  diremo  a  fuo  tempo.  Pretefe 
in  oltre  il  Papa,  che  Adi  Jovefle  toccare  alni;  ma  non  gli  riufcidi 
aver  quel  boccone.  Fu  ancora  fpediio  daU'eferciro  della  Lega  Giono 
Frcgefn  con  mille  cavalli  e  [re  mila  fami  a  Genova  i  alla  comparfa 
de' quali  fi  libello  rurro  quel  Popolo,  e  i  Franzefi  fi  chilifero  nel  Ga- 
Jtclletta,  e  nella  li-:it  :> ;.j  fluii»  La-  n-T'.i.i .  Va  dìo  Frugolo  proclamato 
poco  apprefib  Doge  di  quella  Repubblica  . 

Mentre  s'i  gran  tracollo  davano  in  Lombardia  gli  altari  de'  Fran- 
zefi ,  Tettando  iolamenre  in  lor  potete  Brefcia ,  Crema ,  e  qualche  For- 
(0  P.,h    rezza:  (ri)  il  Pontefice,  r.iunr.ie  Ir  idiozie  ddl"  r-f-rciìo  disfano  fono 
gG^-^  Ravenna  ,  colla  g  I  I    ti,  fpedl  fui  fine  di  Mag- 

Dlc1  ^'Urbino  fuo  Nipote,  il  quale  in  limò  poi  la  refi  a  Bologna. 
tini,  '  '    Vedendo  i  Bemiviigli  imperata  lì  calò ,  (e  n'andarono  chi  a  Mantova, 
chi  a  Ferrara  «  e  la  Citta  di  Bologna  nel  di  io.  di  Giugno  capitolò 


Sigismondo  Gon^a  Legato  , 
vi  fecero  to tenne  entrata  nella  Domenica  leguente  i  di  Giugno  . 
Aveva  intanto  Alfonfe  Duca  di  Ferrara  per  meizodel  Marchtje  itMan- 
ttva  fuo  Cognato ,  e  di  Fatrifia  Colonna  fuo  prigione  (  riattato  non- 
dimeno non  come  tale,  ma  come  fuo  amico  )  tatti  varj.  maneggi  , 
per  rientrare  in  grazia  del  Poniefice  ,  ed  era  anclie  venuto  il  Sol- 
vo condotto  per  lui,  e  per  li  fuoì  Stati .  In  vigore  di  quello  ,  depo 
aver  egli  mandato  innanzi  il  Colonna  ben  regnato  ,  e  fetiza  taglia 
alcuna,  s'inviò  nel  ài  i).  di  Giugno  a  Itomi,  dove  giunto,  fu  alFu- 
luto  dalle  cenfure ,  ed  arametìo  al  bacio  del  piede  di  Sua  Sanità. 
Ma  che  ?  1  Principi  d'  animo  grande  fi  fan  gloria  di  perdonare  a  i 
f.i;:plk'.!iiti  un mÌL-i .  Papa  Giulin  al  contrario  parve  ,  che  fi  facelTe  glo- 
ria fino  di  mancar  di  fede.  Nel  mentre  che  Alfonfo  era  in  Roma  , 
il  Duca  d'  Uibino  non  blamente  occupò  Cento ,  la  Pieve,  e  le  Ter- 
re della  Romagna  ,  fognami  al  Duca  ,  ma  eziandio  inoltratofi  a  Reg- 
gio, non  ofiaoie  il  richiama  del Vitfuifl  Governatore  Cdàreo^di  Me 
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«feria ,  che  gì'  intimo  ,  quellaeiTere  Cittì  dell'  Imperio ,  cotlrinfe  i  Reg- 
giani alla  tefa.  Dopjdi  the  Ipogliò ilDuca  anche  di  Carni ,  Brefcel- 
lo,  Sin  Felice,  e  Finale.  In  olire  lo  ftelTo  Papà  comincio .i  poetare, 
volendo,  che  elio  Duca  gli  cederteli  Ducato  di  Ferra™  .  Perciò  Al- 
fonfo ,  che  non  fi  fcnriva  voglia  di  far  quello  facrifkio  ,  chicle  licen- 
za in  vigore  del  fai  vo  comi  otto  di  tornacene  a  ca.a  ,  riè  la  potè  ot- 
tenere. I  Colonne!!  coli'  Otatote  Spagnuolo,  ciré  aveva  anch'  egli  per- 
italo ad  un  Principe  di  tanto  credito  il  punirli  colà  ,  iti  :•  prt'ii.-K'  il 
Papa  di  quello,  man  ne  riportarono,  che  ingiurie  e  minaccia,  l'o- 
feia  fi  penetrò  il  difegno  di  Papa  Giulio  di  ritenerlo  prigione.  Allo- 
ra fili  onorati  Signori  Colonnefi,  cioè  febriya  e  Mirco  Animo,  che 
aveana  obbligata  la  lor  fede  al  Duca  ,  con  una  brigata  di  largente, 
«feruta  la  Porla  di  San  Giovanni ,  il  cavarono  di  Roma  ,  e  (alvo  il 
ConduiTeto  a  Marino  ,  da  dove  poi  dopo  tre  meli  inveitilo ,  con  de- 
ludere [ulte  le  fpic  meflè  fuori  dal  Pontefice,  felicemente  pafsò  u 
Ferrara.  Se  quelle  aiinni  face  fleto  onore  a  Papa  Giulio  ,  lei  può  cia- 
fcuuo  immaginare. 

Restava  al  Papa  ,  inUelEbile  nelle  fue  paflìoni  ,  di  galtigare  i  Fio- 
rentini, e  fpeiial  mente  il  Gonfaloniere  Pmio  SoJt'ina ,  perchè  avef- 
Stro  permeiti  in  Pifa  il  Conciliabolo  de'  Franiti! ,  e  dato  aiuto  di  gen- 
-leìn  quella  guerra  al  Re  diFraBcia,  tunoehè  l'avellerò  fartofoiza- 
ri  di U' obbligo  delle  (or  precedenti  convenzioni ,  con  efferfi  per  altro 
mantenuti  neutrali;  della  qual  neutralità  s'ebbero  poi  mollo  a  }«n- 
tirc.  Operò  dunque  colla  Lega,  che  il  Cordona  Viceré  di  .Napoli 
coli' armi  Spagnuole  entrarle  nel  dominio  Fiorentino,  e  rimetteflein 
cafa  i -Medici ,  già  da  gran  tempo  b..ntli;i  da  quella  Citià  .  Mentre 
i  Fiorentini  irattavano  d'accordo,  gli  Spagnuoli  accampati  foiro  la 
bilia  e  ricca  Terra  di  Prato,  non  l'apendo  dove  ttovat  vettovaglie 
nel  dì  30.  d*  Agallo  diedero  un  aflaho  a  quella  Terra  ;  e  fenia  che 
quattro  mila  finti ,  che  etàno  ivi  di  prclidio ,  ma  troppo  vili ,  facal"- 
(ero  menoma  refillenis  ,  vi  entrarono.  Co  ni  m  libro  co  il  uro  in  udì  te  Cru- 
deltà ,  maggiori  delle  commetti;  da  i  Franzefì  in  Brefcia ,  come  attef- 
rj  il  Giovili.  !,  quale  5£.;iii;;i:e  iincora,  che  cinque  mila  uomini  di- 
larmati  pane  foldati ,  e  parte  terrazzani ,  furono  ivi  uccili  dall'  inef- 
plicabil  brutalità  de' vincitori.  L'Anonimo  Padovano  ne  icrive  am- 
manati più  di  tre  mila  .  11  Guicciardino  dice ,  che  vi  morirono  più 
di  due  mila  perfone,  e  che  il  Cardinal  ài  Medici  Legato  Pontificio, 
mefle  guàrdie  alla  Chiefa  maggiore,  falvò  l'onciU  delle  Donne,  quali 
tutte  colà  rifuggite  .  Ma  il  Nardi  e  il  Buonaccoriì ,  che  regiltravano' 
allora  si  fieri  avvenimenti ,  sfferifconOj  che  non  fu  perdgnate  uè  a  Ver- 
gini 
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gini  facre  ,  nè  a  Luoghi  fa  cri ,  riè  a'  bambini  in  falce.  E  que'  che  n- 
mafero  in  vita ,  furono  tutti  eccefiivamenre  taglieggiati ,  e  con  vatj 
tormenti  rtraziati  ,  perd  i:  p  iri.'f'Vm  c:i>,  ;l:e  in>:i  jxjte.no.  Kri  trt;u 
dove  andavano  a  terminar  le  [Itane  premure  di  un  Papa  per  caccia- 
te i  Barbati  d'Italia,  cioè  con  una  medicina  peggiore  affano  del 
male  :  il  che  nello  (reno  tempo  oltre  alla  Tofcana  pruno  la  Lom- 
bardia ,  inondata  allora  da  gli  Svizzeri,  divenuti  formidabili dapcrtur- 
to  ,  e  che  da  ogni  lato  ergevano  conttibuiioni ,  e  nulla  potè»  lutarli. 
Nel  tornare  al  loro  paefe  occuparono  la  Valtellina,  Chiavenna  ,  e 
Locamo,  nè  più  vollero  dimetterle.  Nel  di  5 1 .  d'rtgorto  .1  Gonfalo- 
niere Sederino  ufeito  di  Firenze  fi  ritirò  a  Rjgulì.  I  Medici  furono 
rimedi  con  infinirc  dimoìlrazioni  d' altegrezia  in  Citta ,  e  riformarono 
quel  Reggimeuro  a  modo  loro  ,  con  dover  pagare  i  Fiorentini  al  Re 
de'  Romani  e  al  Cndona  più  di  cento  quaranta  mila  Ducati  d'oro  - 
Recarono  poi  fommamente  burlali  anche  i  Veneziani  dalla  lor  Le- 
ga, chiamata  allora  la  Lega  Santa  .  Imperciocché  riufei  ben  loro  di 
ricuperar  Crema  per  trattato  legrcto,  che  fecero  con  Benedetto  Cri- 
vello, pollo  da'Franzeu  alla  guardia  di  quella  Terra  ,  il  quale  corrot- 
to con  danari  ,  per  quello  tradimento  fu  ben  ricompenfato  da  elfi 
Veneti.  Ma  non  andò  cosi  per  conto  di  Htcfcia  ,  Citta,  alle  cui  paf- 
fate  e  prefenti  miierie  s'  aggiunte  in  qucftt  tempi  anche  la  Peftc,  mo- 
rendo hn  cento  cinquanta  di  que' Cittadini  per  giorno.  Ne  formò  [' 
el'ercito  Veneziano  f  allodio ,  e  cominciò  a  battere  colle  artiglierie  le 

rich? de?botón^"ell|UTofcara ,  iYqnafe  "rodato  lortele loto fpet 
ranze .  Cominciò  effo  Viceré  a  pretendere ,  che  non  folaroente  quel- 
la Città  11  aveflc  a  renderea  lui,  ma  anche  Bergamo  e  Crema  ,  già 
ritornate  all'  ubbidienza  della  Repubblica  .  Erano  quelle  pretenùoni 
chiaramente  contrarie  a  i  patti  della  Lega.  Ma  di  che  non  è  capa- 
ce la  finoderata  aridità  ed  ambizione  d'alcuni  Principi  ?  Niuu  freno 
hanno  per  cflì  né  la  pubblica  fede,  nè  i  patri,  nei  giuramenti ,  e  vo- 
lerle Dio,chenon  ne  avelTimo  veduto  ancor  noi  più  d'un  efempip 
a' di  nollri.  Aveano  già  gli  Svizzeri  e  gli  Spagnuoli  molto  prima  co- 
minciato ad  ufjr  delle  inlolenze  contro  de' Veneziani.  Le  accrebbero 
fono  Brefcià,  la  qual  Città  nel  dì  ij.  di  Novembte  con  molto  ono- 
revoli condizioni  fu  confegnara  dal  Signor  sT  duvhriy  ni  t'x-eri  Car- 
dani. Colrrinlèro  ancora  tflì  Spagnuoli  a  tenderli  Pefchiera ,  Ligna- 
go,  e  i  Cartelli  di  Treno ,  e  di  Novara,  liccome  da  un' altra  parte 
riufe)  a  i  Genovefi  di  trar  con  danari  il  Cartelletro  della  lor  Città  dì 
mano  del  Cartellano  Ftanzefe  ,  che  poi  fu  fquartato  vivo  in  Lione . 
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Tornato  che  fu  a' quartieri  il  deiufo  efcrcito  Venero,  fi  applicò 
quel  faggio  Senato  a  trattai  di  pace  col  Vtfcovo  Guytnfc,  che  era  il 
Heròpowniiario  di  M«ff:mti.™<,  Cfa,  in  Italia.  Volle  iì  Papa, che  que- 
fto  negoziato  fi  facefìè  in  Roma,  e  dettata  imueriofamente  la  c«pitoi,izio- 
ne,  comandò  ai  Ver.«i:nu  di  .icceir.ii  Li .  G.meneva  .-ilii,  die  Verona  e 
Vicenza  rcllallcio  a  Mallimdiauo  ;  eli;  per  Padova  c  l'uvei  pagafTcro 
ad  cito  Celare  trecento  Libre  d'oro  ogni  a  tiu.lt,  di  cento,  e  due 

mila  e  cinquecento  Libre  d'oro  pei  Privilegio;  e  per  le  Tette  del  Friu- 
li ne  folli:  poi  Giudice  lo  fteffo  Papa.  Conobbero  allora  i  Veneziani 
d'elierc  maltrattati  e  traditi  anche  da  quella  banda;  ed  ancorché  fi  tro- 
■vaflero  in  poco  buono  flato  per  li  monti  d  oto  fpdì  in  quella  gueira, 
pute  non  oliarne  lo  fdegno  e  le  grida  d'effo  Papa,  generofamenre  ri- 
culnrono  di  confentire  a  sì  gravola  ed  iitalpettaia  pace,  con  darli  più1 
tolto  ad  intavolar  accordo  e  Lega  col  He  di  Francia,  liccomc  diremo, 
giacché  il  Papa  in  una  nuova  Lega  l'atta  con  Maffimiliano  e  col  R;  di 
Aragona,  ne  jvea  cicluii  eon  :-oco  l:«on  jiiirji,)  i;ii  udii  Veneri.  Nel 
di  1 5.  di  Dicembre  arrivò  a  Mi  lo  no  M.ijflmiiiw)  i';er-.± ,  dichiarato  Du- 
ca da  Celare  e  dalla  Lega;  né  fi  può  efprimere,  con  quanto  giubilo, 
con  quante  fèlie  egli  forfè  ricevuto  da  i  Milaneii,  e  quanto  magnifica 
fòlle  l'entrata  fila  in  quella  no',,-;  Ciiij.  perché  accompagnato  dal  Cjr- 
£,:<,U,  Sion,  Ad  l'uovo  U^y,  d.ì  X,,i™™<'      e  Viceré , 

e  da  infinito  ntinc-ra  ri  C;i:;it.n-i,  e  Noiiiii  !i;.iim;i,  Tcdckiii,  Sr;i£iu:o- 
li,e  Svineri.  Anche  il  Cailelio  di  Milano,  tenuto  da'Franzeii ,  i ; n i . : , > 
andava  facendo  co'grofi",  eumeni  delie  iolve,  d1  allegroni  non  già,  ma 
di  danno  ai  Milaneii.  Riinafe  nondimeno  il  povero  Duca,  come  fchìavo 
degli  Svineri.  Né  fi  dee  tacere,  che  amdi.no  neli' Ann»  prelenre  il  Re 
Crffiianiffiriio  da  i  Re  d'Aragona  e  d'Inghilterra,  lafció  per  fua  negli- 
gerne, che  il  primo  cioè  Ferdinando  il  Cariatici/,  occupaffe  la  Nararia, 
togliendola  a  quel  Re.  E  perchè  mancava  all'Aragoncfe  un  legittimo 
titolo  di  appropriarli  quel  picciolo  Regno  :  lì  fervi  d'una  Bolla  di  Pa- 


tenne.  Con  tali  e  tante  turbolenze  terminò  l'Anno  prefente. 

Anno  di  Cristo  mdxiii.  Indizione  i. 
di  Leone  X.  Papa  i. 
di  Massimiliano  Re  de'  Romani  1 1 . 

FRa  tante  Tue  fventure  non  avea  pcranche  Luigi  XII.  Re  di  Fra* 

coptrar  lo  Stato  di  Milano,  perchè  tuttavia  fi  con  ferva  vano  alla  di- 
vozione  di  lui  ì  Cartelli  di  Milano,  e  di  Cremona,  e  la  Lanterna ,  a 

ne.  Nulla  potè  ottenere  dall'  Inghilterra,  meno  dal  Papa,  e  da  MalE- 
miliario.  Per  quanti  progetti  f.t.eiì'e  n  gli  Svizzeri,  coiloro  infuperbiti 
mirando  d'alta  in  hallo  gli  lìefli  Monarchi,  non  volendo  abbandona- 
re la  vigna,  che  loro  molto  bene  frullava,  e  credendo  oramai  di  po- 
ter dar  légge  ad  ognuno,  laidi  dettero  in  fottenere  lo  Stona.  Unica- 
mente riulti  ari  eli.»  Re  di  ll.ibilire  la  tregua  d'un  anno  col  Re  Cat- 
tolico ,  ma  Ibi, mio  ine  per  li  confini  deli'  Alpi  coli'  Artgona.  Per  con- 
iglio ancora  di  Giti-Jacopo  T.-triiiyn  il  rivolle  a  i  Veneziani,  non  ef- 
(en  dogli  ignoto,  quanto  amareggiaro  giullamenre  foffe  quel  Sedalo  pel 
rr^L.li::itint..  '.if.no«K  dalla  Letr-i ,  e  dal  Papa,  e  perchè  Maffimiliano 
nnì.'liv.iilitura  data  allo  Sforza  avea  compieta  anche  Brefcia,  Berga- 
mo, e  Crema.  In  fatti  dopo  molti  dibattimenti  nel  di  t }.  altri  dicono 
nel  dì  14.  di  Mario  dell'Anno  ptelente ,  fa  concitila  una  Lega  difen- 
da ed  olTenuva  fra  effo  Re  Logico  e  la  Kcprublica  Veneta,  con 
obbligarli  quella  a  mantenere  mille  e  duccnto  Lancie,  ed  otto  mila 
fanti  in  aiuto  del  Re;  e  che  Bergamo,  Brefcia,  Cremona,  e  la  Ghia- 
radadda  doveffero  min. ire  fono  la  Signoria  di  Venezia.  Andrea  Grini 
prigione  in  Francia,  riavuta  la  libertà  ,  fu  desinato  a  fottoferivere  que- 
ilj  .irdo,  per  cui  s'avea  a  vedete  una  leena  nuova  in  Italia.  Intan- 
to le  ptolperiti.  dell*  Anno  precedente  accendevano  l'animo  di  Pupi 
Geliti  a  dilegui  maggiori,  coli'  effeifi  melIW  in  capo  di  regolare  a  ta- 
lento Aio  l' Italia  tutta,  per  ni>n  dite  toni  i  Principi  della  Cnilianiti. 
Gii  avea  Itefa  una  Balla  rerribtb  conrra  del  Rt  di  Francia,  privan- 
dolo del  titolo  di  Re,  e  concedendo  quel  Hegno  a  chiunque  l' occupai1 
(e,  con  attizzar  più  che  mai  il  Re  d'  lnni:ih,r:j  Air  00  cernita  dell'  alno. 
Av:;i  itrjret.imente  comperati  da  M.-Jjimilitno  Ctfjrt  per  ttenra  mila 
Ducan  d'oro  la  Cittì  di  Siena,  a  fin  di  darla  al  Nipote  Duca  di  l/r- 
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Ahmo  MDXIII. 

o  eoi  C anima 


?ngsfi,  con  ci 

frequente  me  me  avea  in  bocca  di  voler  liberare  l'Italia  da  i  Barbar 
ami  gradiva  il  titolo  di  Liberatore ,  come  fe  già  averte  terminai  ' 
ét  opera:  per  alterato  del  Giov.o  i.cll.i  Vjln  J,  AUW.:I[,  Due 


il  principale  slogo  dello  sdegno  Pomifìiio  avea  da  elitre  nella  Prima- 
vera contra  del  Duca  di  Ferrara,  il  qusle  abbandonai  da  tutti  pensò 

feii  ditela.  Stallili  una  tregua  co  i  Vene-nani;  f:iniii.i>  Kerraraj  prelè  a! 
fuo  foldo  Federigo  Contagi  Signor  di  Bozzolo  ci 

liani,  e  il  Capitan  Calappini  o  '-■ 

li,  quantunque  il  Papa  facefle  i 

Vallali!  Tuoi,  di  ritornarfene,  pur  vo.icro  enervar  a  teoe  oaia  si  ui 
Era  immerlb  in  quelli  gran  pender!  di  Mondo  Papa  Giulio  lì.  r 


ti  della  CMefc,  nella  none  Tel  dì  io.  tì°Febbraio,  vtnenao^i'fV  i  < . 
Ipirò  l'Anima  fra.  Ho  io,  chi  ìcnve ,  ehVs:i  full'  nliitnr.  ;:.,!;!■:  in  <:c- 
Jirio,  e  andava  gridando:  Fuori  f  Itoli*  Fr,;n:rf,  F,.o,i  Aifinfo  a"  Efit. 
Ma  ha  maggior  fondamento  chi  faine,  clìcr  egli  Irato  efcnw  dalla 
frenelìa.  Scrivono  gli  Storici  Veneti,  che  alla  di  lui  morte  cooperò  la 
rabbia,  per  avere  jnrefo  il  trattato  di  Lega ,  che  fi  manipolavo  (Va  il 
He  di  Francia,  e  la  loro  Repubblica,  e  per  conofeere  d'elVere  in  odio 
a  tutti  i  Cardinali  per  li  luoi  nini.i.il:  dik-gm.  Ma  quelle  -  i^i un: iv. en- 
te non  furono,  che  immaginazioni.  Quel  che  è  certo,  quello  Poniefi- 
ce  comparve  a  gli  occhi  del  Mondo  Principe  d'animo  invitto,  imperaci- 
fo,  e  pieno  non  men  di  fmifuraiì  difegni,  che  di  Ijiirito  di  vendetta,  e 
benemerito  affai  della  Cìiiefa  Romana  pel  temporale.  Qua!  pofeia  egli 
compjrifle  a  gli  occhi  di  Dio,  coli' aver  fufcitite  tante  guerre  per  la 
Crillianità,  in  vece  di  promuovere  qua]  Padre  comune  li  Pace,  aven- 
dola mire  vulti  Kvin.i  in  fua  mano,  e  coli' avere  impiegate  le  foftan- 
ze  rleìla  Chiefa,  ed  abuiato  anche  della  Religione  in  tanti  Sccolarelclii 
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impegni:  a  noi  non  tocca  di  deciderlo .  Tuttavia  l'Autor  Franiefe  del- 
la Lega  di  Carotai  non  lafcia  di  riflettere,  che  tanti  difordtni,  ca- 
gioniti di  quello  pur  troppo  bellicofo  Pontefice,  troppo  influirono 
a  fcemar  la  venerazione  dovuta  al  fornirlo  grado  de  i  Succeflori  di  S. 
Pierro ,  e  a  far  nafeere  il  deplorabile  Scifina  de'  Popoli  Settentrionali , 
ficchino  tr.i  jioclii  anni  avutine.  Clic  s'egli  acquillò  fama  di  grand' 
Uomo,  ciu  tu,  (L-cnn'Io  li  G  ulcCMrdlllo ,  preffó  coivo,  i  quali,  ijfindo 
ptrjuiii  viri  ra;j{s;;  Jsìic  cr.fe,  c  cWii/j  ^Hrion  <ttl pejark  rettanen- 
ir  ,  j'.M-'/i.-.vfl  ,  c^f  !i:  j-!^  .■•''-■.■  ./(■'  Foni  tu.  ■  .  .'"  .r-'i'.r.'i'.^rv  iV/1  <i"m  e  col 
14  Sic  JtolTtfim. 

fio  iui.-.o  dc'Li  vita  ,  i  co:  cornare  i  mtJicjn  i  coflumi  trafcorfl  ptr  la 
pina  >•■  umili  anime,  ptr  ìt  an.iii  li  .r.  n-^ri'-ir.o ,  chi  Cri /lo  gli  Mìa  in- 
fumi :,,  fu,,,  J',...  ;.  Per  altro  fu/uno  de'luoi  pregi  I' eflerfi  afte- 
mito  da  gli  eccelli  nell'amor  del  Ino  Sangue,  da  cui  nonfi  guardara- 
n:i  ;i!rn  Pjr.i  di  quelli  tempi,  avendo  egli  iolamenle  ottenuto  da  i  Car- 
:„::  .ul  fin  della  vita,  Che  Pefero  fìlW  dai,,  i„  Vidimo  al  Duca  i 
U.hno  Ilio  .Nipote.  Ali;  forti  ilìanze  ancora  di  M-J^na  ^tcefua  Fi- 
glia, Moglie  di  Giovan-GiarAano  Ottino,  la  quale  deliberava  il  Cap- 

5.  A  que- 

viglìe  del  Mondo,  con  oltre  belle  fabbriche  entro  e 


pello  Cardinalizio  per  Guido  da  MonteKilco  tuo  Fratello  uterino,  ri 
pofe  apertamente ,  che  non  era  petfona  degna  di  quel  erado.  A  qu 
ilo  Pontelice  ancora  fi  dee  il  principio  della  nuova  Batifica  Valicai! 


0  v.M  ■  ornamento  avelie  a  venir  più  riverenza  a  chi  per  tanti  maluc- 
ci tiioli  ne  e  sì  degna .  Ma  che  anche  gli  Fedeli  artici  e  i  Papi  portaf- 
lero  Ih.rba  negli  amichi  tempi,  è  fuor  di  dubbio.  La  mone  di  quello 
Principe-  non  alterò  punta  la  quiete  di  Roma.  Solamente  in  Lombar- 
dia accadde  qualche  mutazione,  perché  il  Cordoni  Viceré  di  N.'poli, 
tintavi.!  elidente  ir.  Milano,  cotte  a  Piacenza  e  Parma  ,  coftringendo 
que' Popoli  a  rimetteifi  folto  il  dominio  del  Duca  di  Milano,  come 
tj;:i[:i!![i  a  quel  Ducato;  e  il  Duca  di  Ferrara  ricuperò  Cento,  La- 
go, Bagna  cavai  lo ,  e  l'altre  fue  Terre  di  Romagna  ;  ma  non  già  la 

1  iuà  (ii  Rodili ,  perchè  ito  colle  fue  genti  cola,  niiui  movimento 
fi  fece  ila  ([■.li.-'Or-.uhni  in  ino  tavole. 

Apertosi  poi  in  Roma  il  Conclave,  in  poco  tempo  per  opera 
<ne  zia  Imeni  e  de' Cardinali  giovani  fu  eleito  Papa  Giovanni  Cardinale, 
Hgliu:.l<i  del  fu  ru-.omato  Lorenzo  del. a  (-ciclite  Cala  de' Medici,  non 
fenza  maraviglia  del  Popolo,  che  vide  porto  nella  Cattedra  di  San  Pie- 
tro, chi  non  avea  fe  non  ttentafette  anni;  del  che  per  tanti  anni  ad- 
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ditiro  non  v'era  cfempio.  Prete  egli  il  nome  di  Lione  X.  Univerfal- 
mente  venne  applaudirà  ù  inalpertata  elezione,  perchè  quello  perfonag- 
gio  non  avea  macchie  ne' precedenti  fuoi  co-dumi;  era  di  genio  dolce, 
liberale,  e  magnifico,  Letterato,  ed  amatile  della  Letteratura.  In  fatti 
non  ufciio  peranche  dal  Conclave,  prefe  per  Segretari  delle  fue  Lette- 
re Putto  Bembo,  e  Jacopo  Scalilo ,  Scrittori  di  raro  meriro ,  e  col  tem- 
po Cardinali  intigni.  Perciò  fi  figurò  la  gente  in  lui  il  rovereto  del  poc' 
ami  defumo  Papa  Giulio  li.  cioè  un  Pontefice,  che  metterebbe  le  fue 
delizie  nel  godimento  della  pace,  e  farebbe  godere  ad  ognuno  un  foa- 
ve  governo  .  Se  in  inno  l'indovinafTero,  ce  ne  accorgeremo.  Diede 
egli  principio  al  fuo  reggimento  colla  manfuetudine,  e  con  rara  ma- 
gnificenza nel  di  della  fu  a  Coronazione,  che  fu  il  giorno  ti,  d'Apri- 
le, perchè  fu  ella  efegulla  con  mcredibil  pompa,  talmente  che  non 
v'era  memoria  di  folenniià  limile  a  quella.  Acconfenil,  che  v'inter- 
venite Aìjonfo  Duca  di  Ferrara,  il  quale  in  abito  Ducale  portò  il  Con- 
falon  della  Chiefa.  Vi  furono  eziandio  i  Duchi  <f  Urbino  e  di  Carnei™, 
ed  un  concorfo  innumerabile  di  Nobiltà.  Cento  mila  Ducati  d'oro 
(  fe  n'erano  trovati  necento  mila  in  Cartello  Sane' Agnolo  )  colto  quel- 
la  funzione,  che  non  riporlo  applaufo  da  i  faggi,  i  quali  avrebbono 
deaerato ,  che  un  Romano  Pontefice ,  in  vece  di  profondere  i  tefo- 
ri  in  pompe  fecolarefche ,  fi  folle  applicato  alla  cotrezion  de'coflu- 
ini  della  facra  fua  Corte:  difetto,  che  pur  troppo  produffe  de  i  la- 
crimevoli feoncerti  foiró  quello  medefimo  Papa.  Nulla  li  fece  di  que- 

c  banchetti ,  più  di  quel  che  folle  mai  ftata;  laonde  Tempre  più  creb- 
be la  diffolutezia  e  licenza  con  grave  danno  della  Disciplina  Eccle- 
iiafìica .  Si  moltrò  su  i  principi  PaP*  Leone  neutrale  ed  irrefoluto  ne 
i  torbidi  d'Italia,  giacché  fi  udivano  i  preparamenti  de'  Franzefi  per 
tornare  in  Italia,  ed  altrettanto  farli  da'Veneziani  collegati  con  e/fi, 
per  ricuperare  le  Città  perdute  :  al  qual  fine  crearono  lor  Capitan  Ge- 
nerale Bartolomeo  d'Alviano,  Capitano  di  lingolar  valore  e  fpericnta, 
già  per  onorifica  adozione  decorato  del  Cognome  della  Cala  Orfina. 
Era  quelli  flato  condotto  prigione  in  Francia,  e  tilafeiato  ora  in  vir- 
tù della  Lega ,  feppe  così  ben  giuflificare  o  col  vero  o  col  falfo  la 
condona  fua  nella  battaglia  di  Ghiaradadda,  rifondendone  tutta  la  col- 
pa fui  Pitigliano,  che  tornò  in  grazia  del  Senaro  Veneto.  Si  prevaifeil 
Papa  di  quelli  tumoti,  per  far  paura  a  MoffimUiano  Dna  di  Mila- 
li  che  fatto,  non  piacendo  ad  effo  Pontefice  la  venuta  de'Ftanzefi, 
cominciò  fegretamenie  (  per  n.in  distillare  il  lìe  di  Francia  )  a  muo1- 
vere  con  danari  gli  Svizzeri  ai  foccorfi  del  Duca  di  Milano. 

Temo  X.  F  j  Già' 
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Già'  etano  inforte  varie  commozioni  per  le  Cirtà  di  quel  Ducalo, 
perchè  i  Popoli,  diami  cotanto  infarditi  del  dominio  e  pefante  gj. 
verno  de'  Franzefi  ,  fperando  miglior  franamento  fono  lo  Storia,  s' 
erano  poi  trovati  non  poco  ingannali ,  (tinte  I' eccetTo  delle  taglie 
impofle  per  pagare  e  regalare  gl  infallibili  .Svizzeri ,  e  per  tannare  un 
ricreilo  m  JifeCa  dello  Stato.  Perciò  prcvaWr,  il  dciide.io  di  tornar 
fono  ì  non  più  odiali  Franzelì ,  divenendo  il  minor  male  in  confronto 
del  maggiore  una  fpezie  di  bene  nelle  bilance  del  Mondo.  Tanto  più 
ancora  ie  ne  invogliarono  i  Popoli,  perchè  lèmbrava  loro  lo  Sfotta 
Principe  di  poca  mente,  e  anche  di  minore  fpiriio.  Avvenne  ezian- 
dio, che  Stgramoro  Vtfaatl,  deputato  all'attedio  del  Cartello  di  Mi- 
lano,  tuttavia  occupato  da  efli  Franzefi,  e  languente,  v'inrrodufle 
una  notte  gran  quantità  di  farina,  vino,  e  grafeia:  dopo  il  qual  tradi- 
mento fc  ne  fuggì  all'  Armata  nemica ,  o  pure  in  Francia  ,  dove  rice- 
vette non  poche  rineiie  dal  Re  Lodovico.  Calarono  finalmente  i  Fran- 
zeli  da  Sufa  in  Lombardia,  cori  forte  efercito,  fono  il  comando  de! 
Signor  della  Trattagli*,  affittito  dal  prode  Mareiciallo  Cun-Mopo  Tri- 
vulfìo,  e  s'impadronirono  fenza  oppolizione  di  Affi,  e  d' Alexandria. 
Le  fperame  di  Maflimiliano  Sforza  erano  ripolle  ne  gli  Svizzeri ,  giac- 
ché il  Cartona  Viceré  di  Napoli  co'fuoi  Spagnuoli  fé  ne  (lava  fui  l'i.i- 
ccntino  con  ordini  (egreti  del  Rt  Callotta  di  non  mettere  a  riferito  II 
lua  pìcciola  Armata,  e  di  ritirarli,  occortendo,  ad  afficurare  il  Re- 
gno di  Napoli.  Grandi_  rumori,  e  quafi  guerra  fu  fra  gli  ftefli  Svizze- 
ri, perché  parte  d'elB  era  (lata  guadagnata  dalla  pecunia  Franzcfe. 
Pure  prevalendo  il  partito  di  chi  ardentemente  bramava  la  difefa  del- 
lo Sfotia  nel  Ducato  di  Milan  >,  cinque  mila  d'erti  vennero  ad  unirli 
con  lui,  e  maggior  numero  luche  fe  ne  afpettava.  Con  quefìo  rinfor- 
zo utcl  il  Duca  in  campagna,  e  andò  a  portar»  su  quél  di  Tortona, 
per  opporfi  a  i  Franzefj .  Ma  intanto  il  Popolo  di  Milano  ,  veggendo 
fguernira  la  Città  di  milizie,  e  minacciante  il  Cartello  ,  acclamo  il  no- 
me de'Franzelì.  Fu  Cubito  tiftorato  di  nuove  genti  e  di  vettovaglie 
quell'imporrante  Cartello.  Dall'altra  patte  non  petdè  tempo  !'  Alvia- 
no.  Generale  de'Veneiiani ,  e  prevalendoli  del  terrore  già  fpatfo  pet  li 
PrijMj,  ufcl  in  campagna  con  mille  e  duceuto  Lancie,  due  mila  c  cin- 
quecento cavalli  leggieri,  ed  otto  mila  fanti,  gente  tutta  ben  agguer- 
rita e  coraggiosi.  Impadronitoti  dì  V  aleggio,  e  di  Pefchiera,  ancorché 
ìrii^ink'ITe  i>.:.;'iiiir('.:  mic.--i:reii!Ì  in  ifrefeia,  e  folle  chiamato  colà: 
pure  s'indirizzò  a  Cremona,  dove  bravamente  entrò  con  ifvaligiat  Ct- 
jare  Fcromofca,  che  con  trecento  cavalli  e  cinquecento  fanti  del  Du- 
ca di  Milano  era  ivi  in  guardia .  Mentre  rinforzava  di  vettovaglie  il 
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CaHello,  che  tu  davi  a  reflava  in  potere  de'Franzefi,  ma  vicino  a  ren- 
derli, fpedì  J?=n;o  di  Ceri  con  parie  di  fue  gemi  a  Bergamo,  dove 
era  invitalo  da  quel  Popolo.  Furono  ivi  inalberate  le  bandiere  di  San 
Marco.  Altrettanto  fece  al  comparire  di  Renio  la  Città  di  Brefcia,  con 
ritirarli  gli  Spagnuoli  nel  Cartello.  L'efempio  di  Cremona  fervi  a  far 
rivoltare  anche  Lodi  e  Soncino. 

Quasi  nei  medefimo  tempo  fpedite  dal  Re  di  Frincia  nove  Galee 
fonili  con  altri  Legni  alla  volta  di  Genova ,  fi  trovarono  fecondate  da 
molta  gente  delle  Riviere,  e  molto  più  da  Antonimia  e  Girebma  fra- 
telli Adorni ,  i  quali  modero  lumulio  in  quella  Città  con  tal  vigore, 
che  Giano  Fregolo  durò  fatica  a  falvar  la  vita  colla  fuga.  Tornò  Gè- 
nova  in  (al  guifa,  ma  (enea  il  Callclletto,  alla  divoiion  de' Franteli ,  e 
fu  ivi  collimilo  Governatore  pel  Re  CrilHanilCmo  il  fuddetio  Antoni- 
otto.  Non  potea  con  più  pofpero  vento  camminar  la  fontina  de'Fran- 
zeli,  perchè  nulla  più  rollava,  che  faceflc  loro  contrailo,  fe  non  No- 
vara e  Como,  tutiavia  ubbidienti  a  Muffano  Sjbr{a.  S'era  appun- 
to ridono  quello  Principe  a  Novara,  dove  già  erano  giunti  cinque  o 
fei  mila  Svizzeri,  quando  11  Trcmoglia  e  il  Trivulzio  granferò  folto 
quella  Città,  e  lì  diedero  torto  a  Dettagliarla  con  fedici  pezzi  d'ar- 
tiglieria. L'Anonimo  Padovano  fa  afeendere  l'Armata  de'Franzefi  a 
mille  e  quattrocento  Lancie,  a  mila  cavalli  leggieri,  e  a  quattordici 
mUa  fami.  Gli  Scrittori  Franieli  all'intonino  k  omino  (.baine  ciu:-^. 

T^deVchT^equat^  non  ave'rX'^hftoT  Trenti 

glia  afpettare  aliti  rinforzi,  che  erano  in  viaggio.  Parca,  che  gli  Sviz- 
zeri fpreiiaflero  l'arrivo  del  campo  Franzeie,  talmente  che  vollero, 
che  llelle  aperta  la  porta  di  Novara:  nei  qual  tempo  tremava  di  pau- 
ra Mjffimiliano  Sforza,  veggendoli  rirtretto  in  quella  Uefa  Cina  .  dove 
luo  Padre  era  flato  venduto  da  altri  Svizzeri  al  medellmo  Trivuliio, 
che  era  ivi  ali'  altedio,  temendo  un  Ornile  brutto  giuoco  da  quella  Na- 
zion  venale .  E  certo  fu  creduto  ,  che  non  mancafièro  fecreii  maneg- 
gi per  quello  ;  anzi  il  Trcmoglia  fuperbimcnte  uvea  ferino  al  Re ,  che 
gli  darebbe  prigione  ancor  quello  Duca.  Ma  fenteudo  il  Trcmoglia, 
che  veniva  il  Capitano,  0  Ila  General  Mollino  con  altri  fette  mila 
Svizzeri  vetfo  Novara,  li  ritirò  due  miglia  lungi  da  quella  Citta  a  un 
Luogo  appellarci  la  Riotta;  e  quivi  malamente  fi  accampò.  11  Belcai. 
re ,  copiato  poi  dallo  Scrittor  Franzefe  della  Lega  di  Cambrai  ,  forfè 
perfoafo,  che  i  fuoi  Nazionali  fuiTi-ro  invincibili,  ed  incapaci  di  com- 
mettere mai  fpropoliti,  rovefeia  il  difetto  di  quello  accampamene 
fui  Trivulzio,  quafichè  non  av effe  avuti  la  Francia  tanti  allertati  della, 
F   4  Cedei- 
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Fcdcltì  e  de!  fapere  di  quella  tnfigne  Capitana  Italiano  ,  e  qualitli 
mancaffero  Ingegneri  ed  uomini  intendenti  ira  i  Franzeli  flelTi,  che 
poteffero  fcorgere  il  diletto  di  quel!' accampani  tinto ,  e  non  pureffe  fu- 
ll ubbidite  il  Tremoglia.  Artivò  poi  iti  Novara  il  Mollino  colte  Iti! 
genti;  e  fallo  configlio,  fu  rifoluto  di  andate  ad  aflàlire  il  campo 
Franzefe,  fenia  afperiare  il  Capitano  Alrofijfo,  che  dovea  venite  con 
altre  fchiere  di  Svii/.tn  ad  uniili  cui)  loro.  Periamo  fui  far  del  giorno 
fello  di  Giugno,  ufeiti  m  numero  di  dieci  mila  furono  addotto  ai  Fran- 
ie(i,  che  non  fi  afpettavano  li  fatta  vifita,  e  li  attaccò  la  terrib-il  gior- 
nata. Fecero  l'nl't  pinit  le  arl:glie::i:  i'r.Li  .'.c::  et'  limabili  fetuarci  cel- 
le file  nemiche;  ma  effondo  riufeiro  a  gli  Svizzeri  di  occupar  que' 
jnedefimi  bronzi,  e  di  rivolgerli  contra  gli  fteflt  Franzeli,  dopo  un 
feroce  combat  ti  mento  di  più  ore,  e  dopo  una  grande  vicendevole 
ftiage,  toccò  a  i  Frameft  di  voltar  le  /palle.  Secondo  il  foliio  de' 
fatti  d'armi,  che  diverfamente  fon  raccontati  a  mifura  delle  diverti 
palTioni,  ancor  quelìo  (T  truova  deferitro  con  gran  varietà.  Seme I 
Anonimo  Padovano,  che  a  comun  giudizio  vi  perirono  circa  dieci 
mila  petfone  fra  tutte  e  due  le  parti,  ma  molto  più  de'Franzefì,  t 
quali  rutti  fanti.  Lo  Srotico  Gradenigo  mette  morti  cinque  mila  Svii- 
leri,  ed  otto  mila  Franteli,  la  cavalleria  de' quali  o  perchè  non  po- 
tè, o  perché  non  volle  combattere,  quali  tutta  li  falvò.  Lafciaronoi 
Franzeli  in  preda  a  ì  vincitori  tutte  le  artiglierie  e  munizioni.  Il  peg- 
gio fu,  che  fenza  poter  elTere  ritenuti,  non  luta  mente  fi  ritirar™*--  i- 
Piemonte,  ma  panarono  anche  di  lì  da' monti:  fecna  accaduta  anche 
a  di  nollti.  Qui  avrei  voluto  l'eloquenza  del  Belcaire,  c  dell'Ani?- 
della  Lega  di  Cambrai,  a  feufare  e  giuftìficara  sì  grande  fcapparade' 
lor  Nazionali,  quando  aveano  Aleflandria,  Atìi  ed  altre  Cuti  da  po- 
lervùi  ricoverare.  Ma  i  mentovati  due  Scrittori  han  di  menti  caro  di 
ftendere  quelra  Apologia. 

S'eha  diami  inoltralo  fino  a  Lodi  X  Aìviaao  coli' Armata  Veneri, 
bramofo  d' unirli  co' Franzeli;  ma  perchè  il  Cordona  con  gli  Sp  a  gnu* 
li  fi  mofle  a  quella  volta  a  fin  di  vietargli  il  pafio,  quivi  fi  fermo  .  0- 
dita  poi  la  rotta  de'  Ftanzeli ,  disfatto  il  pome  full'  Adda ,  abbandona- 
ta anche  Cremona,  fi  ritirò  a  Ghedi ,  Videi,  polii  a  una  ir  rana  peri- 
pezia, perchè,  per  cosi  dire,  iti  un  momento  li  rivoltò  lo  Stato  di  Mi- 
lano conira  de  Fianzefi .  In  Milano  quanti  di  loro  fi  trovarono ,  che 
non  ebbero  tempo  di  falvarfi  nel  Calicllo,  lutti  furono  mefli  a  HI  di 
fpada  .  A  trecento  Guafconi ,  che  erano  in  Pavia  ,  rocco  la  medeiitm 
mala  forte.  Tutte  l'altre  Citta  fi  rivoltarono,  mandando  a  chiedere 
perdono  a  M*J/ÙBÌliam  Duta ,  con  eflète  poi  condennata  ognuna  a 
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fuggitivi  Franiefi,  maggiormente  s'in graffarono  alle  ipefc  de'Monferri- 
nte  Piemonieii.  Intanto  il  Vicetè  di  Napoli,  che  era  linqui  (iato  alla 
veleria,  oflervando  qual  eiito  avelie  da  ivere  la  fortuna  de'  Franici] , 
ù  avviò  a  Cremona ,  e  fu  ammefl'o  in  quella  Cirri  .  Diede  ancora  ad 
Ottaviano  Fngefo  tre  mila  fanti  e  quattrocento  cavalli,  fono  il  co- 
mando del  Marchefs  d:  l'cjcr.:.:  ,  ji;rr  puti-r  cnlrjirc  i"  Genova,  con  pat- 
io, che  entratovi  gli  pagane  ottanta  mila  Ducati  d'oro.  Se  ne  impa- 
dronì egli  con  elìcine  fuggito  .inionioan  Adorno,  ed  ivi  fu  crealo 

avendo  egli  affarone  da  difenderla  ,*  ma  nel  volere  ridutli  a  Crema; 

per  poterli  l'pediramente  falvate  in  ella  Crema.  Entrarono  dunque  df 
nuovo  gli  Spagmioli  io  pofleflb  della  Cittì  di  Brclcia,  di  cui  già  te- 
nevano il  Cartello.  Da  II  a  qualche  tempo  anche  Bergamo  "tornò  alla 
lor  divozione,  con  pagaie  venti  mila  Ducali  di  i-:;l;,-.  Erafi  ridono 
alla  Tomba  Birnbmto  J'&ùn  colle  r.-.ili/ie  Vcnet-.-,  ibvc  concorre- 
rò molli  Veroneiì,  malconienii  del  dominio  Tedtfeo ,  e  I'  animarono 
all'acquino  della  lor  Patria,  perche  non  v'erano  di  ;:ic!1lIlo ,  le  non 
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di  padarono  aMontagnana,  e  quivi  tennero  molli  configli,  Era  di  pa> 
rete  il  Cardona  Viceré,  clic  s'imprenderle  l'afledio  di  Tri  vici ,  come 
più  facile  a  riufcire  ;  ma  gli  convenne  cedete  all'  ollinala  volontà  del 
Vefcovo  Giugenfc,  che  ponto  in  preferir  quello  di  Padova.  Arrivaro- 
no in  quelli  giorni  al  loro  campo  ducento  uomini  d'irmi ,  che  alle  for- 
ti iflanzc  di  Celare  mandò  Papa  Leoni.  Mal  volentieri,  dice  il  Guic- 
ciardinn  .  Fu  quello  nondimeno  un  legno  ,  clic  il  Pontefice,  ancorché 
andane  tergi  ve  rfando,  inclinava  all'aderenza  dell'  Imptraiort ,  e  del  Re 
fi, Spigli.  L'Anonimo  Padovano  i'erìve,  che  furono  ducento  Laocie, 
c  due  mila  fami  fpediti  dal  Papa;  e  a  lui  più,  che  al  Guicciardini. , 
fembra  in  molte  circoliate  dovuta  lede,  perchè  fcrivc  d'eflerfi  trova- 
to prcfeme  in  quelle  guerre  d' Italia .  Era  compollo  l'efercito  Spagnuo- 
lo  di  mille  Lancie,  cinquecento  cavalli  leggieri,  e  fette  mila  tanti, 
to'qujiii  li  c.-i-ii;: i: i  quattri)  nii.n  ;aiui  Tedelchi,  e  cinquecento  ca- 
valli Borgognoni  condoni  dal  fuddetto  Vefcovo  Gurgenfe:  efctcìto  po- 
co  \v.±- iinte  il  e  fo  ugnai  Padova,  Cini  di  gran  circuito ,  ben  muni- 
rà e  dif.n'a  d.iU'Alviaùù,  nomo  fenia  paura .  lliufci  in  fatti  ridicolo  il 
tentativo  fatto  contra  di  quella  Citta,  e  dopo  diciotto  giorni  fu  obbli- 
il  Cardona  a  ritirata  a  Vicenza ,  Cina  in  quelli  tempi  come  de- 
,  perchè  continuamente  cipolla  a  gl'infiilti  e  al  poffeffo  di  chiun- 
que giugnea  colà  più  f  me  .  Ni;  gii  era  più  teiice  lo  uato  de'Bergamaf- 
chi  .Da  che  gli  Spagnuoli  (ì  furono  impadroniti  di  quella  Città,  i  lor 
Comme/Tai]  aveano  rifcolfi  quindici  mila  Ducati  d'oro  da  quegli  afflit- 
ti Cittadini.  Renp  da  Ciri,  che  (landò  in  Crema  pei  li  Veneziani , 
tenea  fpie  in  Bergamo  ,  fegretamente  di  notte  con  trecento  cavalli  e 
mille  fanti  marciò  a  quella  volta;  ed  entralo  nel  far  del  giorno  in 
elfa  Citta,  non  folamente  rìfparmìò  a  que'  Commeilarj  la  fatica  di 
portar  via  quel  danaro,  ma  auclte  uccifi  e  prefi  molli  di  quegli  Spa- 
gnuoli ,  s' impoflelsò  della  Cittì ,  e  lafciato  ivi  il  Capitan  Cagnolino 
Bergamafco ,  fe  ne  tornò  ùibito  a  Crema.  Pochi  giorni  paffarono  , 
che  giunfe  in  Brefcia  il  Come  Antonio  d,i  Lodi-uni  con  due  mila  Tedef- 
c':;ii  e  ria  lì  difpanea  per  palTare  a  Bergamo.  Cagion  fu  quello  irrito, 
che  il  Cagnolino  fi  ritirane  in  fretta  colle  lue  genti  a  Crema ,  e  Berga. 
rno  tomalfe  in  potere  de  gli  Spagnuoli.  Rifoluto  pofeia  il  Conte  di  Lo- 
drone  di  acqui  Ila  t  Pontevico,  pollo  dì  grande  importanza  full'Oglìo, 
collo  artiglierie  e  eoo  un  buon  corpo  di  combattenti  ito  colà  ,  dopo 
una  gran  rottura  di  mura  ,  diede  l'alTalto  alla  Tetra.  Fu  quella  mi- 
rabilmente ditela  dal  Capitan  Faitinnauti ,  che  v'era  di  guarnigio- 
ne con  quatttocento  fanti ,  di  modo  che  dopo  gran  fangue  il  Con- 
te fu  ailreuo  a  convertire  1'  attedio  in  blocco  ,  Pallaio  Un  raefe ,  per 
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mincanzj  di  vettovaglie  quel  Capitano  rcnd*  la  Terra  (Uva  l'avere 
eie  perfone.  Avca  Rerrzo  da  Ceri  prHb  gufto  alla  preda.  Da  che 
lippe  ,  che  gli  Spaglinoli  aveano  riicollo  da  •  m::'e::  ll:rr;  iru-felii  al- 
tra gran  fummj  ili  danaro  per  compilare  i  danni  diami  parili,  ma 
lenii  colpa  de' Cii ladini ,  [e  ne  tornò  col  lolite-  ftin  corteggio  n  rinfi- 
la Città  ,  e  proli  quanti  Spagnuoli  ivi  trovii,  dopo  avervi  'la  lei. in  di 
preiìdio  ottocento  fanti ,  e  ducenio  cavalli  [litio  il  noverilo  di  Barto- 
lomeo da  Mollo,  Ti  ridulTe  di  nuovo  a  Crema .  CTò  inreio,  i!  Vice- 
te  Cordona  con  leitcte  raccomandò,  la  ricupcrazion  di  Bergamo  al 
Duca  di  Milana, il  quale  Ti  trovava  allora  con  gli  Svizzeri  in  Pie- 
monte facclisi»  jìjiìJo  tutu  il  i>:iel'e.  [orto  prendo  d'impedire  a  i 
Franteli  il  ritorno  in  ImIi.i  .  Soc-h  il  lluca  :i  queir  itici  tela  con  affai 
Ichiere  ed  arigliene  Sih-i,  S.,v.-i:,,  e  IV/.W  fe™/',  ,  che  comm- 
riarono  a  battere  la  Cirtà .  Ma  ecco  fui  fot  del  giorno  giugnere  quat- 
trocento cavalli,  ed  a!  net  tu  mi  Muli  ,  ii-.i  i.iri  il  i  Cremi  da  Renzo  da 
Ceti ,  che  auimol'araemc  afl'alirano  il  campo  Milancfe  ;  nel  qual  tem- 
pi' Mlcirono  alla  modulimi  daaza  gli  altri,  che  etano  nella  Città.  Fu 
tir.g-J  ùlula  la  pillila;  ma  in  line  rimal'ero  ('comi:!!  i  Veneziani  c  1 1  Li 
perdita  di  quali  'tulli  i  fanti .  S'arrendi  l'infelice  torridi  Bergamo, 
e  all'innocente  Popolo  fu  imporla  dal  Savello  una  taglia  di  diecimi- 
la Ducati  d'oro  . 

DAFPUJCHE'fu  (ciotto  l'affedio  di  Padova,  fece  Pufi  Iteri:  quan- 
te pratiche  potè  per  ilraccare  i  Veneziani  dalla  Lega  co  i  Fran- 
left  ;  ma  fenza  fruito:  tanni  età  irrirato  quel  Senato  contto  la  mala  fé- 
de  de  gli  Spagnuoli.  Pero  eiìen:|..li  il  Viceié  t\::!->-r.i  tidolto  con  lutti 
i  Capitani  in  Verona,  tenute  fu  ivi  confi  glio ,  e  rifulnto  d'infettare  i 
Veneziani ,  per  trarli  colla  forza  ad  nctoiìciarri  con  loro  .  Nel  dì  17.' 
di  SL-tienilire  s'avvi/»  l'elèrcit.i  Colienato  ver'ii  i!  Pilotano,  con  ban- 
do the  lolle  lecito  ad  ognuno  il  mettere  a  ferru  e  fuoco  turto  il  pac- 
ft  da  Monfehce  fino  alle  Acque  falle.  Fu  degnilo  il  barbarico  elico, 
e  in  tempo  che  i  poveri  Popoli  non  aberrando  la  fecu-  d  i  vinta  di 
quelli  cani,  etano  ritornali  colle  l'amiche  e  belluini  i-Ile  lor  cafe . 
Non  contorni  celilo  ,  Cnlliani  di  nome,  e  Turchi  ne' fatti  ,  di  far 
gmndiflimo  bottino,  imprigionavano,  uccideano,  e  bruciavano  cale 
e  Ville  ,  dovunque  arrivava  il  k.r  lumie  .  Meno  de  gli  alni  nei»  'ifc- 
ravano  i  faldati  del  Papa.  Fra  l'altre  Tetre  l'amena  e  lettile  di  Pie- 
ve di  Sacco,  dove  fi  contavano  tante  belle  cafe  di  Nobili  Veneri  , 
latra  tu  conlVgndta  alle  fiamme.  Lungo  le  Breme  nuova  e  vecchia, 
(ecero  lo  Hello  feempio,  feotrendo  imo  a  Liiufuliiia  ,  Mergan,  Me- 
Jlte,  ed  aliti  Luoghi  marinimi,  da' quali  (paratomi  anche  di  molta 
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cannonate  verlb  Venezia,  con  arrivar  le  palle  fin  quali  a  quella  no. 
biliffima  Città:  il  che  riempiè  di  terrore  il  Popolo.  L'Ami,  che  in 
Padova  rodeva  il  freno  al  mirar  tante  iniquità  de' nemici ,  feppe  con 
tal  efficacia  perfuadere  al  Senato  Veneto,  che  fi  poiea  reprimere  la 
baldaniadi  quegli  a  (Talli  ni ,  e  di  tagliar  loro  il  ritorno  a  cafa,  che  da- 
ta gli  fu  licenza  d'ufeire  in  campagna  coll'Atmata  Aia,  benché  inferio- 
re all' alerà  di  forie.  I  movimenti  di  quello  Generale,  c  i  palli  ltretii 
occupari  da  lui  con  far  rompere  le  fi-rade  ,  cagìon  furono,  che  i  Col- 
legali  rifolvcfiero  di  retrocedere  per  non  rellar  privi  de' viveri.  Maal- 
la  Brenta  e  al  Bariglione  ebbero  a  fronte  l' Alviano ,  il  quale  in  tal 

in  falvo  .  In  tale'ftato  di  cnfeYe  I'  Alviano  fatte  (lato  u»  faggio  e 
prudente  Capitano ,  avrebbe  di  troppo  augurato  il  nemico,  e  fen- 
za  aiiardar  battaglia,  gli  avrebbe  diligati  o  vinti  colla  fame. Ma  egli 
ava  d'altro,  che  di  venire  alle  mani;  e  quantunque  Andra 
;  Aitdrtn  Lordino  Legati  della  Repubblica  cella  maggior 
'Capitani   li    opponeffero ,  inoltrando,   clie    non  '' 


parte  de'Capitani   lì  opponete 

combattere  con  gente  diiperata:  pure  li  unjuu  nciia  iuu  uiuìuuihk, 
e.  furibondo  non  rilpofe  le  non  con  villanie  a  chi  gli  contradicevi. 
Non  rollava  a  i  Collegati  altro  fcampo ,  che  la  via  di  Valfugana  fi' 
ritirnrfi  a  Tremo  ,  ma  quella  fi  trovava  piena  di  mille  di  fficulti .  Sic- 
ché il  miglior  partito  era  quello  d' aprirli  il  palio  colla  fpada  alla  mi- 
no, fenon  che  remeano  che  i  Veneziani  abborriOero  quello  giuoco.  Mi 
il  faggi oPrùfpcro  Colonna ,  ben  conoscente  del  genio  fervido  e  fupEuW 
dell'  Alviano  ,  promife  di  tirare  il  Campo  Veneto  ad  un  fatto  d'armi. 

La  mattina  dunque  del  di  7.  d'Ottobre,  Ferdinando  £  Anobi  Mar- 
diefe  diPefcara,  giovane  valorofiffimo,  s'avviò  conerà  de'Veneiii- 
tii  verfo  l'Olmo,  ed  unitoli  col  Colonnefe  nelle  coerenze  di  Gre.;»', 
circa  tre  miglia  lungi  da  Vicenia,  diede  principio  alla  terribile  zuffa. 
Si  combatte  con  incredibile  ardore  da  ambe  le  parti ,  ma  in  fine  te- 
ftò  feonfitto  l*  Alviano.  Le  particolarità  di  quello  conflitto  fon  debi- 
te- in  differente  guifa  dal  Guicciardinn ,  rial  Gioviti,  dal  Gradm 
go  ,  e  da  altri.  Fra  moni  e  prefi  de'  Veneti  fi  contarono  circa  quat- 
trocento uomini  d'arme,  e  quattromila  fanti.  L'Anonimo  Pattow- 
110  vi  aggiugne  più  di  ottocento  cavalli  leggieri,  e  fa  maggiore  11 
flrage  de'  fanti .  licitatone  prigioni  Gian-Paolo  BagUonc,  Governalo' 
re  della  Veneta  Armata  ,  Giuko  Manfione ,  Andrea  Lordino  Lega" 
del  Campo ,  che  fu  poi  barbaramenie  uccifo  per  gara  n—  c  ~  ' 
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vedere,  che  il  Senato  Veneto  non  prelè  rilolutione  alcuna  contro  dell' 
Atviano,  può  far  credere  fondato  il  fornimento  di  alcuni,  che  fcrivo- 
no,  effcr  egli  (lato  fpinto  dal  Loredano  fuddetro  ad  ufcire  alla  bat- 
taglia .  II  Loredano  mono  non  potè  più  dir  le  lue  ragioni.  Perchè  s'iv- 

c^e7[aCardonTfeguito  da  Vkmra'ad  [^UrTil  Pad^nDo','  conte- 
fc:n  tCT:i,-,>  a  Ih  H.puMil^a  Veneta  ,  intrepida  fempre  in  metto  alle 
fue  fvemure,  di  far  nuove  pravvilionì  di  guerra  .  Andato  pofria  a  Ro- 
ma il  fefiova  Gaygcnfc  Manca  Laagto,  creato  già  Cardinale,  fi  ripi- 
gliarono i  trattati  di  pace,  e  ne  fii  fatto  Compro  me  fio  in  Papa  Lione 
X.  ma  ancor  quella  volta  andò  in  fafeio  1'  affare  per  le  differenti  pte- 
Kiifioni  di  rame  rerte.  Priinu  che  terminaffe  1'  Anno  preferite,  contut- 
toché a  cjgion  d'  elio  trattato  tofie  feguita  fofpeniion  d'armi ,  fu  pre- 
fo  dal  Tedefchi  Matano,  Cartello  quali  impugnabile  nel  Friuli.  Per 
ricuperarlo  fu  ì'pcditu  i-ulà  da  i  Veneziani  un  picciolo  e  fé  re  ito  ,  ma 
die  reilò  rotto  con  iftragé  di  molti,  e  colla  perdita  delle  artiglierie. 
]n  Lombardia  Profptn  Colonna,  divenuto  Generale  dell' efercito  del 
Duca  di  Milano,  andò  a  mettere  l'attedio  a  Ciema  al  difpeno  del  ver- 
no ben  .igorofo.  Dentto  v'era  Rc^o  da  Ciri,  che  fece  delle  mara- 
viglie di  valore ,  con  rompete  più  volte  i  nemici,  e  far  prigioni  e  pre- 
tte! e  condurle  cosi  ben  l'impiefa  ,  che  fu  neeeliìraro  il  Colonna  a  la- 
fciar  in  pace  lineila  Tetta  nell' Anno  feeuenre  .  Durante  elTo  verno 
occuparono  i  Tedefchi  anche  Sacile  c  Fcirte ,  e  milito  di  nuovo  a  fer- 
ro e  fuoco  la  mifera  Patria  diri  Friuli.  Delle  guette  fatte  in  quelli  tem- 
pi dal  Re  d'Inghilterra  e  da  gli  Smieri  contro  al  Re  di  Ftancia,  per 
le  quali  il  Re  Lodovico  non  potè  accudire  all'Italia;  e  della  Guerra 
muffa  dal  Re  di  Scotia  contro  glTnglefi  .  foccme  avventure  non  per- 
tinenti  all' artunco  mio,  ninna  meniione  farò  io,  dovendo  i  Lettoti  cu- 
riofi  prenderne  inlormaiione  da  altre  Storie  . 

Anno  di  Cristo  mdxiv.  Indizione  h. 
di  Leone  X.  Papa  t, 
di  Massimiliano  Re  de'  Romani  1 1. 


J\  rinuafle  anche  1  p 

fi  contarono  avvenimenti  sì  ffrepitolì ,  come  ne'preceden 
infortuni  patiti  flnquì  dalla  Veneta  Repubblica ,  fe  ne  aggiunie  uno  gra- 
viffiino  nel  di  ij.  di  Gennaio.  Ciica  un'ora  di  notte  attaccatoli  o  per 
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inavverrenia ,  o  per  malizia  de  gli  uomini  il  fuoco  in  Rialto  a  una  bot- 
tega di  Tel-rie  ,  ij'jt'ilii  ;i  digiune  d'un  gagliardo  vento,  elle  foffiava, 
sì  li  e:  a  morite  li  oil.nó,  che  in  poco  tempo  bruciò  la  parte  piìi  ric- 
ca e  frequentata  di  Venezia,  perché  piena  di  drapperie,  argente- 
rie ,  e  d'  ogni  altra  lòtta  di  merci  preiiole ,  calcolandoli ,  che  circa 
due  mila  tra  botteghe  e  cale  col  fondaco  de'Tedefrlii  reltailero  prrd.i 
del  luriu'o  incendio.  Seguitava  iiiranto  la  guerra  nel  Friuli,  dove 
C 'tifivi '<■'''"  fr.i.-ti'irune ,  e  li  Clio/io 'j  /li-^sr.o  e™  1-1: ! !■_■  cavalli  e  cinque 
mila  lauri  TcL-ii-hi  ^Tediarono  e  bombardarono  OfofFo,  Callello  for- 
lifnmo.  In  tre  aflalii,  che  gli  diedero ,  vi  perderono  circa  mille  e  cin- 
quecento perlone .  G'-roì-n\n  Szvar%r:<i>io ,  che  dircndea  quella  Rocca, 
s'era  in  fine  ridotto  con  ioli  venriqn jirr  ■  uomini,  ellcndo  perito  il  te- 
fto  di  fiia  gente  ;  e  però  fece  fapere  a  Veneiia  la  neceflìtà  di  render- 
li, qualora  non  gli  veniffe  foccorfo.  Allora  il  Senato  otdinò  aVC  Alvia- 
no di  portarli  colà  i!  più  fegreramente  ,  che  potefle ,  quantunque  il 
Viceré  Ca.dona  folle  tuttavia  ad  Erre  e  a  Monfelice,  e  le  di  luì  iol- 
d^icklie  ùcclTcro  di  tanto  in  tanto  delio  k-.  rictic  imo  silo  porre  di  Pa- 
dova .  Andò  1'  Alviano  alla  l'ordina  {  era  il  Mefe  di  Mano  )  con  un 
buon  corno  di  gente ,  e  giunto  a  bacile ,  fornii  Maituffa  Rwìiou  con- 
tro il  Capitan  Sfatano ,  che  rellò  prigione.  Sconfitti i  Tedefchi  del 
Aio  feguito,  lì  falvarono  a  Pordenon;  ma  poco  Dette  n  comparir  co- 
!\  1"  AiVinnn.  c  ;i  piantar  le  :,r  linerie.  Termino  I*  faccenda  colla  pre- 
la  c  col  lacco  dell' infelice  Cartello,  e  calla  llrage  di  tuiti  i  dilemVi. 
Quello  colpo  fece  ririrare  in  fretta  il  Frangipane  dall'  affedio  d'Olbffoi 
laonde  1'  Alviano  fe  ne  tornò  trionfante  a  Padova .  Perché  premeva 
non  poco  a  i  Veneziani  di  ricuperar  Mar.ino,  Callello  di  molta  im- 
portama  ,  fu  fpedito  cola  il  Savorgnano  con  gente  all'ai,  che  comin- 
ciò a  berf'agliarlo  colle  batterie  :  nella  quale  occaiìoue  a  Giovanni 
Vctturi  riufeì  in  un  aguato  di  far  prigione  lo  fìeffo  Frangipane  ,  gran 
nemico  della  Repubblica,  e  d'inviarlo  nelle  carceri  di  \  ene/in  .  '  Ma 
ii-;:(ìiii  elie  tu  quello  affedio,  anche  il  Venuti  colto  in  va  ii;.!>ak st;t 
da  i  Tedefchi,  rellò  prigione  "con  cento  de' funi .  Ando  pofeia  il  Vi- 
ceré con  tutto  il  campo  Spaglinolo  addano  a  Cittadella,  e  formata  la 
breccia,  fece  dare  nel  di  17.  di  Ghigno  un  fiero  affalto ,  per  cui  re- 
do predi  e  la  echeggiato  quel  Callello,  e  i  foldati  e  cittadini  tutti  fat- 
ti prigioni. 

In  quelli  tempi  venuta  meno  la  vettovaglia  al  Caftello  di  Milano, 
fu  fonato  a  capitolare  la  refa  ,  e  il  prclidio  Franzefe  libero  venne 
condono  fino  a  i  monti.  Da  li  a  pochi  giorni  altrettanto  fece  il  Ca- 
rtello di  Cremona:  il  che  quanta  letizia  tecò  al  Duca  di  Milano  ,  al 
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tteraoro  fcemó  la  riputatimi  nVFraoiell  t  i  Italia  Rollava  in  lor  p0. 
teie  la  foia  creduta  n  etcjpn„inl  Foitetu  del>i  Laureti»,  puffo  a  Ge- 
tatè,  ma  per  mancanza  di  .urli  fu  anta'  eifa  aUreita  nelol  in.  d' 
Ignito  a  Moderi)  a  i  Geoovefi,  che  per  più  rr.eiì  l'aveano  tenuta  af- 
follila  ;  ne  tatdaion:.  a  fpunaiia  (ar>  a  f.  inda  -ne  ni.  :  con  che  parve 
trt-rj  affatto  ogni  apparenta,  che  i  Franteli  aveJero  più  a  comparire 
i.i  Itili»  :  il  che  diece  non  pico  affarino  al  a  Repùbblica  Veneta  .  re- 
Ili- a  fola  contio  a  rami  nemici,  ma  che  nondimei-.o  giammai  non  in- 
vij.  né  volie  ct'ruennrea  pr  o  palinone  alcooa  ili  pare,  pei  mi  avef- 
fe  di  cedere  alcuna  delle  Città  a  lei  tolre  in  Teira  ferma.  Pure  crni 
rune  quelle  peripezie  il  Re  Luigi  XII.  più  che  mai  li  fenriva  accefo 
dalla  collante  brama  di  ricuperare  In  .Stato  di  Milano  .  E  però  dap- 
poiché con  paci ,.  tregue,  e  pareri  radi  ebbe  acconci  i  funi  inrereffi  co 
iRe  d'Inghilterra  e  d'Aragona,  che  gli  aveano  date  delle  di Iguftofe 
lezioni  in  varj  fatti  d'arme,  lì  diede  rutto  a  nuovi  preparamenti  di 
gente  d'arme  ,  d'artiglierie ,  e  munizioni ,  ruotato  di  calar  di  nuovo  in 
Italia  nell"  Anno  fogliente .  Fu  in  quell'  Anno  fatta  una  fpecie  di  bloc- 
co dall'armi  del  Duca  di  Milano  comandate  da  Silvia  Save&,  all'in- 
figlie  Terra  di  Crema  .  Dentro  v'era  la  pelle  ,  la  guarnigione  lenii 
paghe,  e  gran  caretlia  di  viveri,  per  modo  che  RtajaJa  Ceri  ivi  Co- 
mandante ,  ornai  diffidava  di  poterli  foftencre.  Pure  ,  liccomc-  per- 
dona di  mirabil  feono  ed  arrività,  nel  dì  ir.  d' Agoilo  ufeiro  ali'  im- 
prowifo  addolid  a  i  nemici ,  li  mife  in  rotta  ì  e  fama  fu ,  che  il  Savel- 
lo vi  perderle  trecento  tariti, e  quarrroccnto  cinquanta  cavalli  uccift, 
olrre  ad  arretranti  rimalli  prigioni.  Fu  poi  rifornirà  Crema  di  vet- 
tovaglia da'  Veneziani,  e  il  Court  Ifuco/ò  Scena  v' introduce  mille  e 
cinquecenro  fanri.  Animato  da  quello  rinforzo  il  vaiorofo  Renzo  da 
Ceri,  ufei  una  notte  di  Crema  ,  e  all'improvvifo  comparve  a  Bergamo, 
e  v"  entrò  fenza  contrailo  ,  elfendo  fuggiti  que'  pochi  Spagnuoli  ,  che 
v'erano  di  prelìdio,  nella  Cappella,  Fortezza  l'opra  il  monre .  Die- 
deli  egli  immanrenenie  a  far  baflioni  ed  altri  ripati  con  rifiiluzioii  di 
difendere  di  nuuvo  quella  Città.  Avvititi  di  ciò  il  Duci  di  Milano, 
e  il  V,ct'è  Ctrdona,  cheftava  nel  Polelìne  di  Rovigo,  affinchè  Ren- 
io magnioi mente  ivi  non  fi  affonaife ,  l'affrettarono  per  ìsloggiarlo 
di"  là.  Andò  lo  lleffo  Viceré  con  un  corpo  digente,  e  molta  allietar» 
colà  ,  ed  unitoti  con  Prafp.ro  Colonna  Generale  dell'armi  Duchefclie, 
cominciò  afusamente  a  pnrcuorere  le  mura  di  quella  Citta .  Ma  quan- 
tificazioni riparato  dall' indefeflo  Renzo,  il  quale  non  lafriava  di  far 
anche  delie  fomte  con  grave  incomodo  de  gli alfedianti .  Per  feere- 


li  incili  pii  taceva  intanto  Capete  l'Alvìmo,  che  fi  difendere,  perchi 
['.irL-biic-  ti,l  divdriioiie  ,  che  il  Viceré  la  rifa  be  affretto  a  ritirarli.  Ten- 
tò in  Éalti  Verona  ,  ma  tenia  frutto  .  Quindi  tu  Ile  cita  me  me  tuffata 
verfo  la  nobil  Terra  di  Rovigo ,  fpitife  invilii  Baldaflarc  di  Sani,:, 
ne  con  licerne  cavalli,  chetici  di  i9.  d,  Novembre  trovati  gliSpa- 
gnuolt  fenia  guardia  ,  quali  rutti  h  t'ece  prigioni  od  uccife  ;  e  furo- 

i.i.ii  i  .  n"  ■!  i  i  :i  ■.■'!■.'.!■  ■■.    in  rni;  i  judo  tii ;rj 

Co  .  Quella  colpo  fece  fcappaie  in  fretta  da  Lendenara  e  dalla  Ba- 
dia quanti  Spaglinoli  lì  trovavano  in  quelle  Terre .  In  quello  menrre 
Renzo  da  Ceri  lufingaro  fempre  dalla  fpc-rania  ,  che  I'  Liviano  il  lire- 
corrcITe  ,  avea  catifumala  buona  patto  di  tue  genri  nella  difefa  di  Ber- 
gamo .  Conofciuto  poi  disperato  il  cali) ,  capitolò  In  refi ,  fe  in  ter- 
mine d'  otto  giorni  non  veniva  foccorfo  ,  con  patto,  che  la  Città  i al- 
fe falva  dal  lacco  ,  c  che  ufciffero  i  i'uoi  Ibldati  con  armi  c  bagaglio, 
ma  léma  poter  entrate  in  Crema  per  lo  Ipaiio  di  fei  meli  .  Spirali 
gli  rito  giorni  firma  die  onipjiifle  l". u L"ij i i. j  niellila.  In  invili  dji  Vi- 
cete  ,  o  dal  Colonna  la  tenuta  della  Cittì ,  ma  Città  bcrfagliata  da  in- 
finite icineure  ,  perchè  conde-nnau  .inci.e  in  t|.:d!.i  ott-i-bne  a!lj  .sbor- 
ro di  Ottanta  mila  Ducati  d'  oro.  Tornato  pofeia  il  Viceré  a  Verona, 
ed  ulci.o  in  campagna  conno  l'  Armata  dell' Alviano  ,  tal  terrore 
ad  ella  recò ,  che  come  in  rotta  fi  mirarono  i  Veneziani  a  Padova, 
con  perdita  di  molti  cavalli.  La  dirotta  pioggia  ,  e  le  ilrade  piene 


-  QUAU  foflero  in  tempi  di  rame  difeordie  i  maneggi  e  raggiri  di 
Fc.r,.  Jw,  duminne  b.amaiTed'effcine  pienamente  informati,  de* 
ricorrere  al  Giiicciatdìno,  Storico  provveduto  dibuon  microfoni  , 
per  differiate  le  liir.ulazioni  e  diliimulaiiom  della  Polirica  monda- 
na de' Principi,  nella  quale  certamente  eccellenti  furono  in  quelli 
tempi  cll'o  Ftmfax,  e  Ferdinando  il  C^oìko  Re  d'  Aragona  e  delle 
due  Sicilie.  Ebbe  elio  Pontefice  ,  mentre  continuava  ancora  il  Con- 
cilio Latcrancnic,  la  confolazion  di  vedere  affatto  eftinto  lo  Scisma 
deTranieii,  cominciato  col  Conciliabolo  Pifano.  Nel  di  1 1.  di  Mar- 
rzo  ricevette  ancora  con  gran  pompa  gli  Ambafciatori  di  EmmMUtl- 

10  Re  di  Poiti^nliu  (■::)  .  Lc.ii.lu  itero  elfi  olire  ad  altri  pteiiofi  roga- 
gli in  dono  al  Papa  un  fuperbo  Elefante  ,  che  riempiè  di  maraviglia 

11  Popolo  Romano,  concorro  a  folla,  per  mirare  un  animale  Urano 
a  gli  occhi  l"io  ,  mi  -i  t,i:i,i!i,ne  ,i  gl:  umidii  R;  ninni .  Giunta  que- 
lla bellia  davanti  alla  fineffra,  dove  era  affilo  il  Papa,  tre  volte  s1 


Digitano  D/ Google 


AbboMDXIV.  97 

Ingin occhiò,  ubbidendo  a  chi  l'area  cosi  ammneftralo.  Poi  da  un 
Dan  d'acqua  preparala  ne  iìiÒ  colia  Tua  tromba  o  probofcide  una 
buona  quantità  ,  con  cui  ai'pciic  chi  ti  trovava  3nche  nelle  fmellre 
più  alle,  e  modo  più  ne  [pianò  Copra  la  circo  ftante  plebe.  Per- 
chè ancora  a  quel  Re  era  noto  ,  cnme  il  Pontefice  Cerna  grancura 
della  fos  Dignità  fi  dilettaffc  delb  caccia,  gì' invit'rin  donouna  Pan- 
tera, avvezzala  i  quell' citici iìo;  e  fittane  la  pitiova ,  quante  be- 
itie  le  fi  i'fhtcr.irono,  mite  in  brei  e  rompale-  flroizo.  Attendeva  in- 
tanici P.-pa  Leone,  come  slia  .lai  lì.iMui..  Guk  curri  irò ,  e  dall'Au- 
tore ddl.i  Lena  di  Cambini,  a  copri-  !c  Irgrct?  me  ir^ienibni  , con 
deludere  or  quello,  or  quello  de  Principi ,  effendo  Ja  fua  general 
mira  di  fumi!., ir  Tra  loro  mala  intellij;si:ia  ,  e  di  pcrluadeie  a  cadau- 
no la  fua  predilciione  ,  per  defiderio  di  renderli  arbitro  de  eli  affari. 
Mj  i-.--vt-t  ,,1,  u  v:r:ìo  ;   \  i„c/.ia  il  eeki.re  l'let,B  Rimi,»  per  iilac- 


clena  pel  pieno  dt  in-m  mia  Usciti  i!  ctf  ,  contati  a  quel  Mo- 
narca ,  femprc  aitilo  lo,  e  fempre  bifiignofo  di  pecunia,  e  che  nulla  ba- 
dò a  commettere  una  si  patente  ingiù ftiiia  in  pregiudizio  di  un  Val- 
gilo, che  nulla  avea  operaio  centra  del  S.  Romano  Imperio.  Frutti.va 
ciucila  Città  di  fole  rendile  annue  altrettanta  fontina.  Troppo  fi.! va 
Turno  X.  G  fui 
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lui  cuore  il  Pontefice  1' acquili o  di  Midena,  per  aver  libero  il  paf- 
faggio  e  la  comunicatione  colle  C  ma  di  Reggio,  Parma,  e  Piacen- 
ti, che  erano  gii  in  luo  potere  .  Gli  occulti  fini  nondimeno  d'cITo 

ciocché  fe  non  il  primo  ,*cerro  de'  principali  penfieiidi  Leone  era  quel- 
la A'  ingrandire  la  propria  Cala  do'Molici,  e  non  già  con  allodiali 
o  Feudi  minori  ,  ma  con  di  que' Principati  e  Siati ,  che  partecipano 
della  Smaniti! ,  fp.^luridor,,-  i  lei-irnmi  i^ùViKm  .  Quella  malattia  1* 

dip  jì  in  euri  Leone  X.  e  in  Clemente  VII.  amendue  della  ftelTa  Cala, 

iati .  Tale'  certo  tuu  eia  inren  n.>,ic'  .h  l'i.  >  ,  lii  irchè  if  pofe  filila 
Cattedra  diSan  Pietro,  e  li  cnltitul  Pallori  del  gregge  luo.  Ave* 
Papa  Leone  (liuli.iiin,  fuo  Fratello  ,  avea  Laringe  Filili  o  di  Pietro  Mi- 
àìtì ,  clic  era  fuo  Niirirc  ,  e  n  l  ■  u  u.liih' i  ir  e  penfava  ad  innalzarli. 
Poiché  quanto  a  C:u':o  luo  Cii"m:  ,  Fin  :o  di  Liuìiimo  uccifo  nelli 
congiura  de'  Pani  ,  che  fu  poi  f™  CUaaH  FU.  benché  dal  Nar- 
di ,  dal  Guicciardino  ,  dal  Varchi,  dal  Panvinio ,  e  da  aliri  lì  fap- 
pia  effore  egli  n.irj  fuori  di  matrimonio,  Leone  l'avea  creato  Car- 


.o  di  N.ipoli  o  per  la  Chiefa,  o  pure  pel  fuHdetro  fuo  Frarello, 
»  credto  Prefetti  di  Roma,  e  Generale  e  Gonfaloniere  della  fan- 
Romana  Cliiefa  .  Qual  eiito  ave-nero  i  fuoi  graildiolì  difegni  ,  l' 
drenili  a  poco  a  poco  vedendo. 

Anno  di  Cristo  mdxv.  Indizione  III. 
di  Leone  X.  Papa  j. 
di  Massimiliano  Re  de'  Romani  i  j. 

-"Unésto  principio  ebbe  1'  Anno  prefente,  perchè  nello  ftelTo  pri- 
H  mo  giorno  di  Gennaio  rn-meò  di  vita  LodomoXll.Rt  di  Fra n- 
i  per  infermità,  comunemente  credura  cagionata  dal  recente  ma. 
imonìo  colla  forella  del  Re  d'Inghilterra  di  età  d'a 
"  ~':    ri  giunto  a  i  cinquanta  quattro  anni ,  eprc 

.  Fu  aitai  compianta  la  di  lui  perdita ,  perchè  s' 


Digitizod  &/  Google 


AnhoMDXV.  95 

)  di  padre  de'  f'uoi  i'np.ili ,  thain  il  più  gloriofo  d'o" 
he  per  difavveurura  miriamo  sihir;iru  in  rutti  i  tern- 
dalla  prolpera ,  ed  ora  ballino  dall'  avveri»  fornirla, 
i  ral  maniera  ritorni  ,  che  di  gran  cufe  tuliaviii  prn- 
oire  non  avelie  r.oncsio  .1  filo  di  fila  vila  e  delle 
.1  li  consolarono  in  hrevi;  i  Franzelì  ,  perchè  a  lui  l'uc- 
p  I.  Cerno  di  Angolerrimc  .  il  più  prollìmo  del  Re- 
hile  fecondo  le  Lcr^i  o  le  consuetudini  di  quel  Re- 
idovico  lìcn  lafció  uopo  di  sè  fe  non  due  Femmine, 
nlata  ad  elio  Fiancefco  nel  di  iS.  di  Maggia  dell' 


e  fu  poi  il  filosofo  Carlo  V.  A» 
le  di  E/cole  II.  £  Efti  Principe  , 
ira.  Si  irovava  il  nuovo  Re  Fra. 

Principe  di  pran  meme  ,  pieno 
:  avido  di  gloria.  Con  gli  altri  fu, 
.  di  Duca  di  Milano,  canninoci: 
di  ricuperai  quel  Ducato  ,  a  fini 


pa  Liane,  il  quale  andava  In  re  he  g  aia  lido  in  quelli  leinpi ,  Tempre 
nondimeno  con  asini.,  erniario  a' 1-Vanielì ,  fjualora  voleffeto  icn- 
tar  di  nuovo  la  conquìdi  dello  Stato  di  Milano.  In  effetto  efli  Re  de' 
Romani ,  e  d'  Aragona  ,  il  Duca  di  Milano,  gli  Svitieri ,  e  Fioren- 
tini contralTero  Lega  fra  loro  in  quefti  tempi  colla  mira  di  opporfi 
a  i  Franteli ,  In  (ciato  luogo  d' entrarvi  al  Papa  ,  il  quale  volea  gio- 
care a  cr;rre  fi  cure  .  Avea  ni  odi  meno  «Ho  Pi  inelìce  nel  dì  9.  di  Di- 
cembre del  precedente  Anno  falla  una  particolar  Lega  co  i  mede- 
fimi  Sviticri  ,  (a)  confidando  più  in  elli  ,  che  in  alca  t'-.ucnra  per  (,)  e. 
la  difefa  del  Ducato  d.  Mirino  .  In  oltre  .  fu  ria  lui  proccraro  nell' 
Anno  antecedente  un  KcaCmr.nr.i  n-bilidìmo  a  Gin ::<>  in1 1  I  r.n  .'l-  ■'■ 
lo  con  avergli  0i  -■  .1  ,£r  n,,j:,'.e  :  j  !■■;:.>,  ,  [  :  l.,  .1,  >-  ■  ;ol)u-  (t)Cllì,s. 
cu  di  Savoia,  e  pr-.l.nuj  pai-ente  .  dice  lo  S.'nror  r':ll..  Lega  di  Cam- 
irai,  ma  dovea  dire  Sorella  di  /..l'pMirlrc  del  l'opiad-ito  He  di 
Francia  Frantefto  I.  Tale  era  ne'  tempi  prefenti  la  potenia  de'  Som- 
mi Ponrdici ,  che  ninno  dc-Vr.-i  Principi  ii  idegnavadi  farparenra- 
do  con  loro  .  Nel  Mele  di  Febbraio  G  Hit  «uà  quello  matrimonio  ,  e 
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ma  ,  che  il  Papa  vi  fpefe  più  i 
come  lì  ricava  dalle  Lettere  del  Bembo  .  Àlire  grandi  felle  s'erano 
fané  in  Torino,  dove  lo  Spofo  11  firmò  perunMefe,  e  fimilmen- 
le  in  Firenie,  dove  ognuno  o  per  amore  o  per  rjm ore  gareggiava 
ad  onorare  ed  efaltate  la  Caia  de' Medici  . 

Ardeva  intanto  di  voglia  il  Re  Francefco  di  calate  in  Italia, 
e  cominciò  a  non  elìere  più  un  l'egei  j  ornilo  fuo  difegnot  tanto  gran- 
de era  la  mjiTj  di  gente  armata,  ch'egli  ficea.  L'Autore  della 
Lc;a  ili  Cambiai  l'crut ,  aver  egli  iicctf  (cinto  il  nurneto  delle  Lan- 
de o  (ia  de  gli  uomini  d'arme,  lino  a  quattro  mila  :  il  die ,  fecondo 
elio  Sidrico,  laica  [jiiiifi  venti  inila  comb  inenti  a  cavallo  .  Melila  e- 
fame  quella  affenione,  petchè  non  età  molto  in  ufo,  che  un  uomo 
d'arme  conduccHe  feco  cinque  cavalli  ,  e  quattro  armari  di  Ino  fegnt 
to.  Scrive  [' Anonimo  Padovano ,  ch'ilio  II- invi;')  i!  Signor  dì  Leu- 
iw  con  cinquecento  Lancie  .  e  cinque  mila  fanti  a'  c...i;i.u  della  G„af 
cogna,  per  opporli  a  i  tentativi  del  Re  Cattolico;  e  il  TrcmoglUia  Bor- 
gogna  con  un  altro  corpo  di  gente ,  e  Gian-Jacopo  Trìyufyo  con  quat- 
tro cento  Lancie  in  Provenza, pct  vegliare  a  i  movi  mi- un  rie  uis  ^  a- 
zcri  ,  a'qnali  premeva  troppo  li  coiiic-rv.iiioii  dello  Stato  diMilano, 
da  clie  aveano  uripiraf  a  lucciar  unto  il  (angue  de  l'orioli  di  quel- 
la contrada.  Oltre  ad  otto  mila  fami  ,  e  tre  mila  gualratori  fu oi  f ad- 
diti, avea  parimente  il  He  Francefco  prcii  al  ino  lol.lo  d  i  ciotto  o  pur 
ventidue  mila  fanti  Tedefdn  (luto  vaij  Cipiiani  ;  e  Pnim  Navarro 
celebre  Cariali  i ,  die  s'  eia  ritirarti  dai  fervig'o  del  Re  Cattolico  , 
avea  arrolaii  a!:ri  <1ic.:i  mila  iami ,  dm  f  Amor  della  Lega  fa  tutti  Bit 

Cclco,  fu  di  tirar  dalia  tua  (Jfrai  i.:r.i<  F.-£>.>j->  Doge  r1 1  fieno  va  ,  il  qua- 
le avendo  Iniqui  limo  un  grande  attaccamento  a  i  Collegati ,  e  trovan- 
ti.» vacillante  il  fuo  ILio  per  la  iieinicir.ia  da  gli  Adorni  edei  FieC 
chi ,  s'accordo  fegrci.i  mente  con  din  He  Ci  il  Ha  n  Ili  mn  .  Ma  troppo 
f:ttrjior..nifo:t  fu  fitto  th  lui  elicilo  paffo,  impetoccliè  trapelato  il 
fuo  maneggio  ,  e  gii  fé  e  fi  in  Lombardia  fei  mi;..  Svit/cri ,  che  fi  uni- 
rono alle  unirne  del  Duca  di  MiLinu,  Pio/pao  Colami.!  Generale  del 
Duca  M.iició  alla  volta  di  Genova,  avendo  l'eco  gli  Adorni  e  i  Ficf- 
clii  .  Avea  bene  il  Fregolo  ammaliati  cinque  mila  fanti  per  Tua  di- 
fefa,  ma  diffidando  di  potctfi  fuiìenete  con  si  lievi  ione,  ricorie  al 
Papi. 
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Papa  ho^-Kvettot, 

Calò  di  conrravenzione  (oh  quella  è  beila  !  J^e  pene  fpiriruali  e  Tem- 
porali .  Fu  cagiona  una  tal  (inforna ,  che  il  Colonna  ,  per  non  irrita- 
re il  Papa  ,  vernile  ad  una  convenzione  col  Ftcgofo  ,  per  cui  quelli 
fi  obbligo  di  non  favorire  i  Franteli  i  e  sborfata  gran  quantità  di  da- 
naro ,  che  fempre  era  l' unico  mezzo  per  quetare  gli  Svizzeri ,  fu  la- 
Iciaro  in  pace.  Ciò  fatto  volò  il  Colonna  in  Piemonte,  per  con- 
trattare il  palio  a  i  Franicfi,  i  quali  già  erano  con  grandi  forze  giun- 
ti in  Detonato  e  in  Proventa,  ed  aveano  anche  preparata  in  Marlì- 
lia  un'Armata  navale. 

In  quelli  tempi  non  iftava  in  olio  la  Ripubblica.  Vanta ,  incorag- 
gila dall'imminente  venuta  dc'Franzeli  Collcs'ati.  ilir.forz.ita  il 
più  che  potè  la  fua  Armata,^  giacché  era  non  lieve  gara  e  ni  si  binino 

relè,  quaft  clic  l'altro  1'  avelie  tradii.  >  co:;  ,  i.  n  I. 1  .  ,  hi 

avvenne  l'attedio  di  Berlin;.!:  pri^':-  li  riduzione  Ci  tcuararli.  Di- 
chiarato dunque  Remo  Generale  della  (.Lineria,  l'inviò  feGretamen- 
le  con  molle  fchieie  alla  volta  di  Crema  ,  deve  in  tre  giorni  Ice- 
mente  arrivò.  Intanto  il  Viari  Cartona  ,  formaro  uu  efercito  di  mil- 
le Lancia,  di  Otto  canto  cavalli  leggieri,  e  di  otto  mila  ottimi  fanti,  . 
con  un  buon  tteno  d'  artigliali,!  •,'  hu  ìjh:  mició  a  Vicenza  ,  th\  e  (jg- 
giornava  Minano,  il  quale  non  volendo  afpettate  quella  viiita ,  liri- 
lirò  tolto  alle  Brentelle:  laonde  entrarono  gliSpagnuoli  in  quella  mi- 
fera  Città  ,  correndo  il  Mefe  di  Giugno  ,  e  vi  còni  mi  fero  de  i  gran 
rlibamenti .  Quanto  frumento  quivi  II  travi'],  fu  inviata  a  Verona; 
quanto  ancora  poterono  cllrarne  dal  l'oleline  di  Rovigo ,  lo  oìiJuì- 
fero  a  quella  Cini.  Terribile  era  l'apparato  dell'  arm.  in  quelli  rem- 

più  potente  di  gran  lunga  per  la  preferita  di  un  Re  guerriero  ed  a- 
mato.  All'incontro  lino  al  numero  di  trentamila  età  ctefeiuto  te- 


dovc  poteano  tentai  di  sboccare  i  Franzcfi  .  Fu  d' uopo  al  Duca  M4- 
fintlhua  di  mandare  un  corpo  di  miliiie  a  Cremona,  per  tenere  iu 
freno  Remo  da  Ciri,  il  quale  da  Crema  facea  frequenti  feotrerie lìtio 
rdle  parte  d'ella  Citta.  In  quarto  menrre  giunfe  a  Piacenza  Lortmo 
di  .'Àilici  ,  Nipote  del  Papa ,  c  Generalo  de' Fiorentini ,  cor.,  cmqi -s- 
cento  Lancia ,  altrettanti  cavalli  leggieri,  e  fei  mila  fanti  ,  fptditi 
Temo  X.  G    3  da  Fi- 
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di  Firenze.  Pervenuto  parimente  a  Bologna  Giuliani  dì  Medici  Fra- 
tello del  PoiireiivC  con  ire  mila  cavalli ,  ed  altrettanti  fanti ,  geme 
Pj;j  ilir.j,  invio  ;  ■lÌj  alli  di  V  noci  ''u^  --i;t.  ■  ui-.Biini  d'arnie  . 

-Anche  il  Vieni  t-W^  c  .-11' cfcrcito  fuo  a.idii  ad  unirti  co  Fiorentini 
a  l'i  ìcen-ij  .  H:  r.  lU!  princip.a  ti'  \ ~ c- fi u  ,  e  allora  fu  ,  che  li  pubblicò 
in  Roma,  Napoli,  ed  altre  G.t.  Li  I.,  ;-a  toncliiuf.i  ria  il  Poja  (fla- 
to Cinqui  flumia;i;c  ed  . : I e u [ ■  3 ,  )  ',7 ■'i.'.'i.: ci  Re  dì  R.iniciii ,  Fi/J'..'.;a. 
de  Re  d'Aragona,  Fuc.^e  ,  ^c™,  e  J:.;,™.  Nulla  di  quello  po- 
tè riterrete  i  palli  dell'  ardente  Re  Gii  Illa  ni  (limo  ,  e  mollo  meno  un' 
amb  :fi:iata  del  Re  Ixg'.tj'i ,  elle  cercò  di  dilliiaderlo  da  quella  iropte- 
fa.  Spedì  egli  per  unire  il  Signor  dellj  (  lieta,  o  (la  A  volar  di  Prie  , 
con  ducenti  cavalli  e  cinque  mila  fami,  clic  giunto  a  Savona  ,  (ubi- 
lo ebbe  ubbidienza  di  quella  Citta.  A  quefta  nuova  l' aitino  Or/a- 
rimo  Fngo/i  Tpedì  tolto  chiedendo  Ibccorlb  al  Duca  di  Milano  e  al- 
la Lega  .  E  pErelié  tinello  inni  venne.  n-.:ti:,;.i  di  um  jsorcrii  tlirVn- 
dere,  animile  nel  Porto,  enfila  Cina  ih'anzcfì,  inalberando  lele- 
To  ialine  ,  con  prendere  dal'j  a  poco  guarnigione  del  Re  di  Fran- 
cia. Rinforzato  poi  quello  picciolo  eferciio  dalle  genti  delFregoló, 
paliti  AldTandria  e  a  Torioua,  e  lenza  dilììculrà  fé  ne im padroni, 
turtecl'.e  il  Viceré  avclì'u  mancato  un  b:n;n  numero  di  fanti  e  cavali 
al  Caflcllazio.  Anche  Arti  venne  dipoi  alle  loro  roani, 

Ekasl  già  putito  da  Elle  Banoltma  I Àlviana  coli' efercito  Vene- 
to ,  ed  entralo  nel  Seira;;lio  ói  Miir.rova.  Appena  i;!i  arrivò  la  nuo- 
va delio  sbarco  fatto  da'Franzcfi  a  Genova  ,  che  pafsò  fui  Creinone 
fe  ,  dove  diede  ilfacco  a  più  Terre  ,  e  maffimamenre  alla  ricca  dì  Ca- 
IlelL,  Liane.  Quindi  accollatoli  a  Creatina,  l'ev.o  (paramento  d,  f an- 
gue la  occupò,  c  ne  prelc  il  poiTdiu  a  nome  de:  i>,c  ti;  Francia.  Se- 
condo l' Anonimo  Padovano,  corfe  allora  voce ,  che  il  Duca  d.  Mi- 
lano, chiufo  nel  Cartello  di  quella  Citta,  fenza  lafciarfi  vedere,  co- 
llernato  da  sì  biutii  pilneipj  ,  e  ti. il  Hi  iìc*(jgi.i  ,  isfeifle  fuori  di 

si.  Ma  in  limili  cu  miai  empi  Incile  è,  che  nafeano  nel  volgo  sì  fatte 
immaginazioni.  Immenfe  difficulia  provava  intanto  l'Armata  Frante- 
iè  a  trovar  la  via  per  penetrate  in  Italia ,  effendo  preC  i  più  importan- 
ti pafli  dalla  Svizrera ,  che  vantava  di  voler  fare  prodezze  incredibili, 
pei  fraftonure  ì  difegni  de'Franzcli .  Un  gran  pezzo  è ,  che  quelle  bar. 
ricte  d'alti  monti  e  di  feofeefi  valloni  li  credono  polli  dalla  natura  , 
per  impedir  con  faciliti  1*  ingrelio  in  Italia  ,  purché  vi  Aia  un'  Armata 
alla  luardia.  Pure  ranre'  volte  s'è  veduto  ed  anche  a  dì  noiìii ,  che 
unii  balla  un  sì  orrido  baluardo  a  trattener  gli  Oltramontani ,  putché 
fupcrioti  diforze,  che  non  vengano  a  vilìiaici.  Ciò  anche  allora  av- 
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vtnne.  II  Marefciallo  Trinuzie,  pratico  di  quelle  afpre  montagne, 
tanto  andò  girando  ,  che  adocchiato  il  filo ,  dove  à  il  Cartello  dell'  Ar- 
gentiera, e  dove  nafte  la  Stura,  che  va  a  Cuneo,  ficcome  ancora  il 
Colle  dell'Agnello:  quivi  filsò,  che  polene  trovarli  il  varco  nel  Pie- 
monte. Il  Giovio  egregiamente  dcl'erive  te  immenfe  fjitiche  durate  di' 
Franici! ,  per  panare,  ed  anche  con  artiglierie  per  quella  parte,  per  cui 

cello .  Eri  andato  Ph/ptra  Colon™  Generale  elei  Duca  di  Milano  coti 
molte  (quadre  a  Villafranca,  fetie  miglia  lungi  da  Satuzzo,  e  con  varj 
Ufiiiali  le  ne  flava  nel  di    15.   d'Agorto   Tapotitamente  delirando; 


fisamente  accolto  da  Carlo  111.  Duco  di  Savoia  . 

Gi«'gli  Svilisti  aveano  vei>uro  andar  a  monte  tutte  le  loro  fperan- 
ze  e  braverie  ;  e  riflettendo  pofeia  allo  fcacco  patito  dalla  cavalle- 
ria di  Prolpero  Colonna  ,  in  cui  confidavano,  per  eflere  eglino  fonia 
cavalli;  e  temendo,  che  l' Alviano,  pattato  l'Adda  ,  s' età  impoffeflato 
di  Lodi;  e  che  veniva  il  corpo  de'Ftanzelt  e  Genove!!  da  un'altra  par- 
te :  dopo  aver  dato  il  lacco  a  ChivalTn  (  e  fu  detto  anche  a  Veicel- 
li  )  (ì  ritirarono  verfo  il  Milanefe  .  Tuttavia  fi  fermava  a  Piacenza  F 
efercito  Spagnuolo  col  Pontifizio  e  Fiorentino;  pi  con  poca  armonia, 
perchè  Pupo  Licm,  che  navigava  fempre  con  due  bulTole  ,  avea  Ine- 
dito un  fuo  familiare  al  Re  Criftiatliflimo ,  per  ifeufare  il  movimenta 
delle  lue  armi ,  e  le  Lettere  fue  intercette  dal  Viceré  Cardona  avoi-- 
no  fatto  nai'cere  molta  diffidenza  fra  loro.  Nulladimeno  moftrava  e  Ha 
Caldana  di  voler  pure  ufeire  in  campagna,  per  unirli  co  ali  Svizze- 
ri;  le  non  che  1'  Alviano  dalla  parte  di  Lodi  co  i  Veneziani ,  e  il  Si- 
gnor della  Clicta  colle  brigare  lite  e  de' Genovefi  da  un'altra  parea-^ 
no  difpofti  ad  impedir  h  meditata  unione.  Itnpaiientati  eli  Svineti  pef 
□velia  dilazione ,  fedirono  a  Piacenza  il  C^:.:U  Ji  Sion  ,  che  non 
dimenticò  doglianze  e  minacele  per  muovere  queir  armi.  Di  belle  pa- 
role e  promette  non  gli  fu  aravo  il  Viceré;  e  poi  fattigli  contate  Tettai» 
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ta  mila  Ducali  d'oro  ,  e  datigli  cinquecento  cavalli  fono  il  comando 
di  ìdJdvìm  OrSm  Conte  di  Prtigli.no  ,  il  rimandò  contento  al  campo 
Svinerò.  Er^i  iii:c:-poib  C.:r!„  D:as  di  S.ivoìi,  per  trattate  accot- 
do  fra  elìi  Svizzeri  c  ii  Cr:ilunii!Ì!:i;> ,  e  buona  piega  avea  già  pre- 
fo  I'  affare  ;  ma  giti  ni»  il  Cardinale  col  danaro  fuddetto,  ruppero  gli 
Svizzeri  i!  trattato ,  rifoluti  di  volere  rimettere  al  filo  delle  (pade  il 
dettino  dello  Stato  di  Milano .  Raggruppò  di  nuovo  ii  Duca  di  Savoia 
il  negoziato  ,  e  già  era  conclufo  1'  accordo,  quando  giunterò  all'  Ar- 
mata Svinerà  alrre  venti  bandiere  di  lor  Nazione,  che  lo  inurbarono 
affano .  Però  il  Ri  Francate ,  che  tutto  regolava  fecondo  i  configli, del 
JV/iu/jiff,  venne  da  Vercelli  a  Novara;  e  d 'effa impadronito ,  dopo 
aver  lafdara  gente  all'affetto  del  Cartello,  pafsò  il  Telino  ,  e  s'impof- 
felsò  anche  di  Pavia  .  In  quello  mentre  il  Viceré  Cardona ,  e  Loren- 
zo dc'Medici,  mofirarorio  gran  voglia  di  poffare  il  Pò,  per  congiu- 
gnerli a  gli  Svizzeri .  Ma  appena  fatto  un  palio  innanzi ,  ne  fecero 
quattro  addietro  ;  e  meno  poi  vi  penfarono  ,  da  che  il  Re  di  Francia 
venne  a  Marignano ,  cioè  tra  loro  e  gli  Svizzeri,  che  s'erano  ridot- 
ti a  Milano.  Di  là  pafsò  il  Re  a  San  Donato  verfo  Milano  ,  e  quivi 
l'ermo  il  fuo  campo.  Bolliva  la  dilcordia  fra  clii  S  vii  zeri  ,  inclinando 
gli  uni  alla  concordia ,  ed  altri  alla  guerra  ;  e  parea ,  che  la  vinceffe 
il  partito  de'ptimi,  quando  il  fuddetto  Cardinale  di  Sion  ,( cioè  Màl- 
ico Schintr'l  da  Como  corfe  a  Milano  ,  e  raunatili,  incitò  come  infu- 
riato, ognuno  ad  un  fatto  d'arme:  azione,  che  non  so  fe  alcuno  cre- 
derà convenevole  ad  un  Vefcovo  e  Cardinale  .  Gli  Storici  noftri,  cioè 
il  Guicciardino  ,  e  il  Giovio,  gareggiando  in  eloquenza  con  ci:  anti- 
chi ,  gli  mettono  in  bocca  un'ornata  orazione,  cioè  parole  ,  ragioni, 
e  figure,  che  quel  Porporato  mai  non  s'avvisò  d'  aver  detto  .  La  ve- 
liti nondimeno  lì  è ,  avere  l'impetuolo  fuo  ragionamento  f^tta  tal  corn- 
ai tre  fquadroni  s' avviarono  impctuofamente  alla  volta  di  Malignano, 
o  fia  di  San  Donato,  e  con  tinta  allegrezza  e  grida,  come  fe  aveffe- 
rogià  in  pugno  la  vittoria  .  Fu  creduto,  elle  feUero  trentaeinque  mi- 
la combattenti . 

Alle  oro  venti  arrivati  colà  con  alquanti  piccioli  cannoni  da  cam- 
pagna attaccarono  il  fatto  d'armi  co'  Franzeli,  Ì  quali  preventiva  meti- 
le avvifati  di  quella  rifila  ,  erano  anch' effi  in  ordine  di  battaglia  .  Al- 
tri dicono  ,  che  furono  colti  quali  alla  fproviUa.  Atroce  fu  il  combat- 
timento ,  molta  la  fltage  di  qua  c  di  là ,  più  nondimeno  de'  Franzefi , 
che  aveano  anche  perduti  alcuni  pezzi  (V  artiglieria  ,  ma  poi  li  ricu- 
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perarono.  M 
k  la  none  , 


parule  ;  fpezialmenie  i  Tedcfchi  con  gli  Svizzeri  per  odio  particola! 
delle  Nazioni:  feena  enriofa  ,  e  di  cui  fi  penerà  a  trovar  fomigtiante 
efempio .  Non  prefe  Tonno  il  Re  co'  fuoi  Generali  in  tutia  quella  not- 
te ,  ma  Tempre  a  cavallo  arrefe  a  far  ripari ,  a  mettere  in  buon  fito 
i  cannoni,  e  a  ordinar  le  ferriere  .  Data  tu  la  vargaardia  :.l  S:^ r. or ,'- 
la  Pali/fa  con  felrecenro  Lancie  ,  e  dieci  mila  fanti  Tedefchi  .  Il  cor- 
po di  battaglia  colle  Reali  bandiere  era  guidarci  dal  Re  con  ottocento 
uomini  d'arme,  dieci  mila  fanti  Tedefchi ,  c  cinque  altri  mila  Guaf- 
<  in.,  e  molia  a.r.plierja,  comandala  dui  D::ci  di  Sortole.  Ghr..Ja:o- 
po  Tnvutyo  ebbe  in  curii  la  retroguardia  con  cinquecento  Lancie  , 
e  cinque  mila  fanti  Italiani.  1  cavalli  leggieri  guidar,  dal  Signor  ddU 
Clitta,  e  dal  Bajlario  di  J\:ro;.i,  avca.io  (  rJuc  di  accorrere  dove  bi- 
f  R  isili-  (oc cor ù; .  All'apparir  del  giorno  14.  di  Settembre  trombe , 
tamburi,  e  artiglierie,  diedero  il  legno  della  orribil  battaglia  ,  col  di- 
ventar quella  campagna  la  caia  del  Diavclo  .  t.,om  haitiano  come  fe- 
roci leoni  gli  Svizzeri;  ma  perchè  Li  va;  guardia  Franzefe  cominciò 
a  rinculare,  il  Ile  fi  Ipinfe  avanti  crn  rum  i  l'usi,  e  lece  maraviglie 

già  ftminwio  là;c^uaidU  affidi»  dlì^Sìai^™  ifpT.^Mnd; 

{ 110° piiiTravI  cavalieri',  c  i  cimar  nel'  conlhtto  con  gran  furar «'."Lf- 
ye  certo  era  quello  foccorlb,  perche  1'  Aiviano  avea  lafciato  il  rello 
iddi*  Armata  per  opporli  al  Viceré, cafo  che  egli  fi  moverti:,  per  unir- 
li con  gli  Svizteri .  Ma  perciocché  con  alte  grida  quelli  pochi  intona- 
rono Mine,  M^co,  quanto  ciò  accrebbe  animo  a  i  Franzefi ,  altret- 
tanto ne  fccuio  a  ;;h  ivi  neri ,  credendo  ognuno  ,  che  tutta  l'Armata 
Veneta  forte  venuta  a  quella  terribil  danza.  Il  perchè  gli  Svizzeri,  cin- 
que mila  de' quali  non  aveano  voluto  combattete,  per  edere  di  colo- 
ro, che  s'erano  dianii  accordati  col  Re  ,  veggendo  di  non  poter  rom- 
pere l'Annata  Franzefe,  e  tanti  dalla  lor  parte  morti  e  feriti,  comincia- 
rono a  dar  indietro,  come  difurdinati ,  e  a  fonare  a  raccolta.  Poi  Irret- 
ii inlieme  l'inviarono  alla  volta  di  Miia-:o,  e  il  Cardi-ai;  lor  :-ian  (  ■>-. 
(,'irtieie,  avendo  perduta  la  voce,  fu  pidveloce.de  gli  altri  a  fedire 
SI  Re  per  conliglto  dc'fuoi  Generali  a  m  volle  ,  eh:1  filTeio  ini'rjuiri, 

£"n, piglio  'e  ltancriezia  t  l'uoi.  Non  fi  (peti  mai  un  efatto  numero  de' 
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morti  nelle  battaglie ,  perchè  ognuno  a  mifura.  delle  lue  pallicni  l'in- 
(rrandilce  a  fminuifee.  Fu,  fecondo  1' Anonimo  Padovano,  creduto, 
che  vi  reftalTero  dieci  mila  Svizzeti ,  e  cinque  mila  dell'Armata  Fran- 
zefe  con  all'ai  i iguardcvoli  U.iziali.  Poi  a  Milano  gli  Svizzeri,  per 


il-,  i'  avviarono  vcrCo  Como .  Fu  fpediio  dieiro  ad  eili  Mercurio  Bua 
con  mille  Stradiori,  ed  altrei tanti  cavalli  Franzeli ,  che  ne  fece  mol- 
liflìmì  freddi.  Il  rclio  ,  panati  i  monti,  il  riduile  alle  lor  cafe  con  vol- 
to ben  diverfo  da  (judìn  ,  tei-,  cui  ■.'  erano  partiti . 

Nel  di  quattordici  del  foddetto  Settembre ,  Milano  mandò  al  Re 
Ambafciatori  colle  chiavi  di  creila  CitT.ì  ,  e  fu  convenuto,  che  quel 
Popolo  pagaffc  trecento  mila  Scudi  in  tre  paghe.  Non  volle  il  Ri  Finn- 
ccUo  eiitrarc  in  Milano  ,  ma  pafsó  a  Pavia,  perdigli  (  alleilo  ,  in  cui 
b'  itj  chili t  Gin  bu;,n  pre-fui.!  e  l'r.iii  copia  di  munizioni  da  guerra  , 
e  prò  v  vinone  di  vìuti  Jl  i',r/,r.'i.  -  .1  >  S/.i-.i  Due?.,  ricusò  di  rendervi. 
Tuue  I' .ikre  Giù  venuern  aila  div..,iuné  del  He, a  rilava  del  fuddet- 
le  loiriliino  Caliclb,  e  di  miri  di  Cremona.  l'Uno  A.:^..-:c  tu  deiri- 
nato  con  cinque  mila  tanti  all'  afl'edio  del  primo  ;  e  il  /jWrWo  di  Ss- 
w™  con  alrrenaiiia  geicc  aU'el"pi!.-,i..,/k-ne  dell'altro.  All' a'v  1  il".-»  di  ifuc- 
fti  avvenimenti  Papa  Limi,  che 'già  avea  decretato  di  voler  clTcre  a- 

di  v  -rr!i.:  c;:l  liu  Ciiiii-ùiif  n'o  per  mezzo  di  Carlo  Duca  di  Sa- 
voia. Probabilmente  alca  epli  ancora  prevenuto  eiTo  Duca  di  quel 
che  fone  da  fate,  calò  che  andaflern  in  decadenza  gli  affari  della  Le- 
ga.  Trovò  il  Duca  mira  la  buona  difpofaione  nel  Re  per  la  riverenza, 
ci:'  villi  pri>:-t!!";ua  alla  Saura  Sud  e  ;  e  fu  non  fole,  conchiufo  accordo, 
ma  anche  Lega  fra  loro  ,  m  cui  il  i\-pa  non  dimenticò  ì  vantaggi  della 
propria  Cala  ,  e  la  prelezione  de'Fiorcntini .  Una  delle  condizioni  fu, 
che  elfo  Papa  reiìiiuilfe  al  Re  Parma  e  Piacenza ,  e  che  il  Re  in  ri- 
competi!,!  delle  imo  Stato  in  Francia  a  Giuliano  Fratello  del  Pontefi- 


ratificata  da  lui  nel  di  1  ; .  d  Ottobre  fa  Lega  col  Re,  fe  ne  tornò  pa- 
cirkv.mci-rc  a  fiapol; ,  0  palkud.j  per  li  :>m:i ,  di  grandi  doglianze  fece 
col  Papa  ,  il  (piale  in  Juo  cuor  feneriiv.  P.-.li'^oao  appena  ventidue 
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Jano.  Fu  convenuto,  ch'egli  ccdefle  al  Re  non  follmente  quell'im- 
portante Cartello  ,  e  quel  di  Cremona ,  ma  eziandio  tutte  le  lue  ra- 
gioni fui  Uuc.no,  e  cndalie  a  vivere  in  Francis  con  pernione  annua 
di  trenta  mila  Ducati  d'  oro  .  Trai  ifcio  siivi  punti  ili  ciucila  Capitola- 
zione .  Nel  quinto  di  d'  Ottobre  ufci  del  fuddcito  Callelb  di  Milano 
il  codardo  Duca  ,  dimentico  affatto  del  valor  dell' Avolo  fuo  ,  e  s'in- 
viò alla  vola  della  Francia  ,  con  telìa-o  in  lt,:lia  un  perpetuo  difoi."- 
re  al  fuo  nome,  e  non  munire  a  (ìiroljms  Murane  fuo  onnipotente  Con- 

ÌI8Nel  d^n/Xrm'fl^rao^MUelS'?!  Caftelìo  di  Cremona  ven- 
ne in  poter  de' Franteli .  Ci  rclkvsr.n  i  Veneziani,  che  doveaao  par- 
tecipare di  cosi  profpera  fortuna  della  lor  Lega.  Mentre  il  Re,  in- 
tento a  i  preparamenti,  per  fare  una  !■  perirà  entrata  in  Milano  ,  dure- 
riva  il  dar  loro  un  rinior/.i  di  yen  te  ,  I>.ir:;Lmto  d' Alvhno  lor  Gene- 
ral* accampato  a  Ghedi  ii:l  lircfciauo  ,  l.ccndo  coctitije  ("correrie, 
ebbe  la  forte  di  ricuperar  Bergamo,  d  cui  Popolo  ,  tutti  dentto  ducen- 
io  cavalli  Veneti,  inalberò  le  bandiere  di  San  Marco.  Ma  mentre  e- 
gli  iacea  ni'ie  lo  diijiofi/.i^rd  per  priflUie  all' a  lied  io  di  Brefcia ,  Cina 
guemita  di  ire  mila  lauti  .Spannili  li ,  mille  TcJefchi,  e  ciiiqucccij:.! 
cavalli,  caduto  infermo  ,  pa'sj  cali  prima  ,  cioè  nel  di  7.  di  Ònobre, 
ali'alna  viti  con  (omino  ciipiaceie  del  Senato  Veneto,  rimato  piivo 
io  tanto  bifugno  di  un  si  va!,  rolli,  ma  non  l'empie  faggio  Capitano. 
Aveano  ancoc  in  divertii  (orma  i  Veneziani  perduto  un  altro  egregio 
Condotrier  d'armi,  cioè  à'l-ijd  ,l<  Ceri,  il  quale  non  fi  potendo  ac- 
comodare allo  ftar  dipenderne  dall'  Alviano,  avea  più  fiale  loro  chie- 
fta,  e  non  mai  iarietrata  lieensar  lamie  fui  principio  di  Settembre 
all'improvvido  eoo  canto  da' fu  ri  ù  ritirò  da  Crema,  e  andò  a  pren- 
dere- icr.:<'ij  nell'oforcìro  del  P.-p,i  ,  da  cui  avea  ricevuto  un  mondo 
di  prameift.  Intanto  GiiricUa  Emi.  e  Domenico  Coniamo,  Legali 
dell'Armata  Verna  4' impadronirono  a  f.itia  d'armi  deli'inligne  For- 
tezza di  Pcfcliic-ra  .  polla  alb  i'ncc;ire  elei  Mincio  dal  Lago  di  Gar- 
da .  Anche  la  Terra  d'  Afola  del  llttlciauo  ,  po(T"e;(.na  allora  da  Fras- 
«j:o  M.tnhcfe.  di  Mamovc,  venne  alle  lor  mani  per  lollcvazione  fatta 
da.  quel  Popolo  contro  i  foldati  di  prefidio.  Finalmente  il  Hjjìnjj  ài 
Savoia,  e  Teiera  T,ìv:,:-:c,  hr-o:>o  fpcdit,  m  aiuto  de' Veneziani  con 
cinquecento  Lande  ,  e  lei  ini  li  fin  ri  Tedei'cni.  Uniti  quelli  all'eferci- 
10  Veneto  impielero  l'.iìlcdio  di  lircicia,  e  piantati  vcnridiie  tieni  di 
artiglieria  ,  ne  coaiinciarono  a  battere  furiofamente  le  mura.  Ma  che  ? 
una  mattina  fecero  i  Capitimi  Sp agri- oli  si  vigorosi  finita,  elle  oltre 
all'  uccifione  di  cintjueccnto  uomini  di  quei,  die  erano  alla  cullodia 
dille. 
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,  ccnduflero  in  Cina  undici  cannoni.  Ne 


ebbe  diflicultà  di  accordar?  a  i  Veneziani  per  Condottieri  I  cucila  in- 
,:refa  il  lariiofi  G-tWa,,;,-,  />-™,'r,-,,,  odìn  and  egli,  che  aveffc  a  cuo- 
re il  loro  fervi;,,.,,  comcVc  lì  trattarti:  ,1;  all'are  della  llia  Corona.  Lo  ' 
Scrittar  moderno  delia  Leà-a  ri:  Cambra!  Ieri™  dalo  quell'ordine  a 
Teodoro  7-r™.-;»iini  è  reno,  ebe  fu  a[  Maru'calio  .  Som  ancora  an- 
dò Pian  Nava-fo  con  quattro  mila  fami  Guafcorà,  e  con  ordine 
di  caffare  i  fami  Tedcfchi ,  perche  s'erano  protettali  di  non  voler 
combattere  co-atro  qi:c-i  della  loro  Naiiotie.  Fu  dato  principi'!  di 
nuovo  aii'afledb  di  Hrefcla.  Fecero  bensì  le  bombarde  uno  fqnar- 
cio  nelle  minaj  nu  il  tcrrnmeno  era  tale,  eli':  non  tu  farti  breccia  ca- 
pa:; di  aì'aito.  l'iclc  il  N  ivarro  I '  all'ante  di  h votar  colle  mine,  ma 


cinipi' Gallo-Veneto  a  coavci  ore  l'afTedio  in  blocco.  Male  ancora 
[vocale-oli  j  ali  altari  v  ci  0  Veruna.  Dentro  v'era  A/,!.-.-ii;!.\-i:,;u  (,'o.W. 
na  .  die  ufeito  di  li  diede  una  rotta  a  Gian-Piolo  M-..-;rc::c  Capitano 
de' Venusiani ,  Preie  anclie  Lignago,  con  farvi  prigioni  alquanti  No- 
bili Veneri. 

Cosi  -  enti. m ir  arano  le  co'e  delia  guerra  in  Lombardia,  quando  Pa- 
pa Leone,  che  avea  rir.rec jhi  intcrclii  i;;cttaiiti  alla  l'anta  Sede  c  alla 
tua  propria  Cala ,  da  linai  ti  re  col  He  j  e  quel  che  è  più,  non  amava, 
tue  vii  :  Ite  vcn.llu  armato  a  Roma  a  fargli  un  atro  d'ofiequio,  perii- 

i  B  g      I       |  m  d 

iti  Bologna.  Adunque  concerrare  le  colo,  comparve  il  Poinehce  in 
quella  Cura  nel  di  8.  di  Dicembre,  e  nell' linde  cimo  giorno  feguenie 
vi  arrivo  anche  il  Ite  i'.-.:^;e'':o ,  actrimp-gnaro  ria  quattro  mila  cavalli, 
al  quale  fu  compartirò  opti  ptilubii  on.  re.  Ne' privati  ragionamenti 
fra  loro  furono  tiliutrutc  molte  contr-veiie  ,  ab  'l.ra  la  Pragmatica  San- 
zione, ,  e  ftabilira  una  beli  3  Lega  ti'  olì'c.'a  e  ci.  liei  "a  .  N.m  \];ca  cistico  il 
Re  in  queila  nrcuione  Ai!-,i:fi  £  Ejh  Di.;.:  di  Ferrara ,  Principe,  che 
eia  già  fiato  a J  inchinare  li  -Maeltj  Tua,  e  l'eco  l'era  tranumto  più 
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(iOSi/«i*-  Nipote ,  capace  di  propagar  la  Cafa  de'  Medici .  (  a  )  Gran  tempo  era, 
■■'''■■?■;>»'-  die  andai  :  ilmba-ilo  ragioni  ,  e  L-i.'rr^i .1  i!ì>  cui,, ri ,  per  togliere  il  Du- 


che  Dimoiato  dai  Nipote  Lorenzo,  c  da 

Donna  fomniamcntc  ambi/Mia ,  accumulo  in  un  procedo  alcuni  ve- 
ri, o  apparenti  reati  del  fiidccitu  Duca,  il  princpal  uV  quali  conii- 
lleva  ncll'  avere  ricufato  di  andar  culle  !i:c  gemi  ^d  unirli  nell'  Anno 
prece J cu:;  all'  Armata  Pontilìiia  contro  i  Franici!.  Ne-  bfciù  iiui.c-ro 
ti  grave  eccello  cieT  uccuìoue  ed  C i.-iSum  /i. 'i3«-/<» ,  ancorché  il  Du- 
ca da  Fri,™  GiuiVtf  il.  ne  avc-fTe  riporlata  uffoluzione  o  grazia.  Molle 
dipoi  farmi  lire  c  quelle  ce'  Fiorentini,  per  cacciar  (olla  forza  da 
que,;li  Siati  elfo  Duca,  il  quale  aliai  coaefeendo  di  neri  poter  folo 
fai  ararne     quel'a  piena,  li  appgliò  al  panno  di  cedere  al  tempo  e 


1  Moglie ,  Figlia  di  -.y.i,- 


a  Rinyi  d*  Ceri,  e  a  pli  altri  Uiiiiah  col  F.ria,  con  infinito  diiiiia- 
cere  di  culti  que'  Popoli,  che  non  fi  può  dire,  quanto  amaffero  quel 
Principe  per  1  incoriuiia  Ina  giuiiiiia  ed  ottimo  governo .  Allora  fu , 
clic  l'c.Lpp.:  i"u.;ri  in  fiera  le  me  ti  za  ,  che  dichiarava  decaduto  da  que- 
gli Sr-ri  eùb  Duca  j  e  quando  la  gente  lì  credea  ^uarl agnato  per  la 
Ciucia  quei  Ducato  ,  terme  og'iuno  a  fanere  ,  clic  la  le  Ita  era  Hata 
fatta  per  Lona-o  de  Mene:,  il  quale  il. lì  ninr-cluc  Zio  fu  creato  Du- 
ca d'  Urbino,  e  Signore  di  Pelare  e  .Sin:;;  ■.[ha.  Al  He  di  Francia  ,  che 
in  Bologna  ;n.M  moko  perorato  in  favore  del  futi  ile  ito  !■"  rane  tic  j  Ma- 
fia Duca  d'  Urbino  ,  riuicl  molella  non  poco  I'  occupazione  del  di  lui 
Ducaro-,  nel  qual  tempo  ancora  a.ndii  elio  Re  fc  prendo ,  che  oc- 
culti maneggi  li  laccitcro  ne  ci.  Svizzeri,  preffo  il  Re  d'Inghilterra  , 
ed  altri  Pureiirati  dal  medefimo  Papa. 

Non  mende'  Cuoi  due  i'icdeccfiorr  nudriva  il  Ile  Francefco un  focofo 
defidcrio  di  conquido  anche  il  Hì;;i:o  di  Napoli  per  li  fepreti  ftimoli 
dell'ambizione,  che  in  alami  Monarchi  non  fa  mai  conofeete  nè  di- 
re: baila.  Si  aitai oe  da  queli'  impreia,  benché  ideata  appena  dopo 
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f  acquifln  dì  Milano ,  per  le  infinuazioni  di  Papa  Leone,  che  il  pre- 
gò di  fofpendere  fina  alla  morre  di  Ferdinando  il  CaiwSco  Re  d'A- 
ragona ,  la  qual  fi  credeva  per  una  lunga  malattia  imminente .  In  fat- 
ti compiè  la  carriera  del  l'uo  vivere  quei  Regnante  nel  di  i  5,  di  Geu. 
naio  del  preferire  Anno,  con  lafciare  una  t'ama  perenne  di  Prìncipe, 
che  nella  finezza  della  P:>inu-J  mondana  no  i  ebbe  pari  ,  e  ;)-,:  atlitirto 
dalla  fortuna,  e  da  Ifihlh  Jìtgita  favilìima  di  Cartiglia,  feppe  con- 
quiirare  i  Regni  di  Granata  ,  e  di  Napoli,  e  finalmente  quello  di  Na- 
varro ,  e  cooperò  a!  fempre  memorabile  fciprimentn  dell'  Indie  Oc- 
cidentali. A  lui  fuccedette  ne'  Rfur.i  !iuldr.m  e  in  quei  delle  due  Si- 
cilie ,  I'  C^o,  già  rlidiijr.,10  He  di  Cnftielia  ,  e  Nipote  di 
Mafimiliaio  Ctfiue.  Non  si  torto  giunle  quello  avv.fo  al  Re  France- 
feo ,  che  tutto  fi  ringalluzzì ,  quali  coniando  per  fua  preda  il  Regno 
di  Napoli,  e  immani:. ,cidi>,  che  al  giovane  ììe  Carlo,  non  peianciis 
ben  all'odalo  nel  nuovo  dumir.ìo  ,  mauchereiiìic  voglia  o  portanza  di 
contraltargli  quell'  acquillo.  Ma  quella  tintrrmiii  .ziìii;  l'aveva  egli 
tana  Ù-,1Z:.  domandale  licenza  ri/ He  de'  iìom.-ill  ,  il  (i  li  li  J  li  concludi 

dianzi  Lesa  col  Re  d'Inghilterra,  col  Re  Ca.tolico,  e  Con  ;:1<|  ti 

Calunni  de  Sl,  Svizzeri  ,  n.fftea  .Amo  un  clcrciio  ,ier  venire  .1  roc- 
coli di  Brélcia  e  Verona.  Era  già  ridotta  a  tale  crlremr.a  lirclca, 

SpedC  Mallìmiliano  per  la  via  di  Lutfrone'eirca  lei  mila  t'.u-.ti  f ,,!.';'- 
chi ,  con  ogni  fotta  di  munizioni  da  bocca  e  da  guerra,  che  giunti 
ni  C  alleilo  d'  Anfo  ,  fe  ne  impadronirono  tofio  per  viltà  di  Orfano 
Giullìniano,  a  cui  fu  tagliato  il  capo  in  Venezia.  Mandò  il  Trìvul- 
\io  mille  cavalli ,  e  cinque  mila  fanti  fono  il  comando  di  Giano  da 
Campo  FnB.fi  per  fraftornarc  la  calata  de'Tedefchi.  Ma  dopo  un 

(palle .  Fu  cagmn  quelli  colpo,  che^  il  Trivufzio  fi  ritirò  nel  di  iz. 

c  che  BiclVia  :-..-lK.  l'eri  provve-.ìma  di  Vctt.ivnr.lf  ■  f'i-r  le  nrcf  li _t= 
de' Veneziani  il  He  in  vece  di  Gian-Giacomo  Trivnlzio  fpedl  polca 
loro  il  Sisia,  di  Lsufii: ,  e  Teodora  Triruljio ,  con  cinquecento  Lan- 

Ilrrgnere  Brefcia,  e  diedero  anche  una  rotta  a  un  cotpo' di  Tenutili, 
che  veniva  portando  buona  fomma  di  contanti ,  per  pagare  il  pm  li- 
dio di  quella  Citta . 

Sul  principio  di  Mario  arrivò  a  Trento  Miffimiliano  Ccfen ,  feco 
guidando  il  Morchtft  di  BraaJebarga,  il  Duca  di  Bar-ira,  ed  altri 
gran  Sign°«  ,  con  dieci  mila  fanti  Svizzeii,  ed  altrettann  Alemanni, 
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a  cavalli,  tatti  ben  in  ordine.  Calato  pofcia  a!  piano, 
dige,  giunto  che  fu  a  Lacife,  andò  ad  unirti  con  lui 
>  L'ottoni  colle  l'ite  genti;  laonde  fu  ctcduto,  che  quel!' 
lette  a  fei  mila  cavalli  c  venti  t'innuc  migliaia  di  fami, 
mprclì'ero  un  giudo  tettoia  ne'  Franteli  e  Veneziani ,  i 
il  partito  di  menar  le  cole  al  più  che  potetTcro  in  lutv 
ania  ,  che  mancando  la  moneta  al  Ke  de' Romani  (  e 
ncava  fpeffo  )  fi  difrir-e^Tel.he  oc.,:]!.:  i'ua  Armata  .  Rin- 
ìneiianì  cacti  ardamele  I'.-.lc.va  ,  Tt  Wtà ,  ed  altre  For- 


P  roba  hi  Ime  me  h-.ìii  era  <i  grande  il  ri  «ho  della  lor  gente.  Comun- 
que l'offe,  volle  la  lot  fortuna,  clic  Maflimihano  li  petdeffe  intorno 
al  Cartello  d'  Al'.' la  ,  dove  Andn*  Crini  Legato  Veneto  avea  fpinto 
centi,  in.iniai  d'arrisi  e  cinquecento  fanti,  e  v'era  per  Governatore 
Franctfia  Coniarmi,.  Dieci  giorni  durò  l'affedio,  e  tenia  frutto.  Se 
aveffe  MaflìmilL-.m,,  ieguitandn  il  parer  dì  Maro  Antonio  Colonna, 
follecitamente  ti'nuro  usino  a  1  \- 1 .o-./eis .  die  fi  andavano  mirando, 

vcrio  t,-,fn.  Ma  diede  lor  tempo,  con  i'ermatii  intorno  ad  Afola,  che 
lipiglialTero  coraggio,  e  che  potefle  arriiar  loro  un  [infetto  d'alcu- 
ne miglila  di  Smicri  ,  alfoldale  dal  He  Crillianilìimo  .  Pertanto  pal- 
io !);'[■  M-.si, miniano  l'Adda,  e  andò  anche  in  vicir.ssnza  di  Milani; 
nel  quii  ifmpo  il  Colonna  l'  iir.p  Jc!  r,  di  Lodi  ,  dove  mll  ]  ;  ■  J  :  è  im- 
pedire, tire  non  folle  «fata  gran  t-riv.-li-hi  contri  i  Fraiiicfì  e  Guellì. 
Ma  eùendofi  unito  con  tutti  i  fuoi  e  co'  Veneti  il  Duca  di  Borbone 
entro  etti  Città  di  Milano,  rifoluto  di  difenderla  (  al  qua!  Iute  bar- 

Sv.ij.e:;  'lieti-,  in  aiuto  ino:  rimali  ri  aicii.:tii  difegni  e  le  fpcran- 
ze  di  M-.mmiliano.  E  ma  Ili  mani  e  .ite  perchè  t  (boi  Svizzeri  chiedeva- 
no pache ,  e  la  ealTa  Cei'.,rea  era  fallita:,  di  modo  che  fegiù  qualche 
loro  ammutinamento.  Crthlie  p-i  niajr^ioi  n.ente  la  paura  in  Cefare, 
e  il  se- petto  di  qualche  mdimciiM  dalia  patte  ci'  citi  Svizzeri  (  gente, 
the  [ria  si' era  -;i::i;'. agnato  quello  diferedito  )  perchè  fu  intercetta  Let- 
tera tinta  da  (,ian*Jaiopo  Invitilo  a  i  Capitani  di  quelli  Svizi™,  in 
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cui  fcriveva ,  che  fra  duo  giorni  efcguifleto  quanta  era  con  loto  con- 
venuto: flcatageinma  ufato  in  tante  altre  occhioni  di  guerra.  Per 
quefli  accidenti  M  affimi  li  ano ,  dappoiché  accoflaloG  a  Milano  vide, 
che  niun  movimento  il  Iacea  da  quel  Popolo,  iiccome  gli  era  flato 
fatto  credere,  con  poco  Ino  onore  li  ritirò  a  Lodi,  e  (parti  in  vaij 
fui  l'Armata,  allettando  pure,  che  ver.iffero  di  Germania  e  Borgo- 
gru  Manta  mila  Ducati  a  lui  promefli.  Ne  cavò  da  i  poveri  HtI!.a- 
multili  quindici  mila,  picciolo  refrigerio  a  tanta  lete.  Anche  gli  Sviz- 
zeri. c!:j  ,-;-;iib  ai  toS-io  ::i  Francia,  tacerò  in  iiu uro  nciure  ineliior- 
tir  d«i;:.i  amari  lecconi  al  Due:,  di  Horl,  me  ;  .^ci^ihé  avendo  e- 
gli  detcrminato  di  tifcir  di  Milana,  per  andare  a  dar  battaglia  a  ine- 
rme!, oli  ri:.!  1;:."".  a  gelile  ;.iroiij(tó  di  iv  r.  voler  combattere  contra  de' 
proprj  Nazionali  fuoi  parenti  ed  amici .  ElTcndo  poi  crefeiuta  la  do- 
melhchezza  d'effi  Svitteri  con  quei  dell'  Armata  Cefàrca,  entra  an- 
che il  Duca  in  gravi  foipetti  della  lo.  fede,  e  giudicò  incclio  di  li- 
cenziarli j  e  pero  carichi  di  doni  ii  rimando  alle"  Icr  cale,  ricco  ^rut.I 
■offe  allora  il  concetto  di  quella  gente  venale. 

Erasi  anche  Mnfiir-.iiijnb  (Jciaic  fiaccato  dal  filo  efércifo  con  ri- 
durli in  fine  a  Trento  ;  e  quantunque  inviane  ptomefTc  di  tornar  pre- 
ilo,  ed  anche  di  mandar  nuova  (omnia  ili  danaro:  luitavia  non  ba- 
Uni, ilo  qui  II. i  ,i  pacare  fli  ii![v:'.i!|  rifiorii,  non  vi  fu  maniera,  che 
fi  poteflcro  ritenere  i  fuoi  Svizzeri  dal  tornare  per  hi  Valtellina  alle 
lor  montagne,  dappoiché  ebbero  dati  il  lacco  a  quante  Calteli.!  tro- 


euna  Bua  con  idi  Sn  idali  Veneziani,  e  H.,!,hT.:u-  S:-,:.. „■!:,,  con  du- 
cento  cavalli,  di  maniera  che  all' armo  cela  li  rr.»o  iodato  più  d'un 
poco.  E  quello  fine  ebbe  in  poco  tempo  l'imprefa  d'  un  Re  de'  Ro- 
mani, e  un  >i  poderulo  olirci.':  (e  con  giorni  di  enei  Sovrano,  lo 
deciderà  chi  legge.  Fu  in  quelli  tempi,  che  Cc-lo  Duca  di  Ho.lane 
pafsó  in  Ftancia,  dimettendo  il  governo  di  Milano ,  o  perché  diman- 
di' il  oanne-do,  o  perchè  fu  forzato  a  dimandar!  ■  :i:'i  f  jli  e:ii  ;iari 
contra  di  lui .  Succedette  in  quel  governo  Qit„a  &  Fm,  Signori  .li 
Lsutrtc.  Appena  poi  fu  fuori  di  Lombardia  la  nemica  gente  Tedef- 
ca ,  che  effo  Signor  di  Lautrec  con  cinquecento  Lande ,  e  cinque 
mila  fanti  Pranzili,  e  AnJ.it.'.  l..:ì;:i  ioli' Annata  Veneta,  (i  pniènia- 
rono  di  nuovo  nel  dì  itì.  di  Maggio  davanti  liiclcia  ,  dove  non  fi  con- 
lava Fiù  di  fteento  fanti  Spaj'iuois  e  qua  (trecento  cavalli  di  ptelìdio( 
Turno  X.  H  e  con 
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mura.  L?ied™o"n  'fttocAillS'fi'dw' '^^G^e^a^Jl 
ne  riparlarono  fc  non  moni  e  ferite  .  Continuato  pofcia  il  i'raeaflb 
delle  birrerie ,  quel  Comandante  fprovifto  di  geme  e  di  viveri ,  né 
l'aerante  foccorfo ,  capitolò  la  refa,  qualora  in  termine  di  otto  gior- 
ni non  venilTe  foecorfo,  con  dare  a  quello  fine  gli  ortaggi.  Tentò 
veramenic  Mafiimihano  di  Ijiignerc  a  quella  volta  molte  brigate  di 
fanti ,  raccolte  il  incallii  die  li  pctj  in  (juclla  ftrctteiza  di  tempoi  mie 
quelle,  rruv.iri  inaili  ben  guemiti  di  gagliardi  preridj,  fpcditivL  ciil 
Lauttec,  e  dal  Giriti  .  le  ne  tnnjrrn  >  pl.-.inl.ìmi.'iire.  i'i;!ifir>>.  ■  V t  1  -.-  :  1  - 
10  nel  di  16.  di  Maggio  (  altri  dicono  nel  di  14.  )  ufei  di  Brclcia  la 
guarnigione  Spagnuola  ,  o  fiaTedefca,  con  bandiere  fpiegate,  con 
ire  peiii  d'artiglieria  ,  e  rutto  il  kiirjglro,  e  coti  loro  molti  Hrefciani 
del  partito  Cefareo,  fra  i  quali  ìpc;.i,ilm=iitc  u  famiglia  Gambara . 
Eniró  il  rittoriofò  efercito  in  quello  iteflb  dì  nella  Città,  dove  fi  fe- 
cero infinite  allegrezze  da  quel  Popolo  divoto  al  nome  Veneto*  nè 
minori  furono  le  fatte  dipoi  in  Venezia  per  il  importante  acquifìo.  IL 
Bclcaire,  che  animofamente  nr-ga.  effetti  adoperala  la  fona  folto 

ni  (".■ji.  ':.lr-;.ÌK>q,  s'ingannò  forte.  Più  di  lui  ne  fapeva  anche  l'Ano- 
nini  1  l'.rcvai,  i  ,  clic  ri  trovo  indente  a  quelle  r-uerre. 


cenio  uomini  d'arme,  di  due  mila  cavalli  leggieri,  e  di  dodici  mila 
fanti.  Mi  alla  d>f<fa  di  Verona  flava  Ma-co  Antonio  Cotenna,  dive-- 
nino  Generale  di  Celare,  con  grandi  forze,  perchè  provveduto  ,  fe- 
condo l'Anonimo  Padovano,  di  tre  mila  cavalli  leggieri ,  fei  mila  fan- 
ri  Tedefchi ,  e  mille  e  cinquecento  a^agniiuli .  Venuto  ordine  dal  Se- 
nato Veneto,  eli:  fi  mcrrtif.i  a  laccj  q.iel  pnefe  per  levare  la  fuflì- 
ftenza  alla  Ciità,  attendo  fpenatnln  tu  il  vi-riere  non  fui  a  mei  ite  i  lòl- 
dati,  ma  ancora  gran  gente  del  Trrvifano  ,  Padovano,  Vicentino,  e 
Brcfciano,  conceria  a  quello  inumano  e  pur  deliziofo  mediere,  che 
tulli  fi  diedero  a  tagliar  le  biaHe,  e  a  Taccheggiare,  e  bruciai  anche 
le  cafe  de'  poveri  contadini  .  Erano  per  quella  in  Comma  dilpcraziouc 
1  mi  feti  Verone  li ,  dentro  nptei'ii  ri  1  c-.nu. illazioni ,  gravezze,  e  in- 
foiente inniimerabili  ile'  Ijldaii,  e  fu  tri  privati  delle  toro  follarne  col- 
la defolation  di  tutto  il  len  ir  iti  1 .  Infinita  min  e  gran  copia  di  bdlia- 
me  aveano  gl'infelici  lor  villani  falvata  in  Val  PoleTellat  ma  eccoti 
pattar  l'Adige  Fiaruefi  e  Veneti,  che  penetrati  coli  fecero  un  netto 
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d'ogni  cofa.  Rallentò  polizia  quello  flagello, perche  gimilero  alla  Chiu- 
la,  e  Te  ne  iiupniitfkrtvi.j  k-,  ;:v..la  '['uìV-hIii  [  al::i  dicono  ■  olio*, 
ed  altri  novu  nìil.l  )  lpi-jh:  ili  !o;ceri(>  a  \'([:.u  .  C;>rfe  anche  Tace, 
che  quindici  mi!.i  Jivi/./.cr:  pigili  (lai  Jli'  <T  lr.;.»ln'Lt f rr:i  jvtlii™  tra  [■.;- 
co  a  calar  .nello  Sialo  di  Milano.         vi  i  ■■■Ir  di  r.iii,  perchè  il  Lau- 

Fefohieru  ricuperala  fui  Mincio,  da  Jovc  poi  le  fue  gemi  faccino 
continue  (correrie  duo  alle  f.&ire  di  Verona .  l'affarono  intano  le  fan- 
terie Tcdcfcbc,  rpooo  dinaro  nondimeno  ,  c  poca  vénoraglia  j-onnri- 
io  all'  afilma  Città  di  Verona:  il  che  fatto ,  per  la  maggior  pane ,  fe 
ine  .tornarono  al  loro  paefe.  AfpetIÒ  il  Colonna  tre  mila  Svizzeri,  in- 
viati anch' cfli  in  aiuro  fuo,  e  giunti  che  liirono,  con  tre  mila  caval- 

1  K  e  dieci  nn.;  bui  paisà  ;i  Ssave,  dove  fi  fermò  otto  giorni,  con  dar 
tempo  e  ficirrena  a  que' Pupoli  di  fare  i  raccolti  di  quel  poco,  che 
loro  iera  rellato  ,  e  lutto  poi  fece  condurre  in  Verona .  Penfava  di 
far  lo  fteflo  vedo  il  Mantovano ,  ma  tumultuari  do  gli  Sviiicri  e  Te- 
defrhi  per  mancane  di  paghe,  fu  coltre  no  a  licenziar  tulli  gli  ulii- 
mamenie  venuti,  parte  de  quali  pafsù  poi  al  .fervigio  ce'  Veneiitni  . 
Andarono  in  quelli  tempi  i  Franteli  fui  Mirandole!?,  con  dilegno  rli 
succiar  da  quella  forre  l'erra  *~,siu:-F'amtfca  Pica,  il  quale  già  v'  era 
-rientrato  con  fatine  ul  ci  re  il  Nipote  Calano.  Finì  nino  il  Tor  movi- 
mento in  saccheggi  non  folo  di  quel  paefe ,  ma  di  tutto  quel  trai- 
lo ilei  Mantovano,  per  dove  parlarono  andando  e  venendo.  Ni  gii 
vantavano  miglior  legge  i  loro  nemici.  Marco  Antonio  Colonna  lui 
-principio  di  Luglio  partito  Jegveiamenre  di  none  da  Verona  con  fette 
«ola  'fanti  Tcdelchi,  e  cinquecento  cavalli,  all'  im  piovvi  lo  giunfe  a 
Vicenza,  e  per  fona  entratovi,  tutta  la  nrife  a  facco,  .nf;ni  ;  no  ':ic 
fpezialmente  la  fera,  che  era  il  maggior  capitale  di  quel  tnnic  volte 
fpoglraio  Popolo  .  Quelle  errano  le  lacrileghe  maniere  d'  allora,  per 

:        Joddiblarc  in  qualche  guifa  i  non  pagati  ioldaii. 

■  Crescevano  inianto  le  angherie,  le  taglie,  e  la  carclìia  nell'in- 

felice Popolo  di  Verona,  indarno  fervendo  i  rjoirfbrti  del  Colonna  , 

'■       perchè  tatti  "Infognavano  e  non  panile.  In  lanuti  dunque  i  V'euezia- 

'  ni  del  mifcrnbile  flato  di  quella  Città,  cotante  illanze  fecero,  che  il 
Signor  di  Lamra  <  mdulTc  di  nuovo  a  rinovatne  I'  attedio  .  Volle  e- 
1  gli  prima  d'ogni  altra  cola  impadronirti  della  C'hiofa,  per  impedire 
'■■  i  .foccorfì ,  ohe  potelltr  i  vn  ii  ■  L.ir.',i gn.s  ;  ;ni'.ci,t  nel  di  io.  d'  A- 
godo  s'avvicinò  col  campo  a  queir  bitinta  Gira .  e  da  più  p:.rti  co- 
minciò  n  batterla  colle  avii^liijric .  Mar.ivigih-lii  fu  la  difefa  del  Co- 
Jonnelc  per  li  ripari,  che  .conti nuame me  formava  di  dentro,  e  per 
H    i  Ubi- 
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e  forrite ,  che  con  danno  ne  gli  >iTedianri  ficea  al  di  fuori .  Mancò 
'a  polve  da  fuoco  a  i  Gallo-Veneti,  e  già  n'  era  giunta  da  Venezia 

la  imprefi.  Fu  ciò  non  oliarne  provveduto  ,  e  profeguito  con  vigo- 
re l' affedio,  ed  anche  più  la  difeta,  con  immotai  gloriati!  Marca  Ai- 
nini':  Calumi  ,  che  a  tutte  li?  bre.  cie .  a  miri  gli  affiliti  accorrendo, 
fempre  mirabilmente  provvide;  e  benché  ne  riportaffe  un  dì  un'  archi- 
bugiati  .  Teppe  con  si  bel  modo  e  ler/retcna  farti  curare,  che  nella 
minime  muri  diiu.-dine  infurfe .  Durò  quella  dama  fino  a  meno 
(}'iofc:e  .  ti-..- 1:  amache  e.ij-.'c  mi- ira  .the  .  j  Tf-.to  veniva  -j..  gt,)(. 
fu  tocco-io  a  Vcou:  u  che  tan; .  t.'tt.itc  m:/r  nel  camp"  Galia- Ve- 
neto, che  tutu  chi  qua  e  chi  la  ordinatamente  fi  mne.n  .r.  falvo. 
Peti,  palìati  |<et  1.  montat-na  d.  Pero,,.,  f,r;a  ottocento  cavali,  Te- 
di-fc!i;,  cameni  d,  vettovaglie  e  m j:i,i,5r,t .  lei.crmentc  am.Jtono  a 
Veroni.  Oitte  a  ciò  ben  circa  cinque  m.U  Te  dei  eh;  tignarono  la 
Chiufa,  con  tagliate  a  peni  il  preiidio  Veneto,  ed  apruo  tjuel  naf- 
ti,  l-jinfcio  poi  sfta  quantità  d  aliti  viveri  fnpia  latte  per  '  Adige 
alla  rncde.ìma  Cina,  che  recarono  gtan  f.Jiev.,  non  meno  a  i  folca- 

a  ioBruflèlles  pace  fra  Magmi 
eia,  e  Cado  Re  di  Spagna,  non  fa  pendo  qual  deflino  poteffe  tocca- 
re alla  tuttavia  pertinace  Citta .  Non  celiavano  di  fptonate  il  Lautree 
a  ripigliar  l'imprefa,  e  perchè  egli  allear.:,  Li  inanimii  detle  pa- 
ghe all'  eferciro  fuo,  alltetti  futono  i  Veneiiani  anche  a  quella  efor- 
b'.<  iute  fpefa  ,  per  cui  G  ridilli;-  !..  lor  coit.-.ut.i  a  mettere  all'  incanto 
le  Doniti,  gli  Uiìr.j  ,  e  M.:Si;h,ni  rm,,  me:,  di  Vff;j,  die  di  Ter- 
ra  ferma,  e  a  vendete  od  impegnate  gli  llabrli  della  Repubblica.  E 
eontittuatono  bensì  In  guerra,  con  impedir  la  venuta  d'altri  foccorfi 
a  Verona,  ma  fema  pet  quello  poterla  collrignere  alla  redi.  Gra- 
viflirn..  d.mru.  patì  in  .ale  uccalione  Li  Cura  e  II'  territorio  di  Brefcia, 
perdili  r.Ii  convenne  alimentar  nobilmente  T  efe trito  Framefe  con 
il'peta  di  più  di  cinquecenti'  ducati  d'oro  per  giorno  .  fon  rame  vi- 
cende e  gu.ii  terminò  ancora  1'  Anno  pre  ènte,  in  cui  non  li  dee  ta- 
cere un  graviffimo  pericolo  incutfo  da  Papa  Itane,  e  narrato  dal 
contemporaneo  Anonimo  Padovano  nella  fua  Storia  Manuicritta  ■  E-ra 
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ito  effo  Pontefice  nel  Mele  d*  Aprile  per  diparto  a  Civita  (  m' imma- 
gino, che  Ha  Giriti  Lavinia)  quando  poco  difeoiio  di  là  diciotto 
filile  di  Mori,  smontati  in  Terra  ferma,  fecero  una  larga  fcorreiia  , 
con  ridurre  in  ifchiavilù.  gran  quantità  di  gente.  Inteniwn  loro,  per 
quanto  apparve,  era  di  cogliere  lo  fteffo   Papa,  probabilmente  da 

ventato  il  Pontefice  ebbe  tempo  di  frappare  più  che  in  fretta  a  Ro- 
ma .  Che  orrore!  che  terribili  cor.fi^-.niu/.e ,  (e  riufeiva  a  que'BJr- 
bati  un  sì  gran  colpo!  Dolenti  elfi ,  per  non  aver  colto  quanto  fpe- 
ravano,  voltarono  le  prore  all' Mola  dell'Elba  ,  che  era  del  Signor  di 
Piombino,  e  Spogliatala  d' ogni  bene,  fe  ne  tornatolo  in  Affrica. 
Delle  Leghe  latte  in  quel!'  Anno  parictemo  all'  Anno  feguenre. 

Anno  di  Cristo  mdxvii.  Indizione  v. 
di  Leone  X.  Papa  5. 
di  Massimiliano  Re  de' Romani  1 5 . 


ri  abufi,  che  allora  deformavano  la  Chiefa  di  Dio,  henchè  falda  llef- 
fe  la  vera  dottrina  di  Crillo  per  tutte  la  Chiefe  d'Occidente.  Non 
abbiam  vergogna  di  contòff.irio ,  d  apneidiJ  r.mti  piiflimi  Cattolici  I' 
han  conrcll'atn.  Pur  ttoppo  quegli  abufi  mifero  l'armi  in  mano  a  Mat- 
tino Lutero  Fiate  Agnitiui ■j.r.o  m  yillonia,  per  cominciare  nel  pre- 
ferite Anno  a  iinpetvetfare  contro  la  Chiefa  Cattolica  ,  aprendo  là  por- 
ta nou.folo  ad  un  ma/limo  deplorabile  Stifrna  ,  ma  ad  infinite  Etcfic, 

feftano  tuttavia  tanti  Popoli  de!  Settentrione.  Il  'gran  mercato,  che  fi 
faceva  allora  delle  Indulgerne  ,  per  raunar  danaro  in  tutu  la  <  rillia- 
nità  d'Occidente,  in  apparenza  net  la  fabbrica  della  Uafdica  Vatica- 
na,  ma  in  folìania  anche  pet  altri  mondani  lini:  (pici  Hi,  che  arce- 
fe  un  fuoco  in  Germania,  che  dì  giorno  in  giorno  fempre  più  creden- 
do, arrivò  a  formar  quella  ^gran  piaga  nella  Chiefa  del  Signore,  che 
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li.  L'accrelcimenro  della  potenza  Ftantcfc  in  Italia  coti  occhi!  bie- 
co veniva  rigaaniara  :>.;.  J'.-.p.i  Leon,  ti  i  Ah-fiì^L-ms  Ce/are  da  Ar- 
riva Re  I '  > 'nghilterra ,  e  da  Carla  Re  di  Spagna,  ma  principali::?  me  ria 
gli  Svi{{tri,  die  dopo  aver  cavalo  tanto  fangue  dallo  Srato  di  Mila- 
no, ora  che  quello  era  caduto  in  mano  d'un  Re  si  potente,  mirava- 
no  come  feccato  il  fonte  della  loro  ricchciza.  Però  il  Cardinale  di  Sion 
s'eta  sbraccialo  c:m  p  u  viaggi  e  maneggi,  per  formare  una  Lega,  e 
gli  venne  fatto  di  conchìuderla  nel  dì  19.  d'Ottobre  del  1511!.  (  a  ) 
"  tra  il  fudrktn  M.:(jhniiisr.0,  :\  Rt  J'  Ingkmc-ra  ,  c  ,1  Rt  J,  con 
■/.lafciar  luogo  d'ehirsrvi  al  P  ,r,,,,  ,1  quale  fa»»  protrata,  per  va- 
lertene, come  portane  l'occafìone.  Dall'alno  canto  a,.che  F-antefco 
Re  di  Franca  non  mette  in  olio,  per  contraminave  quelli  Trattati, 
ben  conoicendoli  Armari  conlu  d,  lui.  T.uto  operò  con  gli  Sv,««i, 
die  nel  di  29.  di  Novembre  d'elici  Anno,  a  forza  d'oto,  traile  quel- 
la  Nazione  ad  una  Pace  perpetua  col  Regno  di  Francia.  Anzi  molto 

mUiano  e  col  Re  Carla  fuo  Nipote,  che  fu  bene  in  cena  maniera  con- 
chiufo  nel  di  1 5.  d' Agofto,  ma  che  (blamente  acquitlo  perfezione  nel 
dì  4.  di  Dicembre  ijitì.  in  cui  fu  ratificato  da  elio  Ccfare,  tempre 
vogiioìo.  Compre  biibsnofo  di  danaro.  Fra  l'altre  convenzioni  vera, 
die  Riva  di  Tremo,  Rovereto,  e  Gradifca  reftanero  in  dominio  di 
Maflìniiliano,  e  che  cedendo  egli  al  Re  Criitianiffimo  Verona,  que, 
ili  gli  aueffe  a  pagare  cento  mila  Scudi  d'oro ,  ed  allietanti  i  Vcne- 
j.i;nii.  Però  ne*  primi  giorni  di  queir.'  Anno  comparve  a  Verona  Bernar- 
do Ve/covo  di  Traila,  colla  facoltà  di  fare  la  reltituzìon  di  quella  Cit- 
tà. Inforfero  ben  dil'cordie  intorno  al  giorno,  in  cui  11  avea  da  lar  la 
confegna,  e  la  guarnigione  tumulruò ,  perchè  dimandava  lepaghe:  pu- 
re nefdl  il).  (  altri  dicono  nel  di  15.  )  di  Genr.aio  data  tu  la  tenuta 
di  Verona  al  Si/pur  di  Lauree,  tacendone  il  Vefcovo,  e  Marca  An- 
tonio Cola-ina  con  luna  fua  genie.  Pattali  poi  tre  giorni,  il  Lautrec 
contegno  effa  Città  ad  Andrea  Cn,ti,  che  l' accerto  a  nome  del  Se- 
nato Venero,  e  ben  regalar.,  li  ridulTe  nello  Stato  di  Milano.  Infinite 
allegrezze  fecero  1  Ve.oi.eii,  liberati  dall' infoffrìbil  giogo  dell'armi 
ftrariere.  E  tal  fine  ebbe  la  Lega  di  Camhrai,  e  la  lunga  e  cradel 
guerra  originata  da  efla ,  per  cui  non  (Ì  può  dire ,  quanti  (efori,  quant 
to  fannie  fpendelTero  tanti  Principi  della  Ciillianita  ,  e  quanri  dil'aftiì 
c  defolazioni  patiife  tutta  la  Lombardia.  Maraviglia  fu,  che  in  mezzo 
a  si  potente  e  lungo  luibine  poiefle  foltenerli  la  Repubblica  Veneta; 
ma  quanto  più  terribile  fu  il  fuo  pericolo ,  tanto  maggior  divenne  la 
fua  gloria,  perche  quantunque  perdeJTe  qualche  porzione  dell'antico 
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dominio, 
glio  delle  fue 

Dopo  una  si  federine  ed  universi  pace  pareva  oramai,  che  l'Italia 
avelie  a  respirare,  ma  fallirono  quelli  cn:n:;  poriioi-die  /'.■  j.'.w/m  Mi- 
na, già  Duca  d'  Urbino,  dimorante  in  Mainava  citile  da' fura  Srari,  fio- 
rendo il  mal  governo,  che  facea  Lorenzo  de  Malici,  e  invitato  da 
chiunque  gli  era  affezionato  e  fedele,  li  accinfe  a  ricuperar  quel  Du- 
calo. Fu  a  ciò  anche  illigato  da  Fe.lc^u  Canf^nò'igner  dì  Bo\- 
\olo,  e  Condottier  d'  armi  ;i;!"ji  rinomarti  ,  pei  vendicarti  d'  ua  affron- 
to ,  che  prerendeva  a  sè  fatto  dal  luddetto  Lorenio .  Giacché  la  pace 
dovei  far  caffare  non  poche  brigate  di  foldati,  e  quelli  avvezzi  all' 
onorato  mefticr  della  guerra ,  delle  prede  e  rapine,  avrebbono  cer- 
cato chi  delle  loto  fóldo,  nello  lleffo  tempo ,  che  fi  trattava  della  re- 
tìituzion  di  Verona,  fc  fintele  e  Db  Francefco  Maria  «.'Capotali  Spa- 
gnuoli  e  Tedefchi,  e  prelé  al  fuo  fervigio  cinque  mila  fanti  de'primi 

di  Mantova  gli  fomminillrò  buona  copia  di  danaro.  Però  con  quella 
Armata,  picciola  di  numero,  ma  coniiderabile  pel  fuo  valore,  poco 
<ìopo  la  refa  di  Verona  s'avviò  .alla  volta  de'liioi  Stati  con  tal  cele- 
rità, che  non  ebbero  tempo  per  oppoifegli  le  genti  del  Papa,  e  di 
Lorenzo  de'Medid,  che  erano  in  Ravenna  e  Rimini.  Pallaio  per  la 
via  del  Futlo,  in  poco  tempo  ebbe  alla  l'uà  divozione  Utbino  con 
tutto  il  Ducato,  eccettuata  la  Fortezza  di  San  Leo.  Ma  non  già  Pe- 


dano rie-i;D  c*-<*  Vadlo  C:::.:  .11  C*;Uìia ,  e  il  CWt  Guide  Rm- 
gDas,  ed  afeefe  quella  Armata  fino  a  mille  uomini  d'arme  ,  mille 

ìizeÀ  D^"'\k\^>.  Età  MofpeTtiVo  VrtTrTpTpa,  che  i.1e"di 
Francia  tenelfc  mai»  fegretaroente  in  quella  guerra;  ma  il  Re  per 
«fegamtarlo,  mandò  i  iuoi  Mi  mi  tri  a  Homi  affinchè  trattalfcro  Le- 
ga col  Poirtettee,  che  in  fatti  fu  ìrabilita.  Fu  in  tal  congiuntura  far. 
ti  gagliarda  illaoia  a  Papa  Leone,  perché  reftiiuifle  Modena,  Reg- 
gio, e  Rubiera  ad  éljtrfo  Duca  di  Ferrara,  fecondochè  ne  avea  da- 
le  in  Bologna  tante  promeffe,  non  mai  elèguite.  Promife  il  Papa  con 
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Poniefice.  Comi™, 
deferii»  dal  Guici 
trovandoti  Lorenio 


.  Sped 


maiiamenti  e  Taccheggi  11 

ni  ira  Ramini  e  Pefaro.  A    

ria  tenendo  fegrete  intelligenze  col  corpo  de  'ìjuc.n-.v.li ,  indirami 
per  la  Chiei'j ,  arrivò  una  manina  improvvifanieute  a  i  loro  alloggia- 
mcriri.  Pane  d'erti  fcappò  a  Pelino ,  e  l'.dtra  parie  andò  ad  unirli  con 
lui.  Dopo  di  che  affiti to  il  campo  de'Tedefchi ,  dove  fecento  d'e/u" 
ti.Tt.iriino  m. ini  o  tenti.  N  .ii  andò  mollo,  che  anche  un'akra  buona 
frotta  di  Gualconi  p.M-o  celi'  ftrnuu  d'erto  Duca. 

Teovav.™  affai  forre  di  genie  Fwafio  Ma-io,  ma  efaufto  affat- 
to di  pecunia,  requifiro- troppo  imporrarne  a  gl'impegni  della  guerra. 
Ne  penuria  va.  anclia  Papa  Lume,  ma  fepps  trovar  manieia  di  ricavar- 
ne, con  fare  nel  di  primo  di  Luglio  la  promozione  di  trentanno  Car- 
dinali, f.1  a' quali  molti  di  gran  merito  pel  loro  fapcre  o  nubi  Iti.  Da  gli 
altri  creati  per  altri  motivi  ricavò  la  /brama  di  duceiito  mila  ducati  d' 


dici  fatteli 

Maria ,  o  che  /inierponefle'  Dea  Ugo  di  Mania.ia  Viceré  di  Sicilia , 
periftacculi  da  lui;  certoè.che  effu  Duca  entrato  in  diffidenti!  de' 
medeùmi,  e  conofeiuto  di  non  poterli  foltenere  contro  le  forze  del 
Papa,  .liutaio  da  i  Re  di  Francia  e  di  Spagna,  diede  orecchio  ad  un 
ni  iterabile  accomodamento;  per  cui  il  Pontefice  11  obbligò  di  pagare, 
a  i  fu'ti  Spajjiiuoli  quarantacinque  mila  ducati  d'oro,  e  fclf.iiit,;  mila 
a  i  fami  Gualcarli;  e  che  elfo  Francelco  Marta  poterle  paffar  libera- 
mente a  Mantova  con  mite  la  fu  e  robe,  colle  artiglierie,  e  colla  fa- 
niola  Libreria,  meffa  inlicme  da  Federigo  pmi.ò  Duca  d'Urbino,  Avo- 
lo fuo  materno:  il  che  fu  efeguito.  Così  terminò  la  prefente  guerra, 
durata  quali  otto  Mefi,  per  cui  fpefe  il  Pontefice  ciica  ottocento  mi- 
te du- 
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la  ducati  d'oro,  la  maggior  pane  nondimeno,  come  mole  il  Guic- 
ciardini}, pagata  da  i  Fiorentini,  i  quali  Cecero  in  tale  accattone  una 
trilla  figuta,'  ficcome  dir  orniti  fdiinvi  tlclli  Cala  de'M«c!ici.  Furono 
poi  confifeati  i  beni  di  moltillirni  Nubili  del  Ducato  d'Urbino,  clic  s' 
erano  moftrati  favorevoli  a  Francefco  Maria,  e  vennero  arretrata 
nel  feguente  Annoile  mura  d'Urbino,  Foffombrone,  e  Mondolfo , 

nire.  Lotenio  de'Medici  coli  tornò  Duca.  Appartiene  a  quell'Anno 
un  efecrando  arvenimento,  cioè  la  congiura  é\  Alfonfo  Paruri  C.-..-- 
dinaU  di  Siena  conno  la  fa  era  perfona  del  Pontefice  Leone.  Era  in- 
viperito quello  Porporato,  perchè  il  Papa  avelie  farro  cacciar  di  Sie- 
■*ha  Berglufi  (no  Fratello,  quali  Signore  di  quella  Cina,  o  privato 
lui  Hello  delle  rendite  paterne.  Crebbe  ramo  quello  facrilego  odio, 
che  più  volre  pensò  d'uccidere  lo  ftelTo  Papa  nel  Conti" 


ppigfió  al  partirò  di  farlo  avvelenare  per 
meno  m  narura  aa  rerceili  Chirurgo,  fe  potea  giugneri  a  medicar 
una  «Itola  antica,  che  il  Papa  area  ne' confini  delle  natiche.  Fu  feo- 
perta  quertii  in  Cime  lumi,  p:ef.i  il  Cardinale  con  vari  coniplici,  pro- 
varo  il  delitto,  per  cui  in  Ciilill.i  J:iiu'  A  ngeio  fU  venne  t.;"lijra  il 
capo.  Bendimi!»  di' Santi  Cardinal  Genovefe,  ficcome  conri.ito,  che 
il  Petrueci  gli  avellè  rivelata  la  fcellerata  fua  intenzione,  fu  privato 
della  dignità  del  Cardinalato ,  e  cundtnnaro  a  una  perpetua  prigione. 
Quelli  poi  col  danaro  ricuperò  la  liberta  e  il  Cappello,  ma  perché 
poco  tempo  dappoi  mnneò  di  viti,  attribuirono  i  maligni  la  morte 
fua  a  veleno.  A  Raffililo  RioAo  Cardinale  ài  San  Giorgio  e  Carrier, 
lengo,  per  la  frena  ragione  tolto  fu  il  Cappello,  ma  reftiruiro  da  11 
a  non  molto  per  groflillima  quantità  di  danaro.  Adriano  Cardinale  di 
Cornerò,  benché  gli  folle  perdonato,  diffidando  di  l'uà  vita,  fe  ne  tug- 
g),  riè  fi  feppe  dove  incognito  andane  a  terminare  i  fuoi  giorni.  Gran 

a  di  S.8di  Ottobre  Francato  Rt  di  Francia  rinovò  la  Lega  offenGva 
C  difenfiva  colla  Scpuòtìica  Ji  Vtntja.  (a). 

Anno  di  Cristo  MDXVIII.  Indizione  vi.  D' 
di  Leone  X.  Papa  6. 
di  Mas. simili  ano  Re  de'  Romani  16. 


ni  Ansali    n'  Italia. 

Roma,  e  ne'Popoli  Italiani,  che  il  gran  Sultano  de  "Turchi  Selim  vot- 
v-L'iìb  k'  armi  coluto  le  Provincie  Criftiane.  Papa  Ltoni,  affinchè  que- 
llo Tiranni,  non  trovalTe  fprovvedute  le  contrade  Criftiane,  più  che 
mai  lì  diede  ad  indiare  i  Monarchi  batteriati  ad  una  Lega,  non  fo- 
lomcnie  per  largii  fronte  occorrendo,  ma  anche  per  invadere  preven- 
tivamente da  più  pani  i  di  lui  Stati.  A  quello  fine  fpedi  a  Majftmìliano 
Ct/à™  i!  CWiWt  ii  San  Sì/lo,  ed  altri  Cardinali  di  grande  autorità  a 

tregua  di  cinque  anu^ad  effi,  e  a  tutti  gli  altri  Principi  Criliiani.  An- 
darono quelli  Legati,  ma  nulla  operarono  di  foilaniiale  per  sì  rilevan- 
te affare,  fé  non  che  furono  intimate  le  Decime  al  Clero,  ed  anche 
ben  pagate ,  ma  fonia  che  quelle  s' impiegando  poi  conno  il  nemico 
comune.  Penfava  ognun  di  que'Monarciii  a' propri,  intereflì  più  che 
a  quelli  della  Criftiaimà .  E  pure  fe  mai  giufio  fu  il  timore  della  po- 
tenza Turchelca,  certamente  fu  in  quefto  tempo.  Imperocché  regna-, 
va  Selim,  uno  do' più  feroci  e  crudeli  Sultani  di  quella  Nazione.  In- 
vafato  coftui  dallo  fpìrito  de" conq dilatori ,  e  dall'amor  della  gloria, 
avea  gii  si  dilatato  il  fuo  Impetio  ,  che  oramai  ognun  diffidava  di 
tefiilergli.  Principi  di  gtan  porenia  per  più  Secoli  erano  Ilari  finquì  i 
Sultani,  o  fia  Soldani  d'Egitto,  Gccome  pofleflbri  non  folo  di  quel 
vallo  e  fertiliflimo  paefe,  ma  anche  della  Paleftina ,  Soria,  e  di  una 
parte  dell'Arabia,  e  guerniti  fempte  d'un  ponente  efeteito  di  Mamma- 
nicchi,  non  diffimili  da  ì  Gianineri  Turchd'chi.  S'invogliò  Selim  di 
ilendcrc  la  ina  lìiir.oria  fora  qudle  ricchifiiuis  contrailo,  c  perii  am- 
tiu'Ltn  l:  i  fo.  mio  libile-  el'ercito,  fingendo  di  volerla  contro  il  Sotì  di 
Perfia,  gii  da  lui  feonfitto,  all'improvvifo  piombò  addotto  a  Datnafco, 
cali' altre  Città  di  Sotia,  delle  quali  non  men  che  di  Gerufalem- 
me  s'impadronì .  Spinfe  poi  l'armi  vittoriofe  contto  il  Sultano  d'Egit- 
to, che  rollò  fcijulitt'j  e  uccifo  in  un..  ;;r.ir,  battaglia.  Succeduto  a  lui 
un  alito  Sultano,  fu  anch' egli  ptefo,  e  fatto  ignomituofanientc  mori- 
te. In  una  parola,  con  infinito  fpargimento  di  l'angue,  e  di  crudeltà  e 
faccheggi  innumetabili,  rimafe  diilrutta  affatto  la  Monarchia  di  que' 
Soldani ,  e  tutto  il  loto  Imperio  fottopoflo  al  giogo  de' Torchi.  Tanti 
ptogrelli  del  Titanno  d'  Oriente ,  per  ti  quali  verme  egli  a  raddoppiar 
le  entrate  della  fua  Camera,  e  che  lazialmente  accaddero  ne' due 
profilili  pattati  Anni  :  ballavano  bene  ad  atterrir  l'Italia,  e  chiunque 
era  confi?*  ri  te  alla  fmifurara  potenza  di  Sellino.  Ma  li  aggiunfe,  eh' 
egli  fi  diede  ad  armare  una  sfoggiata  Flotta  di  navi:  fegno,  ch'egli 
meditava  qualche  gtande  imptefa  contto  i  CrifKani.  Però  avea  ben  ra- 
gion di  temere  Papa  Leone.  Fece  egli  fare  in  Roma  folenni  pieceflio- 
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Jafc  io 'diligenza  veruna,  per  muovere  i  Potentati  della  Criftianità  ad 
una  Lega  e  Crociata  cantra  di  un  si  forte  e  non  mai  l'azio  Conquifla- 

Ma  in  meno  a  quelli  timori  non  dimenticava  elTo  Pontefice  l'ìngran- 

Cala  de'Duchi  o  Comi  ili  li^ugna  in  Pit.-.irdi.i .  I  S..mmariani  la  chia- 
mano (a)  Maddalena  dalla  Torre  Conteffa  d'Auvergne,  e  il  Belcaire M 
(i)  la  dice  figlia  d'una  Sorella  di  Frantcfa.  Barbone  Duca  di  fede-  '<"° 
mo  di  fangue  Reale.  Venuta  la  primavera  di  quell'Anno,  Lorenzo  paf  Ì'VS™.*" 
Tato  a  Firenze,  ivi  fece  un  l'immolo  preparamento  per  la  (uà  andata  Ib)  likm, 
in  Francia.  Secondo  l'Anonimo  Padovano  Ceco  condulie  cinquecento £™c"J"' 
cavalli,  ed  infiniti  carnaggi.  Era  in  quello  tempo  nato  a  Fraaetfa  l.ili  ini. 
Se  di  Franca  un  Figlio  mafehio,  che  fu  poi  Franti/co  II.  e  perchè 
egli  attendeva  a  guadagnarli  femore  più  la  benevolenza  del  Papa  Ali- 
la fperanza  d'averlo  propizio  per  la  ditela  dello  Stato  di  Milano,  defi- 
derò,  che  effo  Pontelice  folle  Padrino  al  Baitefimo  del  Figliuolo.  Per 
quella  cagione,  tkcome  fcrive  il  Guicciard.no,  Lorenzo  affrettato  a 
compiere  quel  viaggio,  avendo  prelé  le  polle  a: rivi)  a  P; .ri dote 
nel  di  z5.  d'Aprite  con  Amarne  Duca  di  Urine,  e  Msrehe-na  a"  A- 
itaj-on  Sorella  del  He,  tenne  al  facto  fonte  ti  nato  Delfino.  Furono 
in  tal  congiuntura  per  dieci  giorni  fatte  immenfe  allegrezze,  banchet- 
ti ,  giollre,  e  tornei,  ne'qu.ili  anche  Lorenzo  fi  fece  conofeere  va- 
lorofu  Cavaliere.  Furon;'  poi  celebrale  con  Regni  pompa  le  di  lui  noz- 
ze, né  il  Re  Cri  Ili  ani  Ili  mo  lafciò  indietro  onote  al.uno,  che  non  cora- 
partilTe  a  lui;  tnallìm  unente  all' udire  ie  grandi  protelte ,  eh' egli  fe- 
ce d'  un  perpetuo  attaccamento  filo  e  del  Pontefice  alla  di  lui  Co- 
rona.  Porto  in  quella  occafione  Lorenz--  un  Breve  del  Papa,  che 
concedeva  al  Re  di  potere  ad  arbitrio  fuo  valerli  delle  Decime  rac- 
colte per  la  meditata  Crociata  ,  con  obbligo  poi  di  rellituir  quel  da- 
naro, quando  fi  avefie  a  procedere  eonrra  del  Turco.  Ed  ecco  dove 
andavano  a  finire  tanti  luilidj  del  Clero:  il  che  faceva  poi  gridare  i  par- 
tigiani della  nafeenre  Ertila  di  Lutero,  i  quali  arrabbiatamente  decla- 
mavano contra  il  progetto  d'elTi  Crociar  i.  Venne  p  11  L.irjnzo  colla 
Conlurre  per  mare  a  Livorno,  &  indi  a  Firenze,  dove  per  otto  giorni 
codrioni  li  fecero  incredibili  fuiuuofe  allegreize .  CreL-eva  intanto  a 
furia  I'  incendio  commX  in  Germinia  d  .1  addetto  Lutero,  perché 
ibilelUt"  da  Federarti  Duca  Jt  S.ijpmìa.  Perciò  Pana  Leone  giudicò 
tene  d'inviare,  in  Germania  Tatwnij'o  dj  fio  Cardinale,  inligne  Tt:o- 
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L><;n  Sffiljifiici!  t!i  quelli  lempi ,  appellato  il  Cardinal  Gaetano.  Andò 
egli:  feto  s'abboccò  Lutero:  fi  venne  nlle  dilpute  fopra  le  Indul- 
gerne; ma  in  fine  il  Porporato  fi  irovò  dclufo.  Lutero,  uomo  pien 
(T  .liii'iigia ,  avea  cominciala  la  guena  alla  Gliela  fua  M.ldte,  era 
ril'uluio  di  continuai!.!  ,  pertliù  (ì  (enriva  flcurc  le  Ipalle;  né  un  cer- 
vello si  bollente  e  (iiperbo  li  farebbe  mai  ridono  a  diluirli.  Stette 
Aifonfo  Duca  di  Ferrata  afpeltmdo  con  impazienza,  che  pauaflero  ì 
felle  Meli,  (he  Papa  Leone  s'  era  prelò  di  tempo  col  Re  di  Francia, 
per  rellituiigh  Modena  ,  Reggio  ,  e  (tubiera-  Ma  pafsó  altro,  che  fet- 
te Meli,  lenza  che  fe  ne  vedette  efecuzione  alcuna.  Ne  fece  egS 
iftanze  a  Roma,  e  fi  irovò,  che  le  promefle  di  quello  Pontefice  , 
anche  autenticate  da  Strumenti  e  Brevi ,  folamente  lignificavano  di 
voler  fare  quello,  die  tornafle  il  conio  a  lui,  e  non  altiimriiri.  De- 
terminò per  quello  il  Duca  nel  di  1 4.  di  Novembre  di  portarli  in  per- 
fona  a  Parigi,  pei  implorar  di  nuovo  la  protezione  ilei  Re,  e  tornò 
di  colà  nel  feguente  febbraio,  con  buona  provvifion  di  parole,  per- 
che in  que'  [empi  fi  guardava  ognuno  dal  difguftarc  un  Papa,  e  mol- 
to più  premeva  a  quel  Re  di  tenertela  amico,  da  che  era  divenuta 
Signor  di  Milano. 

Anno  di  CRISTO  MDXTX.  Indizione  VII, 
di  Leone  X.  Papa  j. 
di  Carlo  V.  Imperadore  1. 

NEL  di  ti.  del  prefente  Anno  termino  il  corfo  di  fua  vita  M*f- 
fmihano  Re  di  Romui  :  Principe,  che  in  Pietà  ,  Clemenza,  ed 
altre  Virtù,  non  fi  lafcià  vincere  da  alcuno,  e  che  vide  benfavorita 
la  fon  Cafa  dalla  fortuna ,  ma  fenza  che  egli  fapefié  profittar  ;!' alnc 
favorevoli  occafioni,  che  efigev  ano  più  coltanza ,  maggiore  aniviià, 
e  miglior  ufo  del  danaro,  eh  egli  predigamente  fpendeva,  ferrea  poi 
trovali»  al  bilojrn.j .  S'cHi  foli,:  più  1  imamente  vivuto  era  da  fp era- 
re ,  cheilfuo  zelo  e  potere  avelie  effinto  io  fafeie  loSeiima  iticooiin- 

te.  Granili  maneggi  furono  fallì  da  ì  due  Principi,  che S|'opra Kgli 
alni  iiljnr,:'.  .ine.  a  (pilla  I  ).i;nii,ì  ,  c'ir-  (la  C.;rh       Re  di  Spagna, 

delle  due  Sicilie,  dell'Indie  Occidentali ,  e  Signore  della  Borgogna  , 
de'  Paelì  balli ,  e  a"  altri  molti  Siati ,  nel  quale  era  caduto  eziandio  mito 
il  retaggio  della  nobilillima  Cafa  d' Aullria  per  la  mone  del  fuddetto 
Avolo  luo  ;  e  Fraactfia  ì.  Re  del  floridi  Aimo  Regno  di  Francia ,  Du- 


Digitizcd  by  Google  j 


Anno'  M- D  X  I  X.  .ts 

ca  di  Mil.;?i:>  ,  c  Sisrcore  Hi  Gun.n-;. .  disfa  cailji:!!  il' olii  -.i  [jin:1,,. 
gnare  i  voti  de  gli  Elettori,  e  fp filialmente  il  ReFrancefco  tmi  !-jo;~tc 
offerte  di  danari  (  che  quella  loia  buona  ragione  aveva  etili  dal  Ilio 
canto  )  cercò  di  ottenere  il  pallio.  Ma  perchè  l'effere  Carlo  di  Nailon 

timore  la  potenza  unita  di  un  Re  di  Francia ,  che  la  Stonila  di  Ca^o 
Aullriaco  :  perciò  nel  di  18.  di  Giugno  con  ballanti  voti  rellò  pro- 
clamato Re  di  Germania,  e  Re  de' Romani  ,  0  lia  Imperadote  elet- 
to, eflb  Carlo  V.   Ne'Secoli  addietro  non  prendevano  i  Re  di  Ger- 

tona  Romana,  liccomc  s'è  potuto  vedere  in  tanti  eiempli  de' Secoli 
antecedenii.  Cominciò  Mjflimili.'no  lì  intitolarli  ln-.fi- udore  Eiato, 
trovandoli  in  vatj  funi  documenti  quello  titolo  ,  benché  in  aliti  li  i 
quel  folo  di  Re  de'Romam.  Mj  Carlo  V.  da  lì  mnaMi  alno  moki  ira 
usò,  che  quello  di  EUua  Imeeradnr  ie  Romani  .  Nel  che  è  flato  imi- 
lato  da  i  luoi  Augnili  Succeduti  con  lafciar  anche  nella  pennata  pa- 
rola EUia.  Perciò  a  .ne  ancora  ftrà  Irrito  di  c'ii.imsrli  tali  in  avveni- 
re ,  ancorché  niun  d'elii,  i.iorciiè  lo  iklL:  C:..l  >  V.  nccveiTe  o  ricer- 
cane mai  l'Imperiale  Corona  di  Roma.  Non  fu  difficile  a gl'intenden- 

pace  fra  il  novello  Augufto,  e  "Francefco  Re  di  Francia,  per  gara  di 
gloria  ,  e  per  intereffe  di  Stato .  Si  trovavano  amendue  giovani  e  po- 
tenti :  l' esitazione  dell'uno  era  troppo  tinctefeiuta  all'altro.  11  Bei- 
ci] te  (a)  fa  un  ritratto  di  quelli  due  Principi  -  Egregie  doti  concor-(b) 
revano  in  Frintfce,  ma  inlieme  due  coniiderahiì.  vìij,  cioè  un  ev** 
cvlfivo  delio  di  glona,  congiuro  enn  uni  fontina  ll.cia  d.  «e  mede- 
lima ,  e  una  (moderata  hbinne .  Della  fca  grazia  rpettalmente  gode»- 
no  gli  adulatori.  Il  gr.-v.it  di  ru:>e  .mp.nte  1  iu-.:ii«! .  per  lai  sempre 
nuove  Gliene ,  .1  lu;  pareva  un  nulla  ,  rei  che  corawc-'i  a  non  voler 
punto  afc-ltare  lì  cooSglio  de'Piri  e  ce'  Parlamenti ,  enn  glo-iacfi  an- 
cora d'aver  egli  cavau  dalla  «inoriti  ,  ed  efrntato  da  .  tutori  u  Re- 
gno ui  Francia  .  In  Colo  Y.  all'incontro  il  ,„:..>  U  gr„v,ti  con  un 

t*:[nt"a?™rV^ 

in  lui  I'  jmni  della  gbna  il  poitò  fempte  a.le  guerre  ,  c  talvolta  ad 
anteporre  l'utile  a"  niello.  I.' emulazione  di  qucfli  due  Monarchi, 
che  poi  pafsò  in  odio  ,  non  ptoduflc  neh"  Anno  pieiènte  alcun  litigio  fra 

;afa,  f 

ab- 
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tifcrbato  II  compirne  n:.  >  ,[t-'  i'u..i  dfrtdt'rj.  Cadde  infermo 
'     ì;o  de' Medici  Duca.  d'Urbino,  Ilio  Nipote.  L' Ammirali  dice  (a) 
,1  Franteli;,  e  che  la  fua  lunga  ed  acerba  infermi ra  il  traTTc  final- 


abbiam  di  accmats.  .Ma  ad  altri  tempi,  e  non  a  i 

lilorluTO  il  compimento  .le'  l'uni  defidt'rj  ,  Cadde  infermo  il 

J,°m«ì°F 

ria 'del  Nardi  W  fa  Ibi™,  ch'irgli  pafsó  all' altra  vita  a  di  4-  di  Mag- 
ia di  parto  Madama  MaJMena  Aia  conforce6,  con^lafciare  dopo  di  se 
una  Figlinola,  che  appellata  Cairerina,  vedremo  a  Aio  tempo  Regi- 
na dì  Francia .  Da  1  più  dcTiorenrini  fu  con  inierno  fcgtem  giubilo 
loicniiiiint:i  la  fu  a  morie,  perché  credenza  v'era,  che  quclloNipo- 
te  Poiitililiii  ,  il  quale  inni  folo  pn::ì:-c;ni;tva  in  quella  Curi,  ma  n'e- 
ra il  principal  direi lore  ,  peniaile  a  farli  m:  Si^v-re .  Sicché  terminala 
in  lui  la  legittima  difeendenza  di  Co/imo  de'  Medici  il  Magnifico  :  par- 
ve che  venirle  meno  al  Papa  ogni  Iperanza  di  propagare  ed  ingrandir 
la  l'uà  Linea;  perciocché  e  ben  vero ,  che  di  Lorenzo  tettò  un  Fi- 

hjlì.inlo  ,  per  nome  4^ff.:nJro  ,  il  quale  noi  vedremo  a  filo  1 
po  Duca  di  Firenze  *  ma  Leone  X.  non  ne  facca  in  uaefti  tempi  1 
ta  tòma  ,  Ciccarne  né  pina  penfava  a  promuovere  i  diicendenti  da 
rtaje  .fratello  del  fuddetto  Coumo  ,  nella  miai  linea  vivea  allora 
cannino  di  Medici ,  pcrfonagjjio  di  raro  valore,  a  cui  appunto  ni 

dremo,  arrivò  ad  Jfetc  'Gran  Duca  ili  Tol'cana'.  Perciò  il  Papa 
-nlnllii  Chiefa  il  Ducato  d'Urbino,  IVaro,  e  Sinìgaglia ,  e  folar 
re  mandò  a  Firenze  il  Cardinal  Giulia  de  Medici ,  accioccliè  ivi 
mandaffe  le  felle  , e  cu n Or rv affé  il  luftro  e  la  perenta  della  Cali  de' 
Medil  i  in  quella  noliil  Città.  In  ricomperila  ancora  .delle  rame  fpefe 
fatte  dalla  Repubblica  Fiorentina ,  per  ocoupare  ciioupctirre  in  favore 
del  defunto  Lorenzo  il  Ducato  d'Urbino,  le  concedette  la  Fortezza 
di  San  Leo  ,  e  tutto  il  Montefelrro  . 

Ma  quantunque  nella  mone  del  Nipote  ri maneflero  (roncate  le  -idee 
del  Pontefice  d'ingrandire  la  propria  Famiglia,  non  celiavano  gii, 
unii  profeto  dipoi  M.-fi^ior  i  i^-ie  -'  nino  cii\'j;:i  imdrii-adi  accrefeete 
la  poten/.a  temporale  della  Chiela  Romana  ,  per  emulazione  alla  glo- 
ria di  Papa  Giulio  11.  giacche  ,  come  nota  il  Coi  e  Ciardi  no,  l'ambi- 
zione de'Sacerdori  non  era  in  quelli  tempi,  ed  anche  prima  ,  da  me- 
no di  quella  de  Secolari .  Già  vedemmo  Papa  Leone  più  »olie  ob- 
l'err.ira  .  In 
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lì  preferirò  occa&one  dicfcg-.i:r  si  h^indo  ciiieiiim  .  I ni  uer  ciocché  fa 
prefo  il  Duca  nel  Novembre  di  quei;'  Anno  ci^  un;,  [mi^ac  purioiLù 
malattia  ,  pei  cui  lì  Ijiitrie  ™c,  the  :'.  ili:  tJil].-i:rnr:i  ìuj  '-iia  .  Avveni- 
tene il  Papa. ,  e  làpendo  ,  che  ilt'trii  ipfjJ„:->  Kr.itoHo  del  Duca, 
sue  a  folWrla  Cini,  lì  trovava  al  fuo  Arcivc-co-,  aro  di  .Sirif:-:;;  i 
in  Ungheria,  diede  commetto  ne  .<!!=/.:,:.>■■.,  Fre^/b  f(/ce™  di  Ven- 
tùaiglia ,  abitarne  allora  in  iioloima  ,  din  lii'i'tudo  di  voler  en «are 
per  forra  in  Genova  ,  ammanili»  fior;:,  d'arm',',  e  le  I1  intendeffe o)B 
^*t«o  Ao,  Signor  di  Carpi,  nemico  giurato  della  Caia  d'Elle.  Con 
circa  fei  mia  tra  cavalli  e  Cinti  palsù  quello  buon  Ecclefaltico ,  per 

che  ,  per  Daffare  3  Po  alla  bocca  del  fiume  Secchia f  Ma  *wJ^o 
M.irclie/e  di  Mantova  ,  che  flava  attento  a  gli  andafnemi  di  quelli: 
(:  Idateicbe,  venne  feop rendo  la  mona  ,  e  per  uomo  apnolla  ne  (pe- 
di toflo  l'avvifo  al  Duca  Ailotu'o  ino  Z:o  .  Sia  va  allora  fenia  fol'pet- 
to  il  convalelcciirs  Duci, ni-  tardila  raddoppiarle  guardie,  e  le  pre- 
cauzioni alla  Città  ,  dove  fi  trovò,  che  circa  quaranta  braccia  di  mu- 
ro d'ella  erano  cadute  Si  fecero  anche  ritirare  all'altra  riva  tutte  le 
barche  deftmate  a  quel  tentativo:  provvisorie,  che  induflt  il  Vd'covo 
Fregolo  a  rirornarlei>e  indietro  '  olle  pive  nei  lacco .  Poco  fa  liéno- 
minato  Federigo  Marchefe  di  Mantova  ,  e  qui  conviene-  avvertire, 
che  a  di  io.  di  Febbraio  del  prel'ente  Anno  dopo  lunga  malattia  ,  man- 
cò di  vita  il  Mvchtft  Francfco  Tuo  Padte  :  Principe ,  che  in  tante 
azioni  avea  dati  fegni  di  gran  valore  ,  e  col  ino  monetato  governo 
s'era  comperato  Fanello  de'  fuoi  Popoli .  Lafciò  dopo  di  sè  Fticrigo 
[.irimiiccnito  ,  che  a  lui  fuccedeite  ntl  dominili  ;  Erc-.ie  ,  che  fu  poi 
Cardinale  ;  e  Dan  Ferranti  ,  che  fu  Duca  di  Molfvtta  ,  GuailalU&c. 
e  gran  nome  acquiflo  fra  i  Capitani  del  Secolo  prefente  . 

Anno  di  Cristo  mdyx.  Indizione  vili, 
di  Leone  X.  Papa  8. 
di  Carlo  V.  Impcradore  i. 

TROVAVA!  nc'fikii  Regni  di  Spagna  Carla  V.  allorché  fegui  [' 
elezione  diluì  in  Re  de'  R  ■mini ,  a  iì.i  l  n]iii jil.tre  .  EfFend™  e> 
gli  preparati»  per  venite  a  prcn  ieri  la  Cor  vii  Gcrminica  ,  palio  in. 
C'.i  ;l  '  .Vino  per  mare  con  Fl  irta  maiali  fica  :'-l  i  volta  di  Fiandra,  e  pri- 
lli diede  una  (corta  in  Inghilterra  ,  per  abboccarli  col  Ri  Arrigo  Vili, 
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con  cui  acconciò  i  Ino;  urtiti,  c  ili  11  poi  sbarcò  ne"  Patii  balli ,  do- 
ve incrcdibil  fu  il  o->j;loii"i)  de' Principi ,  de  gli  Ambafciatori ,  e  della 
Nobiltà  ,  per  complimentarlo  .  V etimo  d'  Ottobre,  lì  trasferì  ad  A- 

quisgrana,  dove  con  fotnma  magnifice-"  «™>i  i-  ~t™  r  -,  j.ii' 

l'mpir:,!  nel  di  14.  d'elfo  Mefe.  Di 
lì  può  Pietro  Media,  che  nella  Vita  d  _ 
il  vuol  coronato  nel  di  14.  di  Febbraio,  giorno  di  San  Manìa, 
come  ancota  chi  ciò  mette  al  di  1 5.  di  Giugno  .  Intanto  fempre  più 
infoienti  va  Mattino  Lincio  in  Germania  ■  Dal  far  guerra  a  gli  abu- 
fi della  Corte  di  Roma ,  era  egli  pallaio  a  farla  ancota  contro  la 
Chiefa  Cattolica ,  riprovando  ora  uno  ora  alno  de  gli  antichi  flirti 
fuoi  Dogmi .  Perciò  Papa  Lane  X.  non  potè  più  titcnerfi  dal  proce- 
dete conno  un  si  fiero  laceratole  della  Vigna  del  Signore.  Pubbli- 
cò egli  nel  d)  1 6.  di  Giugno  ima  Bolla ,  in  cui  condannati  molti  de 

Germania  con  ìfcopmfi  tale  anche  AaVfljp  Data    ii^Scffmùe.  Ma 

con  tutti  i  fulmini  del  Vaticano  ,'  e  con  tutte  le  prediche  de  gli 
telanti  Cattolici  ,  ini  li  andò  (empie  più  rinforzando  ,  trovandolo  u- 
lile  i  Principi,  per  occupar  gl'iramenu  boni  de  gli  Ecclefiafticì ,  per- 
chè difpeniati  dalli  Co:,,,  -xih.a  ■  e  f.Mve  i  Secolari ,  perchè  fgravati 
da  votj  Digiuni,  e  da  altri  Chncv..!.  ni,,,,:;  ,^!a  Chiefa  Cattolica. 


tanto  crebbe  il  fuo  malore,  che  redo  colla  mone  di  lui  libeto  il  Mon- 
do dal  timotc  di  sì  fanoni  miri;'  Frinirne,  glori  0  fo  hen  lì  fra  i  fuoi  per 
tante  vinone  e  c.nKjniìk; ,  m.,  inizine  por  fa  crudeltà  ufata  COHIro  gli 
fìcllì  lùoi  Parenti  e  Fratelli ,  c  fin  contro  del  proprio  Padre.  Succe- 
dette nell'Imperio  Tu  te  belio  Solimano  fuo  figlio,  gian  flagello  anch' 
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effo  ,  lìceome  vedremo,  de'  Popoli  Crilliani .  Per  quella  mutaiion  di 
cele  in  Levante  tcfpiró  tloma  ,  e  1'  liana  tutta  . 

AlTdo  avvenimento  degno  di  qualche  memoria  accaduto  in  Italia 
nel  preferite  pacifico  Anno  ,  r:.:ii  ci  l'ominimilrr.  i' Moria ,  tuoiché  quan- 
to avvenne  a  C, 1' vj-o  tìatiUont,  che  avea  fatta  in  addietro  sì  gran 
figura  fra  ni'  Italiani ,  come  Condottici  d'armi,  e  come  Signore,  o 
Tiranno  di  ?etugia  fuaParria.  Dall'Anonimo  Padovano,  Scrittore 


capo.  L  Anonimo  Padovano  pici 
poter  avere  in  mano  quello  Tirai 
tal  calo  rompere  la  fede  :  con  un 

dò  Gian-Paolo  a  Roma  il 
gli  era  fopragiunta  .  11  Papa  dopa  di  aver  Cito  di  glandi  cardie  a!  Gio- 
-  vane,  il  limando  dicendo:  elfere  neceffaria  la  pctfoiia  del  Padre  aca- 
glon  della  materia  di  trattarli ,  che  non  li  potea  confidare  a  lettere  o 
perfone.  Aggiugne  elTu  Anonimo,  che  il  Pontefice  gli  mandò  anche 
un  foli- a  condotto ,  affidato  da!  quale  ,  e  dalle  eforiazioni  del  Figlio, 
comparve  Gian-Paolo  a  Roma,  dove  baciò  il  piede  al  Papa,  e  li 
rrovò  molto  accarezzato  .  Ma  the  no  nel  lu;;. li -.t,[ e  giorno  a  Palaizo, 
fu  ritenuto  prigione  dal  Conxt  4::nib*'.t  /(.inorar ,  (  gitano  della  Guar- 
dia Poutiitzia  .  Dopo  di  che  procehaio  c  tormentato  cDiifelsò  un'  in- 

va;  laonde  fu  una  notte'>decapitato  in  Cafldlo  Sani'  rts^-'i!"-  Fur.n 
rono  la  Moglie  e  i  Figli  sol  loro  meglio  a  Padova  ,  perchè  Gian-Pao- 
lo era  Coudottier  d'armi  al  feivigio  della  Repubblica  Veneta  ,  e  con 
quella  (jionda  li  credea  di  poi  e  r  commettere  quante  iniquità  volea. 
Con  z'iit  Perugia  fu  pienamenie  rimcITa  all'  ubbidienza  del  Papa . 
Tarn»  X.  I  Rac- 
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Raccosta  eziandio  elTo  Anonimo  Padovano ,  avere  in  quelV  An- 
no Papa  Leone  all'  improvvido  in v-i r  >  G.!-.»':!  dì  Midici  ,  giovane 
ferocirtimoe  vago  di  guerra  con  mille  cavalli ,  e  quattro  mila  fami, 
a  Fermo  cernirà  di  !.,,..', >i->«  Fr/Jaw  Tiranno  di  quella  Cina  ,  ed  uo- 
mo di  gran  valore  .  Ne  uici  cnlliii  con  òt.-cn-o  favilli ,  penfando  di 
fuggire,  ma  raggiunta  da!  Medici ,  fece  bensì  una  maraviglia  di- 
tela ,  ma  finalmente  lafciò  nel  combattimento  la  vita  con  più  di  cento 
cte'fuoHcguaci .  Fermo  ^immantinente  ritornò  alle_ mani  del  Pontefice. 

ca  rètto  purgata  df  que^malì  umori.  Né  già  lanciava  Papa  Leone  il 
penderò  di  Ipogliar ,  fe  potea  ,  di  Ferrara  il  Duca  Atfaafo ,  giacché 
gli  parca  paco  il  detener  tuttavia  le  Imperiali  Cittì  di  Modena  e  Heg- 
eiu  coltro  le  autentiche  promeUe  di  redimirle  ad  erto  Duca  .  Vincete 
Ferrara  coli'  armi,  non  età  cola  facile.  Determino  dunque  di  adope- 
rate un  meiio,  non  degno  de' Principi  Secolari ,  e  molto  meno  di  chi 
più  dovrebbe  ricordarli  d' elTere  Vicario  di  Crifto  ,  che  d'eilere Prin- 
cipe. Intavolò  dunque  un  trattato  di  far  alTallìaare  il  Duca,  dolche 
parlano  non  i  foli  Srorici  Ferrareli ,  ma  il  Guicciacdino  ileffo  ,  infigne 
Storico  ,  che  età  allora  Governatore  di  M.idena  e  Reggio  pel  mede- 
lìmo  Papa ,  ed  innocentemente  li  trovò  mischiato  in  quello  nero  tra- 
dimento .  Chi  maneggiò  il  trattato ,  fu  Uhm»  Coerfam ,  Protonorario 
Apollolico  ,  perlina  ""che  arrivo  p  ti  a  guadagnare  il  Cap pel  rollo  .  Se 


.;>t>!Ì. ilice. ,  periima,  che  arrivò  p  >i  a  guadagnare  il 
intesegli  mi  Rodolfi  H-lb  Tedcfcò,  Capitano  . 
Ho  Duca,  a  cui  fu  promelTo  molto  ,  e  mandata  pei 


elio  Duca, 

ma  di  due  mila  ducati  d'oro  .  Già  era  concerrato  il  tempo  e  luogodi 
uccidere  il  Duca  ;  dato  ordine  al  Guicciardino ,  e  a  gli  Ufiiiali diBo- 
logna  di  prefentatli  in  un  darcrminaro  giorno  ad  una  Porta  di  Ferra- 
ra. Mail  TeJefco,  uomo  d'onore  ,  rivelò  fui  principio  ,  e  continua- 
mente dipoi,  al  Duca  Alfsnfo  tutta  l'orditura  del  tradimento.  Si  fin- 
ti più  d'  una  volta  tentato  effo  Duca  di  lardarli  profeguir  [ì.io  al  linei 

gli  ballò  di  fit  troncare  la  pratics.P,  e  di  formar  pofeia  autentico  pro- 
certo  di  quello  infame  attentato  ,  colli  depoliiione  d'alcuni  complici , 
e  colle  Lettere  originali  del  Gambara,  per  valetfene,  quando  occor- 
rili,; il  Lfogno. 
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Anno  di  Cristo  mdxxi.  Indizione  ix. 
di  Leone  X.  Papa  9. 
di  Carlo  V.  Imperadoie  ; . 

'■J-'Enut*  fu  in  queir  Aimo  una  magnifica  Dieta  in  Vormaiia  di 

pi  dell'  Imperio.  Co  ftrepito  e  commozione ,  Cile  faceva  la  più  che 
mai  crcfce.ue  Erelia  di  Lutero,  e  le  litanie  de'  Miniilrì  Pontini)  , 
hduiTcro  elfo  Augullo  a  chiamar  colà  1'  aurore  di  tanti  feonceui. 
Semi  falvocondorto  non  fi  volle  egli  muovere  .  Giunto  cola  nel  di 
itì.  d'  Aprile  con  gran  baldania  ,  e  preferitalo  davanti  a  Celare  e  alla 

ttovò  di  farlo  muovere  un  dito .  Perciò  reilò  licenziato ,  c  pofcia  nel 
di  otto  di  Maggio  l' Imperadore  pubblicò  un  terribil  bando  contro  la 
di  lui  perfona  e  fuoi  errori:  palli  tutti,  che  nulla  fervirono,  per  fer- 
mare il  ronente  impetuofu  delle  lue  Erefie.  Alla  guerra  contro  la  Re- 
Jigion  Cattolica  tenne  dietro  in  mieli'  Anno  quella  ancora  de' princi- 
pali Poiemad  della  fL.iiltin^ii.i .  D:i  che  in  p-iito  ,]i  Spagna  Callo 
V.  fi  feopritono  in  quelle  pani  de  i  malcontenti  e  feditici!  ;  percioc- 
ché il  primo  regalo,  eh'  egli  avea  fatto  a  que' Popoli,  nuovi  fuoi 
fiidditi,  era  (lato  l'accrefei  mento  de'  pubblici  aggravi,  e  l'aver  loto 
ulti  alcuni  antichi  pri»ilegj .  Si  lamentavano  altri  di  avere  un  He  lira- 
niero  e  lontano,  dietro  al  quale  correva  l'oro  del  Regno.  Ne-  manca- 
vano  altri,  che  non  fapeano  digerire ,  che  i  Minilìn  Fiamminghi  co- 
natidaffero  alle  telre  Spagnuole,  e  potettero  tutto  in  Corte  dell' Au- 
gnilo Monarca.  Perù  inferrerò  ribellioni  e  guerre.  Anche  nella  Na- 
varra,  gii  occupata  da  Itriinanio  il  CatioTitc  fi  feceto  più  eomme- 

«ddictr"°a'  Franzefi  ^Ora  Str^Tie  d^Rancìa fVn*  fi  femiva 
pregno  di  rabbia,  da  che  vide  congiunta  in  Carlo  V.  la  Monarchia 
di  Spagna  colla  Dignità  Imperiala,  e  con  tanti  altri  Stati  della  Cala 
d"  Aultria  ,  e  troppo  con  ciò  crefeiuta  la  di  lui  potenza  :  non  volte  più 
contcneifi ,  e  molle-  guerra  nella  Primavera  di  queft"  Anno  contro  la 
Navarca  ,  per  renderla ,  diceva  egli ,  ad  irrigo  Se  fanciullo ,  il  cui 
Padre  Giovanni  era  (h™  fpi.j.i.-.io'diquel  Regno,  ma,  come  mollra- 
rono  i  fatti  ,  per  incorporarla  nel  fuo  dominio.  Confeua  il  Guicciar- 
dinn,  che  a  dar  moro  alle  guerre,  che  maatriori  delle  palfare  feon- 
vollero  poi  non  l' Italia  foto  ,  ma  quali  tinta  In  Crilìianità  d' Occiden- 
te, fu  il  primo,  chi  più  de  gli  altri  fi  irebbe  (iato  tenuto  a  conferva! 

li  la  pa- 
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vuto,  le  occorreva,  procurare  di  fpegrterlo  cui  proprio  fangue.  Par- 
ladì  Papa  Leoni  X.  che  ruminando  alti  penfieri  di  giuria  mondana  , 
e  più  che  a  gli  affari  della  Religione,  agoniziante  in  Germania ,  pen- 
fando  all'ingrandimento  temporale  della  Gliela,  non  (blamente  mo- 
.  riva  di  voejI'L.l  ;ii  ricuperili-  Parma  o  P,acai«  ,  e  di  torre  Ferrara  al 
Duci,  Aifiìnfì,  m.i  cii  indio  meditava  cinqnille  nel  Re  ano  di  Napoli. 
Tratto  c  II         1  11  l  Regno,  con 

che  ne  rdlaffe  una  ponione  in  dominio  della  Chiela.  Confortò  an- 
cora elTo  Ite  a  dar  principio  alla  rottuta  ,  con  portar  I'  armi  nella  Na- 
varci. Fu  prefo  quel  Regno  da  i  Franteli,  ma  in  breve  ancora  ri- 
cuperalo da  gli  Spagnuoli.  Altra  guerra  di  lunga  mano  più  tenibile 
fu  in  Fiandra  fra  quo'  due  emuli  Monarchi  ;  le  quali  liccome  non  per- 

Re°Crilliaiuhu^ 

effere  egli  flato  eccellente  )  o  pure  ,  che  il  Re  entrato  in  folpetto  del- 
la fede  di  lui,  tardalTe  troppo  a  ratificar  la  Capiiolizion  già  forma- 
ta; olia  filialmente,  clic  il  Papa  ricevette  in  quello  mentre  de  i  dit 
gufti  dall'  infolcma  del  Lautrec  Governator  di  Milano  ,  cht  non  am- 
ili iti",  a  ,  e  con  li.  potb^  in.roit?  (iiìp:  escava  le  provvifioni  EcclelialVi- 
che  ,  inviale  da  Roma  nello  Stato  di  Milano  :  certo  è,  che  il  Papa 
[■)  D«  Untile  e  fottofcrhTe  nel  di  8.  di  Maggio  (a)  una  Lega  con  Carlo  V. 
Imptnàotc  ii  ditVi',1  ridia  Caia  de' Medici  e  de' Fiorentini ,  con  iltabi- 
jLpfi™.lu.  lire,  che  togliendo!!  a'  Framefi  il  Ducato  di  Milano ,  quello  li  delfe 
l«LÌf.  a  Fr.ir.cc,:;  .U.I-M  S:;,:-:,  limolo  del  fj  LeJ-jvko  :l  Moro,  il  quale 
fe  ne  flava  tutto  dimetti)  in  Tremo,  allettando  qualche  hnon  vento 
alla  povera  fua  fortuna  ;  e  che  Parma  e  Piacenza  innafferò  alla  Chie- 
fa,  per  poiledcrle  con  quelfo  ragioni,  colle  quali  le  avea  tenute  in- 
fardo Ai  Lercio  de'  Medici,  &h  Duca  d'Urbino. "Fu  con  gran  fe- 
gretena  miiiiìi^vatj  i;nei:.i  Li/gj  ,  in  cui  entrarono  anche  i  Fioran- 
tinì,  e  prima  che  ufeiffè  alla  luce  ,  Papa  Leone  con  ifpefa  di  centri 
cinquanta  mila  ducati  d-  oro  affoldó  fei ,  altri  dicono  otto .  mila  Svii- 
zeri ,  e  colle  fue  doppiezze  ottenne  loro  il  paffaggio  per  lo  Stato  di 
Milano,  facendo  credete  a  i  Fraiiaefi  d'  averli  prelì  per  opporli  a  eli 
ip.i£in:'.li  n'  confini  dd  l'cnnii  di  Napoli .  Vennero  o. ili. irò  a  Mode- 
na, e  poi  s'inviarono  verfj  il  Po,  per  quivi  imbarcarli.  Aljonfo  Du- 
ca di  Ferrara  grati  fa  fi)  etto  prefedi  quella  gente,  perchè,  come  feti- 
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riordino  Padovano,  troppo  addottrinato  dalle  infidio  private  e 
he,  colle  quali  era  dal  Pontefice  perfeguitato  ;  e  però  fece 
preparamenti  poli;  in  Ferrara  jht  difenderli.  Ma  il  Papa  afli- 
a fi   e  vctt^va- 

dcl  fiume  andarono  poi  per  mare  a  Ravenna,  e  di  là  nella 
.  Dopo  qualche  tempo  colloro  o  perché  attediati  dal  far  nul- 
cui  poco  guadagnavano  ,  chiefero  congedo  ,  o  porchè  il  Papa 
il  lor  Cajjiianu  partigiano  de' Franici!  :  per  la  maggior  parte 

ornarono  a  lor  paefi.  Quello  avvenne  nel  Mefe  di P-  ' 


ifua 


e  dal  Papa  in  Reggio  ,  e  colà  ancora  fi 


anche  Girolamo  Morene,  gran  manipolai  ore  di  culli  quelli  imbrogli 
Perche  era  in  Francia  il  ìsawe ,  il  Signor  dillo  Scudo  fuo  Fratelli 

noce;;!:-.  Civ.liii  a  cim:-.nd;]|-  colilo  t:i  oucK.i  a;LL!:icr;?,  e  rr;  e":  ;. 
di  Giugno  fi  prc-femo  alla  porta  di  Reggio.  Il  Guicciardino  Gove 
natore  avea  la  notte  innanzi  farro  entrare  in  quella  Giri  un  groli 
corpo  di  gente.  Mentre  parlava  il  Governatore  collo  Scudo,  voi: 
cacciarli  in  Citta  alcuno  de'  fuoi  uomini  d'arme,  e  nacque  un  ti 
multo,  per  cui  quei  che  erano  lìelì  per  le  mura,  (pararono  conrro 
comitiva  del  Franic-fe.  Vi  rcilo  morrò  Ahffmin  Tribbio,  e  glia 
tri  fe  ne  fuggirono  .  Lo  Scudo  dopo  varie  inutili  doglianze  fe  n' and 


te  del  muro  ,  uccile ,  e  magagnò  oltre  a  ducenio  fami ,  varj  noi» 
Milaneli,  che  per  fofpetto  erano  Ilari  chiufi  in  quel  Caftello,  e  pori 
lontano  venricinque  piedi  (e  non  gii  cinquecento,  come  ha  il  Guir 
ciardino  )  pietre ,  che  dieci  paia  di  buoi  avrebbono  dentato  a  mut 
vere  .  Trovava!!  allora  il  Lautrec  ritornato  di  Francia  in  Cremon; 
eorfé  a  Milano  ,  e  diede  gli  ordini  opportuni  per  riparare  il  Callell. 
che  era  in  altri  liti  ancora  conquaffato,  e  il  forni  di  tutto  il  bifogn 

Finalmente  feoppió  e  fi  fece  palefe  il  bel  fetvigio  prclbio  a 
Italia  da  Papa  Leone,  con  tirarle  addolfo  una  nuova  guerra  mer: 
Tomo  X.  1    3  della 
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Brefciano  cinque  mila,  e  Lande  quattrocenro ,  e  cavalli  I*  gei  eri  cin- 
quecento, folto  il  comando  di  Teodoro  Tr'mdrio  ,  e  di  An£i&  Griià 
Legato.  Perclié  fempre  più  c'ingroffava  in  Reggio  l'Armata  Ponti- 
ficia, il  Lomrtc  mandò  a  Parma  dugento  uomini  d'  armi,  e  quattro 
mila  fami  Guafconi,  comandali  àA  Signor  dello  Scudo  Tuo  Fratello, 
e  da  Federigo  Signor  di  Botolo.  Occupò  dipoi  Bufieto,  e  rutto  lo 
Staro  di  Cripforo  Pallivi™,  a  cui  solle  anche  la  vita,  perchè  ac- 
c iLi.it lj  d' In td libivi/ li  col  Papa.  Fu  fatto  in  quelV  Anno  un  tentativo 
da  gli  Adorni  e  Fiefchi,  psr  cacciate  di  Genova  Qtte.vis.no  Fregojo  e 
i  Franici,  tutto  a  fommofla  del  P.i[ij,  eli.;  i  no  foLr:-L-.ijiiilm  ìVttc  Gj- 
lee  di  Napoli,  e  due  delle  fue;  ma  rimafe  feon  cenato  il  loto  difegno. 
Ordito  ancora  un  rradìmento,  per  occupar  la  Città  di  Como    -  — 


la  giovò.  Chiamò  Pope  Leone  a  Roma  Pro/pero  Colonna ,  il  quale 
flato  dall' Impera  do  re  molto  prima  creato  Ilio  Generale,  per  coni 
taf  feco  la  meditata  imprefa  del  Ducato  di  Milano .  Conduffe  ezian- 
dio Federigo  Morchefe  di  Mantova  con  titolo  di  Capitan  Generale 
della  Gliela .  Si  fece  a  Bologna  la  mafia  delle  genti  Pomifiiie  e  Spa- 
gna ole  ;  e  il  Colonna,  che  dovea,  come  capo,  comandar  qucll'Ar- 
mara,  dopo  moki  rlibiiKiiiiL'uii  s'inoltrò  verfo  Parma ,  e  incomincìon- 
ne  l' alterilo  nel  Mele  d'  Apollo,  principalmente  dalla  parte  vetfo  Po- 
nente. Giunfero  ad  unirli  feco  otto  mila  fanti  Tedefchi,  venuti  di 
Germania,  e  il  Marcitele  di  Mantova  con  trecento  Lande  , 
.jiuv.-vK,  avalli  Ungitery  Talmente  locarono  le  batterie, 

parta  del!  Città,  che  z  ù\  là  dal  fiume  ParmaTGrVnde  allegrezza 

co.  Ma'cefsò  ben  preilo  la  loro  feda,  perché  cmtVi  ("oldati  die- 
dero anch'  elTt  con  tefta  grande  il  facco  a  ratte  le  lor  cafe  .  L'Ano- 
nimo Padovano  fcrive,  che  vi  commifero  le  maggiori  icellcratczze 
del  Mondo,  e  che  il  Colonna  fece  impiccar  quanti  fanti  erano  pene- 
trati in  un  Moniitero  di  Monache .  Si  diedero  pofeia  i  Collegati  a 
maggiormente  lìringerc  e  bombstdare  l'  al  ira  mnprii.r  ^.irrc  ■JcÌI.l 
tà ,  polla  al  Levante,  e  l'ave;no  ridetti  li  t:i!s  per  il; 31 ù zìi  di  •■■ct- 
tovagiie,  che  n'  età  vicina  la  caduta.  Temperava  lo  Scodo  il  Signor 
di  Lauircc  fuo  Fratello,  per  ottenete  Tnccorlo.  Mi  quelli  affai  lenta- 
mente procedeva,  c  contuttoché  aveffa  una  buon.!  ^tmata ,  eompo- 
fla  di  cinquecento  Lande,  fette  mila  Svizzeri,  quattro  mila  fami  ve- 
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miti  poco  fa  di  Francia,  a' quali  5'  aggiunterò  quattrocento  uomini d' 
lime,  e  quinto  0  cinque  mila  fatui  de'  Veneziani:  pure  non  il  atten- 
tava a  procedere  umani  ,  allegando ,  che  I*  Armala  nemica  era  fupc- 
riore  di  fune,  e  che  conveniva  alpettar  fei  mila  Svincri,  che  erano 
in  viaggio  per  fuo  aiuto.  Nulladimeno  s'  inoltrò  finalmente  lino  al 
Taro,  («re  miglii  lungi  da  Parma:  movimenro  ,  di  cui  niuna  ap- 
prendono li  milito  gii  alTcdianrj.  Ma  eccoti  un  accidente ,  che  diftur- 
bò  mite  le  loro  milure .  Era  flato  finqui  pallente  Alfmja  Duca  di  Fer- 
rara, moftrando  di  non  conofcere  l'odio,  che  avea  conrra  di  Ini  Pa- 
pa Leone  X.  e  dilììmulando  le  palTate  inlidie.  Venuto  poi  in  chiara 
d'elTere  flato  abbandonato  alle  voglie  d'elfo  Pontefice,  nella  Lega 
fatta  colf  Imperadore  ,  e  mirando  il  mal  incamminamene  de  gli  af- 
fari de' Franteli,  unico  Tuo  foltegno:  giudicò  meglio  di  non  tenerli 
più  neutrale.  Però  colle  milizie,  che  potè  raunare ,  ufeito  di  Fer- 
rara, entrò  nel  Modenefe,  prefe  il  Finale,  San  Felice,  e  colle  (cor- 
rerie arrivava  fino  alle  porte  di  Modena.  Recato  quello  avvilo  a! 
campo  de'  Collegati ,  ballò  a  far  ch'eflì,  trovando»  fra  due  fuochi, 
fpediffeio  in  fòccorfb  di  Modena  il  Cesie  Guido  Ranganc,  e  poi  feio- 

Incorno' 
gni  altra 

A  vlva  intanto  il  Papa  fatto  alToldare  dal  Cardinali  di  Sion ,  chi 

quelli  calavano  in  Italia,  quantunque  proreitaflero  di  non  valor  ìj(  ri- 
battere co' Franteli,  per  effe  re  con  loro  in  Lega.  Pro/pera  Calunni 

Mora^^r^Mo  «Poderi!  JSmo  »PCafir^ató«^f  co^'com' 
parve  il  Cardai  ,!■  Medisi,  fpedito  dal  Papa  con  tilolo  di  te. 

Rato,  acciocché,  come  uomo  di  tetta,  acquetane  colla  fua  deftreiia 
Te  difcordie  inforte  fra  i  Generali,  e  fp1;lialmet.te  fra  il  Calanrte/e  e 
il  Marchcfi  di  Pijcara,  c  dclfc  calore  all'imprefa.  Tentò  più  volte  il 
Laurrec  di  tirare  a  battaglia  I' efereito  de'  Collegati,  ma  il  faggio 
Prolpera  andò  temporeggiando,  che  in  line  a  Gambata  (ì  congiunte 
con  pane  de  gli  Svizzeri,  procedendo,  come  fcrive  il  Guìcciardi- ■ 
no,  in  meno  loro  i  due  Legati,  cioè  il  Carcir.aU  di  Star.,  e  jl  Car- 
dinali di'  Medisi,  talk  cresi  d'  argento  ,  circondali  (  lama  o^i  fi  ,d:.(k 
h  rivirerà  delia  Religione  )  ira  tante  armi  ed  artiglierie  di  i/jkmmi  nuri, 
anUÌMarj ,  e  rubatoti.  Rcitò  allora  ben  confuto  il  Lauttec,  e  mag- 
giormente crebbe  il  fuo  affanno ,  perchè  da  11  a  poco  gli  Svizzeri 


lè  avelie  pur  difpotti  trecento  mi- 
cci pure  la  Regina  Tua  Madre  gli 
'erciò  diffidando  elio  Lauttec  di 
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della  fua  Armara  impiovvifaracntc  li:  n'andarono  con  Dìo, 
che  venne  un  c.Tii:iiid.ime:i!-.i  d..  i  L-r  lupc-ic-ri ,  o  perchi  rr 
il  danaro  per  panari:.  Ir»;, i-ri  iucche  il  Ri  F.-,:,-;tjln,  dopo  a 
luperbi  111  cure  rarlfj  guerra  in  Navarca  e  Fiandra  a  Cono  JmpaaAorc, 
fi  trovava  in  quelli  tempi  in  gravi  anguille,  né  p 
genti  e  pecunia  all'Italia;  e  tuttoché  aveiTe  □ 
la  ducati  d'oro  da  inviate  al  Lauttec:  pure  ' 
avea  fani  impietrar?  in  altri  ufi.  Perciò  e 

poter  refifrere  alle  fané  nemiche,  li  titilli  di  qua  dall'  Adda  a  line 
di  contrariarne  il  palio  all'Armala  della  Lega .  Ma  riufeì  al  Colonna 

Scudo  refcttono^fuperiori  lefóV|enri.  WriMiofiiT  Lautrec  a  Milano, 

teTeìereito  CoUegat'oIn  vkinuy^ ^Mikr^T^SdrffeTto  Ipediio 
avanti  il  valotofo  FadhunJo  £  Arabi  Man/ufi  di  Ptftara  con  du- 
cenio  cavalli,  e  tre  mila  fami  Spagnuoli,  quelli,  dopo  avere  sbara- 
gliato un  grollo  corpo  di  cavalleria  Franiefe ,  ufeno  per  ifpiar  gli 
andamenti  de' nemici ,  andò  intrepidamente  ad  affalire  verfo  Fotta 
Romani  i  balboni  di  quel  Borgo ,  dove  erano  alla  guardia  i  Vene- 
ziani con  Ttùdaro  Trivu!?-)  e  AìJih  <iiì::: .  .Si  combattè,  ma  venne 
meno  il  coraggio  alla  gente  Veneta;  e  'il  Marcliefe  aiutato  da  quei 
di  dentro  di  Taiion  Ghibellina,  occupo  la  Potta  fedeltà.  Quivi  re- 
ilò  prigioniere  il  Trivuliio,  il  qual  poi  con  verni  mila  ducati  d'  oro 
da  lì  a  "in  .iti  giorni  (i  rùc.usó.  Ì:..hhc  ramina  il  (..ini  ,1,  f.,lva,li  .  Ve- 
ramente in  quella  guerra  la  potriiia  Vc:ict_  uh::  fece  sforio  di  gran 
rilievo,  come  era  folira,  o  perche  fi  Te  rimaila  troppo  fmunia  per 
le  auiecedeiiri  guerre  ,  o  perchè  quel  faggio  Senato  avene-  de'  fe- 
di quel  Borgo;  nè  occorfe  di  più,  pp-ihe-  il  la  none  ,  lafcia- 
10  ben  glie-ratio  il  Caliello,  Il  ritirallc  col  refìo^fua  gente  a  Co- 

ed  anche  di  tutto  io  Stato,  troppo  irriiaio  per  le  eforbitanri  gravez- 
ze, diami  daini  impulse,  e  volitilo  di  mutar  padrone  per  la  fpe- 
raaza  fpeiro  fallace  di  llarne  meglio.  Fu  in  gran  pericolo  di  andare 
a  facco  quella  nobililfima  Cirri;  ma  aliali  i  ponti,  calare  le  fataci-- 
nefche,  e  ferrale  le  porte  della  cima  .  che  divide  effa  Curii  da  i  Bor- 
ghi, fi  fermò  il  primo  empito  de'  i 
n.:i-;-rme;:te:.tt.-l:ii>'-  '":"-J; 
a  ["valicarne' Bcighi,i  _ 
fallo  accadde  nel  di  1 9.  di  Novembre  con  perpetua  gloria  di  l'rejgera 
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Colonia,  e  non  con  minore  dei  Maichijc  di  Ptfiara,  che  in  quella 
occhione  fece  mir„Lili  prove  ili  fja  perfona. 

A  PERSUASIONE  poi  di  Umilimi  Mti'Or.t  9111:1*111:1  bando ,  che  fol- 
io pena  delia  vi. a  niun  M:lauc:e  t  Ile  ollele.  Venuto  i!  giorno  ,  com- 
pirtelo davanti  ni  Colonna,  a  i  Legali,  e  al  Marchi  re  di  Marnava, 
dodici  nobili  Ambafciatori  a  dar  la  Città,  e  a  piegare,  che  (bue 
prefervata  da  ingiurie  pubbliche  e  private.  V  er.trii  il  Morene,  pren- 
dendone il  jlolTtiTo  ìi  nume  ili  Funafca  iWj.ìj  Sfin-.i  ,  già  riguardalo 
qual  Ulica,  C  iclló  cg'l  quivi  :.l  governo  con  [  :  tilt- .  dì  Llógocene:!- 
le  .  Si  fece  conto,  clic  piii  di  ne  rcili  unii  Veneti  lai'ciall'ero  in  quel 
conllilto  la  vita  ;  e  pz. I i  sii  ri  Vendi  ,  cj^[:ilciui  111  alni  ire  rniLi  f„nri, 
--■  *.  pane  furono 
nter*  che  total, 
n  di  Milano  le- 
a  1  Minili.!  del 

Papa.  Fu  inedito  il  Marchele  di  Pcl'e.!;.i  con  dieci  mila  fanti  e  cin- 
quecento cavalli  dietro  S  Frnnieli  ,  ritiiaii  a  Comi:  ;  mn  il  Lauircc, 
ìalcuto  ivi  un  p.eiidio  iiuncicnie,  i  incamminò  col  iclto  de'iuoi 
verfo  Cremona.  Inrefe  bensì  per  illrada.che  anche  quella  Città  ave- 
va aliate  le  bandiere  Si'oricfche  ,  uiiruvi  i  perchè  (1  tenea  forte  la  Cit- 

ferire'aìcun  male' a  qui' C:it.l<:.hu  .  P.:inraic  iman:.,  ci:;'.  Mjrchelc  di 
Pefcara  le  li.itlciie  cuikio  l  i  Cini  di  l'ionio,  pm  [ietti  tpiel  Popolo 
a  capitolar  la  refa  con  patto  ,  clic  follerà  [alve  !c  perfonc  c  lobe  tan- 
to de  gli  abitanti,  che  de'  Franigli .  Ma  entrati  gli  Sparitoli  raifero 
a  lacco  l'infelice  Città  con  grande  iu'jmia  del  M.irchel'e,  i!  quale  poi 
col  tempo  fu  chiamato  ti  ducilo  cerne  ó -ip;-v ...le  d:  ipaeile  stremi..  lat- 
to alla  pubblica  fede .  In  una  parola  ,  a  filma  di  Cremona  ,  d' Alef- 
Jandria,  del  C.illelin  di  Milano  ,  e  di  qicildie  altra  Fonema,  il  relfo 
dello  Stato  di  Milano  venne  in  potere  di  Francefco  Sforza,  non  lenta 
grave  affanno  de' Veneiiani ,  che  olrre  all'aver  perduto  i[  loro  (.'["er- 
rilo ,  reliavano  per  capimi  della  lor  Lepa  col  Re  Crillianiiiiiiio  crolli 
ad  evidenti  pctic.ili ,  Mi  non  or.:  dj  p.i-.ic- .ujr  la  cattiva  lor  politura 
con  quella  di  Aljónfo  Duca  ài  Fwj  ,  giacché  egli  dipo  la  caduta 
de*  Franiteli  min  vederi  più  innuiera  di  fan  ari!  in  mei/.o  a  quelle  vi- 
cende. Alla  l'empie  vigorofa  brami  di  Fsps  Lione  di  torgli  Ferrara, 
(Ì  era  aggiuntò  uri'.'  liraoidirirb  flrguo,  per  aver  e-eji  fra!Ì0nu:.-> 
dianzi  1'  acguiito  di  Parma.  S'eia  il  Duca  ritirato  a  caia,  dappoiché 
fu  venuta  lui  Reggiano  I'  Armata  Collegati  ,  e  por.0  (lette  a  provar 
gli  effetti  delia  collera  Pontiiiiia.  Vennero  l' atmi  d'elfo  Papa  al  Fi- 
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naie  e  a  San  Felice,  e  riacquillarono  quelle  Tene.  Piffero  anche  il 
Domicelo  con  ragliare  a  peni  il  prelidio  ,  e  dare  il  lacco  a  quel  Lun- 
go. Dall'altra  pane  vedo  la  Romagna  occuparono  alrri  Mmillii  del 
Pontefice,  Luco  ,  Ba  gn  acava  Ilo ,  con  altre  Terre  del  Duca,  e  pofcia 
i  Fiorcniini  ad  impadroniti! 
lall'  Apennino,_  comporta  di 

cì  ;  e  riufcì  ancora  al  G*uicciardiuo  di  ridurre  all' ubbidienza  di  Mo- 
dena la  picciola  Provincia  del  Frignano,  finora  celiarne  nella  tede 
verfo  il  Duca  .  Ma  né  por  quello  batto,  a  Papa  Leone .  Pubblicò  egli 
allora  un  fienilimo  Monitorio  contra  d' Alibnlb,  dichiarandolo  ribello, 
colle  frangie  d'altri  titoli  obbrobrio!! ,  e  mettendo  l' Interdetto  alla 
Cina  di  Ferrari,  per  aver  egli  occuparo  le  Terre  del  Finale  e  San. 
Felice  fpettariti  alla  Gliela  Romana;  quali  che  avellerò  i  Pontefici 
acquiftata  Indulgenza  plenaria  in  ifpogiiar  quel  Duca  delle  Imperiali 
Città  di  Modena  e  Reggio;  e  folle  poi  enorme  delitro,  s'egli  renta- 

quali'era  invertito  da  |l  Imperadorf/ Tuttoché  fentilTe  il  Duca  il  lo- 
dai veder  adoperate  contra  di  sè  anche  l'anni  Iratiiuali:  non  p^nè 
contenerti  dai  mettere  fuori  colla  ftampa  un  mannello ,  in  cui  palesò 
al  Mondo  gli  oltraggi,  le  infidie,  e  le  mancanze  di  fede  di  Papa 
Leone  X.  per  conio  tuo ,  e  privo  allatto  di  giuftizia  il  procedere  della 
Corte  di  Roma  contra  di  lui.  E  perciocché  lapea ,  effere  ftabilito  nel- 
la Lega  del  Papa  coli' I rape radore,  che  cacciati  i  Franzefi  da  Milano, 
fi  avellerò  a  volgere  l' armi  fopra  Ferrara  ,  fenza  nè  pure  afpettare  d' 
aver  prete  tutte  le  fortezze  di  quello  Staio:  da  uomo  forte  fi  acera- 
ie a  ben  munite  e  provveder  di  vettovaglie  qu.-lla  Città.  Prefe  an- 
che al  fuo  foldo  quattro  mila  Tedcfchi ,  ed  accrebbe  le  milizie  In- 
liane,  ritiiluto  di  vendere  caro  la  propria  rovina,  giacché  afpettava 
a  momenti  l'armi  Imperiali  e  Ponti  fi  zie  alle  mura  di  Ferrara .  Certa- 
mente non  fu  mai  la  nobdinima  Olà  di  Erte  In  tanto  pericolo  di 
naufragio  ,  coma  io  epurilo  bruno  frangente     Ma  Chi  con  fegrete 

M»~«Ii.ttt»  (cena,  fece  non  poco  cangiare' afp  e  no  alle  cale  d'Italia.  ? 
J«fM  Per  quamo  shadai  Giornali  di  Paris  de'Graffi,  Cerimoniere  del 
xJT  Papa,  riferiti  dal  Rinaldi  C«ì.  epet  quella, che  Mteftano  alr-iScrit- 
P'"."-  tori  (  (;),  noi  fi  può  ci  pi;  mere,  quf.l  Il  cavezza  prova  Ile  Papi  Leone 
p!iùZ™  a"  *vvila  ó^"3  prefa  di  Milano  ,  e  di  mano  in  mano  alle  nuove  de'iùf- 
Gi"is .  '   feguenti  àcquklì.  Non  capiva  in  se  pec  la  gioia  d' aver  depreffi  i  Fran- 

zeti, 
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zeli,  e  mirava  con  gaudio  inefplicahile  la  già  fatta  ticuperaiion  di  Par- 
ma e  Piacenza  ,  parendogli  oramai  di  non  ertele  da  meno  di  Papa  Giù- 
lio  II.  Ordinò  pertanto  ,  che  li  facclTero  gran  felle  in  Roma  ,  e  venne 
appella  dalla  Mulliana  in  quella  Cini,  per  desiarli  ne  i  Viva  del  Po- 
polo.  Ma  che  ?  Nel  dì  i;.  di  Novembre  cominciò  a  declinar  la  fua  al- 
legria per  qualche  incomodo  di  falute  ;  e  nel  di  primo  di  Dicembre  im- 
provvìfamtnte,  fenia  né  pure  poter  ricevere  i  Sacramenti  della  Chie- 
fa ,  diede  fine  :il  Ilio  vivere  in  uh  di  foli  quarantafei  anni.  Lunga  de- 
pura fu  fra  i  Medici,  s'egli  folTe  mono  di  veleno,  per  varj  fegnali  of- 
iervaii  nel  fuo  cadavere,  e  per  alni  molivi  addotti  dal  Graffi  e  dal  Guic- 
ciardino.  Già  abbiam  detto,  che  una  Mola,  nelle  pani  inferiori  gli 
facea  guerra  .  Ballò  ben  quella  ad  abbreviargli  la  vita .  Ma  perche  chi 
è  mono,  nulla  più  cura  le  cofe  mondane,  ne  pure  altri  fi  curò  di  pro- 
cedere oltre  in  quella  ricerca.  E  cosi  icrminarono  i  difegni  e  le  glorie 
di  Papa  Leone  X.  il  quale  per  arrellaro  del  medclimo  Guicciardino  , 
ingannò  affai  1*  efperuiione ,  che  s'  ebbe  di  lui  ,  quando  fu  afTunto  al 
Pontificato.  Perciocché  fe  alcuno  avertè  potuto  giovare  alla  Chiefa  di 
Dio  ,  ceno  li  dovea  fpcrare  da  lui,  Principe  di  mirabil  ingegno ,  defi- 
derofo  di  cofe  grimi!; ,  rlt:t;:.t!>  di  no::  volgare  eloquenia,  e  prima  del 
Pontificato,  amante  della  giullizia.  Non  gli  mancava  buon  fondo  di 
Religione  c  Pietà.  Ma  irafeurando  egli  ciò  ,  che  avea  da  elTcre  il  prin- 
dpal  fuo  melliere,  nitro  fi  diede  a  farla  da  Principe  Secolare,  con  Cor- 
re oltremodo  magnifica,  con  attendere  continuamente  a  i  paffatempi, 
alle  caccie,  ai  conviri,  alle  muliche,  e  ad  accrescere  il  luflb  de' Roma- 
ni in  forma  eccelfiva.  Il  Gi  >v;o  reiì-.-n  !n  chianti  a  r'.i  strili  il  .ktr.i  di 
Tacito  Lib.  III.  Gap.  tì;.  de  eli  Annali;  Pracipuum  muws  Ann-J,^  «„,, 
n:  mima  filtimur,  mqutprwìs  di3i,  /j&'jfiK  at  pejìtrìtste  ù  infici: *  .t.c- 
tus  fu:  ben  dipinte  non  men  le  fue  lodevoli  che  biafìmevoli  qualità.  Cer- 
tamente fu  egli  con  ragion  celebrato  per  aver  premorto  il  riforgimento 
delle  Lettere.  Ceno  è  ancora,  che  non  godè  mai  si  bel  tempo  Roma 
Criftiana,  che  fono  quello  Pontefice,  ma  con  peggiorarne  i  coitomi,  ef- 
fendolì  anche  inventale  ,  o  praticate  maniere  poco  lodevoli  di  cavar 
e.;  -aro  ,  per  icJ--.l:i-'.ire  il-.:,  prodi:;  il;;i  ri'  ell'n  Papa,  per  far  fabbriche 
lonruofe,  e  f.  e/i  Unente  per  iiiieir.-.re  e  iìiiieuer  guerre  ,  qua/ichè  porta 
ertèra  gloriofo  «'Principi  Eccleiìallici  quello,  chefovemeè  dctella- 
bile  anche  ne'  Principi  Secolari .  Né  folamenre  immenlo  danaro  della 
Chiefa  fu  impiegato  in  quelle  Icomunicate  guerre,  onde  celiò  efaufto 
l'erario  Pontifico  ;  fi  trovarono  esiandio  impegnate  da  Papa  Leone  le 
gioie  ed  altre  cofe  prcziofe  del  Teforo  della  Chiefa  Romana  ,  oltre  ad 
altri  grofli  debili,  ch'egli  latitò,  a  pagare  i  frutti  de'qujli  ogn^anno 
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la  Camera  Pontifiita  fpendeva  quaranta  mila  ducali  ó  oro.  E  tutto 
quello  per  acctelcer?  al-a  Onda  Luì  ile  ita  ini  tV.:i.!)Lo lo  patrimonio,  che 
a' di  noltri  s'è  veduto  a  lei  tolto;  quando  nel  tempo  Itctto  s?  iariava 
e  li  l!:;.-.^v:i  r  creila  d.  Luicro;  c  il  llcr  S,);m;.,ii  Imperi-dor-de-Tur- 

l'aflcdio  %  Belgrado ,' baluardo  della  Crifiiauità  in  Ungheria ,' e  ne 
impadronì:  dal  che  poi  venne  la  rovina  di  quel  vado  degno,  e  un' 
alita  gran  piaga  al  Crillianelìrno .  Scriffe  bensì  il  giovinetto  Re  J~  Un- 
gheria LodovKo  calde  Lettere  all' Imperadote ,  al  Papa  ,  e  a  gli  altri 
Principi  Crilliani,  implorando  aiuto  in  si  gran  bifope.o;  ma  non  troia 
altro,  elle  compatimento  alle  Ite  (iiiitiiiie .  Mi  iia  lecito  il  rapporta- 
re all'Anno  feguente  alcuni  tatti  accaduti  lui  fine  del  prtlenie .  Qui  fo- 
lamente  ricorderò,  che  nel  dì  11.  di  Giugno  venne  a  motte  Lanario 
LciAanc  D.me  di  Venezia  ,  la  cui  Pian  leu /.a  in  tinnii  liinro  dilaflrofi  a 
 --J--i.Fu  a  luifuccef 
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e  di  Pape  LantX.li  fedia 


0>dip„-]i?,  diede  aneli,-  più  d'  ni,  :,ih{:.>  ail.1  Citta,  ma  ne  fu 
to;  e  peto  abbandonò  i'imprefa .  Sigivi;.-  ii  Guicciardini 
colla  fuaiiitrepideiia  flato  cagione,  die  li  fbfteneffe  quell.i  Citi 
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che  fece  più  ftrepiio,  dappoiché  il  Papa  Celso  di  vivere 
jn  prefa  da  Frantcfco  Maria  dilla  Kovire  ,  gii  Duca  ci'  Ur- 
-upeiaré  i  Cuoi  Stati.  Stava  egli  in  Mantova,  alpeitando 
!  fbirafle  qualche  buon  vento  ;  e  quello,  quando  men  fi 
■ò.  Unitoli  dunque  con  Malavita  ed  0™™  Baglio*! 
>erugia,  e  medi  inficine  quattromila  fanti  e  due  mila  ca- 
icciardini  fcrive  meno  )  ed  ottenuti  dal  Duca  di  Ferrara, 
l'artiglieria,  Tenia  ollacolo  arrivò  nel  Ducaro  d'Urbino  . 
no  e  l' attendevo  i  rai  giunte  que' Popoli ,  perchè  l'a- 
lia Tua  oobidieiiM  ogni  Tetta  di  quel  Ducato .  %aho  dipòi 


«mini  con  due  mila  fanti ,  ed  alcune  fquadre  di  cavalli  alla  ditela  di 
quella  Citta ,  unito  con  GtmUt  Buglioni ,  metto  ivi  da  Papa  Leene  do- 
po la  motte  di  Gian-Paolo.  Si  avvitirono  quelli  diferfon  per  timore 
del  Popolo,  eia  notte  11  ritirarono  ,  lafciando  che  colà  facelfcro  l'eit- 
itata  Malareflaed  Oratio  Baglioni . 

Mentre  fuccedeano  tali  feerie,  forte  la  difeordia  nel^  Conclave  tra 

mente  Ci  ctedea ,  che  Giulia  Cardinal  ài  Medici,  dopo  avere  nell'Anno 
addietro  efeteitato  il  Tuo  fpirito  in  altari  di  guerra  nel  felice  eferdto 
de'Collegati ,  avelie  ancora  a  riportar  vittoria  in  quello  cimento,  at- 
lefo  il  credito  tuo,  la  dia  opulenza,  e  l'aderenza  di  moltiilimi  Porno- 
rati  ,  creature  di  Papa  Leone  fuo  Cugino.  Mi  i  vecchi,  che  credeano 
dovuto  alla  loto  eia  il  Pontificato  ,  più  the  a  Giulio  ,  il  quale  non 
contava  fe  non  quaranta  cinque  anni  d'età ,  e  il  partito  Fraoiefe,  di 
11  lì  fece  capo  il  C-trJiaa!  Wjm»  ,  fecero  abortir  que'  difegni.  Pe- 


rl giacché  nè  pure  a  lui  pi 
"  >ri ,  gli  cadde  in  mente, 
j  il  Cardinal  Adriana  Vedovo 
nefla  Città  di  Utrect  in  Fiandra!  «la 
molto  fuo  fapete  ,  eia  giunto  ad  effen 
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ed  avea  confeguita  la  Porpora  Cardinalizia  udì'  Anno  1517.  Dio  be' 
nctMii:  la  -;:jp;i:iui)  suddetta  ,  e  quantunque  Adriano  non  avefle  mai 
veduta  Italia,  né  folle  perluna  lineine  conofciuto  dal  làcro  Collegio  , 
pure  alla  lama  del  rato  Tuo  iridilo  fi  accordarono  [uni  ad  eleggerlo 
nel  dì  nove  di  Gennaio  del  preferire  Anno  .  Trova  vali  egli  allora  111  Bif- 
caia  ad  elèrcitare  l'impiego  a  lui  appoggino  da  elio  Augnilo  di  Go" 
vecnatore  e  Vifuaiore  de  1  Regni  di  Spagna  .  Portatagli  quella  nuova, 
per  ertere  affatto  inalpeitaia ,  riniti  a  Ini  maravigliola  :  pure  accettò  la 
gran  Dignità,  e  ritenuto  il  proprio  nome ,  fi  lece  chiamate  JdrLtaa 
y/.  Siccome  uomo  prudente  ,  non  inoltrò  tigno  alcuno  d'allegrezza, 
ma  latamente  rivolto  a  Dio ,  il  pregò ,  che  giacché  gli  avea  voluto  im- 
potre  quello  pelo  ,  gli  contribuire  anche  fune  per  lolle  nello  in  utilità 
del'iaCliiefa,  e  della  Repubblica  Giuliana  .  Quanto  a  i  Romani  ,  fca- 
ricarono  la  lor  bile  in  loquacità  e  villanie  centra  de'  Cardinali ,  perchè 
averterò  eletto  uno  firaniiro  toii  pcritnAi ,  che  li  tomalTe  a  veder  la 
bruita  leena  della  Sedia  eh  San  Pietro  ttafpottata  di  là  da'  monti .  Peg- 
«..:>  I  j.irbrono  da  I)  innanzi,  psiche  mancala  la  fplendida  Corre  di  Pa- 
pa Leone  X.  e  j  Cardinali  ulciii  l'un  dietro  l'altro  fuori  di  Rama, 
erano  cedati  con  ciò  i  grolE  guadagni  de'  mercatanti  e  del  Popolo ,  e 
erL'icitte  le  ptepotenze  e  le  ingiultizie  in  ella  Città .  Per  quello  non  lì 
forniva  alno,  che  benedizioni  alla  memoria  di  Leone,  e  maledizioni 
allo  (lato  prelènte,  llantc  l'aver  tardato  più  meli  il  novello  Papa  a  com- 
parire in  Roma.  Eia  in  rjaeiii  tempi  pattato  il  Duca  £  Urlino  al- 
la volta  di  Siena,  delìderofo  di  far  mutare  il  governo  in  quella  Cit- 
tà. Mandarono  a  tempo  i  Fiorentini  cola  un  rinforzo  di  gente,  che 
tenne  in  dovere  il  Popolo;  e  perchè  erti  fecero  anche  ver.ire  di 
Lombardia  Giovani  i£  Mtdìci  con  un  corpo  di  Svizzeri  prefo  al  loro 
Ibicb  ,  i!  Uk'i  giudico  meglio  di  uni  .'ili  .  e  pjfvi       noi  Moritele  Ino , 

e  \i^^iTU^M.loì^^iiekPiofp^o  C&m  Generale  dell' 
Armi  Cefatee  in  Milano  niuna  diligenza  c  precauzione  ommetteva  pet 
premunirli  contro  i  tentativi  de'  Franimi ,  1  quali  li  f^pea,  che  oltre  ad 
altra  gente  aveano  adunato  un  grado  corpo  di  Svizzeri .  Il  Guirciar- 
(lino  litive  e  De  re  ilati  da  dieci  mila;  f  Anonimo  Padovano  li  fa  afeen- 
ilrrr  j  ijujiiorditi  iniìa  ;  e  il  Giavio  lino  a  diciotto  mila .  Gran  riputa- 
zione s'  acquidó  egli,  coli' jvcr  u.i  miubil  trincieramenio ,  guer- 
nito  d'artiglierie  litoti  della  Cirtà  di  Milano  intorno  al  Cartello,  ac- 
ciocché venendo  i  Franzeli,  non  jiotertero  accollarli  a  quella  Fortez- 
za. Al  pari  di  lui  Gire.'jwo  Morirne  Luogotenente  dei  Duca  fece  il  mag- 
gior preparamento  ,  che  potè  per  la  difetas  né  lblameme  egli  con  lei- 
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lete  (ime,  con  ambafciate  falle,  e  eolla  Tua  eloquenza  infiammò  T 
odio  di  quella  Nobiltà  contro  i  Franteli  -,  ma  .jintu  anche  il  Popolo 
all' a  bbo  trini  ento  di  quella  Nazione  [jet  meno  di  Frate  Andrea  da  Fcr- 


 dell'Ordine  di  Santo  Agoftùio,  il  quale  pie  

corfo  di  gente ,  diffe  quanto  mai  feppc  in  dilcredito  de'Franzcfi  ,  e  . 
■  idazionc  del  Principe  proprio  ,  cine  del  Duca  Fruiamo  S  -j,,-a 

  ..   J.t...,l„„   ..-II.   l.v   I  .    i  I1 


Siiik'Htjinfo  ognun.)  .i  li :ìt micie  .'oli;  i'.lc..!: i ,  e  od  ìIiim.,K'  li'iiU... 
della  patria.  Coi.  qu etto  atti  il  Motone  traile  da'  Milane*!  tanto  da- 
naro ,  che  potè  itfoldar  quattro  mila  tanti  Tcdefchi,  i  quali  da  Tren- 
to vennero  ;i  Miliino.  Nel  i.-.:a!  rempj  vuoile  l'/wf.-ris.-;  era  dietro 
ad  arrotare  altri  fei  mila  fanti  della  medelìma  Nazione ,  per  inviarli 
colà.  Né  quello  ballò  al  Cobiiiu.  e  si  M;ioie.  Da  clic  videro  si  ben 
;.r<-uii  gli  iinimi  d,  quei  P^,.v,  ,  ne  „v,„o  otto  mila  ormati  ad  A- 
lelTandria,  che  per  opera  de  '  Oliatimi  Ciuciti  s'era  darà  a  i  Franzcii  . 


di  voltar  le  fpalle, 

là,  che  mifchiati  ci   

mortalità,  finché  i  fautori  de'Franielì  fe  ne  fuggirono  fuori  per  un'ul- 
tra porta,  lafciand  ?  li  Cini  m  potei  de' vincitori ,  i  quali  noa  dimenti- 
carono  di  darle  il  facco  .  Da  li  a  pochi  giorni  anche  Adi  venne  mie 
lor^  mani  :  perdite  ,  che  feoncetwrano  di_  molto  gì'  interefli  de'  Fran- 
to d  di  qua  da Pà  tornò  all'ubbidienza  di  Milano. 

vota,  gran  Maeltro  di  Francia,  e  a  Galeno  JaS.m  Severino  grand* 
Scudiere  di  Francia,  inviati  dal  Re  Francefia  I.  alla  condotta  de  el 
Sviiteri,  giàraunariin  fuo  favore,  fe  non  che  deffero loro  licenza  di 
palTare  le  alte  nevi  delle  montagne  di  San  Bernardo  e  di  San  Gottar- 
do .  Più  volte  fecero  le  fpianare  ,  ma  indiferera  neve  di  nuovo  caden- 
do, tornava  a  chiudere  i  pani.  Finalmente  vennero  in  Lombardia,  e 
andarono  ad  unirli  col  Signor  di  Lauree ,  il  quale  Culla  fperanza  di  que- 
llo rinforso,  già  era  ufeito  vigorofo  in  campagna  fui  principio  di  Mar- 
zo .  Con  eflb  lui  fi  congiunfero  ancota  I'  armi  de'Veneiiani ,  confiden- 
ti in  quattrocento  Lande,  mille  cavalli  leggieri ,  e  cinque  mila  finti 
[etto  il  comando  di  Tediato  />ivj/;iu  e  di  énirta  Grim  .  La  fanrafia 
dellegenti,  che  amplifica  fempte  gli  eferciti  (Minò ,  che  quella  Arma- 
ta afe  end  effe  a  feffantamila  combattenti;  ma  era  molto  meno.  Ora 
il  vaiorofo  e  faggio  Praffcra  Colarmi  Generale  della  Lega,  per  non 
Èpe- 
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Capere  qua!  oìfegno  aveffcro  formato  ì  nemici,  inviò  Filippa  Torni-Ilo  a 
Novara.  Malignare  Vifamt  ad  Alexandria,  Antonio  Ja  Leva  a  Pavia, 

O  /".■.:'  ■.-.!  <:<■/;■  ili  M.IM.'Vil  J  Piacenza,  con  fufficicmi  gLIlirilì^Lcni 

j.-.iurrlia  [!!  quelle  Cimi,  rollando  egli  in  Milano  con  700.  nomini  d' 
arme,  700.  cavalli  leggieri,  e  tiooo.  fami .  Pal'sò  l'cfcrciro  Franzefe  in 
vicinanza  dì  Milano  veilb  Pancine,  mollrando  voglia  di  aflalire  i  ma- 
lavigliolì  irincieramenri,  cioè  argini  e  fo !Tc  fané  dal  Colonna  intorno 
il  Coltello:  nella  quale  occafione  in  olirai  olì  troppo  ad  ilpiar  que' fotti 

^rnen'^etd[o'FlranMfe,',|Ui  colpotì ralròrioa^eUa  Gitigli  pór- 
lò  via  le  natiche,  per  cai  da  lì  a  poche  ore  morì.  Scrive  il  Giovio  cf- 
feie  Italo  lo  iìeffo  Profpero  Colonna ,  che  indirizzò  quella  colubrina, 

in.:  pianilo  .  Con  elfo  Marco  Antonio  leiló  ancora  colpito  ed  uccuo 
C.-.^iHo  Trivit!-'s  .  giovane  di  gran  cuore  ed  el'petratione  .  All'  acce- 
rtarli de' Franigli  a  'pie'  1  ri i;c;lt amenti ,  fi  diede  lofio  campana  a  mar- 
Icllo  per  Inno  Milano  ,  e  chiunque  era  ano  all'  armi,  animofametile  ac- 
colli.' ai  luoghi,  che  diami  gli  erano  (lati  sdegnali .  Dicono  ,  che  circa 
le  il  B-;[.i  mi!.:  ptiiu;:e  ('.■iì.::u  ij.it'lli  direni  oii ,  computale  le  milizie  pa- 
gate. Ciò  rapportato  da  i  dilcriori  al  Lautrec,  il  quale  s' era  vanamen- 
te lusingato  ,  che  il  Popola  di  Milano  per  timore  del  lacco  li  folleve- 
rebbe  ,  0  manderebbe  a  capitolare;  ficcarne  ancora  la  relaiiou  de  gl' 
Ingegneri,  che  aveano  trovati  inoperabili  quo' ripari:  cagion  furono  , 
elicgli  col  configlio  de-  maggiori  Unitali  deponeffe  il  pernierò  dì  facri- 
ficar  quivi  pane  delle  lue' gemi.  Uiiiroìli  per  q  11  e  fio,  ad  un  Luogo, 
cinque  miglia  i:.:;:..i:-.t.-  r...  Ivi.!  ino  vario  Pavia,  da  dove  fece  dipoi  con- 
cio del  Duca  Frcncrfco  a  Milano .  Imperocché  una  delle  macciori  pre- 
rnure  del  Colonna  è  del  Moronc  er  1  li  „  = ,  .  he  dì,  I  lancefco  S&ia 
Duca,  dimorante  in  Trento,  fen  vcniiTe  a  Milano,  per  accrefeere  il 
or.te.jrio  a  uu;l  l'i.noloj  e  t.mm  più  ;;erch,-eKli  avea  l'eco  lei  mila  fan- 
ti Tèdefctli,  i  quali  avrebbero  data  la  viia  a IV  efercito  loro .  Per  man- 
canza di  danaro  non  ficaie  egli  menere  A  prello  in  viaggio.  Ma  fov- 
venuto  con  nove  mila  ducati  d' oro  ,1..|  t>.i.,.l  Jc  Mcj.d  ,  allora  fi 
molle,  e  pallaio  il  Pò  a  Calai  Maggiore  ,  giurie  a  Piacenza  ,  da  dove 
poi  FiJtn**  M-uthefi  di  Mantova  con  trecento  uomini  d'arme  lo  l'cor- 
tò  (ino  a  Pavia  circa  la  metà  di  Mario.  Imamo  il  Sigiar  itilo  Seda, 
Fraiello  del  Lautrec,  giunto  a  Genova  con  tre  inibì  Unti  Giufcuni  fi- 
lò in  Lombardia  ;  ed  avvifarone  il  Laulrec  ,  Ipedì  ad  unirli  fcco  Fatt- 
rici 6'j,i;a^a  Signor  di  Bo  nolo  con  cinquecemo  cavalli,  e  Tei  mila 
fan- 
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fami .  Quella  corpo  di  gente  marciò  a  Vigevano  ,  e  Tenia  fatica  fe  nS 
impadronì .  Andoliene  dipoi  io  Scudo  a  Novara,  dove  tuttavia  il  Ca- 
rtello fi  teueaper  li  Franieliie  tratti  di  là  alquanti  peni  d'artiglie- 
ria, cominciò  a  berfatliare  la  Città.  Dentro  v'era  Filippa  Tornitilo  con 
due  mila  fanti,  che  lece  buoni  difefa  ;  ma  al  terzo  andito,  effondo 
ufcitu  alla  difefa  anche  ìaguarnigion  del  Callello ,  v'entrarono  i  Fra.,, 
leii,  che  mifcio  a  fil  di  fpada  la  maggior  parte  di  que'  fanti,  fecero  pri- 
gione il  Torniello  con  altri  Ul'uUIi^  Gita-Imi,  e  pi  disdite-  ilfacco 
all'infelice  Città:  non  fema  bialirnij  del  Colonna,  e  del  Marchete  di 
Mantova,  per  non  averle  dato  Ibccotfo . 

Mentre  ciò  ti  Iacea,  il  Duca  Fraaccfc»  Sferri,  accompagnato  da 
Mionio  Uva ,  fegietaroente  ufeito  di  Pavia ,  per  una  via  fuor  di 
mano  s'inviò  alla  volta  di  Milano,  ed  accolto  a  Scilo  da  Profpcrv 
Colonna,  entrò  in  quella  Città,  oui  infilili  !  giubilo  e  fegni  d' 

fu;:  (liscino,  la;jiiico  .  elio  in  P;.via  :ion  tri  tu.i.-.tn  .  cl'.c-  I  itariii 
pre-lìdio  di  trecento  cavitili  e  due  mila  fanti  col  Marchete  di  Manto- 
va,  andò  tolto  a  mettere  il  campo  ad  tifa  Cirri  e  tardò  poco  a 
batterla  colle  aitigliene  .  Foce  fapere  il  Marchete  al  Colonna  il  bi- 
fogno  d'aiuto,  laonde  quelli  utel  di  Milano  con  tutto  l'efercito,  e 
andò  fino  a  Binateo,  moftrando  di  voler  venire  ad  un  fatto  d'ar- 
mi. Nulla  più  che  quello  !o:p:r,-.va 
na  aveva  altro  in  cuore,  eftandoin 
tentava  di  folamente  inquietare  il  campo  nen 
te  fpedi  Fiaict/co  FfJinjnJo  a". i-.-.ihi  Marchete  ni  Pefcara  con  due 
grolli  (quadroni  di  i-;-va!!cna  ad  ^fallare  i  Ftanieli  .  Urtò  il  prede  Ca- 
valiere in  due  liti  con  tal  empito  nel  loro  campo  ,  che  credendo  elfi 
Franici!  venir  loro  addolì'o  tutte  le  forze  de'  Cefarci,  poco  mancò-;  che 
non  fi  metteffero  in  fuga  .  Montato  a  cavallo  il  Laurrec  coti  gK  altri 
Capitani  li  rralienne  ed  incoraggi:  nel  qua!  tempo  avendo  il  Colonna 
titillati  duemila  fanti  Spagnuoli,  e  mille  Cori!  verlb  Pavia,  quelli 
per  un'altra  Piti;;  enr:a:-no  In  i-lTa  Città,  raccolti  con  gran  giubilo 
dal  Gonzaga.  C-V,  lictn,-,B  quello  latto  l'Anonimo  Padovano;  lad- 
dove il  Guicciardini  Icrive  .  che  fui  principio  dell' attedio  il  Colonna 
inviò  colà  mille  fanti  Cord,  e  alcuni  Spaglinoli,  che  menando  le  ma- 
ni, e  pattando  per  gli  alloggiamenti  de'  Franteli ,  penetrarono  in  Pavia. 
II  Giovio  parla  ìblamenra  di  due  Compagnie. di  Spagouoli ,  e  due  d' 
"  liani ,  che  parlando  Franiefe  co'  Veneziani ,  e  Veneziano  co 'Frati- 
;  folamente  fui  fine  ebbero  da  menate  le  mani,  ed  entrarono  in 
-fa  .  Ma  alito  che  di  si  poca  gente  aubifognava  allora  quella  Cit- 
Tamt?  X.  K.  tà. 


i\6        A  n-  n  ali    d'  Italia; 

Fu  infeguito  il  Marchefe  dì  Pefcara  da  i  Framcfi ,  e  gli  farebbe 
fé  avvenuto  del  male,  fé,™.  Mero  ftaii  fi:tói  ir.  fuo  ioccorlo 
I  Colonna  cinquecento  Cavalli ,  co' quali  arrivò  a  Bìnafco.  Soccorfa. 
lai  guifa  Pavia,  li  liiirò  poi  qndlefercito  aMilano.  Dolerne  Mftò 
ottante,  ancorché  in  elTa  Cini  fi 
.io ,  pure  contro  il  parere  del  Pro- 
vediior  Veneto,  e  di  quali  tntci  i  Capitani  Franici!  ed  italiani,  non 
d'altro  parlava,  clic  ni  venire  all'anidra.  Forfè  1'  avrebbe  fa  ito  ,  fé 
nel  più  bello  una  pioggia ,  che  'durò  .lei  giorni ,  con  impedire  il  traf- 
porto  delle  ver  r:>vii  glie,  e  l' elitre  tornalo  il  Colonna  a  Binalco ,  con 
ava.uarfi  dipoi  lino  airinfign*  Ccrtofa  di  Pavia,  per  frairornare  il  ten- 
la.ivode'Franzclì.non  gli  avellerò  in  fine  fatto  prendere  [a  ril'almio- 
ne  di  ritirarli  a  Landnano ,  dove  (igni  una  terribile  luffa  colla  peggio 


que  miglia  iunpi  da  hi:, 
òemona,  |W, uniche  ;, 
altro  ripiego  per  fermai. 


:iavano  d'andarfene  :'  la  verità  fi  l.  "che  il  laurrec  fi  preparò 
per  andare  ad  aflaiir  I'  Armata  nemica  .  Avea  il  Collude  .lutata  da 
l'avi.!  Luona  parte  di  quel  prelidio  ,  e  cerrificato  dalle  (pie  del  dilegua 
de'Frameli,  artefe  a  prepararli  per  ben  riceverli.  Adocchiato  in  ijiur- 
11  o  mentre  un  Luogo,  appellato  laliicocca,  ite  miglia  lungi  da  Mi- 
lano, circondato  da  folle  profonde  ,  da  argini ,  e  cannli  d'acqua,  cola 
come  in  lira  foriiilìmo  arnJò  a  portarli .  Fece  venir  da  Milano  ire  mila 
fn;ii  hnlianj,  c  gran  rupia  di  guallarori,  che  accrebbero  quelle  for- 
tilicanoni.  Lo  (Edio  Di.c:  F,j.^cl:a  Q,.n  mille  c  cinquecento  cavalli 
in  petfona  accorfe  colà ,  accompagnato  da  alcune  migliaia  di  Mila- 
nefi  volontari  armati  tutti  di  arehilwli ,  ed  anche  di  coraggio. 

Venuto  il  giorno  n.  di  Aprile,  li  mofléil  Laurrec  verfo  la  Bi- 
cocca ,  e  fco:;:r,:i.)  T.-,/™  i  r-.-:  -:  >  ,  eli;  venivi'  C"H  cinquecento  ca- 
ladi ii  (piare  i  fuoiand-meiLti,  il  m:ie  in  r.r.ta ,  pendendo  quello  buon 
principio  pei  augurio  dì  vittoria.  Affollarono  da  più  pani  gli  Sviz-; 


a  battaglia  ,  tenendoli  ficu- 
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lari  e  Franici!  il  campo  Imperiale,  con  ritrovar  dapertutto  jalupetobE' 
fulTe.  cljn  d:  ci-.ao.K_-,  e  a,  mofehetteria  .  Più  volte  tentarono  i fe- 
roci Sviiietidi  fuperar  quegli  argini  e  folle,  andando  colla  tetta  baf- 

rite.  Perciò  il  Lautrec  ,  chiarito  di  non  poter  vincere  la  pugna  ,  piendi 
mala  voglia  e  di  vergogna  ritiratoli,  levò  il  campo  , e  ritirali,  a  Mon- 
za ,  feguiiato  da  gli  Svizzeri ,  rettati  in  vita ,  i  quali  flagelliti  dalla  me- 
moria  di  ì;u_;};-  tinnirò  t'.irro  ,  pr  più  tempo  n;  11  tifar,  no  di  far  delle 
l'in. ir>i,iii".ite  .  Si  t'.ce  craw  ,  chi:  circa  rte  mila  d' elfi  con  veniidua 
lor  Capitani  reltafforo  freddi  nel  campo  della  battaglia.  V'ha  chiferi- 
ve,  eflervi  moni  quafi  altrettanti  Framcli.  Panato  che  fii  il  Lautrec 
di  là  dall' Adda  ,  lafciù  andare  pel  lìergaraafco  gli  Svineri  alle  lor 
montagne  j  ed  egli  dopo  aver  inviato  alla  guardia  di  Lodi  Federigo  da 
Botolo,  e  il  -VaoMvj//tFraniefeconfiifficiente  guarnigione,  e  racco- 
mandata allo  ScuJo  fuo  Fratello  la  cuftodia  di  Cremona,  nafsò  dipoi 
in  Francia  a  ragguagliare  ilKe  di  tante  file  difavventure  .  Avtebbono 
il  Duca  dì  Milano  ,  e  Profrero  Cohnna  faputo  profittar  del  diffidine 
de' nemici ,  fe  min  follerò  It  iti  l  ite-uni  più  giorni  da  una  follevazion  dì 
Tedefchi,  i  quali  pretendendo  un  mele  di  paga  a  titolo  di  regalo  per  la 
riportata  vittoria  ,  nr.an.;  eia  prefe  le  artiglierie  ,  e  minacciavano  di 
voltarle  contra  tld  C.ijiir.ini '.  i!;.  it-riò  in  line  dopo  molte  difpute  ca- 
pitolare ,  con  prometter  loro  felTanta  mila  ducati  d'ora  in  t;i::iinc  di 
un  Mefe,  e  dar  loro  ortaggi  per  quello.  Grindi  difficultà  fi  trovarono 
poi  a  ratinar  tanta  pecunia  :  pi  in-  fa  locVH'itto  a'.  !  ialino  .  Qvierato 
quel  pericolofo  rumore  fu  fpedito  il  Mivcicfe  di  P 'efiata  colla  fanteria 
Spagnuola  a  Lodi ,  dove  non  età  peranche  enrtato  tutto  il  corpo  di  gen- 
te inviatovi  dal  Lautrec  .  Impadronitoli  egli  con  gran  celerità  di  un 
Borgo  ,  tal  tetrorc  diede  a  i  Fratvzc-li ,  che  abbandonata  la  Citta  cor- 
fero  a  ripaflar  l'Adda  pel  ponte  .  V  enttarono  poi  gli  Spagnuoli ,  o 
lenza  mil'eticordia  diedero  il  Tacco  non  folo  a  quanti  cavalli ,  armi , 
e  bagaglio  v'aveano  l.ik  iam  i  Franteli ,  ma  anche  alla  mifera  Citta- 
dinanza. Paltno  di  là  il  Marchefc  a  l'izzighittonc  ,  e  piantatele  atti- 
plicrie  ,  forzò  quel  pretìdio  alla  refo  .  Andò  pofeia  Profpero  Colonna 
con  rutta  1.  Ina  Afi-Ìhu  limici,  d'altoliola  detta  Città  di  Cremo- 
na. Lo  Scudo  ,  e  Federigo  da  TìdzzoIo,  tuttodì;  litrovalicro  aifu  lot- 
ti di  gente,  pure  al  mirarli  fenza  fperanza  difoccotfo  , 
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eia,  «pace  di  panare  il  Pò,  a  dì  elpugnare  ima  Ci  uà  di  quel  Duca- 
lo. E  che  finis  Inni  ì.vii  i  Hi  panare  in  Fi-.iriL-i .1  a  bandiere  Ijnegaie 
con  miri  i  [or  carnaggi  ed  aitigliene .  Furono  dati  gli  ortaggi  per  l'e- 
fecuzion  del  Trattato  . 

L'indefesso  Colonna,  giacché  il  ferro  era  caldo  ,  non  perde  tem- 
po a  batterlo.  Imperciocché  mite  tolto  in  marcia  l'efercito  alla  volta 
di  Genova ,  con  penlìcro  di  Gridare  anche  di  la  i  Franzefi.  Seco  lì  li- 
ni il  Duci  .li  M-::-.r.n  con  G,n,!.-.^,  ^,1  Anonimi»  listili  Adorni,  fao- 
rufeitidi  Genova.  Arrivati  che  furono  folto  quella  nobil  Città ,  sac- 
camparono intorno  ad  effa  in  vai  j  liti ,  con  di/pone  beo  torto  le  arri- 
glierie  contro  le  mura.  11  Doge  ,  olia  Governatole  Oitavijno  Fngofo, 
uomo  di  gran  vaglia  ed  univo  ri  amen  re  amato  per  1' ottimo  fuo  governo, 
avea  già  preli  circn  quanto  mila  fami  [taGarij  al  Aio  fervigio -Ben  pro- 
vedendo ,  che  anche  l'opra  di  lui  e  della  Cirri  fi  dovei  (caricar  la  tem- 
pelta  ,  diami  con  più  lettere  avea  chielto  focenrfo  al  Re  Cnfianìffwa , 
il  quale  giacché  non  avrebbono  potato  giuguere  atempo  quartordi- 

fpedì  a  Genova  pedinare  Plora  jVjvaw,  celebre  Capitano  da  noi  al- 
trove veduto  ,  con  quattro  Galee  e  due  mila  fanti  imbarcati  in  altri 
legni .  Giuufe  il  Navarro  colà  due  di  prima  dell'arrivo  dell'Armata 
[il  -<(i(1ìm  Imperiale  .  Ora  il  Duca  e  il  Colonna  appena  arrivati  (n)  ,  per  un  Aral- 
G-f'ìì'jt'.^  ,iCC!°  intendere  a  iGenovefi  ,  che  (e  congedaflero  il prefidio  Frau- 
lelé  ,  e  ricevettero  un  altro  Doge  ,  fi  conferverebbe  loro  la  Libertà  ; 
fe  nò  ,  fi  afpetiaflcro  tutti  i  malori  di  una  Città  prefa  pei  fona.  Non 
fil°''"tf>  mancavano  partigiani  i  i  iuddeui  Adorni  :       Pt  r  paura  del  prefidio 

quel  Popolo  nell'  union  co'  Franiteli ,  comandò,  che  le  artiglierie  par- 
lacero  più  efficacemente  dell'  Araldo.  Riufcl  al  Manktji  di  Ptfa,ì  \ti 
poche  ore  di  diroccar  le  mura  d'  uua  torre  ;  il  che  veduto  dal  Frego- 
fu  ,  fi  avvisò  di  trattar  di  accordo ,  fpcrandn  di  menar  U  cofa  tanto  in 
lungo,  che  fupraveuilTe  il  non  rapita  li::-r,ir,D  figurili  tic 'Franiefi  .  Ma 
mentre  fi  facea  quello  negoziato  nel  dì  }o.  di  Maggio ,  ed  era  come 
accordato  tutto  ,  il  Marchete  di  Pefcara  ,  che  avea  promelTo  il  lacco 
della  Cini  a'fuoi  làuti  Spagnuoli  ed  Italiani,  diede  l'alT.ilto  alla  brec- 
cia fatta,  e  v'entrò  verlo  la  notte  colla  lùa  gente  ,  la  qual  fiibito  s" 
applicò  al  Taccheggio.  Ciò  intefo  dal  rello  dell'Armala,  hdu  fi  potè 
ritenere,  che  .iru  !,'  .-(D.  inni  rruc-ITi-  alla  p;? i\  i .  F.i.n  .-reno  quella  not- 
te il  Duca  e  il  Colonna  nella  mitra  Città  ;  ma  né  erti ,  nè  i  Fratelli 
Adorni  poterono  p 
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po  di  milizie  Franteti  «  ma  egli  dopo  clfeifi  mieli  lami  progreiTì  dell' 
efetcito  Imperiale  ,  ebbe  online  t;i  toi  [-.arionc  indietro .  Trovò 


il  Tacco  per  tutta  quella  none  e  nel  feguente  giórno  ■  E  decorile  ella 
Città  era  delle  più  ricche  d1  Italia,  cosi  immenlò  fa  il  bollino ,  Dico- 
no,  eheri]  falvo  l' onordelle  Dorine  ,  e  che  s'ebbe  un  me  diacre  rifpet- 
to  alle  Chiel'c.  Ceno  e,  chi;  in  l-ilv Mta  ia  Sarjiiiiia  di  San  Lorenzo, 
dove  fi  conferva  il  Catino  di  fraeraldo  d' im  pareggi  a  bil  prezzo,  con 
aver  guadagnato  un  Capitano  Tedefco  ,  il  quale  già  ne  sfondava  le 
mediante  lo  sborlb  di  mille  ducali  d'oro  ,  Ilcllò  in  cosi  lieta  di- 
uta  prigione  Punir  jYavsmj  con  aliti  Capitani  Franzcfi  ;  ed 
-no  Frivofo  ,  peichó  non  potè  o  non  volle  fuggire,  fi  ronde  al 
Marcnefe  di  Pefcata,  preilo  il  quale  ,  dice  il  Guicciatdino  ,  eh'  egli 
mori  non  molli  rodi  dappoi .  Ma  l'Anonimo  Padovana  fcrive  ,  eflerft 
il  Fregofoda  li  a  qualche  tempo  rifcatiato  collo  sborfo  di  quindici  mi- 
la ducati  d'oro  .  Fu  |>oi  creato  Doge  di  Genova  Anionioiio  Adorno, 
Quelli  avendo  tallo  ve.-.ire  artiglierie  da  Pila  ,  in  pochi  dì  fi  rendè  pa- 
drone anche  della  Cittadella,  e  di  San  Francefilo,  e  del  Cali  eli  et  ro  , 
con  bfeiar  lipaffarc  in  Francia  quelle  guarnigioni.  Marciò  dipoi  il 
Colonna  colla  vittoriofa  Armata  in  Piemonte  ,  per  opporli  a  Re/una 
Scoilo  ,  che  gii  ~.\  i'.'.  I'  Aijii ,  cunducendo  l'eco  il  fuddettocc 

leriale  ,  ebbe  t.  

colonna,  tue  i  Marchiti  di  Mi  h/ì/mio,  e  òhih^'i  ,  aveano  ili  addietro 
fjmminillr.iti  viveri  od  altri  aiuti  a  i  Franiefi  .  Non  p- [caini  eJli  tir 
di  meno  ;  pure  quello  fa  un  gran  reato ,  per  cui  non  (blamente  fi  die- 
de un  buon  rinftefeo  in  quelle  patii  all'  efercito  Imperiale ,  ma  li  rin- 
collerò ancora  grolle  contiibuziuni  di  danaio.  Venuto  pofeia  il  di  4. 
di  Luglio,  in  cui  fpìravail  termine  pienllo  per  la  refa  di  Cremona  ,  il 
Signor  AH*  Scudo  fedelmente  cooreenù  quella  Città  a  i  Minilrri  Cefa- 
rei,  e  con  tutto  onore  conduffe  aiuoli'  ei<:i  lo  tienili,  in  Francia.  Re- 
cavano tuttavia  in  poter  dc'Fr.mzcC  ,  (..-.(Ioli  Ci  Milano,  Cremona, 
e  Novara,  c  le  Rocche  di  Trezzo  ,  e  Lecco  .  Venne  poi  fatro  al  Duca 
di  ricuperar  le  due  ultime,  e  il  Cartello  diNoiara,  con  rimaneteteli- 
lìenli  Gaiamente  i  due  primi.  Ciò  latro  ,  t'inori  calato  lo  ('.interi  e  Tcdef- 
che  ed  Italiane  ,e  il  redo  dillnbuito  in  tran  Luoghi  dolio  Srato  di  Milano. 

NON  mancarono  in  quell'Anno  anche  in  Toltila  movimenti  di  guer- 
ra .  Jllnjo  de1  Ciri,  già  incitato  da'Ftaniefì ,  li  mone  con  cinquecen- 
to ca*allt  e  felle  mila  tanti  verfo  Siena ,  per  introdurre  muiazion  di 
governo  in  quella  Ciltà.  Diedero  all'armi  per  quello  i  Fiorentini,  e 
titto  accordo  col  Duca  d'Urbino,  a  cui  relliiuiiono  allora  ,  fecondo 
alcuni  ,  la  Fortezza  di  San  Leo  nel  Montefeltro ,  (quando  il  Nardi, 
più  informato  d'  elTi ,  .la  riferifee  all'Anno  1 517.  )  prelero  per  lor  Ge-  ■ 
Temo  X.  K.    3  nera- 
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aerale  il  Comi  Guido  Raneont,  il  quale  con  [al  prudenti  andò  gua- 
iendo mici  i  difegni  di  Renio  ,  che  il  forzò  a  trattare  un  accordo, 
e  cosi  cefsò  quella  briga .  Parimenre  in  Romagna  furono  ammaiia- 
menti  e  non  pochi  difordini ,  e  fpeiialmeme  venne  fatto  a  Sìgìsmoruia 
figlio  di  Pandal/o  Malaitjta  A'  inrroduriì  fegreta  mente  in  Rimioi ,  e  coli' 
aiuto  dcTuoi  partigiani  d' impadronirti  diqutlla  Cittì,  retaggio  anti- 
co de1  Cuoi  Afceodcnti .  Procedcano  tali  fccncerti  dalla  dilcordia  del 
Collegio  de'  Cardinali  ,  e  dalla  lontananza  del  Papa  .  Però  efli  Cai- 
dinali  non  celavano  di  replicare  le  litanie  ,  perché  il  Tanto  Padre  ve- 
rnile oramai  in  Italia  :  eofa ,  eh'  egli  non  potè  efeguire,  per  voler  prima 
abboccarti  coli"  Impcrcdor  Carlo  V.  digiotoo  in  gioroo  afpettato  in  If- 
pagna.  Ma  perciocché  e  Ito  Augnilo  ttoppo  tatdava  a  venite,  il  Pontefi- 
ce prefe  la  rifoluiion  di  partirli  j  e  quaniunque  arrivalTe  poi  a  i  lidi  di 
Spagna  cito  Carlo,  pure  Adriano  li  falsò  ,  e  andò  ad  imbarcarli  fema 
vederlo ,  non  folfiftendo  ciò ,  che  dice  1'  Anonimi  Padovano,  che  per 
otto  giurili  li  trattenneto  amendue  in  Barcellona  in  continui  ragiona- 
ndoti. Il  corteggio  del  Pontefice  riufd  magnifico,  perchè  comporto 
"o  Galee,  e  d'altri  Legni  ,  di  ire  o  quattro  mila  foldaii  ,  e 


di  gran  conia  di  Prelati  < 


trovò  quel  Popolo  tuttavia  ibalordiroe  do- 
li folferta  burnita  .  Coli  fi  portarono  il  Duca  ii 
Mila™ ,  Probtn  Colonna  ,  il  Marciai  dì  Pcfcan ,  ed  altri ,  a  baciargli 
il  piede  .  Mei  di  11.  d' Agorto  fc  ne  parti,  e  dopo  elicili  fermato  due 
giorni  in  Livorno  ,  dove  fu  onorevolmente  accolto  dal  Cardinal  Giulio 
de  MeJici,  come  capo,  per  non  dir  padrone  de'  Fiorentini ,  fi  trasferì 
a  Civita  vecchia.  Colà  fmontaio  trovò  tremarelle  Porporati ,  che  gli 
predarono  i  dovuti  olTequj  .  Era  diami  entrata  la  Pefte  in  Roma ,  e  vi 
atea  latra  itrage  di  otto  mila  peritine:  Ipettacalo,  per  cui  oltre  a  i 
Cardinali  e  Primati ,  gtan  pane  ancora  del  Popolo  era  ruggita .  Pei- 
ciò  idra  l'è  Ica  al, malore,  pochi  pKi  oramai  ne  morivano.  Con  tutte  le 
ragioni  ad.lonc  al  Papa,  che  conveniva  differir  l'ingrefio  fuo  in  Ro- 
ma, egli  volle  fatlo  lenta  dimora,  ed  elTerc  coronato  .  Intorno  al  gior- 
no della  fua  entrata  e  coronazione  in  Roma  li  nuova  difetepanza  fra 
gli  Scrmon.  Ma  una  Lettera  di  Girolamo  Negrola)  ci  atB cura,  che 
c<o  avvenne  "nrl  r1!  19-  d  AgV*o .  Avendo  poi  quel  milcugiio  di  nen. 
te  riiccc&,  più  che  mai  la  Pelbltma ,  per  cui  mancatone,  di  viracir- 
.  altre  dieci  miti  perfone,  il  Pontefice  non  per  quello  fi  (bigotti,  e 
ritirare'!  in  Belvedere,  quivi  jitde  a  djt  feltri  a  g:i  affari  di  Roma. 

dalle  inani  tl^Pondo'Jo  MmuiJIo  ,  e^di  S,gnmoi«h  Ino  Figl.o.  Libero 
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eziandio  Imola  ,  Ravenna ,  ed  altre  Città  da  i  fedizioli .  Appena  Tu  in- 
tela  I'  elrzion  di  quello  Papa  ,  chsAIjonfo  Duca  di  Ferrara  ,  inviò  in 
lfpagna  Lodovico  Ceto  a  tendergli  ubbidienza  ,  e  ad  informarlo  delle 
violenze  coutra  di  luì  «fate  da  i due  precedenti  Pontefici.  Venuto  poi 
il  Papa  a  Roma  ,  annullò  il  Monitorio  di  Papa  Leoni  X.  e  le  cenlute 
pubblicate  centra  d'eQa  Duca;  gli  confermò  Ferrara  ,  il  Finale  ,  e 
San  Felice  ;  e  gli  promire  la  telìituiion  di  Modena  e  Seggio  .  Con  tal 
congiuntura  Alfonfo  ricupetò  Cento  e  la  Pieve  .  Si  provarono  iti  que- 
llo Anno  le  deplorabili  con fteucnic  della  guerra  folcitala  da.effo  Pa- 
pa Leone  ;  perchè  oltre  alla  defolazìon  della  Lomhardia,  e  di  Geno- 
va ,  il  Sultano  de'Tutchi  Solimano,  veggentio  impegnati  i  Prìncipi 
Criftiaui  nelle  loro  derogabili  rHicotdie  ,  ito  con  un  formidabile  efer- 
cito  per  mare  e  per  iena  all'  attedio  dell'  Ifol»  di  Rodi ,  pofleduta  per 
tanto  tempo  da  i  Cavalieri  Gerofo limitarli ,  quantunque  una  ftupen- 
da  difefa  trovaflè  ,  pei  cui  dicono ,  che  tra  malattie  e  ferite  perdette 
circa  cento  mila  perfone;  pure  in  fine  per  colpa  d'alcuni  traditoli 
tipi  C  illii;  ni  ir  :iu  impadronì  nel  di  io.  di  Dicembre,  con  danno  ed 
infamia  incredibile  della  Criflianilà .  Implorarono  que' Cavalieri  foc- 
coifo  da  Roma  ,  da  Venezia,  dall'  lmperadote  ,  e  da  altri  Principi  Cri- 
dia  ni .  Né  put  uno  alzò  un  dito  per  aiutarli,  intenti  miti  a  feannorlì 
fra  loro.  SimUmenie  con  sì  favorevole  congiuntura  fi  andò  dilatando 
(empre  più  l'Eretta  di  Fra  Martino  Lutero  pei  la  Germania,  e  quella, 
di  Zuìnglio  per  oli  Svizzeri .  Ebbe  anche  principio  la  crudeliflima  de 
gli  Anabatilìi.  Povera  Crillianità  in  quelli  tempi . 

Anno  di  Cristo  Mdxxiii.  Indizione  XI. 
di  Clemente  VII.  Papa  i. 
di  Carlo  V.  lmperadore  j . 

Riuscì'  in  quell'Anno  a  Francifto  Maria  Sfor-a  ,  Duca  dì  Mila- 
no,  di  ridurne  in  fuo  potere  il  loriuTimo  Calkllc  di  quella  Gl- 
ia ,  avendo  capitolato  quel  Cartellano  ,  che  fc  in  termine  a" un  Méfe 
non  veniva  foccorib  ,  lo  renderebbe  ,  perchè  oramai  penuriava  trop. 
po  di  vettovaglie  e  di  eente.  L'Anontmo  Padovano  fcrive,  che  la 
refa  feguinel  di  17.  diMaggio.  II  Guicciatdino ,  che  nel  di  14.  di 
Aprile.  Sì  trovi,  che  enei  la  guarnigione  eia  ridotta  a  lòii  quaran- 
lacinque  uomini.  Sicché  tettò  il  folo  Cartello  di  Cremona  in  man 
de'Framcfì,  ed  era  ben  provveduto.  Pare,  che  Ila  più  verilimile  1' 
afferzione  del  Guicciatdino  iutotrto  alla  refa  del  Cartello  di  Milano  ; 
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perciocché  ,  quantunque  non  svelte  il  Duci  pcranchc  drenato  dj]p 

con  gran  iblcnnilà  e  pari  allegrati  del  Popolo  ne  prefe  il  portello  in 
E  qui  nonfivuol  lacere  un  Prave  pencolo, in  cui  incorte  quel 
.■I  Meli  d'Ag.jftj.  Eia  --"  ■  " 


a  di  ij.  d'effo  Mefes  Milano; 

eli  cZ"p^chr™rc'iava  'netrnezzo' r^ra  fuetti  Bpochf  ^  BÒn'raiiò 
\  'ileo  me  l'uo  Cameriere,  che  conceputo  un  odio  grande  per  la  mone 
dianzi  darà  a  V  . i i :" ì g 1 1  ..> rs n  _i  Vii'conte  ,  e  perché  gli  tra  thua  rolla  una 
Preferirà  in  Val  di  Sella,  ne  medicava  vendetti;  e  fingendo  di  vo- 
ler parlare  al  Duca  in  fegrcro ,  con  un  pugnale  gli  tirò  un  colpo  al- 
la teliti  i  tnj  per  cavalcare  erto  Duca  una  muletta,  e  Bonifazio  un  alto 
e  vdociflimn  cavalla  Turco,  andò  il  colpo  blamente  a  fare  una  lee- 
gier  ferita  ncli.i  (palli.  IiifcSuito  coitili,  merce  dell' ottimo  cavallo  , 
ebbe  la  fortuna  di  falvarfi  in  Piemonte,  e  poi  in  Francia.  Quello 
accidente  fece  fofpetiar  qualche  congiura  ,  e  multi  dirimo  imprigiona- 
li in  Milano,  ed  alcuni  ancora  impiccali.  Guati  facilmente  il  Duca, 
Nondimeno  Fta  Paolo  Carmelitano,  feri ttote  di  que-fti  tempi  nella  fua 
Stori.;  m.iimicritia  racconta  ,  che  il  pugnale  tra  avvelenalo,  perlocchè 
ne  tu  difficile  la  guatigionc ,  ed  cffergli  refiata  da  11  innanzi  una  de- 
bolezza di  nervi.  Spaila  e  ingrandita  la  voce  di  queftn  fatto ,  le  Cit- 
tà di  Valenza  e  d'  A  ili  lùrono  ptefe  da  i  fuorufeiti  Mdanefi  ;  ma  fpe- 
dim  colà  Ammari  da  Uva  ,  ricupero  que'  Luoghi.  Avt-.i  intanto  I'  Im- 
pcrador  Carle,  dappoiché  vide  cacciati  quali  affatto  fu  uri  diLombar- 
d"a  i  Frauzelì,  a  poli  ci  ri  i  f.ioi  penfieri  a  provvedere,  che  non  vi  toc- 
naiiéro.  Bramalo  dunqiM  di  fiaccar  da  elfi  il  vainolo  Dina  dì  Ftr- 
i.j..;  Aljonl'o,  c  mjdimainente  il  Senato  Veneto,  da  Vagliadolid  ("pe- 
di in  Italia  Girolamo  Adamo  fuo  Configliere ,  petfona  di  rata  abilità 
e  deitrezia  ,  acciocché  ne  trattane.  '  ì:-..'.~  "i       *  I^T 

Venuto  quello  Ma.ilho  Celareo  a  Ferrara,  nel  di  io.  di  Novem- 
bre dell'  Anno  precedente,  s'  accordò  col  Duca,  obbligandoli  l' Impe- 
r  aitare  d]  tenere  quel  Principi;  lòtto  la  fua  protezione,  di  confermar- 
gli l' Inveititura  Imperiale  de' tuoi  Stari,  e  di  fargli  reltiluire  Modena; 
e  Kegc-o  .  ion  che  cali  pag.ilie  alla  Maelìà  fua  cento  cinquanta  mila 
fu  im.ìi '..I  dio.  No:-.  \  ni  'e  il  Uni- a  urtndere  impegno  alcuno  contra  de. 
FtanSWfi,  perchè  rellavano  tuttavia  allora  in  man  d' effi  i  Cartelli  ai- 
Milano  e  di  Cremona,  e  forfè  non  s'erano  loro  tolte  pcranche  le 
Fattezze  di  Treno  e  di  Lecco,  e  poi  ti  udivano  de  i  gran  prepara- 
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menti  del  Re  Frttnccfco,  per  tornar  in  Itali 
anche  a  Veneiia,  dove  propofe  a  quel  Senato  una  tega  coli'  Impe- 
ratore. Grandi  e  lunghi  furono  i  dibatti  menti  tra  que' l'aggi  Senatori, 
perche  dall'uà  canto  lèrnbrava  preponderare  la  potenza  di  chi  era 
Imperadore  ed  infieme  Re  di  Spagna,  corroborata  dal  Duca  di  Mi- 
lano, che  uguale  interellè  avea  con  effb  Augnilo  .  Ma  dall'  altra  par- 
ie 1'  abbandonare  il  He  di  Francia  già  Collegato  parea  cola  di  poco 
onore  ;  olire  di  che  i  ikuri  avvili  dell' arma  mento  ,  ch'egli  facea,  re- 
nevano  divili  e  foljieii  gli  animi  di  ciafeuno.  Intanto,  perchè  venne 
a  mone  I'  Adorno,  rcllù  intepidito  quel  negoziato.  Ma  da  II  a  un  Me- 
fe  elfendo  Ih:..  Culaio  da  Celare  a  Venezia  ft™»  Calciolo  Pro- 
tonotario  Apoitolico,  fi  ripigliò  con  più  vigore.  Venne  poi  a  morte 

nel  dì  7.  di  Luglio,  per  aircllsu  del  S  Duilio,  il  Doge  Antonio 

Gammi,  e  in  luogo  fuo  reflò  eletto  Andrea  dritti,  pcrforiaggio ,  che 
abbiain  veduio  dar  tanie  prove  di  valote  e  prudenza  nelle  si  fiere 
conringenze  di  quella  Repubblica .  E'  ben  da  tinnite ,  come  una  Cro- 
nica manufentia  di  Veneiia  mena  la  di  lui  elezione  nel  dì  10.  d'A- 
prile, e  Fra  Paolo  Carmelitano  nel  di  10.  di  Maggio.  Nè  lo  fteffo 
Saiifovino  fembra  aliai  concorde  con  sé  dello,  e  diìcotda  ancora  da 
Pietro  Giulliniano  n eli' affé gn are  il  tempo  del  Ducato  de!  Grimant . 
Ora  il  Grilli ,  ficcome  petlona  di  gran  faviezza  ,  mai  non  voile  pa- 
lefare  il  fentimenro  fuo  intorno  alla  Lega  piopolla  dal  Minili™  Ce- 
fateo,  lafcianduiic  tuila  la  rifoluzione  al  Senato.  E  quella  finalmente 
fu  conchiufa  fui  fine  dì  Luglio  fra  elfi  Vw^-n  .  1'  l^rzljrt ,  Fer- 
dinando Arciduca,  e  Fnnccfco  Duca  dì  Milano.  Crebbe  poi  quella  Le- 
ga ,  perciocché  Papa  Adriano  VI.  amautiflìmo  per  alito  della  pace  d' 

fervarla,  per  potere  acidite  a-.Y  j  ni  ;ji  i-fU  rimira  del  Turco,  veggen- 
ti pure  oltinato  il  Se  di  Francia  a  volerla  di  nuovo  turbate  ,  nel  dì 
Ire  'lì'  Ardilo  crr.ru  a -idi' egli  m  effj  Lega,  licerne  i  Re  a"  Jnghiltcr- 
tu,  ti'  Unehcnt.  i  Fwsniir.ì  ,  .?«■*',  r'(.«rf.  E  perchè  fi  fcoptl  , 
che  Franctfco  Stimati  Cardinale  di'  Volterra  ,  inoltrandoli  appafiiona- 
10  per  la  Pace,  e  maneggiare  d'effa,  fegretamente  intanto  tramava 
in  Sicilia  una  congiura  contri  1'  [m;ssr.i.i:.n« ,  u  lollecitava  il  Re  Cri- 
Itianilfimo,  che  colà  inviane  U  ina  ibtta  .  fu  per  ordine  del  Puu- 
lelìce  inviato  prigione  in  Cartello  Santo  Angiolo  . 

Ma  che?  il  P^pi  Addino  fui  più  bello  fu  da  quelli  lerreni  imbrogli 
chiamato  da  Dio  a  miglior  vita  nel  dì  14.  di  Settembte,  con  poco 
difpiacere ,  fe  nuli  anche  con  gaudio  della  Corte  di  Roma,  riguar- 
dante poco  di  "buon  occhio  un  Pontefice  non  Italiano,  e  trovandolo 
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anzi  uomo  hiefperto  ne' glandi  affari  politici,  o  fi»  nelle  finene  della 
mondana  fapiema ,  la  quale  in  fine  davanti  a  Dio  ha  un  atiro  nome. 
Per  alno  egli  fu  Pontefice,  pieno  d'oitiroa  volontà,  di  Capere,  e 
probirì  non  ordinaria}  e  s'  egli  folte  fopravivuto,  (iccome  aderiva  a 
convocare  un  Concilio  Generale  della  Chiefa  ,  per  riformar  gli  abufi, 
cosi  grande  fperania  c'  era  di  potct  rimediate  al  fempre  più  crefeen- 
te  Scisma  del  Senentrione.  La  mone  del  Papa,  quanto  dall' una  par- 
te feompìgliò  i  difegni  della  Lega  fuddem,  tauro  dall'altra  animò 
Frana/co  Ri  di  Francia  a  profeguir  con  più  calore  i  Tuoi  preparamenti 
e  difegni  per  calare  in  Italia.  Era  ffato  finqul  Alfonfo  Du;a  di  Fer- 
rara alpenando  con  paiienia  la  reftiruxìon  delle  die  Città  di  Modena 
e  Reggio  prometta  tante  volle 
n0  Vi.  Mail  pouefib  e  domii 

ila  inumilo,  porrà  Ceco  un  tale  incanto,  che  niun  quali  m 
a  CpogliarCene ,  fé  non  fi  adopera  l'eCorcifmo  della  fona.  Il  perché 
veogendofi  il  Duca  cotanto  delufo ,  non  potè  più  ftarc  alle  molle  . 
rtveva  diami  l' Impera  dorè  [olia  la  Terra  di  Carpi  ad  Alb.no  Pio, 
gran  cabbalida  di  quelli  temili,  che  dopo  aver  tradito  dio  Augnilo, 
era  dietro  a  far  lo  liellb  giuoco  al  Papa,  che  gli  avea  affidata  Ta  cu- 
lìodia  di  Reggio  e  di  Rubiera,  come  s'  ha  dal  Guìcciardino .  Ora  in- 
nanzi che  accadefie  la  mone  del  Papa,  fftijo  da  Ori  avea  rolla  ella 
Terra  di  Carpi  a  gì'  Imperiali  con  inalberar  ivi  le  bandiere  di  Fran- 
cia. Dappoiché  fu  mancato  di  vira  Pipa  Adriano,  fi  diede  Renzo  a 
far  delle  icotrerie  fra  Modena  e  Reggio.  Tentò  anche  Rubiera,  ma 
indarno.  In  quello  tempo  il  Duca  Alfonfo,  fpetando  d'efierefo- 
ilenuro  da  elio  Renio  ,  ufei  colle  fue  genri  in  campagna .  Nel  di  17. 
di  Seitembre  fi  prefeniò  davanti  a  Modena,  e  ne  fece  la  chiamala. 
Perchè  dentro  v'  era  Francifca  Gukcìardino  Governatore  pel  Papa,  e 
il  Come  Guido  Raponi  con  fona  valevole  da  poter  folteneie  la  Cit- 
rn,  fu  mandato  in  pace.  Volto/fi  il  Duca  a  Reggio,  dove  nel  di  19. 
.del  Mefe  luddetio ,  Tema  dover  ufarc  violenia ,  da  quel  Popolo  fu 
allegramente  ricevuto  i  e  poco  Itene  a  impadronirti  anche  della  Cit- 
tadella e  di  tutto  il  Contado .  Venuto  poi  al  forte  Cartello  di  Rubie- 
ra Culla  Via  Emilia,  o  fia  Claudia,  colle  aitigliene  forzò  la  Terra, 
ed  appretto  anche  la  Rocca  a  renderli .  Avrebbe  in  oltre  potuto  ri- 
durre alla  fua  ubbidienia  Parma,  eh'  era  fetna  prefidio  ,  e  minacciata 
colle  feorrerie  da  Renio  da  Ceri;  ma  avendo  i  Parmigiani  mandalo 
a  Rubiera  per  faper  l' inteniione  del  Duca  Alteralo,  e  udirò ,  eh' egli 
altro  non  voleva  fe  non  ricuperare  il  Cuo,  e  non  occupar  quello, 
che  era  della  Chiefa ,  allora  fi  animarono  a  difendere  la  lot  Cini,  « 
lini  la  loro  paura.  Era- 
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quelli  tempi  nate  controverse  fra  il  Re  Francifio , 
in,       j_n1  nea[  Cafa  di  Francia,  r"  1 
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Ito  Principe  difguftato  avea  fegretamenre  prefo  il  partito  di  Carla 
ImpcraUrt.  E  perciocché  il  Re  avendo  già  raunata  una  poffente  Ar- 
mata, meditava  di  portarli  in  perfona  a  riacquiftare  lo  Staro  di  Mi- 
lano, giacché  per  prova  avea  conofeiuto,  che  la  prefenza  del  Prin- 
cipe influiva  troppo  al  buon  (filo  delle  imprele  :  il  Borbone  con  Ce- 
fare  avea  progettato  di  affalire  nella  lontananza  del  Re  la  Borgogna 
maggiore  ;  a)  qual  fine  a'  andavano  ammanando  dodici  mila  Tedef- 
chi.  Trafpirò  quella  mena,  allorché  il  Re  Crillianilìirun  tu  gimiio  a 
Lione)  e  però  il  Duca  di  Borbone,  che  quali  fu  colto  nella  rete,  eb- 
be la  fortuna  di  falvarli  traveftiro  in  Germania  ,  da  dove  poi  il  vedre- 
ino  venire  in  Italia.  Cagion  fu  la  cofpi.aiione  fuddetra,  che  il  Re 
Franccfco  fi  alleane  per  ora  dal  panare  i  monti  per  timore  d'  altre 
fegrete  infidiei  ma  non  per  quello  falciò  d'inviare  in  Lombardia  per 
Generale  Guglielmo  Gmferio,  per  fupraoome  il  Bomva,  Ammiraglio 
allora  di  Francia,  che  per  favore  fpezialmente  di  Lodovici  Madre  del 
Re  era  (alito  a  i  primi  onori,  e  alla  confidenza  del  Re  medefimo, 
ma  che  accoppiava  coli'  ignoranza  del  meilier  della  guerra  una  forn- 
ata arrogama  e  fuperbia.  Poderofa  era  1'  Armata,  eh'  egli  conduce- 
va, perché  comporta  di  otto  mila  Svizzeri ,  fei  mila  Tedefchi,  ire 
mila  Italiani,  tre  mila  Guafconi ,  Lancie  mille  e  ottocento,  Arcieri 
due  mila.  Il  Guicciardino  parla  di  fei  mila  Svizzeri ,  fei  mi  II  i",i:Liì 
Tedefchi,  dodici  mila  Franzefi,  e  tre  mila  Italiani,  oltre  alle  fudderre 
Lancie.  Sul  principio  di  Settembre  arrivò  quello  efercito  a  Sufa.  A- 
veano  i  Veneziani  collegati  con  Cefare  eletto  per  lor  Generale  Fran- 
a/co Maria  Data  £  Urbino,  né  tardarono  a  fpedirlo  nel  Bergamasco 
con  cinquecento  Lancie ,  cinquemila  fami ,  e  cinquecento  card  li  leg- 
gieri, acciocché  ad  ogni  cenno  di  Profpcro  Colonna  paiTafiero  l'Ad- 


rofi  }iotr,ir;  i  l  ledila,  s' iindòa  pollare  al  Ticino  con  penderò  di  con- 
rraftarne  loto  il  paffaggio.  Calati  i  Franzefi,  poco  frenerò  a  impa- 
dronirli  di  Affi,  Alexandria,  e  Novara.  Trovato  anche  il  fiume  Ti- 
cino molto  magro,  cominciarono  in  più  luoghi  a  panarlo:  il  che  ob. 
bligó  il  Colonna  a  ritirarli  in  frena  a  Milano ,  nel  cui  Popolo  era 
enrtata  jl  fatta  co  Iter  n  azione ,  che  per  fornimento  dei  faggi ,  fé  il 
Bonivet  marciava  a  dirittura  colà,  fenza  fatica  v'  entrava.  Ma  per 
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voler  egli  afpettate  il  retto  di  fue  gemi ,  li  fermo  ire  giorni  leni 
CL.r:a  i: ■/.;■■. ,  d.iiiib  leinp'i  ;i  :  ('cfjiiani  e  Milanefi  di  ben  tornii 
veuovaelie  la  Cina,  di  rifare  i  ballioni  de' Borghi,  e  di  ricc 
un  fbecorfo  di  quat.ro  mila  fanti  italiani;  con  che  tornò ^il  cuoi 

i  Frante?i,  il  ditole  ad  una  gagliarda  difefa.  6 

Intanto  l'Armati  Franca  -,  "  ini;ìir<>  a  Biiufco,  e  facendo 
tinue  feorrerie  fino  alle  porri-  ili  Milano  ,  s'impotTefsò  di  Monza 
ve  iu  polla  moka  cavallai! ,  allinditi-  per  quella  parte  non  palla 
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ch'etica  Lodi.  A  quello  avvilo  fu  ben  diligente  il  MarcEiefe  di  Man- 
fova  a  ritornartene  a  Cremona.  Entrarono  i  Franzeli  in  Lodi,  ed  iti 
iellato  il  Baiardo  con  mille  fami,  Federigo  loco  menando  gran  quan- 
tità di  vini,  farine  e  grafeia ,  lenza  far  paufa  alcuna,  feguitò  il  viag- 
gio a  Cremona,  e  nel  di  io.  di  Settembre  mnodutìe  in  quel  Calteli? 
i  viveri,  e  in  vece  de'  loldati  la  maggior  parte  malati,  ve  ne  mife 
de  i  l'ani .  L'  altro  giorno  fc  ne  ritorno  con  tono  onore  a  Lodi.  Que- 
lla azione  del  Bozzolo  fece  nafecre  fpcranza  al  Bouivet  di  acquitlare 
la  Uefta  Città  di  Cremona,  e  pero  colà  rimandò  il  fuddelto  Federi- 
go con  fei  mila  fanti  e  mille  cavalli,  a  cui  pol'eia  fi  aggiunfe  Renio 
da  Ceri  con  tre  mila  fanti.  Speravano  quelli  Capitani  di  penetrare 
nella  Cina  per  via  della  Fortezza,  ma  fi  dì  fin  gamia  rono  in  piii  aitai- 
ti,  con  loro  gran  danno  dati  a  i  tri  nei  e  ram  enti  e  ripari  fatti  frali 
Cini  eil  Gattello,  c  fo  Itemi  ti  con  bravura  da  Niccolò  Varolo.  Sicché 
lì  rivolfero  a  bombardarle  mura  della  Cinà  alla  Porta  di  San  Luca. 
Fatta  larga  breccia,  mentre  fi  accingevano  a  dar  la  battaglia,  eccoti 
un'impetuofa  pioggia,  che  durò  quanto  giorni,  con  impedire  il  trai- 
narlo delle  vettovaglia,  e  fu  ini  ri  prenderne  dallo  IlelTo  Catul- 
lo.  E  perciocché  s' erano  ingroflati  i  liumi,  Federigo  da  Bozzolo  prefe 
la  tifoluzione  di  ritirarli ,  affinché  non  gì'  inconrtalTc  di  peggio*  e 
nitro  fpelato,  anzi  rovinato  il  ridufTe  a  Lodi  citea  la  metà  di  Otto- 
bre. Giacché  quello  colpo  era  andato  fallito,  I'  Ammiraglio  li  acco- 
llò coiT efet cito  a  Milano ,  confidando  di  poter  ridurre  a'  fuoi  voleri 
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lì  .  I-i-  mon- 
ti facchegg.i  o  bruco  molte  l'ut  VA.ee  C.lìelia;  il  if-t  •<tm:.è 
di  tem.re  ioni  queR:.  io,un...  All' ir.rcm.o  fprd.to  Mftht-t  ii 
Aftwwta  ion  ctioccmo  caulh,  e  fé  mila  ùr.u  venuti  da  Genova  di 
qua  da  I'  .  ciprefe  ■<  ■-  -  e  molte  Cartella  :  ciò  the  proibì  a 
luna  quel  a  con^ada,  e  al  Piemonte,  che  ninna  vertovagha  p„rram.r> 
al  campo  1-ianine .  Il  mit^r  i'ei-.rcM  i  F.-auiefe  conv'icm  a  far  Qea- 
lelirna  prima  drl  irmpn  ,  e  fi  rn>vava  di  mala  iogl,j  ,  Ma  né  pute 
avea  occaiion  di  canute  1' farcito  Cd'.ueo  di  Ml.T.o,  perche  fcar- 
feggiava  r!i  vitto,  c  più  di  p.ijdie.  Perciò  il  Culunria  co'  primarj , 
tL.nijpcvi.ii  deli,:  punitili  una  d.iii"  Jmpcr  2.b;e  di  relì,:uir  Moderni 
ad  Àlfonfo  Dui*  di  Ferrala  collo  sboifu  di  gran  fontina  di  danaro  -, 
ed  anche  ij)!.;imini ,  che  quello  Principe  om  nati-  b  ilhnze  fatte  da 
i  Franzeii,  non  avea  volino  atliiicrii  ut-Li'  alìetiio  di  Cremona!  invia- 
rono  Oratili  a  lui  net  dargli  Modena,  pureliL-  di  prtR-nte  sborfaffe 
trenta  mila  ducati  d'oro,  e  venti  altri  nel  termine  di  due  Meli.  Pira 
gii  latto  1'  accordo;  ma  /■Vj^c./.m  Gut~tijrj:nu  .  ùovtnutor  di  Mode- 
na pei  la  Oliera,  tanto  Teppe  l'are,  che  diltruffe  tutti  i  difegni  del 
Colonna  ,  e  le  fperanze  del  Duca  .  Intanto  non  potendo  più  il  Bo- 
nivet  per  le  pioRgie,  e  per  altre  incomodi! j  ics ui.itìi  fono  Milano  , 
e  mnrtimamenie  perché  circa  la  meta  di  Novembre  gli  era  andato 
fallito  un  tradimento  couceriato  con  Murgante  da  Parma)  ed  effen- 
di) anche  fopravcmirc  le  nevi:  intavolóun  trattato  di  tregua  con  gì' 
Imperiali.  Ma  perche  quell  i  non  li  conchiul'e  ,  levò  finalmente  nel 
di  17.  di  Novembre  il  campo,  e  lema  clic  Profilerò  Culmina  voleffe 
permettere  F  ìnfegnirli ,  li  ridulfe  a  iìiagiafio  e  liofatè. 

Menthe  per  quelle  diaboliche  guerre  fi  trovava  involto  In  Stato 
di  Milanu  in  indicibili  calamità,  li  ra  Lepri  >  la  Chiel'a  di  Dio  dupo 
due  Meli  di  Conclave,  e  dono  afciiiiii.c  gare  e  discordie  de1  Card ^ 
nali,  per  l'eleiione  di  ó'irv'v  i.W:,n:v  di-  Mitici,  effettuata  nel  dì 
15.  di  Novembre  ,  .1  quale  affinile  il  nome  di  Cliniw  Vtl.  perlonag. 
gio  di  gran  fenno,  e  di  non  minore  perizia  nel  guvernude  gli  Srati, 
e  [aie,  che  njkabili  cole  dalla,  di  lui  [ella  gravida  di  Politica  li  prò- 
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miTe  il  Popolo  Romano .  Qnal  meni  adoperane  egli,  per  Talire  a  il 
eminente  Dignità,  può  il  Lettore  apprenderlo  dal  Guicciardino .  L' 
Anonimo  Padovano  ci  afficura,  che  ;-.Ti,ii.;at  =  le  kùsnni  furtiiooi  del- 
la Coronazione,  quello  Pontefice  dichiarò  di  voler  cflere  amalor  del- 
la pace,  e  Pallore  fenia  parzialità  del  Signore,  e  che  accorderebbe 
iniicme  i  Principi  Crilliani,  per  formar  pofeia  una  Crociala  contro 
gli  infedeli.  Ceno  è,  che  enn  un  aito  di  gloriola  generolità  diede 
principio  al  fuo  governo,  avendo  perdonalo  al  Cardinal  Soderino  s 
ino  gran  nemico  negli  anni  addietro,  e  mollo  più  nel  Conclave,  a 
cui  liberalo  dalla  prigione  intervenne.  Parimente  fi  olicrvò  in  lui  ab- 
bonimento a  far  Leghe,  e  ad  entrare  in  impegni  di  guerra.  Intanto 
1' i'.lTiiri/.iimt  i  li  .1  f^ce  ci  li  et  i  r  u:i:i  i  rumori  inibiti  nello  Stato  Eccle- 
fiaftico;  e  il  Duca  di  Forarti,  dopo  aver  laicisti  buoni  i.relid;  in 
Reggio  e  Rjbicra,  cefsó  d'  inquietare  la  Città  di  Modena.  Inviò  po- 
ftia  tlfc  Duci  i  funi  Oratoli  i  Rama  per  rendere  ubbidienza  alno- 
vello  Pontefice,  e  per  ch'edere  la  rcliituiion  d'efla  Modena,  rame 
volte  prometta  da  i  due  precedenti  Papi.  Clemente  per  lo  contrario 
facea  iftanze  ,  che  il  Duca  reftin::fl\;  Hei^io  e  Rubiera  .  Varie  feiTio- 
ni  furono  perciò  tenute,  e  andando  l'affata  in  lungo,  altro  non  fi 
concliiufe  in  fine,  le  non  che  vi  folle  ircgun  ira  loro  per  un  Anno 
da  cominciarli  nel  di  i  ;.  di  Marzo  dell'Anno  fogliente  1 514.  e  che 
ognun  polledelTe  quel  clic  aveva,  limi  hnr.ui  coij  ulcuna:  il  che 
f,i  r.c:  T.:r.:;::!Ìni:;:-.tu  tlc.;iiito  ci'.  Duca  Affonlb,  ma  non  così  da 
Papa  Clemente.  Andava  in  quello  mentre  Tempre  più  peggiorando 
di  làlute  Profpim  Colonna,  laonde  Carlo  Imperadore  pensò  alia  prov- 

mc  a  rinforzare  l'efercito  fuo  per  Scacciare i  Franici!- Ebbe  au.iii 
Don  Carlo  de  Nais  ,  o  li.i  dei!*  Noi:,  Viceré  di  Napoli  di  venire  a 
Milano,  ed  egli  in  fptti  arrivò  a  Bologna  verib  la  mei.,  ui  Dicembre, 

dipoia  Parma,  granfe  colà  ancora  Carla  Duco  di  Borbone,  lutto  vo- 
gliofo  di  far  del  male  al  Re  di  Francia,  che  gli  avea  occupalo  gli 
Stati,  e  mobili  funi  di  fommo  valore.  Srencro  ivi  fermi  per  otto  gior- 
ni, conferendo -infierne  di  quel,  che  s'  avelie  a  fare.  Avea  il  Horbo 
ne  penato  feto  un  Brevetto  di  Luogotenente  Generale  di  Cefarc , 
"Venne  ad  unirli  con  loro  anciie  11  hiucn.j,-  d:  Picara ,  che  conduiTe 
altri  mille  fanti  dal  Regno  di  Napoli .  And  ni  di  ii  a  Pavia,  e  rice- 
vuta una  potente  Teoria,  fi  ridullero  poi  miri  a  Milano  lui  fine  dell' 
Anno;  e  trovato  tuttavia  vivente  il  Colonna,  andarono  a  vifiiarlo. 
Ma  egli  nel  di  penultimo  di-Dicembre ,  per  allertato  del  Guicciardi- 
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no,  o  pur  Bell'  uliìmo  ,  come  ha  1"  Anonimo  Padovano,  diede  line  ai 
fuo  vivere,  con  Colpetto  fecondo  il  folito  di  veleno,  relhndo  gran  fa- 
ma di  lui,  cioè  d'un  Capitano  di  rara  favieiza  e  valore,  a  cui  limilo 
un  peno  fa  non  avea  veduto  l' Italia ,  ma  inlieme  la  taccia  di  molta 
libidine,  da  cui  probabilmente  provenne  il  veleno,  che  il  traile  a  mor- 
te. Solenniflime  eléquie  furono  a  lui  fatte,  e  il  corpo  fuo  con  quello 
di  Marco  Antonia  fu  poi  tiafporiato  a  Napoli. 

Anno  di  Ck  isto  Mdxxiv.  Indizione  xn. 
di  Clemente  VII.  Papa  x. 
di  Carlo  V.  Imperadorc  6. 

GRandi  confulti  li  fecero  in  Milano  da  i  Generali  Ceftrei  intor- 
no alle  operazioni  della  futura  campagna,  e  fu  rilohinrdi  ap- 
pettar fei  mila  fanti,  che  1'  Arciduca  J-'erJiaanJa  mandava  di  Germa- 
nia. E  perciocché  mancare  il  danaro,  prmcipal  mobile  ne  gli  affari 
di  guerra,  i  Milancfi  s'indulTero  per  amore,  o  per  tona,  a  prcltar 
novanta  mila  ducati  d'oro  al  loro  Duci.  Papa  Clemente  aneli1  egli, 
luttocchè  moltialTe  a  i  Minifrti  del  Ha  Crilfianìmmo  di  non  rofere 

re  mvtó  venti  mifa  ducati  d'  oto  ad  effi  Imperiali,  e  trenta  mila  anco- 
ra ne  fece  lor  pagare  da  i  Fiorentini .  Venne  poi  l'appettato  corpo  di 
Tedefchi  a  rinfuriare  l'Armata  Ccfarea,  e  feco  lì  congiunfe  ancora 
code  liie  genti  Fnmttfeo  Maria  della  Ravm  Duca  d'  Urbino ,  Genera- 
le de'  Veneziani ,  di  modo  che  afeefe  quell'elettilo  a  mille  ed  otto- 
cento Lancio,  a  venti  mila  fanti  ti..  1  e:lckhi ,  .Spagnuoli,  ed  Italia- 
ni, ea  due  mila  cavalli  lej.;icri.  Allora  ufcl  il  Viceré  Lancia  in  cam- 
pagna ,  e  and.'j  a  pedali  a  liin.iic.i  :  .il  quale  avvilo  1'  Anyr.aipLj  /,',:. 
nivti  raccolfe  l'eletcito  fuo  a  BiagralTo  per  quivi  fermarli,  finché  gli 
ventilerò  i  tante  volte  promeui  rinforzi  di  Francia;  ma  non  fenza  ti- 
more d'  affediatore  llato  fingili,  di  divenire  aflediato.  Chiariti  i  Ce- 
farci ,  che  troppo  caro  riunirebbe  il  tentar  di  sloggiare  da  quel  for- 
nii-no  accampamento,  i  nemici,  paflarono  il  Ticino ,  e  iti  a  Gamba- 
le, Hi  là  cominciarono  a  l'eorrere  tutta  la  Lomellina  ;  impedendo  il 
tra  (porto  de  i  viveri  al  campo  Franzcfe  .  Nel  qual  tempo,  cioè  vctfo 
il  fin  di  Febbraio,  il  Comandante  Franzefe  del  Cartello  di  Cremona, 
effendi)  ridono  a  gli  ellterai,  ne  pattuì  la  refa  ,  fe  in  termine  dì  otto 
giorni  non  gli  veniva  foccorfo,  e  l'Ammiraglio  vergognofameuic  la- 
fciò  cader  quella  Fette»},  All'  incontro  lui  princìpio  di  Marzo  Fc 


i6a  Annali    d'  Italia: 

din*a-  fio—eh.  Comandante  de' Franteli  in  Lodi ,  fece  una  fcor- 
reria  per  nino  il  piano  di  Bergamo  e  Crema,  furiandone  un  ira- 
msnfu  bonino.  Ma  non  potendo  più  il  iìonivcr  futlillcre  in  Bisgrallo 


le  genti  Venete  applicò  le 
un  lànguinofo  alTedio  (e  ne 


gliato  fa  a  peni  il  prelidio  Franiefe.  Avea  I'  Ammiraglio  Boriivi! 
tentato  diritte,  a  battaglia -campale  con  gl'Imperiali  ;  ma  quello 

i  Cefarei  efbetl0inTr^oKr?TaCitt"0cU  VeredKfèg^ 'mwndifi 
Tempre  più  imjjjurjto,  Ci  miiiiTe  a  Novara  per  afpeltat  ivi  otto  mila 
Sviiien  già  afìòMati  dal  ite  t  ri.i  ijinifiimo ,  die  non  trovavano  mai 
la  via  per  muoveili.  Calarono  beni)  cinque  mila  Grifoni  nella  pia- 
nura di  Bergamo;  ma  il  Circa  di  Milena  Ipedì  contra  di  loro  G/a ma- 
ni Je'  Melici ,  uomo  fopra  modo  arduo,  con  quanto  mila  fami  e  due 
mila  cavr-.lu.  dm  dr'po  averi;  tatti  fiumare  a:le  lor  montagne,  ptefs 
a  fona  d'armi  li  Terra  di  Caravaggio  in  Gliiaradadda ,  dove  andò 
a  (il  di  fpada  quali  mito  il  grillili  puliti™  l'ranicte;  e  poi  rallegrò 
■  le  lue  truppe  con  facci  leggiamo  tutti  gl'infelici  abitanti.  Di  là  pet 


C1;crc  citciiori  a  i  Limili  tir  riif.la,  'come  ufaiono  dipoi;  e  però  si 
fac  le  e     I    ccelTo       I  I  I         El  e 

Costo'  ben  caio  alla  milera  Città  di  Milano"!'  acquiilo  di  BiagratToj 
perocché  nella  lunga  Clami  in  quel  Luogo,  clTendo  entrata  laverà  Pe- 
lle ,  o  pure  una  micirii.ik'  F.|iiat-:ni:i  ne'  Kr.,niefi,  portata  poi  gran  par- 
ie di  quel  bottino  a  Milano  ,  cominciò  ivi  a  (ji.ìr^i're  m  occulto  cru- 
del  veleno  ,  di  cui  iivremu  ■■■  n.ul.itc  .vi  Santi,  j  innanzi.  Sederò  in  quelH 
tempi  ,  cinque,  o  paté  otto  mila  Svineri  al  l'olio  di  Francia  ,  e  ginn- 
fero  fino  ad  Ivrea  ;  j'An.jni rr.t.  Padovano  dice  a  Vatel'e  )  con  difegno  d.' 
unirli  ali'eferciti!  Frantele  in  Novara .  Ma  perciocché  marciavano  fen- 
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la  gran  fretta,  veggendo  II  Bnnivci  andar  di  male  in  peggio  i  Cuoi  affa- 
li ,  venir  meno  le  vettovaglia,  e  (fninuirfi  lutto  d\  la  Ina  Annata  per 
li  Gridati,  che  fuggivano  alla,  volta  di  Francia  :  determinò  anch'eli 


chè^i  akluTeTn\A^^^ 

uirani  rintendeano  ,:.  \ -ria.-iiiLii ,  a"li:i^.i:::Io  f  a:::ico  nroverbio  ■  Ani- 
mite,  cht  fitgp ,  fah  :  pw.Ivro.  Secondo  il  Giovio,  anche  il  M.ir- 
i;'ic(.'  /'c;':.:i.:  aringo  conrra  di  (jiieltu  preveroio  .  intanto  1'  Ammira- 
glio li  applicò  a  far  pafliire  le  fue  genti  di  la  dalla  Sefia  ;  quand'  ceco 
arrivargli  addaflo  inil'e  cavalli  ,  ed  alirettaati  Lutti  r,cir,iti,  che  lenza 
contri] L'arni  -  del  'or  Ginior.de  veruvan  ;  a  cercar  l'urlar,  i.  Quello,  allal- 
to,  e  la  fama,  o  credcnia  d'  aver  folle  (palle  tutto  il  Cefi  reo  ti  crei  to, 
mife  comein  rotta  i  Fraine»,  cl.e  dilordi  natamente  coro  in  darò  no  a 
valicare  il  fiume.  Ivi  fu  uns  «Ida  (Var  un  uccia  ,  ir:  cui  tettarono  mor- 
ii moliiHimi  foldaii  ed  Ufir.iaìi  de' hìtrgith  i  .  e  lo  Iteffo  Bonivct  ne 
riportò  una  ferita  per  colpo  d'archibugio  in  un  braccio,  co»  rellai 
anche  in  poter  de'Ccfarei  lette  peni  d'artiglieria  ,  alcune  bandiere  , 
ed  all'ai  carriaggi.  Palfati  i  Franteli,  tal  fu  la  Sor  fretta  e  voglia,  di 
metterli  in  falvo  ,  che  lafclarono  indierro  a  Santa  Agata  quindici  altri 
cannoni,  forfè  credendogli  in  ùcrato  ,  per  efiere  iteli  ,  Stai-.;  di  Sauna; 
ma  gì' Impellali,  cioè  la  !or  rav  ilio  ria  leggiera  ,  che  andò  per  tatari  t  tat- 
to li:  c  ir.l'e  pendoli  ,  it'.Ia  cer.ntCMue  li  ;irek,c  ctf.c.aflCi  a!  ina 
campo.  Il  Gioì  io  rlà  tutto  l'or  ore  di  <|ue!l'  ultima  ini  pitia  al  Mcnie- 
fc  di  Pcfiara  .  E  quello  fu  il  (ine,  che  ebbe  la  («dizioni  dell'  Jm- 
m:.-.:^!ia  Bemvt:  in  Lombardia ,  non  riportando  egli  in  Francia  fe  non 
vergogna ,  e  la  bruna  gloria  delle  tante  miferie  cagionate  in  cucite 
<;o!Ì:r.!ilc  .  licitava  tuttavia  in  man  de' Franteli  Alexandria  ,  alla  cui 
guardia  era  ii  ,iI;-,iJf  a:  H:,hì  o  tson f ,  ubidendola  da  tremila  fan- 
ti CenoveG,  veneti  contro  (lucila  Citta.  Ebbe  ordine  l'inflefelìb  Mar- 


vi  era  reftato  con  cinquecento  cavalli,  e  tre  ralla  f.tu 
e  così  egli  lece.  Nrm  i  o'eva  Federigo  aicoltar  parola  di 
certi  li  caro  della  ritirata  de'  Ftanzeli ,  e  che  foeranza  non  ri- 
focorfo  ,  giudicò  meglio  di  filvar  t]uclla  r^ente  pc-r  lervigi 
e  cjuiriitó  di  [i  'tei  ai U. tri: n e  cor,  tulli  fili  .ir.ori  militari  i:i 
Tomo  X.  L 
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laonde  quella  Cini  fu  confcgnata  al  Duca  di  Milano .  Nel  panare  che 
fece  Federigo  per  l' AleffmSrino ,  trovò,  che  due  giorni  innanzi  il 
Marchtjt  di  Ptfara  avea  colìrctto  il  Bufsi  a  rodere  quella  Cina  colle 
modelline  onorevoli  tondi  rioni  ;  ed  accollatili  inlieme  conduflero  in 
[■':\-,-.ci;:  canili  C!inpccei::\  c  fanti  cinquemila,  che  predarono  poi 
buon  fetvigio  a  quel  Re  .  Ciò  farro,  il  Viaiè  Lanoia  conduile  anch' 
egli  l'cfetciio  nel  Monferrato  e  in  quel  di  Saluzio ,  acciocché  la  fua 
gente  fi  rillorafle,  ami  fi  deliziane  alle  Ipefe  di  q.ie' Popoli ,  col  pre- 
telte  che  follerò^  (lari  fautori  de'  Franief.  ^A  chi  Hudia  il  Libro  della 

'  "Si  crederi  oramai  taluno  terminata  qu\  la  Tragedia  dall'Anno  pre- 
mute ,  e  pur  vi  retano  altte  leene  ,  fori «nche  più  (ìrepitofe ,  da  ve. 
■dcrc  .  Cotanto  fu  imporiunaro  I'  Imperadorc  da  Carlo  Duca  di  Borbone^ 

re ,  che  folle  portata  la  guerra  io  Francia  ,  doie  il  Borbone  tacca  fpe- 
rar  cofe  grandi  pel  creano  e  per  le  attinente  ed  amicizie  fuc.  Pen- 
fava  eflb  Augnilo  di  muover  guerra  nello  Itcflb  leoipo  anch' egli  a'Fran- 
£e(ì  iljlla  pane  di  Guafcogna ,  e  fperava  ,  che  altrettanto  farebbe  in 
Piocardia  Arrigo  Re  S  Inghilterra ,  con  cui  era  unito  di  fornimenti , 
Palio  dunque  d  Borbone  nel  Mcfe  di  Luglio  con  fedici  mila  fami,  e 
mille  Lancie  1'  Alpi,  conducendo  fecoun  bel  treno  d'  artiglieria  grof- 
fa  e  minuta.  Ducento  mila  feudi  rimeln  a  Genova  dall' Augurto  Car- 
lo e  dal  Re  Inglele, 'sparlali  ad  enVtrnppe ,  le  fecero  camminar  di 

Contro  il  parere  d'effo  Borbone  vollero  i  Capitani  Cefatei,  che  li  an- 
daffe  a  mettere  l' aite--,:,  jlli  Cittì  di  M.i-:l!u  in  Piovcnia,  fperando- 
nebuon  mercato,  pnr.-':iù  l'.i  rebbio  n  un  dipinti  jier  rmite  da  una  fer- 
ie fquadra  di  legni  Genovelì,  accori!  a  quell'imprefà.  Avea  il  Re  Fran- 
cefeo  gucrnita  quella  Città  di  fei  mila  tanti  Italiani ,  e  di  trecento  Lati- 
eie  Franati  fono  il  comando  di  Emo  da  Ceri ,  e  di  Merigo  <U  Bnr- 
■roto  ;  i  quali  tollo  s' applicatane  a  far  de'  bafììoni  ed  altre  difefe  dalla 
parte  non  men  di  terra  ,  che  del  mare .  Per  molti  giorni  continuamen- 
te fu  combattuta  quella  Cittù  dalle  batterie  ;  ma  quanto  di  giorno  era 
atterrato  di  muro,  la  notte  da  i  prodi  Capitani  veniva  tipatato  con  più 
forti  argini  di  tetre:. ù  .  Si  fecero  v.-.tio  farcite  per  terra ,  e  varj  com- 
battimenti in  mare  fra  le  fqnadve  nemiche;  e  in  fine  ninna  apparenza 
reflava  di  vincere  una  Citta  sì  viihir  -finente  difefa  tanto  da  foldati 
che  dal  Popolo  nemico  del  nome  Spagnuolo.  Ebbe  Renio  anche  la 
fortuna  di  feoprire  un  tradimento  otdito  nella  Città  ,  e  di  rimediarvi 
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Intanto  il  Re  Francefco  ftava  in  Lione  (  il  Guicciardino  fcrivc  inAvi- 
gnone  )  ammaliando  una  polente  Armata ,  con  aver  già  prefi  al  firn 
foldo  felici  mila  Sviiieri ,  e  fei  mila  Tcdclchi  .  Avvenne  ,  die  il  Re 
<T  Inghilterra  niun  movimento  fece  contri  de'Franzeli .  Di  poco  mo- 
mento ancora  fu  quello  dell'Impernilo»:  dalla  banda  della  Navarra  ;  e 
però  avendo  il  Re  Ctiiiianillìmo  tichiamata  buona  parte  delle  mili- 
zie, che  dianii  aveva  oppofto  a  i  lor  tenutivi:  l'elcrcito  Imperiale, 
informato  di  tanto  apparato  di  guerra ,  determinò  di  levare  il  campo 
da  Marlìlia  .  Ma  nel  levarli  nacque  voce  ,  die  il  Re  con  ilmifuraie  for- 

darloro  là  ben  andata  :  onde  non  lieve  timore  e  dilordine' forfè  Ira' ci" 
fi,  talmente  elle  lei  peui  :!'  ani^i-ria  lor  furono  preti ,  e  molti  la- 
lciarr.no  ivi  la  vi-,i,  l'.:ui,iti(i  poi  3  meglio,  chepoterono ,  quindici  mi- 
c!.3  lunj;i  da  M:ir  lilin  i:i  fi;  ite  ;i:i;-:;i;ì:i  :t:i.  iim  .  il  avana  afpettando,  qual 
rifoluiione  folle  per  premìr.e  ,ì  iw  Fiancefco. 

La  riióluiionc  fu  ,  che  il  He  fempre  voglioló  di  conquiflar  Io  Stato 
di  Milano,  veggendolo  ora  (garruli  ;  di  ditVui'or: ,  e  che  più  agevole 
farebbe  a  lui  di  arrivar  prima  cala ,  die  alla  nemica  Armata  di  Bor- 
bor.c  ,  a  cui  cm-..  uiiva  paflàt  pei  le  ihkii:  ole  linde  della  rivieta  del 
mare:  s'avviò  ve  rio  il  Monfcnilio  con  mire  le  fue  fono,  credendo, 
chela  petfona  eprefenia  fua  ii  movere  liln  .|ijlui.rpie  oliacelo,  che  fi- 
nora a'  luoi  Capitani  a\ca  inijvùi,;  l' acq:  :i':u  ;  o  pur  la  conlcrvaiio- 
jie  delio  Staio  di  Milano.  Airclla  il  Belcaire  ,  eh'  elTo  Re  inclinava  al- 
quamo  alle  Guafconaie,  ne  egli  \  olle  ilóoccaiii  colla  Regina  fua  Ma- 
dre, che  era  venula  per  ihiui.nlci  lo  ria  enei -.a  imptefa.  Giunto  il  Re 
a  Stila  (ed  era  fui  princìpio  d' Ottobre  )  ivi  fi  fermò  due  giorni,  af- 
petundo  iWéft» 


caricatele  fulla  flotta  de'  Genovefi,  le  fpedl  a  Genova  .  Giorno  e  nul- 
le marciando  i  lùoi  foldati  per  quelle  alprifEme  lìrade  dietro  al  mare, 
gì  liniero  finalmente  meno  moni  al  Finale .  Trovo/li  il  filtri  Lamia 
jn  quello  inafpertato  temporale  flranamente  confufo  ,  perchè  per  aver 
mandato  il  fiore  del  fuo  efercito  in  Francia,  non  vedea  maniera  di 
jefittere  a  si  gran  tot  teme  ■  Era  impallinile  il  difendere  Milano  ; 
perciocché  pottata  colà,  ficcome  dicemmo,  la  Pelle  da  Biagrafto , 


i6+  A  v  n  a  t  i    d'  Italia. 

né  lucendoli  provvilionc  alcuna,  prcfc  tanta  fona  il  mais,  che  tal 
giorni)  tu  ,  che  morirono  ivi  mille  perfunc  e  più  .  E  li  pretende,  che 
in  "termine  di  qu.-.tir  >  Muli  ,  i:t'  quài  iu  Li  iir.ige  maggiore,  vi  perif- 
fcro  più  di  clii:|li  j-.ii  ir.ili  „  tur,!  mi .  S;cei.c  lt.l  .v.lciL:  ciuccilo ,  e  la 
fu™  di  unti  -il  :  ri  Cittadini,  rei]..;  riidclicc  Cina  quafi  dilabirara.  A 
corion  d'elio  malore  il  Dur.r  /W/»  Vera  mirato  a  Piaghino- 
ne .  Andò  il  Vicr.ru  ad  ,\Icl:.l,-,:-m.i  ,  per  dar  rasno  all'  Armata  tua.  cha 
tornava  in  Itil.s,  e  nel  mc-L-fiiiu  di,  clic  il  ,U...-,i::  J,  /V/r.,™  giun- 
fe  ad  Alba,  anche  .1  IU  C,i/fc„iJfiino  arrivi  a  Vercelli.  Venne  dipoi 
il  Viceré  a  Pavia  ,  c  di  Li  ti  poru  c:l  Pelcara  c  li>a  gente  a  Milano, 
dove  del  pari  chiamò  il  Duca  Franccfco,  che  non  li  arrifehiò  a  p af- 
fare .  Conokcrulo  pji  dilp  erari)  il  cai  j  [jer  quella  Citili  ,  e  che  i  Fran- 
ici! con  marcii.'  sii-ri.iti  tendevano  a  Lineila  volta  ,  iì  rinrcS  rli  1j  per 
andare  a  Lodi.  Nel  medilimo  tempo,  elicgli  uiciva  ili  Milano  per 
Porta  Romana,  la  vanguardia  r.-.uraele  /nitri)  per  Parta  Ticinefe 
e  VcrcuLina  .  Segui  ano-ira  una  fiera  Icarnmuccia  Ira  eli!  e  il  Marche- 
fe  di  Pcfcara  ,  che  conduceva  la  rei.-L)uuarr!ia  ;  e  iu  icndmciuo  de' l'ag- 
gi, che  fei  Franzell  non  li  iolfero  temiati  in  Milano  ,  ed  avellerò  fe- 
guitrif)  1'  detrito  Cel.nco  ,  in  quel  di  (i  putea  li  ni  re  la  guerra.  Fran- 
ti l'Ilo  Sterza  ,  che  era  venuto  a  Pavia  ,  ciò  ir.telo,  a  feconda  del  Ti- 
cino in  barca  fi  condurti;  a  Cremona ,  o  pure  a  Soncino  .  Coli  ancora 
(i  ridufle  il  Viceré  Lauoia  co  i  più  del  far)  efercito  e  col  Borbone  , 
dopo  aver  gucrnita  la  Citta  di  Pavia  con  cinque  mila  Tedcfchi,  mil- 
le  Spagnuoli ,  e  400.  cavalli  folto  il  comando  di  Antonio  da  Levi,  ; 
Cipi:.i:iu  rli  gran  v.-.loie  e  fperienza  nell'arre  militare.  Lafció  ancora 
in  Lodi  il  )1J.-;.,:,-.l  ,:'r  i'-.f.zr*  con  due  nula  fanti  -,  ma  fecondo  I'  Ano- 
nimo Padovano,"  quivi  reiló  .-l'f'«;o  M^'n/c  de!  VaRe,  giovane  di 
gran  valore  .  V'  andò  pili  tardi  il  Pekara.  Anche  Aleflandria,  Como, 
e  Treno  furono  ben  prendiate . 

Non  volle  il  Re  fraiw/r»  entrare  in  Milano,  ma  folamente  fpedl 
cola  un  corpo  di  genie,  capace  di  i'.ir  l'alTetlio  del  Cartello,  entra 
di  cui  erano  lei  ic.:t-i-,i-.i  i  n, ri  Spaglinoli ,  e  diede  ordine  ,  che  non  fol- 
fe  inferita  moleftia  all'  afflitto  e  troppo  diminuito  Popolo  di  quella  Cit- 
tà. Quindi  s'inviò  ad  artediar  Pavia ,  per  non  lafciarft  allefpalle  una  Cic- 
tà,  podetofa  per  sé  fteJl»,  e  vieppiù  forte  per  la  gagliarda  guarni- 
gione, che  la  cuftodiva.  E  venne  bitumato  da  non  pochi  per  qoe- 
Uo  ,  credendofi,  che  s'  egli  averte  tenuto  dietro  all' efercito  Imperia- 
le ,  r avrebbe  0  disfiuto,  o  colttetto  a  ritirarli  in  Germania.  Nel  di 
iS.  d'  Ottohre  andò  I'  efercito  Franzcfe  ad  accamparf.  intorno  a  Pa- 
via, e  furono  tSfliibuhi  i  qnanieti  per  Giovani!  Duca  d~  Albani*  del-, 
la  Ca- 
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la  Cafa  Stuarda  di  nazione  Sconcie  ,  per  Ama  d'  Alimi  Rt  £  AV 
ve-.-.-.,  pel  i;,i-.-,  .■.„:'.,  Paligk,  per  KAnmSaetio  lioniva,  e  per  al- 
«i  »"]>='■  L'iìziah.  Il  He  li  kr.no  di  Pavia,  cinque 


„,s,c:là[c 
:  neW  alvi 
a  gii  ilelìi  afiedl. 


ordinò,  che  fi  deffe  nel 


(JCrclic-  i:,p,  :,vn  ricufiiir.  ,  ,  confinare  la  Lega  eh  /J.:  ■■=  /f..'.-.™,>  /  /. 
coli  Import,  ne  pure  acculativi,  5  fail.l  col  «<■  Cr^r.ijì.mo  . 
Contuitociò  mirando  le  forze  fuperk.r;  ri' filo  He  in  Italia,  e  fui  La 
cITendogli  difearo,  che  Ciri..  V.  inficine  InipTidure ,  e  He  di  Spa- 
gna, Napoli  e  Sicilia,  fi  ailbdaflc  ancora  nd!u  .Sr.no  di  Milano:  per 
mezza  di  Afono  Pio  da  tarpi,  e  di  Gina-Malta  C-fon'  ino  Data- 
rio, fegreumenre  fegnò  un  accorda  col  He  Franeefco  ,  mMtindo  gli 
Stari  della  Chiefa,  c  Firenze  con  quella  halia  e  governo  quali  difpo- 

rezionc  di  lui,  col  !blo  obbligo  di  mm  p[cll..r  ,11111. :  alcuno  conlra 
del  medelimo  Ite.  Almeno  cosi  fu  creduto,  perche  non  fi  Teppe  mai 

(disgrazia,  che  fpcifo  accadeva  a  i  v.  .:  n      ■    .1        1  r ■ .  ■  . ,  1  ■ .  1 .. 

dogli  mancate  moke  ptovvifioni  da  guerra:  la  dello  Papa  cooperò, 
che  Al/enfi  Duca  di  Ferrara ,  cui  guadagnar  ì.i  protezione  dello  ilef- 
Tome  X  L    3  io  Jie , 
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fo  Re ,  gF  inviafle  cento  mila  libre  d 

di  palle,  u  (1  j.i.d  t.liìil'im  ili  liront  ! 
ni  per  Po  (in  lui  Parmigiano  in  tinq 
di  Settembre,  come  io  già  (or irli  nel], 
di  dicci  di  Dicerii'vi:  ,  crac  hi  Ari  : 
nufcritu  di  Ferrara.  Di  lì  poi  per  te 
e  Piacenza  ria!  V, ■.->■! ,  comimi.ii  imo  i 
(e  In  ferivo  l'Anonimo  rVlov,;,;,,  ) 


lì  fotte  impidr  m       ,  1"    ,  I  ■.     t        !i  Milano    e  tuttoché 

relìallero  molte  Ione  al  JW  ùnaìa,  e  fi  fapefie  ,  che  il  Duca  Ji 
£o<&o.-:e  era  pallaio  in  Lamagna  a  procacciar  nuovi  rinforzi  di  genie: 
pure  determinò  di  far  V  imprefa  di  Napoli  nel  Tempo  iteffij  .  Coniava 
egli  per  tacilUEma  cola  1'  acquilto  di  quel  Regno,  perchè  fprovvedu- 
10  aQora  di  geme  d'armi*  e  giacché  gli  convenne  ridurre  in  blocco 
l'addio  di  Pavia,  coi,  t'ormare  mia  forte  e  mirabil  circo.ivallilione 
intorno  a  quella  Cirtài  giudicò,  che  intimo,  dinante  il  verno,  gran 
ricoT,,:c:'.u,  di  quella  inazioni;  fai  ebbe  il  guadagnare  il  Regno  fuddet- 
10  .  Fu  infin  creduto,  che  il  Papa  IteiTo  l' incitato  a  quella  faediiio- 
nc  per  iuoi  fini  politici ,  e  lo  tetivono  Jacopo  Nardi ,  e  Calcano 
Capella  Storici  contemporanei,  con  aliti  .  Ma  ii  Guicciardino,  il  Ri- 
naldi, ed  altri  fon  di  parere  divedo  .  Inviò  dunque  il  Re  Francefilo 
G  tavolini  .ù:,.,..b  d'Ali,.,.,,.!  condirci  nula  Unti  e  lenecenio 

uomini  d1  arme  alla  volta  della  Tofcana,  che  pattati  per  la  Garfagna- 
na  i  unirono  a  Lucca  con  Htijt  Ciri,  il  quale  conduceva  (eco 
tte  altri  mila  fanti.  Furono  alrretii  i  Luccliefi  a  pagargli  dodici  mila, 
ducati  d'oro,  c  a  predargli  il.'lle  nrti;;ac:,e .  i\  rcijuifiiion  del  Papa 
fi  tenni)  ancota  lo  Stuardo  intorno  a  Siena  per  mutar  quel  governo  . 
Tutte  le  finqni  narrali;  azioni  Jd  Pontefice,  e  I' aver  egli  finalmen- 
te confeffato  d'  ave.  fatta  una  fpelie  di  concorda  coF  Re  CriftU. 

tutti  :  tuoi  Mimllri;  e  tanto  più  perchè  parea  loro  d'intendere,  che 
una  fegreta  Lega  ,  e  non  già  una  Concordia,  folle  contra  d'elfi  la 
decantata  da  Llentme  VÌI.  Ne  feccto  perciò  di  gravi  tagliarne  .  Vo- 
leva a  tutte  le  maniere  il  Vuoi  Lino:.:  cottere  alla  difcla  del  Regno 
di  Napoli;  ma  cotanto  leppc  dire  il  Malfidi  P,jiir.:,  che  il  fermò 
in  Lombardia.  Del  qual  confidilo,  perché  nufei  poi  utilillimo ,  i  no- 
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barcheggiando  Tempre  qua'  faggi  S:gnoii,  per  vedete' qui 
veflcro  farmi  Franiefi  in  Lombardia. 

Anno  di  Cristo  mdxxv.  Indizione  XI li. 
tli  Clemente  VII.  Papa  5. 
(li  Carlo  V.  Imperadore  7. 


PEmC1 


loitW.io.iflc-dio  di  Pavi 


boiinrK v  li  cibi .  Non  h  (L.r.ii-.-a  meglio  di  pollo  il  /<t  Frjaafia  ,  pet- 

fpciialmenre  per  la  fconfigliara  fpediiione  del  Data  if  Albani*  vti  lo'  il 
Regno  di  Napoli.  Quanto alj'tìereiw  Imperiale,  più  ivi.  elle  aliro- 
ye  li  penuriava  di  danaro,  nè  altro  s'udiva  in  qidlc  ;rul-,7.:e  .  c;-.o  c -.le- 
rcie c  proredi  ri'  nndarfene  ,  e  ftnia  voler  più  rare  le  guardie  .  L'eia, 
qiienzs  e  buona  maniera  del  Mmcliefc  di  Pei'cara  li  ritenne  ,  con  pro- 
dieri' re  liiivulmciite  rti  venir  fra  poco  ad  tin  t'alio  d'armi ,  in  cui  fen- 
n  riporterebbero  vittoria,  e  mi  ore.  ebbero  j.oi  nell'oro,  e  néll" 

naio  arrivarono  al  campo  Ccfareo  Te  cento  cavalli  borgognoni  ed  al- 
fe™ ancora  lei'  mila  "fanti  Tede (chi inViJ\\l- fidici  ftJL^Jo  . 
Scrive  1  Anonimo  Faóvaa  -■ .  oli;-  !ui  :irr.cip:>  -li  quell'Anno  vena-.-ro 
di  Germania  fei  mila  fami  Tedeichi  ,  cono.  i;i  da  Curio  Duci  A  Ber- 
tone ,  i  quali  andarono  a  Lodi,  ricevuti  con  fotoma  allcgiciia  dal 
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Marchete  .li  Picara  .  Poi  parli  d'altri  cinque  mila  di  là  pari  ir  ente 
vernili  fui  principio  di  Febbraio.  Comunque  fi  a,  ceno  è,  che  un 
grouo  rinforzo  pervenne  al  campo  Cefareo  .  Allora  fu  ,  che  il  Fkai 
Z.110Ù  d'accordo  con  miti  i  Capuani  prole  la  rifoluzionc  ili  provar 
!e  file  fine  con  quelle  del  He  Crillianiffimo ,  e  di  remare  coi  ciù 
l.i  libur.  ii-.iii  di  P.hìii  ,  Li  quii  le  htn  fapeano  efìerc  ridona  all'amaiia . 
Feccli  conio,  cin.  rArm.it. i  aia  I"  !ìa  comp.-l!.(  ili  mille  e  ducen.o  ca- 
valli tra  Borgognoni  e  Tcdekln,  di  ottocento  cavalli  leggieri,  di 
undici  mila  lami  Tedefehi,  e  di  fami  ferie  mila  Ira  Italiani  e  Spa- 
ninoli,  IViiii  la  numcrola  guata  iaio  ic  di  l'.uia.  Siene  elfo  Viceré 
qwr.ro  giorni  in  Lodi,  afp^r.m  'Z  che  il  Due,  I  Urbino  colle  milizie 
Vinieie  v.'iiiik'  a  I  u  iinl  (';iii> ,  ma  ind  .m.i  1' allietò.  Indi  pafsó  a  Ma- 
lignano ,  e  pnfeia  a  S.mt'  Angiolo  .  Cartello  pollo  fri  Lodi  e  Pavia  , 
dove  eralhto  invialo  dal  lle'rY.inceko  J'ir-s  (Y...1;.Ifo  con  mille  fanti 
e  ducento  e.ivalli .  11  miferr,  Caflello  fu  prefo  a  fona'  d'armi  con  iftra- 
ge  di  quid  pulidio  dal  prode  M jrJitfc  di  l'<jiari ,  che  poi  lo  diede  in 
p  i-'dn  a'  inoi  ioldari. 

Varie  difavventute  inranro  occorrerò  al  Re  Cri  Ili  a  ni  Ili  mo .  Due 
mila  t'ami  "Minili,  clic  venivano  al  Ilio  campo,  furono  disfarti  full" 
AlelTandruio  da  Gafpan  iti  Maina  Governarore  di  Alexandria.  Pari- 
mente Gian- Lodovico  Pallavicino,  che  s'era  fortificato  in  Cafal  Mag. 
giore  con  due  mila  fanti  e  quattrocento  cavalli  (  l'Anonimo  Padova- 
no gli  da  tre  mila  finti  c  cai  [  u.voiao  cavalli  )  da  Ridolfo  4a  Came- 
rino colle  genti  del  Duca  di  Milano  fi  fci>  inno  ,  e  fatto  prigione.  Ma 
peggio  accadde  .  Ri  idei  a  Gì. in  G..:;->vi  ■  .1/  M:.l:t.: ,  che  poi  l'u  Marche- 
fe  di  Malignano  ,  di  occupar  la  Tetra  di  Chiavenna ,  pofT.-duta  allora 
da  i  Girigli.  Fm.ijime  quella  novità,  che  fei  mila  Grifoni  ,^che 


dea  di  avete  un  gran  numero  di  combattenti  ,  e  veramente  li  paga- 
va ,  come  (e  gli  avelTe  ;  m  i  per  n^ligenzi  de' funi  M'nuìri,  e  frode 

.1  ir":      !■   i    i.  Il  !.:    ■'    ■'  1  I:  -    Il  >         .  a    '  '  :  ' 

fAltanij,  giunto  ualle  vicinane  di  H^nn  ci  colpa  di  gente  Franzofc. 
Gran  tumulto  fu  in  qiulle  pitti  ,  clTai.i.i  i  Ip-iiialmente  feoperro  ,  che 
gli i  Orfmi  andavano  d' iurelli  Keiua  cui  etTo  Duci.  Aveano  anche  uni- 
to circa  quanto  nula  uomini  del  loro  partito,  c  mateiavano  pei  con 
gitt- 
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gìugnerlì  con  lui;  ma  i  Coionnefi ,  fautori  della  parie  Imperiale,  con 
Molta  covallfria ,  e  forfè  ccn  l«  mil.i  Imi.  (  il  (;ultl lardino  li  fi  mol- 
lo meno  )  and. in  imo  ad  1 1 1  il  a  S.iii  i'.'oìj  fumi  ili  Ruma,  e  diedero 
loro  una  fulenue  rotta,  in  li  gnei  duh  lino  a  Pome  Santo  Agnolo:  il 
che  avendo  cagionato  gran  terrore  in  Roma  ,  poco  mitico,  che  il  Papa 
non  fi  riiirafle  in  Cartello .  Finalmente  nel  dì  14.  di  Febbraio  I'  d'ec- 
cito Cefareo  in  Lombardi. 1  li  jcloiIÌi  si  da  vicino  a  quel  de'  Franici!, 
dove  già  s  era  ritirato  il  Kc,  che  gli  attediati  di  Pavia ,  pi  ridor- 

Lc.Tr',  "Lc"'u,. Vi  ■  ì,  in':  i^qtielb^Snè  SHUSa'- 
diaaaJa  Davabs  M.:. -ci:. .1,  ft,fer.i  ,  die  li  potè  chiamar  1'  Achille  0 
1- anima  dell' Annata  Ceurea,  non  e  ..  me  periiHÌj  il,  ni;.,;,  le  d,iu> 
famente.  Dirò  (blamente,  che  avendo  egli  inviato  dtfatfo  Davalei 
M.rc/11-Ji  iti  Vafloha  Cugino,  e  giov.mc  i:.i..:.nr.il!im.1 ,  ad  abitare 
un  balfion  de  nemici,  nello  iU'Vj  r.-mp  c-li  lineata  i.i  l'oifa  in  altro 
uro  ,  con  valore  ed  indoflria  mirabile  Ijiinfe  entro  Pavia  cento  cin- 
quanta  cavalli,  cadaun  d'effi  co»  un  valigino  pieno  di  polvs  da  fuo- 
co :  il  che  fu  d  he  n'era  già  ti- 

r'ativo  di  fpignere  nell'  atllitta  Citta  gran  copia  di  vettovaglia  ;  e  nel 
dì  fèguente  efpugnò  un  altro  ballioue,  con  portarne  via  fei  peni  d' 

Stivavo  in  quetta  maniera  a  fronte  le  due  Armate  nemiche;  la 
Frjniefe  ii.eiia  ne' Tuoi  for 
di  modo  che  il  fnddetro  M 
Laniiìa,  eflergti  rtnqul  lémbrato  di  combattere  non  con  uomini,  ma 
con  femmine.  Gran  parte  de' Capitani ,  ed  anche  il  Papa  per  mezza 
di  GiroLmo  Ltctira  Vacavo  dì  tìr.ai.jl,  luo  Nunzi:,  ,  0  con  più  Let- 
tere andavano  conllgliando  il  Re  Frunafia,  che  fchivara  ogni  batta- 


glia notte  precedente  al  dì  14.  di  Fcb- 


170         Annali    d*  Italia. 

circa  fcITanta  braccia  del  muro  de!  Barco,  v'entrarono  ,  ed  avviando, 
fi  verfo  Mirabili,!  cuberà  all'incoi, irò  lo  fchiere  del  Re  CriHùii.ffimo. 
Anche  Anania  da  Ltvn  fpinfe  fuor  di  Pavia  a  quella  danza  quattro 
mila  rami,  c  quattrocento  cavalli.  Fu  hc-v  1  ?:ri!iiL  e  \  odinato  il  com- 
battimento ,  mi  quali  tulio  in  rovina  di;'  Frali  zeli  .  (ili  Svi  iteri ,  die 
non  menarono  le  mani  eoli' ardore  de  gli  anni  addietro,  furano  ioyb- 
fciati  ;  il  retto  non  anele  ,  che  a  cercar  la  l'ulule  colla  Tuga .  Il  Kt 
Frmcrlìa  valoroiameute  combattendo  ,  e  cercando  indarno  di  ferma- 
re i  i'ug 'itivi ,  dopo  aver  ricevuto  due  leggieri  ferite  nel  volto  *  in 
una  mano,  ammaliatogli  il  cavati,  niello  inno,  né  in. li  li  volle  ren- 
dere a  cinque  faldati  ,  die  neon  01  cium  lo  a  gli  ornamenti  dell'armi  per 
Signore  d'alio  aliare,  il  v  olia  110  uvu  ir  non  mona,  per  ifperanza  di  prof- 
fa  taglia.  Se  crediamo  al  Giovio,  fa  contortati,  ad  ancudini  a!  //„,/«.- 
ne,  ma  egli  fremendo  all'udire  il  nome  di  qu.-l  traditore,  dille,  che  fi 
cliiamaffe  il  Viene  Unoia  ,  a  cui  li  diede  a  conofeere  ,  e  fi  arrendè .  Il 
ricevette  egli  prigione  dell' Impcradore ,  e  dopo  avergli  baciata  la  ma- 
no  ,  e  aiutatolo  j  rizzarli ,  il  collii  [bora  lui  ronc.no  nel  Citello 
di  Pavia,  dove  fu  nobilmente  alleggiato  e  curato.  Intanto  continua- 
rono i  Cerarci  ad  uccidere  0  a  la;-  pui'iaii  ;  e  perché  1  Franzelì  alno 
fc  17; pj  non  a vc  nio  ,  eh;  pel  Ticino  ,  m-  in; [imi  rl'eiii  incalzali  da  i  ne- 
mici l.fciarono  la  vita  in  quel  fiume  .  Secondo  lo  fcamlaglio  di  chi 
lenite  gli  awe.iimcnu  d'allora,  rima.era  clìinti  in  quella  me,nor.,b,l 
giornata  otro  indicci  mila  del  campo  F:  a.'Z.-i'a ,  tia'quali  l'Ammira, 
glio  Jtanirt,  ,  il  Palifff  ,  il  Triamglia  ,  I'  JM.;-ì  ,  ed  altri  Ufmali  del 
primo  ardine  ;  c  nn.n.mi .  oltre  al  Ri  Frauceic  i .  il  Ite  di  Navarro., 
il  Boario  d,  i'a^M,  Fcicrijo  ds  /f0;;0.>.  ed  alludimi  altri  Capita- 
ni, e  Gentiluomini.  Laddove  ile  Imperi,.!!  vopiji;.-.  aleni  1,  che  non 
penili  pur  di  ftiteccnio  pcrtone.  L'Anonimo  l'adovanu  fcrive  due 
mila  perfiuii,  e  fra  queirc  u-i  lò!o  Cintino  di  co.iro,  cioè  fV-jw 
C.:fl.-.i,:.ì  M-,-aw!e  .W^-t  .  1J. ftTj  ,1  lìinal.li  ni  "li  Annali  Ec- 
cìeiiall.ei  le  Lettere,  del  C.ibciti  l),ir.-,r.o  dav,no  trucidati  dedici  in 
[tedici  mila  Franzefi,  e  felle  mila  annegati  nel  Ticino.  Apri  ben  la 
bocca  quello  Moniìjo  ie.  Sai... ili  piima  anche  della  rotta  lotale,  e 
non  fenza  grave  fuo  biafimo,  coi  fole  quattrocento  Lu.iric  il  Sigiar 
di  AUnfon  verfo  Piemonte  i  ma  appeaa  giunto  111  Francia,  vi  terminò 
i  fuoi  di.  Tradora  7>.W;.n,  che  era  ,dia  guardia  di  Milano,  nel  di 
medefinio  della  rotta  fé  ne  pani  in  Irma,  liguiiandulo  .dia  ■.filata  i 
fuoi  fotdati.  Tutto  il  carria^pio  del  Re  .  c  le  lue  artiglierie  vennero 
in  potere  di'  vincitori  ;  i  ni  grande  fu  il  buttino,  che  ogni  mei  omo 
foldaio  ne  arriccili .  Pensò  poi  il  Viceré  Lancia  di  mentre  il  Re  pri- 
gionie- 
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d  Ciftdlo  di  Mila» 


reflar  preda  alla  ibfpetta  ambizione  altrui  .  Maggio  une  mi 
be  la  for  geloiia  da  che  videro  condona  in  Ifpagn»  il  prif 
C-:l'::::-lji^o .  I mperocché  mandò  ben  ordine  l' Imperatore  ,  .— 
Re  folle  condotto  a  Napoli  ;  ma  il  rie  Francefco  fperando  di  poter  i 


a  Madrid.  Reftò  il  MarchiL  Ji  fefiara  ,  durante  la  lontananza  del  La- 
ncia ,  Vice-Capitan-Cenerale  dell'  efercito  Celano  .  Prima  ancora  del- 
la partenza  d'eflbRe  ,  il  Papa  ,  dopo  aver  conofeiuro,  die  il  far  Le- 
ghe allora  contro  del  vitronVo  Inpeiadoie^em  non  men  difficile, 

fe  ìn'Yaui  per  uu'i'..  t  r ,„■..■/,„■■  ;...;iin>  <t.i  liairinan  nel  dì  primo 
d'  Aprile  j  e  pubblicai  lo  fidamente  nel  di  dieci  di  Maggio.  binanti  la 
detta  concinnane  il  Due-  Ai  Alarne,  che  flava  accampato  nelle  vi- 
cinanze di  Roma  ,  udita  che  ebbe  la  di  l'avventura  del  Re  CrirtianilEmo, 
cercò  la  via  di  levarti  d'  Italia  ,  per  rimare  d'eflerne  cacciato  dai  Mi- 
niftri  Cefarei  del  Regno  di  Nj;:.!ì.  e  Jj  1  Cclunneti .  Licenziata  dun- 
que parte  delle  tua  suini,  e  il  nr.'j.iri.ji.  :i  cui  redo  Alile  Galee  del- 
•)a  Francia  e  del  Pontefice  ,  fece  vela  sllj  volt»  della  Provenza .  Ora 
(tj  i  Capiteli  della  Lega  poco  fa  accennata  del  Papa  coli'  Impcrado- 
le  ,  uno  de'  pri.icip.li,  e  che  f.inè  diede  a:l  cl7.i  li  primaria  impuh'o, 
perché  Clemente  la  proecnijlle,  ìli  clfe  il  Victrì-  avefle  da  adoperar 
■le  forze  Cciaree  .  per  obbligare  Aìfmh  D«a  ili  Ferrata  a  rilakiare 
alla  Chidj  la  Cina  di  Reggio,  e  la  Terra  di  Rubiera  da  lui  rie  ti- 


lyt  Annali   d'  Itaih. 

perate  dopo  la  mone  di  Papa  Adriano  VI.  come  cofe  lue  e  dei!'  Im- 
perio ,  d.i  cui  n'era  cj>li  inv.-ltito  .  Qudra  avidità  di  fpogliaic il  Du- 
canoli Colo  di  que'due  Lunglii  ,  olire  a  Modena,  iu-iavia  onaioa- 
ra  dall'armi  Poutuide ,  ma  Gianni,:  ddi.i  ;:eiV:i  Cntà  di  Ferrara,  na- 
ti Leo,,  X.  e: 


li  51  ,  le  per  la  mondana  gloria  di  dilatar  le 
tenia  de  i  Papi,  o  pure  perlegrete  mire  d' 
:  giacche  egli  rendeva  ad  innalzare  AUf 


pregiudiiiale  alle  i 
Ferrara  nel  Mele  d 
ne  in  [fpaena.pere 


egl,  a  San  Gio- 


ii ,  eli:  ,1  ([nella  (via  vilici  fu  p  >i  aTtnltLiiu  la  di  lui  guarigione. 

Hi'  in-.: .L'Inni  rempi  non  mancarono  nnvi;;i  in  iulia  .  Vedeva  Frauctf- 
co  Sfi.p  Du:a  di  Milano  d'elfce  carnai  ridona  tutta  la  fui  autorità 
-ad  un  loln  nome;  perchè  gli  ó'pi'i-iMli  erano  veramente  i  pad  ioni  del- 
lo Stato  di  M.lano  ,  ne  giammai  avea  potuto  ottenerne  t'Iti  vcftiiura 
da  Celare  ;  e  febben  quella  era  (tata  inedita  ,  pure  gli  i  eniva  efibita  a 
conti inon  di  pagare  in  varie  rate ,  per  quanta  dicono,  un  millione  e 
ducento  mila  ducali  d'oio,  per  iru.'kJvj  compenC .  arie  ramo  maggio- 
ri fpefe  tutte  dall'  lai  peradorc  ,  per  tlcacciaitie  i  Franteli:  pajan-.-.nt^ 
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e  illl'inlblcri/.a  [hi  vk  Spa. ih  .  (Ira  Girnìj-nii  Mfirnr  ,  primario  Ci';:- 
figlieredel  Duci,  cenando  li-rerameate  a  trattare  di  liberar  il  Tuo  Pa- 
drone da  quelli  ceppi.  Non  vi  volle  mollo  a  Capere,  che  il  Marcat/e 
di  PtfiarA  trovava  di^gllatiffimo  deU'/^=™^«,  cdel  Vkui  l..ws- 

Milano,  e  di  far  lui  pofeia  Re  di  bipoli.  Ai  che  li  m  olirò1"  deporto  il 
Marchete,  quando  vi  concorrertelo  i  Veneiiani  e  il  Pontefice.  Si  fe- 
ce il  tentativo  col  Senato  Veneto,  che  fi  morirò  propenfo  ad  entrare 
nel  propnfio  progetto  ,  né  il  Papa  ne  tu  alieno  ,  e  andò  molto  innanzi 
quello  trattato.  Non  fi  potè  poi  decidere  ,  fe  il  Matchefe  filile  prime 
□  cconleniiue  daddovero,  con  pentirfenc  dipoi ,  o  pure  fe  anche  allo» 
fingeffe.  La  vcriia  fi  è,  eh' egli  in  fine  avvisò  di  quelle  mene  l'Impe- 
rador  Carlo  ,  e  ricevè  ordine  di  provvedere  .  Fece  il  Pefcata  circi  la 
metà  d'Ottobtc  venne  a  Novara  .1  Moroi-.c ,  ed  avcru'o  latro  alcrmdc- 
re  Antonie  da  Leva  dietro  ad  un  arazzo ,  acciocché  tutto  udiffe  ,  par- 
lò molto  con  elio  Morone  di  quella  pratica,  e  poi  l'ur  -la  imprigiona- 
re,il  mando  ne!  Cavell.,  di  Pavia.  Quindi  ,  come  le  il  D,,:,.  Fkin-ef- 
co  ne  tbffe  confapevule  ,  e  perciò  decaduto  da  ogni  fuo  diritto  ,  l'ob- 
bligò a  confermarli  Cremona,  ek-Forrctze  di  Treno ,  Lecco ,  e  Piz- 
zitjliitone  ;  ed  cniiaio  in  Milano  ,  tvllrime  q-icl  Po;-,  lo  a  giurar  tèdelrì 
a  Celare  ,  mettendo  dapertntto  Ufiziali  in  nome  dell'  Impc.-adcre  ,  con 
reftarfolamente  al  Duca  il  Caltello  diCremoua,  e  quel  di  Milano  , 

da  cfibSMarcheie .'  Non  fi  può  efprimerel' incretinii  dolore  ,  che  :;.:c- 
iìa  novità  e  violenza  recò  a  tutti  i  Popoli  dello  Stato  di  Milano  ,  e  in 
quanta  confufìone  retlaffero  i  Princìpi  d' Italia ,  vergendo  feopetri  i  lor 
fegreri  difegni ,  e  maffimamente  perche  oramai  Ir  toccava  con  mano; 
non  aver  l'Imperadore  acquiilato  quello  Stato  per  amore  di  Francef- 
co  Sforza,  ma  per  proprio  vantaggio  ,  contro  i  chiari  Capitoli  della 
Lega  precedente.  Pero  fi  cominciarono  nuovi  maneggi  fra  le  Poten- 
ze Italiane  ,  e  colla  Regina  di  Francia  Reggente  ,  da  cui  era  tiara  gii 
itabilita  in  qncll'  Anno  una  nuova  Lega  con  Arrivo  Re  Inghilterra  . 
Sul  line  poi  di  Novembre  ebbe  fine  la  vita  di  Frante/co  Ferdinando  d' 
Avales,  Marchefe  di  Pefeara  ,  in  età  di  foli  ttentafei  anni  ,  che  tanto 
credito  di  vai-ire  e  di  [eium  avea  t'->ak-;_-.Mo  nelle  guerre  panate  ,  on- 
de veniva  tenuto  pel  più  fuetto  Generale  d'armi  ,  che  l' livelle  ai.'ora 
l'Italia;  ma  dipinto  dal  Guicciardmo  per  altiero  ,  inftdiolb ,  maligno, 
e  odiato  da  gl'Italiani  perle  fue  doppiezze  in  pregiudizio  diST  infelice 
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Duca  di  Milano  .  Reliò  vedova  di  lui  Potoria  Colonna  ,  Donna  per  la 
beltà  del  Corpo  ,  e  vie  più  per  quella  dell' Animo  ,  celebrati  Ili  tri  a  da 
tutti  i  Poeti  e  Scrittori  <V  allora.  In  Inoculo  tu  dato  il  comando  dell' 
attui  ad  Alfonfo  Manhef,  id  Vojìo ,  fuo  Cugino  (  appellato  da  altri  Ni- 
pote )  giovane  di  grande  animo,  prudenza ,  e  fede  . 

Anno  di  Cristo  mdxxvi.  Indizione  xiv. 
di  Clemente  VII.  Papa  4. 
di  Carlo  V.  Imperadorc  8. 

TALE  impreffion  fece  nell'animo  di  Carlo  Auguflo  la  Lega  della 
dT^'jC^'rr,  ro         .';Jrc!:,d   t-n  d,  'luo  VmUg"! Ni 


WSt  Madrid  la  Pace  Ira  que'due  Monarchi,  con  ^ver  eeSuto  (a)  iftle  a 
Muta,  Ci?*  Celare  tinti  i  d L: : ~i  <!ii  ■  c r L  k>:!i,i  il  H  i;vio  di  \„;-n!i ,  Milano ,  Genova, 
*>¥"•"•  Fiandra,  ed  altri  Luoghi,  t  con  obbligo  di  cedergli  il  Ducaro  delia 
Borgogna  con  altri  Stari,  per  tacere  tant'altre  condizioni,  tutte  gra- 
voliflime  al  He  Crulianiiìimo .  11  gran  Cancelliere  Movine  Gauiaara, 
decerne  quegli,  che  deteltava  si  latto  accordo  ,  ben  prevedendo  quel 
che  pofeia  ne  avvenne  ,  con  tutto  il  comando  e  l' indignnzion  di  Ce- 
fare, non  volle  mai  foiioft riverì  o ,  allegaudu  non  convenire  all'  ulìzio 
fuo  l'approvar  nlb!u;;oni  pei:iicb[e  ai!a  Corona.  Il  tempo-  comprovò 
poi  vero  il  fuo  giudizio .  Fu  poi  nel  principio  di  Mano  condotto  il  He 
a  i  confini  del  fuo  Regno,  e  ri  nullo  in  liberi  à  ,  i-  conlVirnati  per  oilap-- 
gio  a  Carlo  V.  il  Delfino ,  e  il  Secondogenito  del  Crirrianiflimo ,  fin- 
thè  folte  entro  un  tempo  difetto  darà  piena  eduzione  al  concor- 
dato, con  obbligarli  il  Ite  di  tornare  piiloiulmemt  i~  [iridane ,  quan- 
do non  li  cicalile  .  Quella  Pace,  per  cui  li  baiava  alia  Jiicinion  di 
Cefare  non  io  la  mente  lo  Siaro  di  Milano ,  ma  il  rdìo  ancora  d'Italia  , 
fommamente  cuntuiiiò  le  Potenze  Italiane,  e  fnpra  gli  alni  Papa  CU. 
mente,  e  la  Repubblica  Feruta.  E  ram  i  più  ,  perche  continuava  l'afle- 
dio  del  Cartello  di  Milano  con  apparenza  di  non  poieifì  ivi  folletiete 
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a  g-.'ii  tempo  per  la  n 


chi  :»  cingerle  ed  aniraalfe  a  profcguir  nell'imprefa .  Perciò  il  Papa  , 
per  vj:,  motivi  dilgullato  de  i  Celatei,  e  Ipeàalmente  per  aver  eglino 
mandala  gente  fui  Piacentino  e  Parmigiano ,  e  i  Veneiiani  furono 
follecki  a  l'pedir  perfone  in  Francia  ,  per  intendere  ,  qual  foflè  la 
mente  del  Re  infoino  ai  mantenere  o  non  mantenere  lo  ÌUpulato  accor- 
do, con  ordine  di  llrignere  feco  Lega,  qualora  egli  recede (te  dalla 
concordia,  in  fatti  il  Ile,  da  che  fu  libero  ,  lì  guardò  di  raiilicarla  ,  e 
cominciò  a  proporre  di  dar  danaro  in  grolle  fomme  all' Imperadore  , 
più  rolio  che  cederli  la  Borgogna  :  al  che  1'  Augulto  Carlo  non  volle 

Pehtakto  nel  di  il.  di  Maggio  (e  non  già  nel  di  17.)  in  Cugnae 
fi  conchiufe  una  Lega  fra  il  Papa ,  il  Hi  di  Francia  ,  la  Ripubbli- 
ca Vtnat,  quella  di  e  Fratta/co  J/o-ra,  per  muovere  concor- 
demente r  armi  contra  dell'  Imperadore ,  foltenere  effo  Sforza  ne!  Du- 
calo di  Milano ,  invadere  il  Regno  di  Napoli ,  e  mutare  il  governo  di 
Genova ,  con  altri  punti ,  che  li  leggono  nello  Strumento  d'  ella  Lega 
preltb  il  Du-Mont .  In  effa  niun  luogo  fu  lafcìato  al  Duca  di  Ferrara  ; 
ami  il  Pana  vi  fece  mettere  parole  generali  d'  eflere  aiutato  a  ricu- 
perar gli  Stati  della  Chiela  .  Con  abati  non  lieve  della  fteligìone  li 
"  a;  e  fu  in  vigor  d'  elTa  aflbluto  il  Sii  Fran- 
ti promelTe  fatte  all'  imperadore.  Quindi  il  1 
rontence  ipeoi  a  r lacerna  il  Coni:  €,../.,  C.vcrnator  Gene- 
rale  dell' efercito  della  Cincia,  con  cibino  miù  fimi,  e  le  fue  gen- 
ti d'arme,  e  pofeia  Vinile  V Ì::U:  10:1  f/ .>■.  :.;«.■  JS Medici,  e  colle  fol- 
darefche  de'  Fiorenti:,!  .  1  Vensrìani  aneli'  effi  ordinar 0110  a  Wt» 
Maria  Due*  d'Urbino,  lor  Generale,  di  pifiVe  a  Chia.i  lui  E\.'l>i.v 
no.  Era  comune  la  loro  intentione  di  foccorrere  l' attediato  Catlelb 
tli  Milano.  Con  foni  ragioni  avea  il  Sadaleio ,  come  colta  dalla  fua 
Viu,  diuuatuil  Pontefice  da  quella  guerra,  per  attendere  a  pacificar  le 
dilcordie  de' Prìncipi  Crillianì,  e  per  opporli  a  i  progrelìi  de  i  Tur- 
chi. Mai!  Papj  tr  >  politici!,  tant.i  psiii'.iv.i  ìi  tarla  da  Principe  Tem- 
porale, che  dimenticava  i  doveti  dell' ufiiio  l'alterale.  In  quello  tem- 
po Carlo  Au'ujìo  non  confapevole  peranche  della  Lega  fuddetta  ,  inviò 
a  Roma  Don  l/ga  di  Moncaia.  con  proponibili  molto  vantaci j sci- 
la Pace.  Nulla  volle  '■[  l'aria  iiccenare  ,  per  non  mancare  alla  fede  da- 
ta nella  Lega .  Ma  nò  l'armi  del  Pap.i  li  m  ;vea«o  da  P.actnii,  né  la 
Venete  ofavano  di  palTar  l'Adda,  perchè  il  Duca  d' Urbino  faceva 
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iltima,  clic  fet.i  li  unirti:  im  c^ijio  ili  Svizzeri,  che  la  Lega  area  ben- 
sì mandalo  ad  affaldare ,  ma  che  mai  non  calava  in  Lombardia  .  Il  che 
diede  lempo  a  gì'  Imperiali  di  forprendere  il  Popolo  di  Milano  ,  che 
fonalo  a  pagare  cinquanta  mila  ducati  d'oro,  più  d'una  volta  avea 
difordiuatamentc  prelc  t'  armi,  e  di  coftrignere  molti  Nobili,  e  i  lor  Ca- 
pitani ad  ufeire  di  Cina,  e  a  calmare  il  tumulto:  il  che  accadde  circa 
il  dì  io.  di  Giugno .  l'imi::!*  altresì  teltc  l'arme  a  i  Cittadini ,  e  poi 
tanta  barbarie  mino  con  elfi,  tubandoli ,  b  allenando  li,  ferendoli ,  che 

'  l       o  dacid 

nella  notte  del  dì  !-t-  di  Giugno  fu  fpedito  cola  Malaiijla  BagUom  con 
tre  o  quattro  mila  r".;nii  Veneti  ;  e  quelli  s'impadronì  della  Citta  di 
Lodi ,  e  da  II  a  pochi  giorni  anche  del  CalVellu ,  effendo  flato  ripol- 
faio  il  Marcktfi  dtl  fa/la ,  venuto  per  ricuperarla .  Perciò  allora  li  uni- 
rono colle  gemi  Venete  anche  le  Pontifiiie  ,  e  fu  creduto,  che  mlie- 
me  afe  onde  ll'ero  quali  a  ledici  mila  fanti ,  e  quattro  mila  cavalli.  Mi 
perchè  buona  patti?  d'eiiì  m  gemo  nuova,  e  tumu  Ira  a  ria  mente  rac- 
colta, non  lì  arrii'cluava  il  Duca  d'  Urbino  a  tentar  cjLe  grandi  :  c  imi- 
(imamente  perché  li  credea ,  che  Amarao  Sa  Lem  e  il  Marchete  del 
Vailo,  Generali  dell'lmperadorc  ,  avellerò  circa  quindici  itiiU  Unti  , 

legato,  che  età  giunto  a  Marinano  ,  nel  dì  cinque  di  Luglio  an- 
dò a  pollarli  in  vicinanza  di  Milano  ,  con  difegno  di  aifalire  i  Bor- 
ghi,e  con  il'petania  d'  er  1 1 ,11  vi  .  e  :  ■.  .    ■  1  11  1      /■  ; 

frettato  dalle  Lettere  di  Ai.;  mio  da  Leva,  con  quella  gente' arrivò  colà. 
.  Adunque  nel  di  7.  dei  V.Li'e  fuddetio  s'  .1  eccitò  l'Armata  de'Col- 
legati  ,  per  dare  l'aflalto.  ma  trovato  alla  difefn  chi  non  avea  paura, 
li  onvcrti  j'  ail-it.!  i:i  i;,  -.i  .7;  rnuccie ,  e  nel  di  feguente  vergogno- 
1"., mente  ie  ne  r.-n  e>  :  ri  ito  .1  Marignano  .  Non  lì  feppe  intende; 

re1 .  le  i.i  .1  r  ;  :  r  .1  :  ivr..;  .  i  11  nemenie  creduli  di  molta  ignominia, 
lì  nafeondefle  qualche  -  ;t::.  di  politica ,  e  di  mala  ledevo  pure  fe 
il  Duca  d'Urbino  vi  li  condotto  con  ragioni  hen  fondate  dell'Arte 
militare.  Ceno  è  ,  eh  \  enetiani  ne  furono,  0  almen  fé  ne  moltra- 
rono  mollo  raalconte  ::  r  pliiil  Pontefice,  che  in  quelli  tempi  co- 
minciò ad  eflere  uav,;.-     j   da  gli  Spaglinoli,  dalla  patte  di  Napo- 
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li ,  ed  era  anche  travaglialo  da  i  Colonne!! .  E  pure  elio  Papa  ,  imito 
a  i  Fio  n'urini  ,  ii  applicò  a  far  mutare  colla  fona  il  governo  di  Siena. 
Cola  fu  l'pedito  il  toro  dilordinaro  cfcrcito  ,  che  fece  in  fine  molila  del 
fuo  valore  ,  non  già  col  menar  le  mani ,  ma  col  menate  i  piedi  ;  per- 
ciocché effendo  ul'eiti  nel  dì  15.  di  Luglio  i  Sancii,  irnparirm'ir.iì 
delle  artiglierie  nemiche ,  rollo  dicdcio  a  gambe  gli  oflediano. ,  con  la- 
rdare a' nemici  vettovaglie,  carri  ap-i ,  0  "didietre  pezzi  d'ariiglierie. 
Creiircvanc.  intanto  tempie  più  i  guai  dell'infelice  e  defolata  Città 
di  Milano,  con  patetici  colori  defctiiti   dal  Guicciardino ,  il  quale 

efetnpio  feguitato  anche  da  gl'Italiani.  E  pure  l' dir  cito  Collegato  fé 


viari:  in  LojnLvi!:'i.i.  Tuurr.  ia  dlcndo  vanirò  ,1  M.ir i:;r-.nio  circa  iteceli, 
to  bocche  inutili  ufeite  del  Cailello  di  Milano  ,  alle  quali  non  era  Hata 
finta  oppofizioney  che  acccriarc.n,;  il  Unirà  il'L'rbiiiu  di.il  't-ft  remiti  gran- 
de ,  in  cui  fi  trovavano  gli  allodiali;  ed  elìcndo  anche  giunti  ad  elTa 
Armata  cinque  mila  Svizzeri  de  gli  affaldati  dal  Papa:  elfo  Duca  col 
Comi  Guido  Rongont  Generale  de- j  i'apj  ,  giudi."  u  rrrcelTario  alla  Ina  ri- 
putazionedi  tentare  il  f>c;.;i  u  ce!  iircdct:.]  Cnlrdlo.  Perii  nel  di  11. 
di  Luglio  molle  Peferdio,  e  dopo  avere  Ipedito  il  Conti  Claudio  Rzn- 
gont,  e  il  Come  Lorenzo  Ciba  ad  occupare  la  nobil  Tetta  di  Monza,  s' 
avvicinò  a  Milano  ;  ni.;  le  ni  a  ri: .li  tentare  di  far  guerra  a  i  Borghi,  o  di 
{occorrere  l'agonizzante  Cattello.  In  quello  mentre,  cioè  nel  di  14.  d" 
eiTo  Mefe  il  1)^  t-wafc-.i  ,  non  potendo  più  leggere  ,  conchinfe  un 
accordo  col  Duci,  di  Bortone  ,  con  varj  capitoli,  de'  quali  ninno  gli  fu 

Lodi.  Cini*,  che  liberamente  tu  da  i  Collegati  ri  meda  in  Tua  mano;  nel- 
la quale  occafione  egli  comenr.ji  Capitoli  della  Lega  col  Papa  e  co' 
Venezi  ni .  S  1  on  d  elfo  Duca  il  Cailello  di  Cre- 

mona i  nata  la  fperanza  ,  che  fi  polefle  ottener  colla  forza  anche  la  Cit- 
tà ,  fu  fpedito  colà  nel  di  lei  d'  AgoAo  MaLittfia  Bastione  con  luiìicicnti 
fune  di  acsite  e  J'  artiglierie  .  Fece  egli  {"ir;;  ai"  le  liarlcrie  ,  diede  varj 
alfalti,  e  tutro  indarno;  di  maniera  che  il  Duca  d'Urbino  ,  giacché  era- 
no giunti  a!  campo  della  fnnra  Legai  tredici  mila  Svizzeri ,  tanto  tempo 
afpetrati,  pafsù  colà  in  perfona  con  alrre  nunzio.  Simile  egli  e  tor- 
- 1  -    a  Città  ,  che  il  Comandante  Imperiale  nel 
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dì  13.^  d' Agodo  capitolò  di  tenderli,  fe  per  rurto  il  Mete  fuddetto  non 

Poco  felicemente  camminavano  gli  affari  del  Pomtfiti  in  Lombardia, 
e  peggio  poi  in  Roma.  Imperocché  lì  trattò  di  Pace  fra  elfo  Papa 
da  una  parte,  e  D.::i  Ugo  J:  M-j/::,-Ji,  Reggente  allora  di  Napoli  per 
la  loniananla  de!  Viceré,  e  1  Calunniti  d;ilPalira .  Vefeolisn»  raW, 
di  cui  oiolto  lì  fidava  Gemerne  VII.  fu  il  mezzano,  die  conchiufe  1" 
accordo  nel  dì  11.  d'  Agollo  ,  per  cui  doveano  i  Colonneli  teftiiuire 
Anagnl,  e  riiirare  le  lot  genti  nel  Regno  di  Napoli.  Ripofando  su  que- 
lla capii  oblio  ne  l'incauta  Pontefice,  liceniiò  quali  tutte  le  fue  mili- 
zie. Ma  nella  notte  precedente  il  dì  10.  di  Scirembre  eccoli  fegreta- 
menre  arrivare  lo  fieno  Moncada  ,  allievo  ben  degno  del  fu  inìquo 
Duca  Valentino,  ed  Ajanio  Colonna,  e  il  fuddetto  Vefpafìano ,  con 
ottocento  cavalli  e  tre  mila  fanti ,  che  prefero  tre  Porte  di  Roma.  Età 
con  elio  loro  Pompo  Calo™  Cardinali ,  uòmo  di  poca  Religione  ,  et 
di  fmifurata  ambizione  ,  il  vago  del  Pontificato  ,  che  fu  credulo  ,  che 
avelie  cofpiralo  alla  morte  violenta  del  Pontefice,  per  occupar  egli 
dipoi  la  Sedia  di  San  Pietro.  Il  Papa  nel  Pala™  Vaticano  impiotan- 
do l'aiuto  di  Dio  e  de  gli  «omini ,  non  li  vdca  muovete  .  Tanto  diffe- 
ro  i  Cardinali  ,  clic  iì  rifugio  in  Cartello  Santo  Angelo  nel  medefimo 
tem^o,  che  que'mafnadieri  diedero  il  facco  non  folameme  al  Palai- 

Borgo  nuovo  ,  e  a  quanti  Cardinali  e  Prelati  irovarono  in  Borgo ,  e 

a  gli  Arnbafciatori  della  Lega  ,  con  perpetua  infamia  del  nome  Crifiìa- 
{iMjmn  no.  In  una  Lettera  di  Girolamo  Negro  (  c  )  è  deferitta  quella  Tragica 
*'*™"'i,feena.  Ed  ecco  il  primo  amaro  frutto  delle  Leghe  e  guerre  di  Papa  CU. 

meme  VII.  e  pure  Dio  l'uvea  rìferbaio  a  più  dura  lezione  e  .hfi-ipl.n.i . 

Perchè  il  Cartello  era  fprovveduto^  di  vettovaglia ,  avendo  Don  Ugo 

in^ombatti 

chtfc  di  Saluto  con  cinquecento  Lande  e  quattro  mila  lami  Franiteli, 
ed  allettava  a  momenti  anche  due  mila  Gngioni  f  con  difegno  di  ftri- 
gnere  da  due  parti  Milano.  EJ  a  n  cortili  il  P.ip.i,  die  non  iapea  dige- 
rire la  Tregua  fatta ,  nel  ritirar  le  fue  truppe  lafciaffe  in  quel!'  efercito 
guanto  mila  fanti  folto  il  comando  di  Giovanni'  di  Medici ,  col  prete- 
Ilo,  che  folTero  gente  pagaia  dal  Re  di  Francia  :  pure  niun'iltr*  con- 
fiderabile  azione  fu  lana  da  erti  Collegati .  Si  rende  intanto  la  Città  di 
Cremona,  e  ne  fu  dato  il  portello  al  Duca  Franccfto,  ed  anche  Pii- 
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lighittone  venne  alle  Tue  mani .  Ciò  fatta  ritornarono  i  Collegati  a 
bloccare  Milano  ;  il  che  moltiplicò  i  guai  di  quella  infelice  Città.  Noi 
potè  lungamente  attenerli  Papa  Clemente  dal  rompere  la  Tregua:  tan- 
to era  il  Tuo  fdegno  conira  de'  Colonneli ,  e  il  deliderio  della  vendet- 
ta. Privò  del  Caputilo  il  CarJin.il  tate,  lece  (pianate  in  Roma  le 
Cd?  i!-'  CVÌoiv.d];  e  giacd'i:  di  L'Miilific-ia  ir.i  iLinrli'  iioinj,  f  J.i:  ri- 
delle  fue  fcldatefche,  ordinò  a  Finito,  o  lia  Paolo  fùtili  ,  di  pattare 
::  :k-r,ni  rV  Co!cii:ic(i ,  gì  bruciare  i:  [pianar  le  loro  Terre.  Ma  poca 
contentezza,  ami  non  poco  biaiìmo ,  riportò  da  quella  fpediiione  e 
dalle  lue  vendette  l' ira  Pontifiiia. 

Calo' circa  il  principio  di  Novembre  a  Tremo  Giorgio  Fransperch, 
che  coli'  induiìria  e  danaro  fuo,  e  più  colle  promelTe  di  grati  preda  , 
avea  raunati  tredici  in  quattordici  mila  tanti  Tedefchi .  Venne  poi  que- 

Borgotarte°,  perlifere  iri  il  Pi.  \\  Dm  £  IMÌno  $tnÀlvzìù(t 
guendo,  per  cogliere  il  tempo  d'afialirli.  Il  trovarli  coloro  lenza  caval- 
li, Cerna  artiglierie  ,  facea  credere  fi  cura  la  vittoria.  Scrive  nondimeno 
i; Anonima  Padovano,  che  coi,  dli  Tc.ieldn  era™,  cinquecento  caval- 
li l'otto  il  governo  del  Capitano  Zucchero .  Ma  allorché  in  vicinatila 
di  Borgoforte  Giovanni  Ai  Medici  co  i  cavalli  leggieri  andò  a  pizzi- 
car la  (oro  coda,  eccoti  contra  l' efpettaiion  d'ognuno  un  colpo  di 
r'.Tlco::r.[:! ,  c':i^  g!i  ir.-icìii.  ,  n  ginocchio  \  per  la  miai  ferita  portalo 
a  Mantova,  fra  pochi  giorni,  cioè  nel  di  )0.  di  erto  Mele ,  celiò  di 
vivere:  giovane  di  circa  venrorro  anni,  ni  mirabil  frnuo  ,  e  infieme 
di  non  minor  ardire ,  mancando  in  lui  chi  fi  Iperava  ,  che  avene  a  di- 
venire l' onor  d' Italia  nell'  arre  della  guerra .  Fu  egli  Padre  di  Cofimo 
I.  che  vedremo  a  Tuo  tempo  Duca,  e  poi  Gran  Ouca  di  Tolcana. 


affai  munizioni  da  guerra.  Nè  lì  dee  tralafciare  ,  che  Papa  Clemente, 
il  quale  non  pnffedea  la  virtù  di  faper  perdonare,  t,è  di  reprimere  i 
funi  odj ,  niun  orecchio  avea  finqu1  voluto  dare  alle  iltanzc  d'  elfo 
Duca  Alfonfo,  per  riavere  la  Ina  Città  di  Modena,  ami  avea  con  inii- 
die  cercato  di  Ijiogliarlo  anche  di  Ferrara:  finalmente  pel  tanto  pic- 
chiare de'fuoi  Configlìcri ,  s'indulTe  a  proporre  un  accordo  con  lui , 


L'eSbrlì  avveduti  i  Collegati,  che  non  manrava 
ia  Jien,^  i     I*ce  ^°P°  breve  battaglia  defifiere  da 


M' 
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n  gi,ì  per  grondoni  d'animo,  ma  quali  per 


tempi.  Si  proponeva  di  dichiararlo  Cipitan  Generale  della  Lega  ,  di  dar 
por  Moglie  a  Donne  Ercoli  filo  Primogenito  Catarina  ii  Media ,  che 
fu  poi  Regina  di  Francia,  e  di  reftituirgli  Modena,  pagando  egli 


-  Appoggiala  quella  propofaione  ìFrttncef- 
co  *iiticciariiino,  non  ti  11  " 

efferc  gii  ai 


empo.  Il  Duca  onoratamente  fece  fapere, 
ri  tuoi  ce""  " 


onor  foo  contrarie  ri  To  luf-ioni .  In  radi  Catl 
di  Settembre  ali  avea  confermata  l' In  ve  (Imita  de'fuoi  Stati  ,  fra' qua- 
li Modena  e  Reggi»,  e  dichiarato  lui  Capitan  Generale  delle  Tue  ar- 
mi in  Italia,  e  Sibiliti  gli  Sponfalì  del  (oddetlc  Donno  Ercole  con 
,  In;,  K^ia  nai-.rra.t.- ,  che  vrilitma  i;oi  Oucheffa  di  Firen- 
ze, e  di  Parma  e  Piacenza  .  Si  penti  ben  Clemente  delle  pattate  fue 
durone  con  quello  Piincipe ,  e  n'ebbe  de'vivi  rimproveri  da' fuoi 
Collegati . 

Nel  Novembre  di  quel*.'  Anno  fpedì  Carle  V.  in  Italia  il  Fiori  La- 
nata con  una  Flona  ,  su  coi  venivano  quattro  mila  fami  Spagnuoli ,  e 
non  gii  quattordici  mila ,  come  con  troppa  apertura  di  bocca  ha  il 
Giustiniano  Genovefe.  Arrivala  quella  a  Codimonte,  il  prode  Andrea 
Doria ,  che  eia  allora  a'  fervici  del  Papa  ,  Pietro  Navarro,  che  guida- 
va le  Galee  di  Francia ,  e  le  Galee  de'  Veneziani  (  avea  quella  Arma- 
ta diami  temila  Genova  per  molto  tempo  come  bloccata  )  andarono 
ad  a(lalitla.  In  quella  banaglia  perde  il  Viceré  una  nave,  e  col  rello 
affai  maltrattalo  li  tiduffe  poi  in  Regno  di  Napoli,  dove  unito  co  i 
Colonne!!,  cominciò  a  dar  glande  apptenllone  al  Papa  .  In  fomma  fu 
ben  l'Anno  piefente  fuL-ornhi  At  «i:.,i  u  liiiaitii  per  nula  l' Italia  ,  dove 
fecondo  il  minuto  conio,  che  ne  fece  l' Anonimo  Padovano ,  fi  con- 
tarono circa  cento  mila  faldati  in  varie  parti ,  con  infinite  elìorlloni , 
ed inefpbcabil  aggravio  de' Popoli,  e  fpctialmente  della  mifera  Citta 

Galano  AWM?'  Quelli'  "rttetnò'coti'tSJtì'mìla  ^ucaTd'^roTe 

Cica  (tetre  col  fuo  ingegno  a  divenire  il  confidente  del  medefimo 
orbone.  Negli  (beffi  tempi  comici»  l.i  Città  di  Napoli  ad  e  ffere  fla- 
gellala da  un  arrida  pelle,  che  continuò  pofcia  ne'tre  fegueuti  anni 
con  gravìilima  flrage  di  quella  si  popolai*  Metropoli.  S'aggiunfe  an- 
che fa  CareKia  a  quelli  malori.  Ma  ciò  ,  che  fu  più  degno  di  piamo, 
è  da  dir  l'irruzione  fatra  in  quell'Anno  nell'Ungheria  da  Solimano 
Sultano  de" Turchi;  la  gran  rona  da  luì  darà  a  que'  Popoli  Criitiam 
eolla 
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la  mone  del  Re  loto  Lodovico;  e  la  prefa  della  Rcal  Cini  di  Buda,' 
li  tant'  altri  p.icft.  Grandi  furari  o  le  dicerie  per  queflo  conrra  di 
pa  Ct'cmtnt,  impuiaudo  i  più,  ed  anche  lo  Hello  Carlo  Augurio  in 
livemia  n  i  r.iiiliiu.li ,  quelle  calamiti  ad  effe-  Pontefice,  giacché 
■i  in  vece  di  accudite  a  refiflerc  a  i  Turchi  in  difela  det  Criiliane- 
10 ,  avea  voluto  far  guerra  a  i  Crifliani ,  fpcndendo  immerdi  tefori 
mantenere  un'Armata  m  Lombardia,  un'  alira  ne'  fuoi  Stati  per  guer- 
;giar  co'Saueli  ,  e  Colonncfi,  e  una  Flotra  in  mare  per  murare  ii 
verno  di  Genova  .  Ma  qual  rovina  maggiore  procederle  da  queiti  pa- 
ci impegni  del  Pontefice,  pur  troppo  lo  vedremo  all'Anno  feguente . 

Anno  di  Cristo  mdxxvh.  Indizione  xv. 
di  Clemente  VII.  Papa  5. 
di  Carlo  V.  Imperadore  9. 


ilten 

a  ferro  e  fuoco. 

in  quelli  tempi  prefo  e  niellò  in  Cartello  Sant'Angiolo  X Abbate  M  Far- 
fa  ,  cioè  Napolmne  de' primi  di  Cafa  Oillna,  giovane  provveduto  più 
di  temerità  ,  che  di  pruderla;  e  fu  dìVoleato,  ch'egli  fi  folte  intefo 
col  Vieeii  Lanuta  ,  di  dargli  una  Porta  di  Roma  ,  e  fi  giunfe  fino  a  di- 
re, ch'egli  avrlf^  [ramino  c-Mitrii  Li  fiera  jjcd'miii  ;k-lb  fleflb  Pontefi- 
ce. Ando  il  Viceré  all'aITcdio  di  Frofinone,  e  vi  (tette  folto  alquanti 
giorni  ;  ma  inohratoft  Rtn^o  da  Ceti  col  fittili,  e  coll'efcrciro  Ponri- 
tiiio,  gli  toccò  una  fpelaiiaia  ,  per  cui  fu  obbligato  a  ritirarli.  Fra  i 
granaioli  difegni  del  Papa  uno  de'prìrnarj  era  di  portar  la  guerra  in 
Regno  di  Napoli,  e  a  quello  fine  aveva  egli  chiamato  a  Roma  Rn- 

Con:*  di  foudtmoai ,  erede  de  gli  oramai  rancidi  diritti  de  gli  An- 
gioini. Montato  quelli  folla  Flotta  Pontifiiia  e  Veneta,  con  cui  s'a- 
veano  ad  unire  anche  le  navi  Franzefi  ,  fui  principio  di  Mario  fece  ve- 
la verfo  il  littorale  di  N.ipli.  S' impadronì  d,  CallelUmare  ,  di  Stab- 
ilì ,  dcil.i  Tomi  del  Lirjco  ,  e  .li  Sbramo  ,  e  dopo  aver  faccheggia- 
to  altri  Luoghi,  fi  fpinfe  addoiTo  a  Salerno,  e  l'  ebbe  con  poca  fati- 
ca. L'Allonim  i  Pn-lii'.iiia  tiiiTilì-e  con  .litri  qii.iihi  (>,■  cu  paltone  a  I 
primi  di  d'Aprile  ;  il  Guiceiardino  molto  prima.  Era  quella  Città  ric- 
ctiillimai  tutta  fu  mefla  a  facco,  e  chi  del  Popolo  non  ebbe  tempo  a 

Tomo  X,  Mi  falvatiì 
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f.ilvaifì  colla  fusti  ,  f'i  prigione  ,  tri  r^lilrj !ìj.;j>:li  poi  a  rrifcacrarlì  con  efor- 
linanti  taglie.  Oltre  n  ciò  in  Ab'jruiZO  riulcl  a  i  maneggi  de'Pontiti- 
ij  di  far  ribellai  la  Cittì  dell'  Aquila  ;  e  Renzo  da  Ceri  dopo  aver  pre- 
lo  TagliacoMO ,  l'inviava  alla  volta  di  Stira.  Parcauo  in  quella  manie- 
ra ben  incam miliari  gli  affari  del  Papa  ,  ma  nella  (bilama  prendeva- 
no ogni  di  più  cattiva  pi«^:i  -  M.mrr.iva  6. maro  per  pagar  le  milizie; 
fommamciitc  li  rc.i:lc:'t;i.-.v:i  i:i  ]',i::u  ;:tiìa  di  v,Ti..iv,.gl:o  ;  e  perù  una 
gran  difertione  entrò  nell'Annua  Papale,  dimodoché  Renio  difpe- 
raro  Te  ne  tornò  a  Roma  ,  né  altro  magasi  profittilo  fecero  l'anni 
del  Pontefice.  E  intanto  dalla  pane  della  Lombardia  s'era  aliato  un 
gran  temporale,  clie  di  buon'ora  cominciò  a  far  tremare  Papa  Cle- 
mente e  dei  pati  rutti  i  fimi  aderenti  e  fudditi . 


e  de' Veneziani,  e  inliitcndo  egli  femore  in  volere  lo  (ter  minio  de' 
Colonnefi ,  andava  in  fumo  ogni  riattato .  Tuttavia  s' era  il  Papa  in- 
dotto una  volta  ad  un  aggiuilatnento  anche  poco  deccrofo,  ed  altro 
non  vi  mancava,  che  fa  di  J.ii  farri  ferirne ,  allorché  fopravenne  la 
nuova  d'effere  flati  cacciati  da  Frilinone  gl'Imperiali:  perla  qual 
vittoria  infpcranzito  di  più  fcHci  fucceffi,  troncò  quel  negotiato.  Con. 
tuttociò  da  che  s'intefe  la  molla  del  Duca  di  Borbone  verfo  gli  Stati 
della  Chiela  e  di  Firenie,  allora  accomodandoti  alle  cotienri  vicen- 
de, accontenti  finalmente  ad  una  Tregua  di  cito  meli  coli'  Imprrrra- 
dore,  e  a  redimire  a  i  Colonnefi  le  loro  Tene:  tifuluiione,  che  par- 
ve faggia  per  conto  Tuo,  ma  che  a'  fuoi  Collegati  riufei  fommaraente 
difpiacevole  e  moietta,  e  a  lui  pofeia  e  a  Roma  infinitamente  danno- 
fa.  Imperciocché  credendoli  egli  in  vigore  di  quella  Concordia  afli- 
curato  da  ogni  pericolo,  difarmù,  licenziata  la  maggior  parte  delle 
fne  fidatetene,  e  l'pezialmente  le  bande  nere  del  fu  Gievanr.i  .1/..- 

(b)j.»/-««-  condo  l'Anonimo  Padovano,  circa  il  di  it.  di  Mano  fu  (ripulitala 
"*>5"™  Tregua  fuddetta,  e  in  fatti  entrò  quel  di  in  Roma  il  Viari  lancia. 
(«biiiiM.  Ma  in  ella  Città  comparve  ancora  un  uomo  vedilo  di  facco,  foptano- 
'si!L',sZ,'  m':laI°  Braridana,  che  alle  apparenze  fembrava  un  pazzo,  ed  era  Sa- 
iJ'Li.     nefe  di  patria,  {i >  Andava  egli  pubblicamente,  a  grufa  di  Gir.rta,  pre- 


Digitized  by  Google 


Cllll  p, 


Anno  MDXXVII.  iSj 

cando  per  tutta  Roma ,  che  lopialla-ra  a  i  Romani  un  gran  flagel- 
,  e  che  perciò  faceflero  penitenza ,  ed  em  end  afferò  i  lor  troppi  vi- 
e  peccati,  per  placar  Dio  gravemente  sdegnato  conlra  di  loro, 
nza  rifparmiare  lo  fteffo  Papa,  e  i  Cardinali .  Era  perciò  appellato  il 
alio  di  Cri  (lo .  Non  piacendo  la  tnufica  di  coltili  al  Governo,  tii 
ondato  il  buon  uomo  a  predicate  in  una  prigione ,  ma  da  che  furc- 
0  fuccedute  le  disgrazie  di  Roma,  ed  egli  ebbe  ricuperata  la  liuer- 
uto  fu  per  Profeta,  Tenia  clic  le  fue  voci  avellerò  prodotto  ai- 
.  r.  olino,  quand'  era  tempo.  La  verità  nondimeno  li  è,  che  Bran- 
o  fu  un  Fanatico  pieno  d'alterigia  e  di  maldicenza.  Odiava  certo 
ali  coflumi  d'allora,  e  li  riaffilava  coti  zelo,  ma  zelo  fpropofiia- 
A  fare  un  Santo  altro  ci  vuole  che  un  Tacco,  un  Crocidilo,  e 


'■itigli ,  e  per  quanto  lì  potè  feorgete  ,  fin  i!' clior.i  prelèro  la 
in  di  Daffare  a  Firenze,  c  a  Roma,  con  dilegno  di  faccheg- 
elle  Cirri,  e  qualunque  altro  Luogo  nel  loro  pauaggio,  non 
r  foddisfare  al  prefents  lor  Infogno,  ma  ancora  per  airicchire 
la  maniera:  giacche  gran  tempo  era,  che  non  fapeano  cofa 
paghe,  né  reliava  loro  fperanza  d'averne  in  avvenire.  Con- 
iche jugiug-ere,  che  Giorgio  Ftaniperg  era  jn  Luterai»,  c 
'..  i  r.i'  i;in.  a.  e;c<m  a  ;,-  c'.i  iec-i         .  c  e  <ii  im.e- 

tecalTem  fin  eli  Germania  „  difio  di  61  qualche  biuito  tiro 
10  da  elfi  Pontefice  Romana.  Ami  fu  cero  un  parere,  che  il 
capeltio  ci,  feia  e  d'  o- 
;  il  Papa.  Pertanto  ec- 
rcito  nel  di  11.  diFeb- 
iza  tar  eafo  di  Murari! 
,  ed  atmwci  da  guerra, 
.  umc  iene  ...ninni: ,  e  coli'  avere  1  fianchi  0 
lata,  più  anche  codeina,  the  n;r.  eia  la  loto  .  \  r.  fat- 
ti le  genti  Ec  delia  aie  he  col  t&anlitft  ii  Saltino,  e  con  Ftdirigo  da 
Botolo ,  laiciato  il  Come  Guàio  Ran^ns  in  Parma,  con  otdine  di 
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accorrere  alla  dircfa  di  Modena,  aniarono  con  celerilà  ad  aflicurar  la 

gl'i  del  Parmigiano  e  Reggiano,  ancorerà  U  DucaVrWaTpudro- 
.-'■ne  di  Reggio,^ a )  ne^  giorni,  che  coloro  ^ffieKeto  fui  Reggiano, 

nero  a  riporrli  a  Buomporto  del  Modencfc.  Andò  il  Borbone  ad  ab- 
boccarli al  Finale  col  Duca  di  Ferrara,  ed  ebbero  iniieme  de  gii  llrct- 
li  ragion  a  ni  e  mi.  Il  Guicciardini),  che  cenn  non  vi  d  trovò  preferire, 
immaginò ,  che  il  Duca  rfljaafo  confortane  il  Borbone  a  continuare 
il  viaggio  alla  volia  di  Firenie  e  di  Roma.  La  verilà  è,  che  Alfonfo, 
a  cui  l' Imperadorc  avea  promeffa  la  tenuta  di  Carpi,  diami  iiio  per 
la  melò,  giacché  per  1"  altra  meri  ne  era  decaduto  AtUrto  Pie  a  ca- 
tione dc'fuoi  tradimenti:  ttattò  col  Borbone  d'eflerne  meno  in  per- 
ielio, ficcome  in  fard  impetrò  collo  sborfo  di  inoiro  danaro,  ed  ofebli- 

nobil  Terra  ad  eflb  Aifonfo,  gli  Spaglinoli,  ch'ivi  erano  di  orefidio,  o 

ila  dipoi  a  San  Giovanni  iul^ Bolognefe,  fermandoli  quivi^per  quattro 


rare  il  foccorfo  dc\Medici . 

Cotanto  fi  andò  poi  fermando  fui  Bolognefe  il  Borbone,  che  ar- 
rivò la  nuova  della  Ticgua  ilabihta  fra  il  Papa  e  il  Viceré  di  Na- 
poli. Quella  fu  cagione,  clic  i  Fcr,^:  :-: ,  jicr  fjljxrio  che  il  Bir- 
bone fi  polene  volgere  a  i  lor  danni,  ricki .11:1  :,Ht- r- ■  ;!i  li,  d.i  Po  il 
Duci  l'Urbino  colie  fue  genti:  il  che  riempie  di  terrore  i  lor  fud- 
diti.  Ma  il  Borbone,  eflendogli  (lato  intimato  da  uomini  fpediti  dal 
Papa  e  dal  Viceré,  che  f.  :  iti™  ili-  da  gli  Sibili  della  Chiefi,  non  si 
rollo  ebbe  comunicalo  quefl'  ordine  a  i  Capiiani  dell'  eferciio ,  che  fi 
fece  una  folle  varice,  e  fii  in  pcricnli  la  viia  fua .  Spedilo  a  Ferrara 
il  Malici  del  yajlo,  l'ingegnò  di  ricavare  da  quel  Duca  il  rello 
dei  danaio  promeffo  per  li  Signoria  di  Carpi:  con  cui  fi  qnerò  il  tu- 
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.   Rlfpore  intanro  il  Borbone  al  Viceré  di  non 


1  Va 


:dTc;  e  comandò  1 


mafnadieri,  e  la  Tetra 
nto  pari  la  bella  Terra 
ade .  In  quello  menrre 


po  avere  itabilito  accordo  c  l   

dipaHare  al  campo  del  Borbone,  per  fermarlo.  Ma  avvilito,  che  fe 
compariva  coli,  non  era  ficura  la  fua  vita,  le  ne  tornò  dopo  molli 
giorni,  fema  far  altro  ,  indietro  .  Scrive  nulladimeno  il  Giono,  ed  an- 
che il  Nardi,  che  fi  abboccarono  inlieme  ,  con  elTere  poi  Irato  corret- 
to il  Viceré  dalle  i'nriofe  grida  de'  Soldati  a  falvarfì.  Allora  i  Fioren. 
tini  chiamarono  in  Tolcana  i  Collegaii,  che  per  varie  vie  andati  co- 
là, allicurarono  ben  Firenze  da  maggiori  Intuiti ,  ma  nulla  operarono, 
per  impedire  al  Borbone  di  valicar  F  Apennino  tra  Faenza  e  Forlì  per 
la  Galiata,  e  di  giugnere  nel  Fiorentino  su  quel  di  Bibiena,  con  fer- 
marli a  i  conlini  di  Siena,  facebeggiando  e  bruciando  il  Conrado  di 
Firenze,  menrre  i  Saneli  gli  davano  favore  e  vettovaglie  a  rutto  po- 
tere .  Al  Duca  <f  Urbino  tiufei  in  quefta  congiuntura  ,  e  non  prima  , 
di  cavar  dalle  mani  de'  Fiorentini  le  Fortezse  di  San  Leo,  e  di  Ma- 
iuolo  nel  Montcfdt.ro.  Ne  mancò  chi  1'  accufanc  di  pcnlieri  1ui;r;-ri 
contrari  al  bifocno  del  Papa,  per  gli  aggravj  a  lui  inferiti  ne  gli  anni 
addietro  dalla  Cafa  de' Merlici. 

Ora  trovandoli  i  Fiorentini  in  meiio  a  si  fiero  incendio,  aflalìinari 
ne!  diltretto  da  i  nemici  crudeli  lìorbonilK,  e  non  men  gravati  da  gli 
amici,  a' quali  doveano  fomminillrar  danaro  e  virto,  quando  la  (ór 
Città  paiiva  una  grave  careftia  :  fparlavano  forte  del  Papa  ,  attribuen- 
do alni  non  men  ellì,  che  pofeia  i  Romani,  per  atr.elr.ato  dell'  A- 
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nnniroo  Padovano ,  la  capone  di  tanti  mali  d' Italia  per  la  cupidigia 
di  fpogliare  gli  Eilenfi  di  Ferrara,  e  di  continuar  la  Tua  tirannia  in 
Firenic.  Perciò  un  giamo  molCcro  la  Cina  a  l'edizione,  per  Scacciarne 
i  Medici,  e  ricuperare  la  Liberia.  Chiamati  accortelo  a  tempo  Ì1.&,. 
cu  £  Urtino,  e  MUhck  Mn,chift  di  Saturo.  Pertanto  veggente- il 
Duca  di  Borbone,  che  poflìbil  non  era  di  mettere  il  piede  in  Firen- 
ze ,  difefa  di  tante  genti  della  Lega,  nel  di  ìS.  a'  Aprile,  li  mire  in 
marcia  con  tutto  l'eferdto  alla  volta  di  Roma.  Quanti  armati  egli 
conducete ,  né  pure  allora,  fecondo  il  Colilo  ,  ben  li  Ceppe.  I  più  por- 
tarono opinione ,  che  folTero  venti  mila  Tedefchi ,  otto  mila  Spaglino- 
li, e  tte  mila  Italiani  utili,  con  poca  cavalleria,  cioè  con  Cecento ea- 
valli ,  e  Icnia  artiglieria ,  e  ienu  c;n rL.ii;gi.  Altri  iminuifcono  qudl* 
armata;  ma  ceno  è,  ebe  gran  copia  di  malviventi  Italiani  fecofteon- 
giunCe  per  la  fperanza  di  gtolTo  bollino.  A  tinello  avvifo  fu  fpedito 
.1  Comi  Guido  Rangme,  C  I  ne  per  una  divcr- 

Ma  oltre  all'eiTergli  poi  ferino  da  Roma,  abbifognar  quella  Citrali 

liTnterni  ftimoiiaUe  marcia  rfmralJ^c'ome  ?^èrci[o  del  Botbptw  , 
forato  dalla  fame,  avido  della  preda  ,  e  difpcrato.  Erano  rotte  e 
fangofe  al  maggior  fogno  le  (bade:  pure  Icmbrava,  clic  coloro 
volartelo .  Saccheggiarono  Acquapendente,  San  Lorenzo  alle  Grol- 
le, Konciglionc,  ed  altri  Luoghi.  Mandato  innanzi  il  Capitano  Zuc- 
chero co  ifuoi  pochi  «valli,  ami.:!;,  ria'mo.u'ciu  entrò  in  Viterbo, 

bu ori Pri (loro.  Veggendoii  in  quello  mentre  il  Pontefice  a  mal  parti- 
to ,  laiciata  andare  la  Tregua  gii  (labilità  col  Lanoia,  Tregua,  che 
fu  la  tua  rovina,  di  nuovo  concimile  Lega  co'  Vm^Uni ,  e  Dna  di 
Milana,  ma  Lega ,  che  nulla  il  preCcrvò  dall'imminente  calamità .  Della 
ebfcfa  di  Roma  era  incaricato  Xcn-ro  da  Ceri ,  che  tumultuariamente 
avendo  raccolta  quanta  gente  poti,  lor  diede  l'armi:  gente  nondi- 
meno la  maggior  patte  iiiefpena  a  quel  meftiirc ,  perche  prefa  dalle 
Halle  de' Cardinali,  e  dalle  botteghe  degli  Artigiani;  e  il  popolo  di 
Roma  d'  allora  non  era  quello  de  gli  amidi!  tempi .  L'  Anonimo  Pa- 
dovano fetive,  che  Renio  l'atre  le  matite  li  trovò  avere  ,  computato 
il  Popolo  Romano  ,  dieci  mila  ottimi  tanti,  e  cinquecento  cavalli, e 
li  mandava  ogni  giorno  ad  affalire  1'  eCercito  Borbonef'co  .  VeriEmii- 
mcnte  non  gli  fecero  gran  paura  né  male. 

Arrivo' il  Borbone  nel  di  cinque  di  Ma, '«io  su  i  praii  di  Roma,  e 
perciocché  dall'uri  canto  fapea,  che  l'cicrciio  ilALi  L;i>,  -,  crnc-i" 
alle 
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alle  faille,  cominciava  ad  appartarli,  e  dall'altro  non  vcdea  maniera 
di  far  fuffiflerC  1'  Air.: p:  <:  n  n5r,0  ci  vccovif  li,!  ,  e  in  peli' 
malparato:  fpinro  dalla  nccefllti  e  dalla  dilperaii'one ,  nel  dì  fcgiten- 

del  giorno  andò  ad  affalire  il  Borgo  di  San  Kw^dove  SmpSTcì), 
ri,  Camino  Orfai,  Orario  Baglimt,  e  molti  nobili  Romani  fecero  gran 
diféfa.  Ma  eccoti  fopragiugnere  una  folta  nebbia,  pei  cagione  di  cui 
le  artiglierie  di  Cartello  Sani'  A:'geb,  die  arimi  faceaoo  gran  dan- 
no a  i  tforbonelchi,  celiarono  di  tirare.  Con  tale  occafione  accortoli! 
il  Borbone  verfo  la  Porla  di  Santo  Spirito,  ed  eflendo  la  muraglia 
balla,  appoggiatevi  molte  fiale,  fu  dc'primi  a  falir  pei  ette,  ma  non 
eia  ad  arrivar  fulle  mura,  perchè  coirò  aeìl' anguinaglia  da  una  palla 
ffaidiìbugio  o  de'fuoi,  o  rJe'.u-.nid  li.:. Uri,  andando  colle  gambe  all' 
aria,  poco  licite  a  fpirat  la  fccllerata  fua  anima ,  fonia  godere  alcun 
fru.ro  dell'infame  fuo  attentato.  Eulero;];;  bensì  i  fuoi  ioldati:  il  che 
riferirò  a  Papa  CUmimc,  clic  tuttavia  flava  nel  Palano  Vaticano  ,  to- 
lto fi  ritirò  in  Caftello  Santo  Angiolo  co  i  Cardinali  e  Prelati  del  luo 
(eguitOi  nè  poi  lì  arrifehiò  a  fuggire,  come  avrebbe  potuto,  fecon- 
do alcuni,  quando  alni  ferivano,  t:u:  i  Colonncli  con  dicci  mila  ar- 
mari erano  no  i  conrorni,  acciocché  egli  non  potefle  metterli  in  (alvo; 
Perciò  ivi  rinterri-..,  fu  o-.Ltreii j  tlu-:-  (■•'frenare  di  quella  tanto 
lagrimevol  Tragedia.  Prefero  nello  ileffo  tempo  gli  arrabbiati  maTnadic- 
ri  non  folamonte  Trastevere,  ma  anche  la  Cirri,  entrando  per  Ponte 
Siilo:  tanto  era  il  difurdiiu:  de  limi  !',»:d.i[i  e  de  i  Romani;  e  sì  poca 
era  Itala  la  precauzione  de'Capìtani .  Erigerebbe  ora  più  carte  la  de- 
feritone dell'orrida  difawf  nrjra  di  ilurài.  A  me  batterà  di  dire  in 
compendio,  che  all'  ìngreffo  di  quella  furibonda  canaglia  rimarrò  in  - 
cili ben  quattro  mila  fra  foldsti  e  Cittadini  Romani.  Il  Giovio  dice 
fin  fette  mila.  In  quella  notte  poi,  e  per  più  di  ii. defunti  :,d  ;Jtra 
non  a  ne  li;  ro  (ri;..;'  f.rti  ,  the  .)':  liuti;  :r,'i;i  :  ili:].'  mieli;-  l'itl.i  .  [■'.  lic- 
eo me  offa  era  piena  di  riccheitc  per  le  Coni  di  tanti  Cardinal,  Prin- 
cipi >  ed  Ambafciatori,  cosi  immenfo  fu  il  bottino  ,  con  accendere  a 

piotali  Spagmioli  Cattolici,  che  i  Tedefchi  Luterani,  No  Scontenticeli 
fpoglUt  Palagi,  Cafe,  e  tutti  ancora  i  facri  Luoghi,  con  btuciar  an- 
che dove  trovavano  relìllenia .  fecero  prigioni  quanti  Cardinali,  Ves- 
covi, Prelati,  Cortigiani,  e  Nobili  Romani  caddero  nelle  lor  mani  , 
e  ad  elfi  imporro  i  idki!i:ii  M/die  rii  d.rn  ir..),  r.Tru^nlr.ri;k.:)t  Ciiiiiidi-j 
moltiffimi ,  affinchè  rivclaflero  gli  afcoli  e  non  alcoli  tefori  :  crudel 
trattamento ,  da  cui  non  andò  eftnte  ne  pure  uno  de  gli  Abbati,  Prio- 
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lellando  cfp'oirc  ad  ogni  ludibrio  non  men  le  Matrone  Romane  e  lé 

fcià 'intano  alcun  Monitoro  e  Tempio  alcuno  dille  vioknLeVokre'a 
tutti  i  vati  &  arredi  facri  delle  Cruèf's  ,  clic-  aml.ircna  in  preda,  fi  vi- 
<k-:  :■  .j.:c'  i:iÌl- :-:!t: ut L  conculcate  le  facre  Reliquie,  e  pinate  per  le 
ftrado  ls  facrariflime  Ollic;  e  per  maggior  dileggio  di  li  Uciipcr.c . 
paleggiavano  per  il. ■un  iu.ihri  idiliiyL.m  ;i;:n  u>i.:nienie  con  velli  sfsr- 
zofe  e  collane  d'oro,  ma  anche  con  abili  l'acri;  e  giunfero  alcuni  i 
vefririi  dn  Ciirdir.nii,  e  iinìrui  a  contrarre  il  Papa  con  ifchcrni  finta 
numero.  E  tal  fu  l' incfplicabil  mifeiia  di  Roma,  che  con  ragion  ven- 
ti; creduto  aver  fatro  peggio  in  quella  Metropoli  l'eferciio  dell'idi- 
quo  Borbone,  die  i  Goti  è  Vandali  nel  Sectlo  Quimo  dell'Era  Cri- 
itiana.  Ginlli  &  adulili  l'empre  Itimi  i  Ciudi/;  ih  Dio;  e  certamente 
■  faggi  d'allora  ,  fra' quali  Ton;m.:j.i  l'io  <-i:.::n-.l  Gufano,  e  Giovan- 
ni bifchero  Viftavo  Kefftafi,  polcia  Cardinale  e  Martire,  non  lafcis- 
rono  di  riguardar  si  itrcpitole  csLsmii.i  per  flagello  inviato  da  Dio  al- 
la non  poco  allora  corrorta  Cotte  Romana. 

Chioso  intanto  in  Cartello  1" sfilino  Pontefice,  facendo  delle  me- 
ditaiioni  dolorofe  fopra  gli  amari  frutti  de'fuoi  bellicoii  impegni, ra- 
de volte  convenevoli  a  chi  è  aferino  alla  Ecclefiaflica  milizia,  (lavi 
pute  egli  fperando,  che  giugneflc  l'eferciio  della  Lega  per  liberarlo. 
In  fatti  appena  erano  entrali  in  Roma  i  nemici,  che  arrivò  a  quelle 

m  inferiori  un  all".i!i:i  .1,1!  e  iv  :n(e  e  l'erti  ti  .   hi-  ■ 

sbandato  e  perduto  dietto  alle  prcdei  il  che  fu  poi  difhpprovaio  da 
alcuni,  cioè  da  coloro,  che  facilmente  giudicano  delle  cofe  altrui  in 
lontanane,  fenta  flipcr  rune  le  tirc.,tr:in/.e  ;,relenii  de  i  fatti.  Dall' 
altra  parte  marciava  affai  lentamente  il  Duca  a"  Urtino  colle  genti  del- 
la Lega,  e  follmente  nel  di  itì.  di  Maggio  arrivò  ad  Orvieto,  do- 
ve tornato  anche  il  Rangone,  fi  tenne  coniglio  di  guerra.  Gagliar- 
damenie  inlìlrerono  il  .■IJjt.*,-/;-  è,  Snìu^o,  Ftdrriga  da  Botolo  e  Lui- 
gi Pi/ani  Legalo  Veneto,  perchè  fi  tentalTe  di  cavare  il  Papa  di  pri- 
gione ,  con  venir  anche  a  giornata,  fe  occorreva;  e  il  Conte  Guido 
Rangone  fece  conoicere  con  moire  ragioni  facile  e  riufeibile  l'imprefa. 
Moffrava  parimente  il  Duca  di  volerlo  Itcflo,  ma  poi  sfoderava  non 
poche  dilhculta;  e  il  Commefiario  de' fiorentini  ripugnava,  rappre- 
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limando,  che  fe  fi  slontanava  l'efercito,  Firenze  li  rivolterebbe  con' 
uà  de'Medici.  In  quelle  difpute  11  canfumò  gran  tempo,  e  intanto 
gl'Imperiali  in  Roma  eleflero  per  loro  Generale  FUihcno  Principi  i' 
Oranges,  parente  dell'  Imperado re  ,  il  quale  non  tardò  a  far  do'  terri- 
bili trincieramen ri  inrurii  )  ;;i  C".!l:c!lo  Sant'Agnolo,  obbligando  al  la- 
voro ramo  i  plebei,  che  moiri  Nobili  Romani.  Spogliarono  ancora  la 
Città  di  quafi  tutte  le  vettovaglie,  per  rHur'c  in  Bori:;-;  ii  che  ;i  ;n [ 
dilperatiane  condurle  quel  Popolo  ,  che  alcuni  fi  precipitarono  in  Te- 
vere, ed  alni  col  ferro  o  col  laccioli  abbreviarono  la  vira.  Nel  di  10. 
di  Maggio  arrivarono  a  Roma  Don  Ugo  ài  Moncada  ,  e  il  Cardinal 
Pompeo  Colonna  co  i  principali  di  tua  Cafa ,  che  colla  lor  autorità 
miferofine  fe  non  a  lutte  ,  almeno  a  molte  delle  enormità  di  que'Cri- 
ftiatii  peggiori  de'Turchi.  Varie  mutjiioni  e  novità  poi  fi  rraffe  die- 
tro la  prigionia  de!  Ponrefice.  Imperciocché  nel  di  itì.  di  Maggio  fi 
moue  a  rumore  la  Città  di  Firenie ,  e  facilmente  quel  Popolo,  fon- 
ia che  v'  inrerveniffe  morte  d'  alcuno ,  congedò  Aleffsndro  ed  Ippolita 
de'Medici  co  i  Cardinoli  di  Cono.i.r ,  Ctiv  ,  il  .V.:.  ii-n ,  die  diami  go- 
vernavano difpoticamente  quella  Citta  a  nome  del  Papa:  con  che  ri- 
metta l'antica  Libertà,  fu  riaffunto  il  popolar  governo.  Ma  non  li  guar. 
datano  di  far  molle  infoiente  alle  atmi  e  alle  immagini  de'Medici  :  il 
che  maggiormente  dipoi  irritò  contra  di  loro  Papa  Clemente  VII.  Pa- 
rimene i  Veneziani  ,  tuttoché  Collegati  col  Pontefice,  s'impofleiTaro- 
no  della  Città  di  Ravenna,  di  cui  gran  rempo  erano  (faii  padroni 
prima  della  Lega  di  Cambrai;  ed  appretto  ammanato  il  Cartellano  dì 
quella  Foriem,  anche  d'effa  11  fecero  padroni.  Poco  fletterò  d.poi 
ad  occupare  Cervia  con  tutti  que' faii,  che  erano  del  Papa,  col  moti- 
vo dì  difenderle  a  nome  della  Chiefa.  Al  qual  tempo  parimente  Sigi/- 
manda  Malaufi,  entrò  in  Rimini,  Città  lungamente  già  dominata  da' 
fuoi  Maggiori.  In  metto  a  tanti  rumori  flette  immetto  Al/onfi  Duca 

Padovano,  moiTiifi  fui  principio  di  Giugno  con  ducente  Lande,  fei 
mila  fanti,  e  gran  copia  d'artiglierie,  venne  a  mettere  il  campo  a 
quella  Città.  Dentro  alla  difefa  era  ilato  lafciato  dal  Comi  Guido  Rao. 
gòni  il  Come  Lodovico  fuo  Fratello  ,  ma  con  foli  cinquecento  fanti,  il 
qual  tofto  pensò  d'inondare  i  contorni  della  Città \  e  l'avrebbe  farro, 
fe  t  Cittadini  non  fi  Mero  oppoili.  Il  perchè  conofeendo  egli  il  Popò, 
lo  affezionato  al  nome  Eflenfe,  e  in  pericolo  sè  fteilb,  capitolò  nel  di 
cinque  del  Mefe  fuddetto  di  poterfene  andate  a  Bologna  colla  fua  gen- 
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te,  Famiglia,  e  Mobili.  Entrò  il  Duca  nel  di  l'cguentc  nella  Cini, 
accolto  con  legni  di  fomma  allegrezza  da'  Cittadini ,  a' quali,  da  ma- 
gnanimo come  era,  perdonò  tutto  il  panato,  lenia  far  vendetta  a 
alcuno,  avendo  [blamente  conffcaii  i  beni  del  Conte  Guido  Rangone, 
e  toltogli  il  Ca ilei1.!!  di  S]j-,l:ir:il;trrt(>,  C'ir  ;::  i  (ì .J:if-  qualche  tempo  per 
inrerceifion  del  Re  di  Francia  gii  fu  rellhm'.o.  Gran  felle  [.et  tre  di 
furono  fatte  a  cagion  di  tale  acquifto  in  ella  Modena,  Ferrata,  e  Reg- 
gio ,  c  per  tutto  il  Tuo  Stalo  . 

Nello  lleflo  di  fei  di  Giugno  fegul  cambiamento  di  cofe  in  Roma; 
perciocché  avendo  i  Collegati  eonolciuto  troppo  pericolofa  imprela 
il  voler  aita  lire  gì'  Imperiali  ,  dall'  Mola  ,  dove  s'erano  già  inoltrati , 
li  ritirarono  verlò  Viterbo .  Servi  loro  anche  di  feufa  lagran  diferaio- 


lardò  più  ad  accerrar  le  dure  condiiioni,  che  gli  erano  elìbirc  da  gl' 
ingiallili  Capitani  Imperiali.  Fu  fatto  quello  accordo  nello  lletlo  di, 
che  Modena  tornò  in  potere  del  Tuo  legittimo  Principe  ,  per  meno 
il-.' Il'  J:  C.::  i;: ,  mi  .  i];!>!i;;;;rii  ;i  P...J.!  di  pagare  preferitemene 

te  cento  mila  ducati  firn  ,  ci[.([u. una  altri  niil.i  ir.i  venti  giorni,  e  du- 
cente cinquanta  mila  in  termine  di  due  Meli;  di  coniegnare  Cartello  San- 
to Angelo  a  Cefare  ,  come  in  depollto ,  e  così  ancora  le  Rocche  d' O- 
iìia,  di  Civili  Vecchi.,,  c  di  CmiiOUdiinaf  e  in  oltre  di  cedere  ad 


li.  Intanto  o  fìa  ,  che  il  fetore  di  tanti  : 
ma  facefiè  nafccrc  una  tcmljil  epidemia, 
gran  bollot  di  tante  armi  penciraffe  col; 
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ridenti,  fi  fece  il  conto,  che  in  roen  di  due  anni  non  reftò  in 
uno  de'tanri  aflalìini  dell'infelice  Orti  di  Roma,  e  patrono  in  ahre 
mani  le  immenfu  loro  ricclienc  .  Penetrò  anche  la  Peftefnddetta  in  Ca- 
dello  Sanf  Angiolo  con  pericolo  della  ibadel  Pontefice, perchè  d'ef. 

Non  fi  potè  ben  fapere ,  fe  Urte  Àugujìa  dimorante  allora  in  Ifpa- 
gna  avefle  o  ferrati  gli  occhi,  o  ac  conico  rito , il  viaggio  e  alle  funefte 
ìmprefe  del  Duca  di  Borbone;  e  su  qttefto  fu  dilputalo  non  poco 
dn  i  politici;  prerendendo  ami  alcuno,  che  fe  il  Borbone  ibpravi- 
veva  ,  lìccomt  dii^.ifMi  .1  dell'  Impcrarbre ,  rne--!i[.i!ì?  rii  l  Tgli  il  Riunii 
di  Napoli .  Sappiamo  folamcnre  ,  che  alla  nuova  del  laccò  di  Roma, 
e  della  prigionia  del  Papa  ,  egli  fivellì  da  feorruccio ,  ne  morirò  gran 
doglia  ,  efece  celiar  le  fede  ed  alleatene  iiik  chihìm  ì.iic  per  la  naf- 
cita  d'un  Figlio,  che  fu  poi  //.  cc-si  alTcrcndo  il  Mariana  e 

il  Melila  contro  a  quel ,  che  ne  ferire  il  Guicciardino .  E  potrebbe 
eflere,  ch'egli  allora  non  fingerle  ,  e  che  poi  mutato  parere ,  penfalTe 
a  far  mercatanzia  e  guadagno  delle  difgrazie  del  Papa,  perché  cerra- 
jnentc  non  morirò  da  li  innanzi  ijuel  calore  ,  che  conveniva  ad  un  Mo- 
narca Cattolico,  per  farlo  rimettere  in  li  berrà.  Anzi  fu  creduto,  eh' 
egli  defiderane,  che  il  Papa  Me  condono  in  llpagna.  Facili  trop- 
po fona  le  dicerie  in  tempo  mnfiimamente  di  grandi  feoncerti .  All'in* 

la  troppo 'crelciuta  potenza  e  preporenza  di  Cefare  in  Italia,  e  pre- 
mendo al  Re  Francefcodi  riavere  i fuoi  Figliuoli  dalle  mani  di  elfi Im- 
pcradore  ,  formarono  Lega  fra  loro,  per  rinforzarla  guerra  in  Iralia 
contra  di  lui .  In  quella  Lega  entrarono  anche  i  Vmtàmi ,  e  dipoi  il 
Duca  diMilme,  ei  Cardinali,  che  erano  in  liberti ,  a  nome  del  facro 
Collegio, ci  Fiorcniini ,  con  patto,  che  il  Ducato  di  Mdano  do- 
vefle  lafciarfi  libaro  a  Fraactfec  Sjo^a  Dina.  Menrre  fi  facessi,  ol- 
Iramonti  quelli  maneggi,  e  preparamenti  da  guerra,  in  Lom- 
bardia non  cenavano  ,  anzi  creicerano  i  guai .  Era  rcllato  Governa- 
lur  di  Milano  Antonio  da  Leva  con  rre  mila  fami  Tedefchi,  quat- 
tro mila  Spaqnuoli ,  e  (éttecento  Lancie.  Un  l'aldo  non  v'  era  da  pa- 
car quella  geme;  però  sbar  dell  ara  mente  viveano  alle  fpefo  de'  roife- 
ri  Milaoefi  i;ià  taiiiii'uie  roiiruti,  che  né  pur  ave  ano  da  mangiare  per  lo- 
ro rtclTì  .  Richiamò  il  Senno  Veneto  da  Roma  le  fue  genti  col  Du- 
ca a"  Urbino,  per  uniifi  col  Duca  di  Milane,  e  andar  pofeia  a  dare  il 
glia- 
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veifo  il  piinriplp  di  Luglio .  Preveduto  il  loro  difeono ,  il  Leva 
dò  a  portarli  a  Malignano  :  il  che  fconcertó  le  loro  idee.  In  quelli 
pi  G;.:n-Giiicoim  dc  McJui,  Cartellano  di  Muffo  ,  che  nulla  avea  che 
tare  co  i  Medici  di  Firenie ,  ed  era  comunemente  appellilo  il  Medeghi- 
no  ,  condotto  dalla  Lega  ,  prefc  il  Cartello  di  Moiiguuo  fra  Como  e 
Lecco  .  Spedirò  col.  il  Co,::.-  Lodovico  d3  Bitinta  ,  o  ila  da  Beino- 
ti. Venne  poi  erto  Callelian'o  con  quattromila  tanti  e  cinquec.  ca- 
valli nel  Milanefe,  dove  recò  in  fi  uni  danni.  Antonio  da  Leva  fegre- 
lanterne  ufciio  una  none  da  Milano ,  fui  far  del  giorno  con  tal  em- 
pii.) jfl'.iM  li  Minghino  ,  elle  in  poco  Etili  pi)  i!  ruppi,  e  1j  ui.igL!Ì:>r 
parte  di  quella  genie  retto  mona  o  prcfa.  Pofcia  andato  un  .li  I'  el'cr- 
ciro  Collega»  a  delirare  il  Milanefe  ,  cadde  in  un'  imbofcara  fatta  da 
elfo  Leva  ,  dopo  lunga  battaglia  diede  alle  gambe  con  morte  di  più  di 


to  galee .  11  primo ,  che  calò  in  Italia  per  la  via  di  Saluno ,  fu  il  Comi 
Pietro  Novirro  ,  celebre  Capitari*)  ,  il  r|u:il-  eon  tre  mila  fanti  irò  a  Si- 
vona,  tofto  fe  ne  inipidioin  ,  e  11  niifc  .1  1  jriilii-iiri.i  .  S  niilmente  con 
stoffa  Arroara  comparve  di  qua  da'  monti  il  Liutrec  ,  e  giunto  ad  A- 
fti,  per  avere  intero,  eh,-  Co  hvico  Co,::,-  M  Zc.Y™-... ,  n.i'rto  alla  guar- 
dia d' Aleffaudria  con  tre  mila  Tcdcfchi  avea  mandata  buona  parte  di 
Aia  gente  al  Bofco  ,  per  rifeuorere  le  taglie  ,  £h  fu  addoflò;  e  pianta- 

ni  fece  il^Lodrone  una  gagliarda  ^ifefa^i  ma  in  fine  s'arrendi  quel 
Caftcllo  e  fu  me(To  a  lacco  ,  con  reftare  il  Lodtone  e  gli  abitanti  anch' 
elfi  prigionieri .  Il  Giiicciardino  fcrive  dif  effamente ,  cioè  che  il  Lo- 
drone  era  in  Alexandria ,  eia  Moglie  co'Fii/li  nel  Bofco  ,che  scnero- 
famente  fiirono  a  lui  mandali  dal  Lautrec  .  Ne'  medeiimi  tempi  hi  ilret- 
ia!a  Città  di  Genova  da  Pietro  N.ivsiro  ,  e  da  Of„n  Fr,gcjb  ,  e  per 
mate  da  Andrea  Doria  Alnuramc  di  iV.iuci-i  .  Perché  la  càreftia ,  uni- 
verfale  allora  in  Italia,  afìli  riceva  forte  quelli  nobile  e  popolata  Cit- 
tà, le  fperanrje  del  Popolo  erano  polte  in  lene  Galee  cil  alquante  na- 
vi cariche  di  grano,  che  colla  ricchiffima  Caracca  Giuliinlana  erano 
per  viaggio  .  Ma  celtequelìe  dal  Doria  in  Portofino,  ed  :  (Tediate  , 
vennero  in  fua  mano.  Altre  perdite  fecero  i  Gcnoveli  ;  laonde  prefero 
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la  rilbluzione  di  darli  a'Framefi .  Si  riritó  il  Doge  Anromouo  Adorna 
nel  CaflelleitOi  e  la  Cina  fenia  uccifion  di  genie,  e  col  Colo  facchcg- 
gio  del  Palazzo  Adorno,  onenuie  vantaggile  condizioni,  lotnò  Ior- 
io il  dominio  di  Francia  .  Mandò  il  Lautrec  per  Governatore  colà 
Teodoro  TiimlyB  ;  e  ciò  tu  lui  fine  d'  Agollo  .  Andò  egli  pofeia  a  met- 
tere il  carneo  ad  Alelìandria,  alla  cui  guardia  era  il  Conte  Gian-Bovf- 
io  di  Loirkni  con  m:]|e  e  cinquecento  Tedefchi  ,  a  cui  poco  prima 
s'era  unito  con  altri  nulle  Muti  il  Conte  AIU™  ii  li:  Igioiofo .  Gran- 
de  lltepito  e  guaito  faeeano  le  artiglierie  in  quelle  mura,  ma  non  mi- 
nor ditela  e  ripari^ier  molti^giotni  fecero  gli  attediati ,  finche  temen. 

corfo^art'endTrono'la  Otti  ,  bìrol'amie  e  leeone"  con  oW™ 
di  ufcii  dallo  Stato  di  Milano  ,  e  di  non  militate  per  fei  meli  in  favor 
dell' Imperatore.  Voleva  .1  Lautrec  mettete  pt  e  «dio  in  Alexandria, 
ma  gli  Oratoti  del  Duca  di  Milano  e  de'Veneziani  tanto  difleto,  die 
lafcio  mettetvelo  al  Duca,  con  reflar  perciò  molto  indifpettito  con- 
tra  di  lui.  Quelli  progicffi  dell'  Armata  Frantele  fecero  conolcere  ad 
Antonio  da  Leva  il  pericolo  ,  in  cui  li  trovava  ,  non  renandogli  più  , 
che  cinque  mila  fanti  e  due  mila  cavalli .  l'enfiò  di  rifilarli  a  Pavia, 
ma  fapoto,  che  non  v*  era  da  vivete  ,  mandò  colà  il  Conte  Lodovico 
da  Batbiano  con  due  mila  fanti  e  cinquecento  cavalli,  ed  egli  reffandet 
in  Milano,  leguitò  a  feottieat  più  di  prima  quegl'  infelici  Cittadini  . 

Passo'  dipoi  il  Lautrec  a  Uafisnana  il  Pò,  e  venne  alla  fu  a  ubbi- 
dienza Novara  con  tutte  le  Cartella  dique)  diftretro. Pallaio  anche  il 
Ticino,  lì  trasferì  otto  miglia  vicino  a  Milano  ,  dove  li  unì  colle  gen- 
ti Venete  e  Stbticfche  .  Folci  a  andò  ad  accamparli  fono  Pavia,  comin- 
ciando con  gtan  flagello  di  artiglierie  a  diroccarle  mura  di  quella  Cit- 
tà, che  dal  (addetto  Conte  di  Belgioiofo  valorofamente  veniva  drfefa  . 
Valla  breccia  era  fatta  ,  e  i  mnetil'avefi  li  raccomandavano  al  Conte, 
che  non  li  lafciaflé  efpolìi  alla  crudeltà  de  Franieli.  11  Conte ,  die 
voleva  tirare  il  più  in  lungo  ,  che  potelfe  la  tela ,  gli  andava  confor- 
tando ;  e  quando  poi  s' accorfe  ,  clic  i  nemici  s' jlkltiva.no  per  venire 
all'  alfalto,  fpedl  nel  dì  quattro  A'  Otiobre  Ufiiiali  al  Lautrec,  per  ca- 
pitolare la  refa  .  Mentte  fe  ne  (tendevano  le  condiiioni ,  ecco  che  gf 
inferociti  foldati,  mal  foffetcndo  di  vedctli  totre  di  baccalà  preda,' 
tanto  i  Gnafconi  dall'una  parte  ,  che  gli  Svizzeri  dall'  alita,  fcguiia- 
ti  appretto  da'Tedefchi  ed  Italiani,  fuiiofarocriie  per  le  rovine  di:U 
breccia  entrarono  nella  sfortunata  Cittì  con  tal  rabbia  ,  che  in  meno 
d'un  ora  uccìfero  più  di  duemila  pedone  tra  lbldati  e  tertaiiani:  filet- 
ticelo orrido  e  mìfeiando.  Poi  rullala  Citiii  fu  faccomannata  ,  tàt- 
7omo  X.  N  à 
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ri  prigioni  lutti  i  bcnclhnli  Cittadini,  e  colìtmi  con  eforbitanti  taglie 
a  rifcanaiu  .  Niun  rifperto  s' ebbe  a  i  Luoghi  facri ,  e  le  Donne  rima- 
fero  vittima  della  libidine  rii  nic  Dipoli  ,  a  tifeiva  di  quelle  ,  che 
prima  s'erano  rifugiale  ne'  Moniltcri  delle  facte  Vergini ,  a'quali  per 
cura  d'  alcuni  Capitani  non  fu  udori:,?  niiiLiria  .  Ecco  le  terribili  con- 
feguenie  delle  guerre  d'  allora.  Btuciatono  ancora  iGuafconi  un'inte- 
ra contrada  ,  e  peggio  avrebbero  fatto ,  le  il  Lautrec  moffo  a  com- 
patììone  non  averte  corretto  [' efercim  tutto  ad  ufeite  della  defolata 
Città  di  l'avia  .  Non  iettava  più  li:  non  Milano  e  Como  da  fori  omettete, 
e  il  Duca  di  Milano  e  il  Legato  Veneto,  quali  colle  ginocchia  iniet- 
ta, raccomandarono  al  Lautrec ,  perchè  feguiraffe  l' imprefa  ,  oiofttan- 
dn  [a  [aedi:,':  il:  vederne  nrcliu  ii  (ine  .  Ma  perchè  eia  venuto  al  cam- 
po ilL^.W;  C-J-ò,  pcrfilieciureil  Lautrec  alla  lò;i,v.ion  del  Papa, 
tuttavia  renuio  Torto  buona  guardia  da  gli  Spagnuuli ,  a  tali  litanie  fi 
arrendè  effo  Lautrec  .  Liceniiati  gli  Svineri  ,  che  ricuciono  di  an- 
dare a  ltoma,  s'avviò  aPiaccnia,  dove  li  fermò  ,  per  trattar  Lega 
con  Aìfonfo  Due*  di  Ferrara,  e  con  Federigo  Manhijt  di  Marnava. 
Si  ridulle  dunque  a  Ferrara  il  Cardinale  fuddetto  con  tutti  i  Plenipo- 
teniiarj  della  Lega ,  per  muovete  ilDuca,  il  quale  tratto  dall'  offe- 
quio,  che  ptofcffava  all' Imperadore ,  e  dall'antecedente  fuo  impe- 
gno ,  ripugnava  ad  n;iirii  co  i  ili  Ini  nemici .  Tuttavia  per  le  minaccie 
a  lui  fatte,  che  gli  fi  nericherebbe  addoffo  tutto  l'efercito  Franiefe, 
entrò  anch' egli  nella  IrciTa  Lega  con  condiiioni  molto  onorevoli,  una 
delle  quali  ili ,  dit  i!  ti,-  £  .  .■..■':.i,.,//7mo  darebbe  in  moglie  a  Donno  Er- 
tole di  lui  primogenito  Stata  di  Francia  ,  Figlia  del  tic  Lodovico  XII. 
e  Copiata  del  medefimo  Re  Francefco .  Furono  anche  promefle  mol- 


.   e  del  Papa,  ma  niuna  d'effe  gli  in  poi 

Strumento  rii  ella  Lis;j  ,  iliiudato  nel  di  i  ; .  di  Nuvc.ubre  ,  fu  da  me 
(„}.<«"«- dato  alla  luce  («)-  Nel  di  letrimo  di  Dicembte  anche  Federigo  Gon- 
'pjtti.  "E1  Marchefe  di  Mantova  fottolcriffe  la  medeuma  Lega  ,  come  ap- 
ti)  Da-  parifee  dall' Ano  pubblico,  rapportato  dal  DuMont  (*).  A  Humana  to 
M,*,  Crp,  che  fu  da  Ml|ani)  j]  £JH,,(C,  Anania  da  Ltva  ,  che  poco  (limava  l'è- 
PrpW  fctc.[o  Vene[Q  e  Sf0rlefeOiUfd[o  rfi  Milano,  coftrinfe  nel  di  l8.  d1 
Ottobre  Biagtaffo  alla  teft,  dove  erano  cinquecento  fanti  ;  e  fopra- 

^^t^^miAm^^.  QuefteCpo°  n&effen  condotte  a'  Mi- 
lano ,  gli  futono  tolte  dal  C,n;.-  M  giovane  ferocillimn  ,  paf- 
fato  neldlinnaniial  fervigio  de' Veneiiani  .  Biagtaffo  fu  pofeia  ri- 
cuperato da  i  Franici! .  Hiufcl  ancora  a  Filippo  Torni/ilo  ,  per  ordine 
d'effo  Leva,  d'entrai  nel  CaiteLlo  di  Novara,  che  tutta  fi  leneapct 
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™  di  qu.^ afflila™»  Città, gii  t 

Vllt-,  dir  ..p-n,  di  ll.age  grand, 

entrata  anclìc  in Calieri  Sani' Àgnoli 

>■■>;■  grsmic  ifi..rni!  a  pr.g.irt  i  C 
:r.B.  icrdu  J'c  dice  il  viso  !'  A.:tn,r 
il.  di-I  luddetro  Mele  d'effere  condì 
p.jftì  di  guardia  mille  Sp.ig.nu.ii.  I! 
,   per  fatasti  dal  Cositelo,  fi  il 


talmente  su  quel  di  Terni ,  fra  elfi  el'elercito  Collega  io,  che  s'  era 
ridono  di  qua  d,1.  Ve ru^- 1 ,  Liua  ,  ^  mi  in  qgcLÌi  :  t  mpi  toccò  una  bur- 
raia .  Perciocché  entratovi  una  notte  con  aiuto  d'effi  Collegaii  Ora- 
fio  Bilione  vi  occìfe  Cintili  IS^'w,:t,  ?\\  m  dìo  vi  dal  Papa,  con 
altri  di  quella  llelìa  1;. umidi.:  l  re  !n,,i  aderenti.  A  molte  cale  fa  da- 
to 1!  facco,  e  il  Popolo  arie  e  lpiano  da' fondamenti  il  Palano  dei 
fuddetto  Gemile,  relìando  poi  Signore  di  Perugia  il  medefimo  Orario. 
.Anche  in  Siena  fu  gran  follevazioiie  del  Popolo  conrra  de' Nobili,  cir- 
■ca  trenta  de' quali  riimilero  untili .  Vi  accorfe  da  Spoleti  il  Principi  £ 
Orangcs ,  quetfi  il  tumulto  ,  e  lafciò  ivi  di  guardia  mille  fanti .  Men- 
tre quelle  cofe  l'uccedcaiio ,  Papa  Clementi  co  i  tredici  Cardinali  con- 
tinuava a  ftar  come  prijrione  ,  e  a  cercarle  vie  eli  ria  equi  fiat  e  la  li- 
bertà, Tenia  poterla  trovate.  Il  danaio  pattuito  non  compariva,  e  Tem- 
pre s' incontravano  nuovi  oftacoli  ne'  negoziati  ,  perchè  l'Augufto  Cor- 


a  liberitiione ,  Jna  conetì- 


tiberazion  del  Pontefice.  Con  elio  Mon 
■    rene  ,  e  il  Cardinal  Pompeo  Coturni,  fé 
pa;  e  tanto  fi  operò,  che  fu  Itabilito  Taci 
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.e  raccolto  i"  Piati  da  Luigi  Gonzaga  ,  fu  condono  tino  a  Momefiaf- 
cone,  e  pofcia  ad  Orvieto,  tenia  che  uè  pur  uno  de'Cardinali  ! 
accompagnaRe ,  e  con  cai  mefchiniià,  clic  non  eia  da  mena  de' Pon- 
tefici de' primi  tempi ,  che  rivelila  ienia  pompa  ,  efpoili  ogni  di  al- 
le fcuii  de  gli  Augnili  Pagani.  E  cosi  pafsò  V  Anno  prefente:  Anno 
degno  d'indclcbil  memoria  ,  per  l' infame  ficco  di  Roma  ,  per  la  pri- 

tuttV "'"laììa?  in  maileia'taìe^he ' 'tvln^J^cls'ìaJ'nan  e!£fi 
mai  veduto  un  cumulo  di  unti  m.,11  in  Italia,  da  che  nacque  il  Mon- 
i  Pefte  infierì  in  Napoli,  Ho- 


ti  ufcili  per  le  copiofe  pioggie 
impaglici  e  quelle,  anche  leni'eflere  op- 
ptefic  da' fiumi,  per  le  fiiddette  foucrchie  pioggie  ,  oper  altte  natura- 


i  lor  letti  inondarono  lf 


li  cagioni  diedero  un  miisrabil  raccolto  univerlalmente  per  l' Italia. 
Il  perchè,  fecondo  l' arieftatodell'  Anonimo  Padovano,  mancavano  di 
vita  i  poveri  ,  per  non  aver  di  che  vivere ,  e  pei  non  trovar  chi  loto 
ne  delle  .  Per  tutte  le  Citta,  die' egli,  Caftclla  ,  e  Ville,  livedeanoin. 
finiti  Poveri  eoo  tutti  le  lo t  famiglie  andar  mendicando,  e  gridando 


fona.  E  intanto  nulli  mancava  a  tante  ciò  ime  di  foldati ,  defolatori  dei- 
radi  Roma  andava  ad  in gra (Tate 

'  v.-_ri' 


d'ogni  viiio  ,  e  priva  di  Religione  . 
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fate  Ulama  a  quel  Senato  ,  elle  reftituifleio  Ravenna  e  Cervia  ,  e  pa- 
gaflero  cento  mila  ducali  d'oro  pel  Sale  occupato  in  ella  Cervia,  con 
altre  domande  ,  che  il  fecero  conulVore  nini  i:..r!Hista tto  di  quella  Re- 
pubblica. Non  mancarono  Tenie  a  i  Veneziani,  per  non  effettuar  pron- 
tamente ciò,  che  il  Pontefice  deliderava,  mettendo  anch'  elfi  in  cam- 
po le  rame  forame  di  danaro  da  loto  impiegate  per  prò  ce  marcii  la  li- 


Duca  ài  Milano  prefero  congedo  da  quella  Corte,  Tenia  poter  nondi- 
meno ottenerlo  ,  perchè  ritenuti  contro  il  diritto  delle  genti.  Ora  i! 
Lautrec  certificato  di  quello  ,  ti  m.v.Tc  c :: IL'  citrato  in?  ,il!  i  i  clti  del 
Regno  di  Napoli ,  e  non  volendo  pattar  I*  Apennino ,  s' inviò  per  la 
-via  della  Marca  cola,  tu  creduta  ,  che  in  tulio  l'clbrciio  cle'Collcgaii 
foffero  follatila  mila  falciali.  Si  può  detrame  un  terzo  .  Ed  è  poi  Ipro- 
polltata  cofa  il  ditti  t'.i  Onirico  Ri-uikli,  eh:?  v[  f.  tontaflera ottanta  mi- 
la fanti,  e  venti  mila  cavalli.  Nel  di  dieci  di  Febbraio  giunto  al  fiu- 
me Tronto  ,  che  divide  il  Regno  di  Napoli  da  gli  Srati  della  Chiela, 
fenia  impedimento  alcuno  lo  pafsà ,  ed  ef;jiij;ii-:ts  pei  tomi  Ci  .  i; L'I- 
la, Terra  affai  ricca  e  popolata ,  ne  perniile  il  Tacco  a 'Tuoi  Toldati: 
iniquo  coftume ,  tante  volte  da  noi  veduto  praticato  dalla  milizia  di 
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ì 


Angioina  anche  la  graffa  e  poterne  Città  deli  Aquila  venne  in  poter 
de'Franzefi ,  e  parimente  Celano,  Monrefiore,  e  in  una  parola  timo 
l'Abruzzo  uhm.  l:  die  non  so  fe  (laverò,  mentre  s'hadaalni,  eh' 
ella  Città  11  nbtllò  fui  fine  di  quell'Anno  a  gl'Imperiali. 

Forse  rifarebbe  voltoli  Lautrec  verfo  la  Capitale  del  Regno ,  fe 
non  avelie  intero  ,  clic  s'era  finalmente,  cioè  nel  di  17.  di  Febbraio , 
raoffa  da  Roma  l'Armata  Imperiale  folto  il  Principe  d'  Ortagt 1 ,  la 
quale  il  Guicciardino  e  1'  Anonimo  Padovano  fanno  afeendere  a  dodi- 
ci in  tredici  mila  Tetlefchi ,  Spaglinoli  ed  Italiani.  Ma  colloro  mai  non 
5'  erano  voluti  partire  di  là,  fe  non  tiravano  tutte  le  lor  paghe  ;  e  con- 
 1,  che  il  Papa  sborfalTe  loro,  -'—  —  - 


la  mala  gente  fuori  del- 
la defolata  Cittì  dì  Roma,  v'entrò  Napoleoni  Orfm  Abbate  di  Fatta 
con  altri  fuoi  conforti  ,  che  un'  imprefa  veramente  gloriofa  vi  fecero , 
con  ammazzar  quanti  Spagnuoli  e  Tedcfchi  erano  iellati  ivi  malati . 
In  quello  mentre  il  Lautrec  s'impadronì  della  Città  di  Chieti ,  Ca- 
pitale dell'  Abbrutio  citta,  e  poi  di  Serrnona  ,  e  d'altre  Terra;  e  man- 
dò anche  gente  a  metterli  in  poffeffo  delia  importante  Dogana  di  Fog- 
gia ,  e  di  fJocera  .  Elfendq  venuto  verlb  Troia  l'  efeteito  Imperiale  , 
anche  il  Lautrec  s'inviò  all' incontro  d'elio  nel  di  11.  di  Marzo  ,  Spet- 
tando continuamente  ,  chefeco  s'andaifero  ad  unire  le  genti  del  Mjt- 
catfi  di  Saiujjo  ,  de'  AWji™,  e  de'  Fiorentini .  Parevano  difpofte  a- 
mendue  le  Armate  a  far  giornalai  ma  nulla  di  quello  avvenne .  Spe- 
dito dal  Lautrec  Pietro  Navarro  a  Melfi  ,  Città  prefidiata  da  feirenlo 
foldati ,  c  copiofa  quantità  di  villani,  la  prefe  per  forza,  la  taccheg- 
giò ,  con  uccifione  di  circa  tre  mila  perfone .  Quello  acquillo  fi  tirò 
dietro  l'altro  di  Balletta ,  di  Ttani,  e  delle  Terre  circoltanii,  e  pa- 
rimente della  Rocca  Veneta,  e  di  Afcoli .  Secondo  l'Anonimo  Padova- 
no, fu  anche  prefa  in  quelli  tempi  da  i  Franzefi  Manfredonia,  Città 
opulenta  e  di  molto  Popolo  ,  e  meffa  a  facco ,  con  ricavarne  un  grof- 
jb  bottino.  La  ftella  ctudeltà,  per  atrellato  del  medefimo  Storico,  fu 
efercitara  nella  prefa  di  Troia  .  Cosi  venne  in  lor  potere  la  maggior 
parte  della  Puglia  ,  e  alquanto  della  Calabria,  a  riferva  di  Otranto, 
Brindili  ,  ed  altri  Luoghi  forti.  Si  fatti  progreflì  cagion  furono  che  il 
Viceré  Don  Ugo  di  Moncadi  fi  ritiraQe  colie  fue  genti  fono  le  mura  di 
Napoli,  dopo  aver  prefidiata  Gaeta  con  due  mila  fanti.  Ni  cjui  fi 
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firmò  la  fortuna  de'  Frameft.  Anche  Capoa ,  Nola,  la  Cetra,  Aver- 
fa,  e  il  circo n vicino  paefe ,  fi  fortomifeto  alla  lor  potcnia  .  Nel  qual 
lerapo  parimente  la  flotta  de' Veneziani  simpoffelsò  di  Tram,  e  di 
Monopoli ,  coti  dtfegno  di  conquiilar  anche  Otranto,  Brindili  ,  e  Pu- 
lignano ,  Tene  tutte  ,  che  fecondo  i  patti  aveano  a  toccare  alla  Re- 
pubblica Veneta.  Sul  line  (l'Aprile  andò  poi  il  Lauree  ad  accamparli 

ballando  la  fame  ,  la  pelle  ,  e  la^guerra  a  defolate  ed  affligirere  eV  in- 
felici Popoli,  inforfe  una  febbre  pellileniiale ,  differente  dalla  Pelle  , 
c  chiamata  Mal  maniaca ,  pel  cui  empito  cri  ardore  molti  divenendo 
fi:rioii ,  fi  andavano  a  ginar  giù  dalle  fineflre,  o  pur  ne' poni,  e  ne' 
fiumi ,  fenia  che  i  Medici  \i  trova fiero  ri  tuo.!  io  alcuno.  Durò  quefto 
flagello ,  a  cui  tenne  poi  dietto  la  Pelle ,  più  d' un  anno ,  e  morirono 
per  l'Italia  infinite  petfone .  Nella  fola  Città  di  Padova  quattro  mila 
ira  nobili  ed  ignobili  furono  portati  alla  fcpollura  .  Cotfe  lo  Delfo  ma- 
lore per  le  Città  di  Victnia ,  Verona,  Feitata,  Mantova,  ed  altre . 
Ma  niuna  delle  Città  fu  da  paragonare  per  conto  delle  miferie  alla  no 
(jilillima  Città  di  Milano .  Tante  infoppcttabili  angherie  avea  p^oflo  io 

per  poterne  fpreracte  danati  da  dar  le  paglie  a  t  f.iklaii  (        rliù  -m 


dovmofa  e  si  popolata  Citta",  che  da  BOÓSeeoli  fu  l'onore  dell' In- 
ebria ,  fembrava  oramai  uno  fcheletro  di  Città  ,  efiendo  nata  1'  erba, 
per  quafi  tutte  le  ilrade  e  piane  -,  llando  aperto  norie  e  di  il  più  del- 
le bonejjhe  fenta  le  ufate  mcicì  ;  vote  ferita  numero  le  Cale  e  i  Pa- 
lagi ;  i Templi  fteffi  privi  d'ogni  ornamento  ,  e  i  Monifteri  ridotti  a 
pochi  miferabili  Religioli,  che  non  poteano  reggere  alle  continue  in- 
foiente delle  affamate  truppe.  La  maggior  parte  poi  del  territorio  fra 
Adda  e  Ticino ,  e  tante  graffe  Terre  e  Ville,  parte  abbruciate,  par- 
ie abbandonate  da  eli  abitatoti ,  Tenia  trovatfi  in  alcuni  Luoghi  né  uo- 
mini, ne  beflie,  e  lenta  più  coltivarli  que' ferrili  terreni ,  divenuti  per- 
ciò un  continuato  bofeo.  E  tanto  più  era  difperata  quella  parte  di  Po- 
polo, che  iettava  in  Milano,  perché  ì  Collegati,  llando  in  Lodi  ed 
altri  fili,  impedivano  il  palleggio  de' viveri  all'afflitta  Città.  Quelle 
fon  le  glorie  de'Principi ,  che  fenia  aver  danaro  ,  fi  mettono  a  far 
guerre  ;  e  per  foddisfare  alla  mal  nata  Ambitione,  nulla  curano  la  to- 
tal rovina  degl'infelici  Popoli  t  paeii  Tuoi, non  che  de  gli  altrui. 

N    4  Dove 
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Giacomo  de  Medici  dilettano  di  Muffo,  andò  verfo  il  line  d'Aprile  a 
mettere  il  campo  al  Cartello  di  Lecco  ,  fecondalo  da  i  Veneziani.  Ai- 
rivo  cola  fpedito  da  Milano  Fììirco  Twn-.c.lo ,  clic  il  fece  ritirar  con 
poco  garbo.  Ma  l'aitato  Calteli,  r.o  imitò  di  li  innanzi  per  via  di  Lcr- 
lere  con  Girolamo  M orane,  divenuto  gran  Conligliere  anclie  del  Pan. 
tipi  d'Oratesi  e  quelli  iiiduffe  non  mena  effo  Principe,  che  Anto- 
nio dr.  Lev:  ad  in  ve  lì. rio  di  Lecco,  acciocché  da  li  innanzi  abbnititi, 
naro  il  fervigio  dfll.i  L^:i,  le.-niìe  colle  fue  fune  all' Impcradore. 
Ciò  fu  cfeguiio  ,  ed  egli  tolto  inviò  a  Milano  una  gran  copia  di  gri- 
llo, che  fu  di  mitabil  loccotfo  alle  necefìita  di  que'loldaii  ed  abitanti. 

Era  noto  ài'  /mpr.uW  C:,r>„  il  Infogno  c  pericolo  dello  SLato  di  Mi- 
lano, e  più  quello  del  Regno  diNapoli.  Krció  ratio  r.r.niaie  In  Gei  - 
mania  un  corpo  di  quattordici  mili  Tedcicli,  ioti.;  il  comando  di  Ar- 
rigo Duca  di  Brunivtch  ,  Principe  di  molta  Ipctienia  ed  automa  nella 
rli'lcijilnu  milicitc  ,  b  fpedi  per  via  di  Trento  verfo  Italia  .  Cotfe  per 
quello  in  Verona  ,  Vicenni ,  e  Padova  ramo  rerrore ,  che  i  Popoli  co 

averterò  allo  fpalle  i  nemici.  Non  polendo  quell'Armata  Daffare  pei 
la  Chiufa  ,  voltatali  n-r  h  Vaile  Hi  durino  ,  circa  il  di  olio  di  Mjg- 

t°  EruciarVilìc?  Dopo  aver  p"(k  VaMt^^àe^ù^^ù 
il  Brefciano  e  Bcrgamafco ,  con  immenfi  danni  e  bruciamenti  di  queir 
le  contrade.  Verfo  il  fine  d' effo  Mefe  avendo  Antonio  da  Levo  intel- 
ligenza con  alcuni  Capi  di  fcjuadre  de'  Veneziani,  che  erano  in  Pavia, 
una  manina  ,  fecondo  il  concetto ,  Ipinfe  la  cavalleria  Spagnuola  en- 
tro quella  Cirri  per  una  Potia,  che  era  lenza  guardia.  A  i  cavalli 
tenne  dietro  la  fanteria,  e  prefero  la  piazza.  Fecero  ben  tefta  e  gran 
battaglia  i  cavalli  leggieri  Veneti  ,  ma  con  rertar  in  fine  fvaligiati , 
e  i  lor  Condottieri  prigioni.  Con  quella  facilità  il  Leva  ricupero  una 
Citta,  che  tanto  tempo ,  fatiche,  efangue  era  celiata  alla  Lega  per 
1  ■'"-=-  -  [■  Adda  altro  non  tettava  che  Lo- 
ri Ducad,  ' 


furono  cosi  ben  ri 
tà,  che  non  vi  tornarono  la  feconda  volta.  Si  applicarono  perciò  a 
vincete  colla  fame  la  Cittì,  mal  provveduta  divi 
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ma  tòma  me  WC  poiché  vi  calorie  i)  con  lìgi  io  di  Antonio  da  Lev;i,  a 
cui  non  piaceva  d'aver  compagni  nel  Governo.  Dopo  quelli  fatti  ef- 
fendofi  ingrati  in  Lombardia  i  l'r.imen  per  lenivo  di  dodici  mila 
Sviiieti,  e  mille  Lancie  ,  il  Simar  di  San  Polo  Comandante  d'  elfi , 
e  il  Duci  J1  Urbino  Cenciaie  de'VeneiUni  ,  deliberarono  di  tentai  l'ac- 
quiilo  di  Pavia,  dove  (lavano  in  guatdia  due  mila  fami  fotto  Pitiro 
dj  Birago ,  e  Pian,  Bouigclla .  Nel  dì  nove  di  Settembre  vi  li  accam- 
parono, e  fi  diedero  a  berfagliame  le  muta.  Fani  ivi  colle  bombarde 
l'ufficiente  breccia  ,  nel  di  19.  d'effo  Mele  ,  per  fona  d'armi,  e  con 
grande  uccidane  sboccarono  nella  Città  ,  e  imfero  a  Tacco  quel  poco, 
die  v'era  reftatt  ne  gli  antecedenti  Taccheggi.  Il  Callello  fi  arrendè 
ti.ij);L;j  ee  i  i ii le Ile  ■  :  -.mi iii-.-.ni  pei  qi:e.  juciidn) -  Ciebbcio  perciò  i 
guai  di  Milano  .  Spedì  bensì  quel  Popolo  d n'avventurato  alcuni  deb- 
bili primarj  in  llpagna,  per  mpprefentare  all' Impera àor  Cario  V.  le 
tante  loro  miferie  ;  ma  altro  non  ne  ripottatono  ,  che  buone  parole  e 
promeffe  di  pace.  E  perciocché  Antonio  da  Leva  ,  loro  perpetuo  fan- 
£uifi)ga ,  dopo  aver  torchiato  cotanto  le  lor  borie  non  trovava  più  ver- 
(0  a  pagar  le  troppe  ,  gli  fu  fuggerka  una  Diabolica  invenzione  ;  cioè 
di  proibir  fotto  pena  della  vita ,  e  della  Krnfifbalian  de*  beri ,  che  niurt 
potelTe  tener  farina,  e  far  pane  in  cafa  .  lWcia  ;  fiutata  la  tigorofa 
gabella  del  pane,  ne  ricavo  tanto  danaro,  che  diede  le  paghe  alla  fua 
gente . 

Fu  a  r  Armata  del  Lautrec  ,  accampato  fono  Napoli,  e  gl'Imperiali 
chiufi  in  eflj  Cina,  feguivano  intanto  continue  fcaramuccic  .  Accadde, 
che  verf.)  il  fine  d'  Aprile,  cuirtro  fruire  r.svi  tinche  ili  frumenti  ,  c 
d'  altre  provvifioni  da  bocca  ,  venivano  a  Napoli  pet  foccotfo  di  quel- 
la gran  Città.  Andrea  Daria  Capitano  delle  Galee  di  Ftancia  diede 
ad  effe  la  cacciai  nia  non  potendole  fottomerrere  per  mancama  di 
foldati,  mandò  Filippino  Daria  a  chieder  aiuto  al  Latmee,  il  quale  gli 
fpedi  i  min  ante  ne  me  mille  de'fuoi  migliati  fanti.  Anche  il  Viceré  Mon- 
cada ,  conofeendo  l'importanza  di  quelle  navi,  e  il  loro  pericolo  ,  in 
cinque  Galee  entrò  egli  fteffo  con  mille  e  cinquecento  fanti ,  e  col  fio- 
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re  de*  tuoi  UrUùli ,  fenia  faper  cofa  alcuna  del  foccorfo  Invìi 
Lautrec.  Si  attaccò  nel  di  18.  del  Mcfe  luddetrn  in  mare  un 
batrseha,  clic  per  <;rjn  re::i;:r-      ù.'jbiola  ;  1:1  a  in  fine  tcflò  J; 
riaa  1  due  valoroti  Doria.  Vi  perdetono  la  vita  lo  fleffo  Vieti 
fare  Ftramofca ,  o  lia  Fiera-Mojca ,  J achei  a"  Ahtaura ,  con  altri  jdjif 
(imi;  c  rimatelo  prigioni  il  Mankife  del  Vajlo,  Aftanit 
lunati!,  il  Principe  di  Saturno,  ed  altri  molti  Capuani 
n!    li-,  i'„u  -i>  i-,„--;,i;  A  Al..;,,  i, 


e  C«A  Ce 


i'  di  Napoli ,  altrettanto  rallegrò*  l  *e  fe  re  ito  della  Lega^Comt 


la  gran  Città  ,  e  della  guerra  ,  che  nel  medelimo  tempo  11  facea  per 
rutto  il  Regno  ,  con  efiere  applicati  anche  i  Vcneiiani  a  ridurre  in  lor 
potere  Otranto,  Brindili,  ed  altre  Tetre  marittimo.  A  me  ballerà  di 
dire  ,  che  la  Felle  era  in  Napoli  ;  e  quelli  li  comunicò  al  campo  de  i 
Frameli,  olia  della  Lega,  per  cu,  rr-rmì,::;,™  il  cefo  di  loro  vitali 
Nitniio  dei  Papa,  e  Luigi  Pifiw  Legato  Veneto  con  altri  Signori. 
Cadde  per  la  fua  oltinaiione  in  quell  afledio  dipoi  malato  anche  il 
r-  '   e  fini  di  vivere  nel  di  1  j.  di  Agorto  ,  con  rellare  il  comando 


n  altro  non  lieve  difallro,  perche  Andre:!  IVii.i  il,:ilinato  a  guardar  il 
mare,  affinchè  non  entiaflcto  viveri  in  Nàpoli,  effondo  terminata  la 
Tua  ferma  col  Re  Criftianiflìmo ,  palio  al  fervigio  dell' Imperadote  1 
avvenimento,  che  (concertò  forte  i  difegni  e  le  fperanie  de' Capitani 
Franici! .  Il  perchè  dal  Marchcfe  di  Saluzio  verfo  il  fine  d'Agofto  fu 
preti  la  ri  io]  mio  ne  di  levar  il  campo  per  ritirarli  ad  Averta  .  Ma  gl'Im- 
periali, che  ftavano  all'erta,  ufeiti  di  Napoli,  con  tanto  furore  piom- 
barono addotto  alla  retroguardia,  che  li  mitero  in  rotta ,  e  feceto 
prigione  Pietro  Navate  vm  altri.  Il  che  inlefo  dal  Popolo  d'Averfa, 
diede  all'armi ,  e  chiufe  le  Porte  ,  tagliò  a  peni  quanti  Framefi  v'e- 
rano prima  entrati.  Cosi  l'Anonimo  Padovano,  il  qual  foggiugne, 
che  lopragiunto  II  grollò  de  gl'Imperiali  ,-fèg  al  un  co  rn  bai  ri  mento  col- 
la rotta  oVCollegati  ,  i  Capitani  de' quali  per  la  maggior  parte  rima- 
fero  prigioni ,  e  tra  gli  altri  lo  fteffo  Marcheji  di  Saturo  ,  che  poi  mo- 
ti ;  ed  avere  i  villani  fatto  gtan  macello  di  quella  gente  sbandata  in 
vendetta  delle  molte  otfefe,  e  ruberie  lor  lane  in  addietro.  Ma  il 
Guicciardino  fcrive,  che  ehiufa  quella  parte  de'CouegJii  in  Averla, 
per  non  veder  maniera  di  difenderli,  and»  il  Cime  Guida  Hangoai  a 
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parlate  col  Principe  £  Oranga ,  c  mentre  capitolava,  con  avere  ac- 
cordilo ,  che  tutti  i  Capitani  retlaffero  prigioni  ,  e  i  foldati  fé  ne  an- 
daffeto  lem' attui ,  bandiere,  e  cavalli  :  entrarono  improvvifamente  i 
Cefarei  in  rtverfa  ,  e  diedero  un  tenibil  facce  all'  infelice  Città  .  Per 
quello  il  Raneone  prete fe  di  non  edere  prigione,  e  fu  poi  rilafcìato 
dal  Matchefe  del  Vailo,  dappoiché  quelli  fu  ritornato  in  libertà.  Ec- 
co dove  andò  a  terminare  lo  sfurio  dell'Armata  della  Lega  contra  di 
Napoli  dopo  tanti  piogreHÌ ,  e  dopo  tante  apparenze  ;di  conquillar 
tutto  quel  Regno,  nel  quale  non  per  quello  celiarono  le  turbolemer 
e  i  guai.  Perocché  titz'o  da  Ciri  con  alcuni  do  gli  Orimi  ii  fortifica- 
.ono  in  Balletta,  e  i  Veneziani  fono  la  condona  di  Camadiavali  Con- 
urico  occupavano  var)  Luoghi  in  Puglia  e  Calabria,  con  eflcre  tor- 
nati quali  tutti  gli  altri  alla  divozione  di  Cefare.  Ma  il  Prìncipe  i' O- 

fue?mi!iiieP,"on  tar'dTa  flr^roceffi^cCfifcìrcon'rTdi  ^c^Tron' 
che  in  ral  congiuntura  s'erano  mollrari  aderenti  a' Franielì .  Fece  in 
oltre  decapitare  nella  pubblica  Piana  di  Napoli  alquanti  di  que'  No- 
bili .  Gli  altri  fuggirono  ,  o  fi  rifeattatono  con  groflt  pagamenti  di  da- 
naro ,  trattando  di  ciò  con  quel  gran  faccendiere  di  Girolamo  Marcai , 
a  cui  in  ricornpenfa  delle  fue  fatiche  donaro  fu  il  Ducato  di  Boriano . 

Mutazioni  piirin-.c/nte  r.d  pticmu  Aimo  fegoirono  in  Genova.  Già 
dicemmo ,  che  ii  irajorofe  Andrta  Daria  era  palTaro  al  fervigio  dell' 
Imptradcre,  avendo  abbandonalo  quel  di  Francia,  o  ila  perchè  non 
correflero  le  paghe  promeffe ,  o  perchè  il  Re  Criilianiffimo  non  mo- 
li raffe  di  lui  quella  llima ,  che  meritava;  o  più  tolto  perchè  elfo  Ile 
volelfe  in  l'uà  mano  il  Mardtfi  dtl  I  ,  Aj^h,  C0:„„na  ,  ed  altri 
da  lui  farri  prigioni ,  a' quali  s'era  elfo  Dorìa  obbligato  di  refluirne  la 
libertà  ,  pagata  che  a  lui  folTe  la  taglia.  Fu  in  oltre  creduto,  che  l'a- 
mor della  Patria,  (ignoreggiata  allora  da  i  Franieii ,  e  il  deridevo  di 
ilabilir  ivi  in  più  convenevol  grado  la  fua  Famiglia ,  il  moveffe  ad  ab- 
bracciare il  panilo  di  Carlo  V.  il  quale  per  maneggio  del  Marchefe  del 
Vallo  non  mancò  di  accordargli  delle  vaniaggiofe  condizioni.  Ora 
Andrea  Doria ,  avendo  ottenuta  da  elfo  Cefare  la  facolià  di  rimette- 
re Genova  in  libertà  ,  e  fapendo,  che  in  elTa  Città  per  cagion  dflla 
pelle  etano  pochi  foldati,  né  fi  facea  l'occorrente  guardia:  nel  di  ri. 
di  Settembre  prefenrarofi  al  Porto ,  giacché  fe  n'  erano  ritirate  lo  Ga- 
lee di  Francia,  animofamenre  v'enirò  con  foli  cinquecento  fanti:  j] 
che  ballò ,  perchè  il  Popolo  lì  follevalTe  gridando  Libertà ,  e  Ttodora 
Trivul\a  Regio  Governatore  fi  ritirane  nel  Caflelletto,  che  fu  imme- 
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a  i  Genovefi.  A  nulla  fervi  i'  avere  il  Tnvulno  fatte  più  e  pili  ilìan. 
xc  per  foccorfo  al  Signtr  £  San  Palo,  e  al  Duca  if  Urbino.  Vi  fu 
bene  Ipedito  un  corpo  di  gente,  ma  non  fufficienie  al  brfogno,  ed  an- 
che troppo  tarili  -,  laonde  lui  fine  di  Settembre  non  mcn  Savona,  che 
il  Caif elleno  fi  arrenderono  ad  efli  Genovefi,  i  quali  non  perderono 
rompo  a  rendere  inutili;  il  Porlo  di  Sa  vena  t:.-n  cornicilo  di  faflì,  t 
fptanarono  da' fondamenti  .1  Callc-lletr, .  Per  avere  il  boria  rellitui.ala 
Libelli  alla  fua  Patria,  gran  gloriaa  lui  ne  venne,  confeiiando  eli 
Scrittori  Genovefi,  che  egli  avrebbe  potuto,  fé  avelie  voluto,  Èrte- 
n?  Signore  .  Col  tempo  poi  parve  ,  che  quel  Popolo  dimenticarle  si 
fjti.i  bendili  rj  .  Fu  svi  itiiliiiis.)       l'aggio  governi»,  e  per  togliere  le 

I  delle  più  ci  are  ed  illullri  F  mr 

glie  <  efclul'e  t'Aduna  eia  l'ici'cla  )  (i  nggregr.roro  l'altre  ,  che  era- 
no ammeffe  a  gli  onori,  e  Mar;:Jrr;i;  ;  :  d:l  clic  :  -sci  venuto,  che  ivi 
iìeno  lami  Dona,  Semola,  Grimaldi,  Ficfclii  lice.  Mandarono  bensì 
dopo  qualche  rcuqirj  i  Franici!  ferrea  niente  ;.!;n:ie  k^-ere  d'armati 
per  l'orprendere  Andrea  Doria,  abitarne  nel  iuo  bel  Palazio  fuori  di 
Genovaj  ma  egli  per  1<:  porta  di  dietro  in  ur.a  barchetta  li  laln'i.  Sta- 
ticolTr  la  vendetta  iolan-.et-tc  l'opra  quel  Palano,  che  fu  pollo  a  facco. 

Per  confeffione  ancora  del  Gtiicciardiiio ,  P.iy.-.  L /unenti  VII.  poco 
avendo  profittato  de' flagelli  a  lui  mandati  da  Dio  ,  da  che  fu  in  libtr- 
ta,  avea  ripigliato   le  lue  altuiic  e  cupidità  .  Eiicuperd  egli  Imola  e 
Rimiiii.  Parrito  polirà  da  Omero,  fermo!]:  qii.fthc  giorno  in  Virer- 
bo ,  &  indi  fc  ne  andò  a  Kojn.i,  dove  uv.boll.o  rignrolì  bandi,  chia- 
nil:;u    1 1 1 r ! s c  cr„  [;.;■;:;][.!.  :i !J] i:-: !k-  torca litro  ad  abitar-,  i  .  £  per- 
ciocché l'odia  fu-  cori:.!  d,  A/^-.U  D.,:.:  di  l  errata  ,  in  vece  di  ral- 
lentarli, era  crefeiuro,  in  queir  Anno  ancora  tienile  alle  inlìdie,  pei 
Drilli  le  lue  Terre,  e  per  fare  anche  di  peggio,  le  gli  folFe  poruto 
riui'cire.  In  Regalo  il  itavi-ri  un  maneggi:!  di  Girolamo  Pio,  Gover- 
i..i!:.[.rr  di  quella  Città  pej'D.ica,  col  "lli^-.a  £  C.:U!c  Commeflilio 
':.  t.tir  armi  del  Papa  in  Panna  e  Piacenza  ,  coli'  accordo  già  fatto  d' 
v' v,:ro  1,. ,rc  in  quelli  Citta  prelìdio  Pontiiìiio  {  e  )  .  Dal  Como  Alleni- 
la, e  convinio  il  Reo,  perde  la  reità. 
0,  fatto  da  Ultra  Gimbara  gran  ma. 
I  1  j  er  ferprendere  con  ducento  cavalli,  ed 

MS-  altrciranri  archibugieri,  il  Duca  nel  dover  egli  pnflaic  da  Modena  a 
y„!hi">V,i  Ferrara .  Per  aeddentc  non  fi  pani  egli  nel  di  deilinato:  il  che  fervi 
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s  fcoprire  le  refe  rcii,  che  rcllarono  fenia  la  preda.  Scoperta  fu  an- 
che un  altra  congiura  ordirà  dal  mede-lìmo  Gambata,  per  far  uccidere 
il  Duca  in  Ferrara,  che  li  trovava  allora  malmenata  dalla  Pelle.  Dì 
quefto  procedere  dii'or.or.nro  ,  e  coltro  il  precederne  accordo,  fece  tar 
molle  doglianze  Alfonfo  alPoniertM  ,  il  quale  lì  feusò  col  dìre,^  che 

nel  precederne  Anno  l.h  n  fV-.u.c  ,  [!;imi>£irii;>  d'elio  Duca,  con  co- 
piofo  accompagnamento  a  Parigi,  per  ifpofare  Ratea  ,  Figlia  di  lo- 
Jtvico  XÌI.  Re  Ai  Francia,  e  Sorella  della  già  defunta  Clauìta  Resina, 
M,,glie  del  Re  l, *r.c<j:«  I.  C;:n  li.mma  magnilìcenia  furono  celebra- 
re quelle  Noize,  c  h  i(e«,-l  i'tiiici'cila  <■■:■■!  Conlone,  -■ciiMt.it,>  Du- 
ca di  Sciarttes  e  Montargli,  e  Vil'conte  di  Caen,  Follefe,  e  Baiufa, 
giunfe  a  Reggio,  pofeia  a  Modena  nel  dì  li.  di  Novembre,  e  di  là 
panata  a  Ferrara,  vi  fece  la  fua  folennc  entrata  nell'ultimo  d'elio  Me- 
le. DeUe  ftuituomlìme  felle,  fatte  in  tale  occaliona  in  Modena,  e 


Anno  dì  Cristo  mdxxix. 
dì  Clemente  VII.  Papa  7. 
di  Carlo  V.  Imperadorc  11. 

SUl  principio  di  quell'Anno  fu  prefo  da  una  breve  ma  pericolofa 
malattia  Papa  Citatemi,  nel  qual  tempo,  cioè  a  d)  ro.  di  Gen- 
naio, creò  Cardinale  Ippolito  Figlio  narurale  di  Giuliana  liMaUùi  e 

xe,  voce  accolla  con  giubilo  interno  ed  eltemo  di  quali  tutti  que'Cit- 
tadini,  confapevoii  del  di  lui  fdegno  contra  di  loro,  e  della  fua  voglia 
di  vendicaili .  Ma  riufei  al  Pontefice  di  fuperar  quel  brutto  golfo,  con 
ritornar  prello  a  i  tuoi  (oliti  giri  politici,  riattando  nel  medelìmo  tem- 
po coli' Imperadorc,  e  col  Re  di  Francia,  intento  a  cavar  d'onde  po- 
terti: maggiori  vantaggi.  A  non  lievi  agitaiioni  era  tuttavia  fo tropo- 
Ilo  il  Re^no  di  Napoli,  perchè  la  Città  dell'Aquila  lì  era  ribellara  3 
CefarBj  Barletta  la  teneva  Ren\a  ila  Ceri  per  li  Franiefi;  Traui,  Pu- 
lignano,  e  Monopoli,  etano  in  man  de'  Venetiani;  e  il  Monte  di  Sanr' 
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Angelo,  Nardo,  e  Gallio,  tuttavia  ubbidivano  ad  effi  Franzelì.  Ac- 
certandoli la  PrilnavtT.i,  !pt.!i  il  Principi  d' Orctngu  COnrro  l'Armili 
Atjoujo  Mardxfr  Ìli  Vtfia,  già  rimello  i.>  liber.à,  clic  durò  poca  faci- 
ca  a  ricuperarla,  e  a  far  pagare  ben  caro  a  mito  quel  Popolo  i  delitti 
di  pochi ,  avendogli  mena  una  raglia  di  cento  mila  ducali  d'oro.  An- 
dò pofeia  il  Mattitele  nei  Me:c  ,ii  M.trzo  a  mettere-  il  campo  a  Mono- 
poli. Cosi  va  lo  tu  fa  ni  e  me  difel'ero  i  Veneiiani  quella  Terra,  ch'egli  con 
i.  ■  •■   .■■■.■!..  i  i    ,  .  :  li  .  ,'■   ,i    ;i    ■  .:■   ■  ili  i  

e  "d  "s°n 


luro  o  poruto  applicarvi,  awebbe  tenuto  in  grandi  imbiofili  quel  Ke- 
gtio.  Ma  egli  altre  all'aver  in  piedi  un  trattalo  di  pace  colf  lmpcra- 

araoii.  Pei  conto  della  Lombardia ,  ivi  con  più  caldo  regimava  la  guer. 
ra.  Sul  fine  del  precedenre  Arcj  creno  p,  picifo  Genova  (  perchè 
nella  Città  non  furono  arnmeiìi  )  due  mila  Spaglinoli ,  tutti  mal  in  ot- 
dine,  lènza  fcaipe  in  piedi,  fenza  calzoni,  geme  bruttillima  ed  oiriJif- 
fima  a  vederla;  ma  clic  per  altro  portava  feco  la  bravura  :  pregio,  che 
tuttavia  ritien  quella  Nazione.  Temi,  il  JiS.  Polo  General  de'Fran- 
zeft  d' impedir  l' unione  dj  coltolo  con  Antonio  da  Leva-,  ma  il  Conte  Lo- 
dovico Jt  Sor/nona  fpedito  a  riceverli,  feppe  sì  deliramente  condurli,  che 
felicemente  arrivarono  a  Milano.  Per  di^rv.iij  ili  i-mA  Popolo  ,  baitu- 
ro  da  ranre  tribolazioni,  aveano  colloro  nome  di  foldati ,  ma  fi  trova- 
rono eccellenti  ladri;  perchè  di  notte  e  di  di  per  le  pone,  per  le  ti- 


Caftello,  (iccotne  ancora  di  Vigevano,  Santo  Angelo,  Morta» ,  ed 
altri  Luoghi.  Tenuto  fu  nel  Mefe  di  Maggio  un  gran  Cornigli»  dal  Ad- 
detto San  Polo  co  i  Capitani  Veneti  e  Sfinitili,  per  far  I'  affedio 
di  Milano.  Trovoffi  alle  ralfegne ,  clic  non  v'erano  fufficienii  forze,  e 
però  fu  rilUe:  i  di  prai Jet;  .  le  li  potè:;,  euiij  fjmc  queiia  gr„n  Glia. 
Pollo!!]  il  San  Pelo  j  Cr.i.-:ii ,  il  Dum  d'  L'rL-ì,™  Gi'iit-r;.]  de' Veneiis- 
iìi  co' fuoi,  e  con  parte  delle  genti  Sfondine  a  Cafiano:  da  dove  col* 
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le  fcorrerte  infoiava  1:0  tutto  i:  jinclc ,  acciocché  vettovaglia  non  en- 
uaffe  in  Milano.  Intanto  il  San  Polo,  o  ila  che  gli  venine  di  Francia 
di  panar  col- 
ti, giacchè^rcrDo/ìa  celle  fue  Galce'era  (laro  chiamalo  dall' Im- 

Fa  innanzi  la  vanguardia,  nel  dì  n.  di  Giugno  prefe  ripofo  in  quel 
Luogo.  Avvil'aro  tk-lU  di-.iii.m  (ie'Franzefi  Amalia  da  Leva,  dopo  a- 
ver  animati  i  tuoi  c.-Mi  tic  tre  7.;  j  della  vittoria,  full  imbrunir  della  noi. 

i,  facendoti  egli  portare  in  una  (e- 
.  ..  ™,.n,lo  ja||a  podagra. 

lori,  arrivò  quella 
feguente  mattina  addofib  a  i  Franteli,  che  fecero  ben  qualche  refilten- 
la,  e  maflimamente  due  r.iila  Italici,  ,o:i:anrlati  da  Gian-Giroizma  di 
C^.tycnc,  e  dal  Come  Claudia  RmSimc.  Ma  in  fine  diedero  rutti  a 
g.-mòu.  licitò  prigione  lo  frelìb  Signor  di  San  Polo,  ferito  in  due  luo- 
ghi, co  i  fuddetii  Rangone  e  C  a  [ciglione,  ed  altri  capi  d'i  io  porta  ma,  e 
furono  prefi  molti  cavalli,  carriaggi,  ed  at  riglie  rie .  Il  Lana  Guida 
Raaqenc,  che  tanto  prima  s'era  rodio  al  fervigio  del  Re  di  Francia  , 
riè  11  trovò  al  conflitto,  perchè  mandato  innami  {-::M.i  vaimu.inki,  fi  fai- 
vò,  riducendofi  a  Parma,  Scindi  a  Lodi.  Cosi  ferivo  il  Guicciardino,  Ab- 
biamo all'incontro  dal  Varchi,  che  eflb  Conte  Guido,  giovane  di  gran- 
diffima  eipeitaiìone,  dopo  aver  guadagnato  più  ferite  nel  vifo ,  animo- 
famenle  menando  le  mani,  rellò  prigione.  In  vece  di  Guido  verilimil- 
menre  il  Varchi  volle  dir  Claudio.  TomoiTene  il  vittoiiofo  eferciro 
Imperiale,  tutto  carico  di  bottino  e  di  gloria  a  Milano.  Fu  poi  man- 
dato Filippa  Tornitila  con  trecento  fan::  a  ricuperar  Novara:  il  che  e- 
Pli  f-.lice.ner.te  efegul,  entrato  che  fu  nel  Callello,  con  ifeacciarne  il 
prclidio  Frantele.  Gli  occorfe  nondimeno  un  accidente  ctitiofo,  che 
mentre  egli  cacciava  fuori  della  Città  i  nemici ,  un  Capo  di  fqaadra , 
che  era  nel  Cartello,  fcioltj  i  prigioni ,  con  elfi  ribellò  il  roedefimo  Ca- 
llello. Fu  nondimeno  fatta  loro  tanta  paura  colle  attiglierie,  che  lo 
renderono,  e  fu  loro  permeile,  di  andarfene,  llccome  gli  avea  prometto, 
il  Torniello.  Studieffi  ancora  in  varie  maniere  Antonio  da  Leva  di  fa- 
re sloggiare  dal  fuo  accampamento  il  Duca  X  Urbino  j  ma  non  gli  ven- 
ne mai  fatto;  ficcome  nè  pur  d'impedire,  che  i  Veneziani  e  i  Sfor- 
ìefchi  di  tanto  in  ramo  faceliero  delle  feorrerie  fino  alle  porte  dell* 
infelice  e  defolata  Città  di  Milano. 

La  declinazione  intanto  in  Italia  de'Franiefi,  quella  fu,  che  fece 
determinare  il  Papa  ad  unirti  coli'  Augnilo ,  preponderando  nel  di  lui 
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cuore  alla  memoria  de' patiti  affronti  la  fete  fpezialmcnie  di  vendicarti 
de'Fioreiitiiii  :  .il  che  li  toini(i:ei  a  più  :.  nropolÌTO  la  porcina  crclcente 
di  Celare,  che  la  troppo  laiinuiia  Hi  (  .1  iili.niiìiir.o .  Perciò  nel  di 
.)  DU-  ventinove  di  Giugno  dell'Anno  preferite  («),  fu  concinola  in  Barcel- 
^J'iona  una  Lega  fra  eflb  Pemifiet  e  VlmgenJart,  dm  cui  quelli  fi  ob- 
bligò  di  rimettere  in  Firenze  nella  primiera  fua  grandezza  la  Cafa 
defedici;  di  dare  Marght-ìm  d1 AuftrU  fua  Figlia  naturale  ad  AUffzo- 
dro,  credulo  I-'igliiuln  ii.iuunle  di  Lorenza  de  Mediti,  e  di  mia  Schia- 
va per  nome  Anna,  benché  il  Sef  '  ' 


,  lafciaii  pct  ollag- 
:ora  gli  diede  la  già 
'eoli  nel  di  cinque 


pa  in  polleffo  di  Modena,  Keggi 
le  ragioni  del  Romano  Imperio^  i 
i  Veneziani.  Nè  quello  ballò,  t 
Cleraeiite  VII.  a  fpogliar  la  Cala 
l' iniquo  pretelle,  di  fellonìa  e  ri 
particolarità  d'elfa  Lega  le  tralalì 
che  gli  affari  del  Ducato  di  Mil; 


le.  Fece  anche  un=i  crii:u„i-  di  :;u:iiim  eC!i  pilìerlcva  nello  Stato  di  Mi- 
lano e  nel  Regno  di  Napoli,  e  de  i  diritti  della  Corona  di  Francia  fo- 
pia  la  Fiandra  ed  Ariella,  con  alrre  condizioni,  che  all'affilino  mio 
non  i  l'elprimere  .  Di  quelle  Paci  crederi  taluno,  che  l' balia  allt-ra. 
avelie  da  cfnltare,  come  li  dopo  tante  tempelle  foffe  giunto  il  folpi- 
rato  tempo  fereno.  Ma  non  fu  cosi.  Perciocché  durava  tuttavia  la  dif- 
cotdia  fra  Celare  e  i  Veneziani  nini,  col  Duca  di  Milano;  e  il  Papa 
non  tardò  molto  a  far  muovere,  fecondo  gli  ordini  dell'Impcradore  -  'i 
Prhuh.c  d'Ontosa  centra  de' Fiorentini .  Attivò  quello  Signote  a  di 
tu.  d'Agolto  a  Temi,  e  s'inoltri,  pr.r  :i  Spello  ,  menando  lieo,  per  quan- 
to fcrive  l'Anonimo  Padovano,  otto  mila  tanti  fra  Tcdefciii  e  Spa- 
gnuoli,  co' quali  s'unirono  dicci  mila  fanti,  affaldati  dal  Pontefice  lot- 
to vjil.-.rolì  Capitani.  S'era  ne"  Meli  innanzi  ritirato  dal  fcrvigio  del 
Papa  iV,V. ■.:.■;//.-  J!.:L  ;;,i;;C  ,  con  palfare  a  quel  de' Fiorentini  ,  ed  impr.f- 
feffarli  della  Città  ili  Perugia  fua  Patria.  Mife  anclie  prelidio  in  Mace- 


"  iJìgrii-zDd  by  GoogL: 


A  V  H  O  M  D  X  X  I  X:  tre- 
nta, Monufalco,  ci  Afriii.  Puma  di  paffar  oltre,  il  Principe  d  O- 
fango  avrà  pre'n  r\at'  Luoghi ,  e  Haio  il  faj-e.i  a  Spello .  Indi  li  ipplì- 
co  ■  trattar  col  Baffone,  pe:  ifmdatla  di  Perugia.  Capitoli!  egli  in 
farri  nel  ci  9.  di  Sellereste ,  che  -  fino  f.l»i  1  fcsi  ber.;,  e  che  poief 
fe  lirirailì  fi:l  r  iconn'io  colie  Remi  fue,  e  colJ'atire  a  lui  dare  da'r'O- 
tenrini  llcili.  Andò  pofeia  il  Principe  a  Cincona ,  clic  fi  tendé  a  pani. 
Pifiò  a  Calhglionc  Aretino,  e  mentre  t]oc"  Cittadini  tra  t  taira  ne/ fvrefa, 
i  luoi  faldati  entrali  nella  Terra  la  milero  mira  a  lacco.  Rititaiiii  pji 
veigngnoia mente  i  Fiorentini  da  Areiio,  quella  Cina  fece  huon  ac- 
caldo con  gl'Imperiali.  'Circi  il  line  d'Ouobri.-  giurile  l'Orange*  ad 

Benché'  li  polla  perdonar  molto  all'amore  della  Libertà,  che  in 
Popoli  avveiti  ad  e  (Ti  fuol  rfTere  un  mirabil  incentivo  ad  arrifcliiar 

venifle  alla  prudenza  ce  W.teri!;:.; .  i;.n:o  ir  r  .■  r ■  -ri  Hi  ferze,  aneli"  o- 
irinarlì  cotanto  cenno  le  pretemioiii  del  Papa,  (palleggiato  dall'  armi 

dere  conto.  Certo  è,  eh'  elfo' Pomello!  nell' etìern'o  ,  cloenelle'fca 
parole,  altra  inteniione  non  inoltrava  (3),  fe  non  che  tornatelo  i 
Medici  nel  mede[Ìmo  lino  di  onori:  e  vii  l'alia,  the  godevano  prima 
ci'  elicine  liccmi.iti  ■■  cac-bii  ne!  tcm;n  dilla  l'in  prigionia,  l'alva  re- 
tandola Liberti  al  Popoli  le  pur  Ombrava  Liberia  tri  additile.  ..nel 

e  condizioni  prapolte  da  Pepi  Ci- 
fro la  Cala  Se' Medici,  e  la  ici.n1icli.ua  lemeriri  d'altri  k'r  pati"  ben- 
ché li  trovaflèro  abbandonati  dal  He  di  I  rancia ,  e  fi  vedefTero  venir 
contro  tante  ferie  del  Ponrclicc  e  dell'  Imperadore:  non  vollero  dar 

tempo,  clic  polca  produrre  favorevoli  accidenti .  Imbarcatili  intani 
I*  .1uSulh  £;■■:.!  ;n  rìarcdliv.a  fella  Cpiiana  di  AnJna  Dona,  con 
ventatro  Galle,  letama  baiche,  e  mclti  alni  navigli,  su' quali  con- 
duceva  fei  mila  tanti  e  mille  cavalli,  .ìi.irc.i  felicemente  a  Genova 
nel  di  li,  d' Agoilo,  dove  ricevette  immenli  onoti  da  quel  Pnpolu. 
Preienuiifi  davanti  a  lui  (di  Ambafciatoti  de' Fiorentini,  alno  non  ne 
riportarono,  elle  un  umorcvol  conturbo  di  ricorrere  al  Papa,  e  di  feco 

'ì^l^nÀ^^e  nel  Papa  ?  ama  deììa  Patria  i"n  folfe'lpenro  dJ  tròp- 
po amore  de' luoi ,  e  eli'  teli  non  vuleile  ia  :ine  la  lor  perdiiiane .  Sic- 
ché tutto  lì  dilpofc  liei  la  ditela  dell»  Cina  e  Liberti,  avendo  eglino 

TwX.  O   '  pie- 
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preli  al  loro  foldo  tredici  mila  fami,  e  feccnto  cavalli,  che  poi  a  1 
tatti  etano  inolio  meno .  Trattava  fra  quello  tempo  il  Papa  la  Pace  fa 
Ctfjri,  e  i  Vini^icni ,  e  il  7J«:-a  :■/:  Mikno,  clie  r;nofcente  de'fuoi  pe- 
ricoli, anch' celi  facea  maneggi  coli'  lmpctadore.  Volea  Cani  C  in 
llie  mani  Aleffandtia  e  Pavia,  e  fu  propello  di  metterle  in  depofiio 
in  quelle  del  Papa.  O  fia ,  che  all'  Imperatore  non  piacelle  il  ripiego, 
o  che  lo  fteffo  Duca  ri  cui  dira  (Te:  furono  fpedhe  le  miliiie  ultim.imen- 
te  arrivate  di  Spagna  od  Alella:;di  U  ,  Citta,  die  non  fece  refi  lì  cnu 
alle  lor  fone.  Parti  lofi  diooi  l' lmpctadore  nel  di  30.  d'Agoflo  da  Ge- 
nova, arrivi  a  Piace™  r-.,  A-.yì  con-.-Mrve  4«:arJ«  da  Leva  ad  inferrai r- 
io  de'  correnti  affari ,  c  f«  rifoluto  di  far  1'  all'odio  di  Pavia.  Terribili  dan- 
ni intanto  e  progredì  facea  il  Sultano  de'Tutchi  Solimano  in  Unghe- 
ria, con  effeie  giunto  fino  a  mencie  l'afledio  a  Vienna,  Cina,  che 
fu  mirabilmente  difefit.  Pure  quafiché  meriuiITcrs  le  cole  d'Italia  pia 
Sima,  che  ì  tentativi  del  Nemico  comune,  fi  andò  facendo  in  Trento 
■„■:.!  in  a  [Ti  di  iodici  nib  finti  "le-.rìtlii .  e  di  ir.ille  e  cinquecento  ca- 
valli Borgognoni  (  il  Guicciardino  li  fa  affai  menu)  per  calate  inLom. 
batdia  :  il  che  diede  non  poca  appicnfione  a  i  Venetiani,  e  li  coflrin- 
fe  ad  afUcurar  le  loro  tuta  con  c;s^liardi  prefidj.  Calarono  in  falli 
cofloro  verfo  il  fin;  ci  Ai-i.Ue,  e  'l.::  n:i  s  lJnVliiera.  tornirai.: ,  a 
lecar  graviffimi  danni  al  territorio  Velici:,.  Il  D<;,i  S  Urbino  con  giolfa 
banda  di  genti  d'arme  li  andava  tenendo  (fretti  il  più  che  potea.  Iti- 


Pontefice  le  Corone  Fettea ,  ed  Imperiale;  il  che ,  come  diri.,  i-gol 
iioi  non  già  in  Milano,  0  in  Monca,  nè  ili  Roma  ,  come  fempie  fi 
usò  oc' Secoli  addietro,  ma  bensì  in  Bologna.  A  quella  il  ludi  e  Citta, 
fp  eli  al  mente  per  cooperare  alla  pace  fuddetra,  ma  non  univcrfalc, 
petché  bramalo  ili  foggiogar  Firenze,  pafsó  Papa  Cltmuiis  fui  fine  6 
Ottobre,  accolto  con  gran  magnificenia  dal  Popolo  i  e  preft  alloggio 
nel  pubblico  Palazzo  del  Legato  e  de  gli  Anziani.  Si  muffe  anche  di 
Piacenza  Xlmptraàon  per  vtnirotcolii  Conofceva  ben  egli,  quanio 
indebita  folle  la  pi'ii  del  Puntclic^  corina  di  Atfonfo  Duca  di  Fer- 
rara .  Tuttavia  per  pi'  impceni  fece  ]-r:'!i  fi  credette  in  obbligo  di  mo- 
ftrar  l'animo  alieno  da  quello  Principe .  Se  vero  i  ciò ,  elle  hi  li  Cuic- 
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Il  E 


ciardino,  avencLig.i  il  Olici  f't:cdiii  A  mlufciatori ,  allorché  la  MaciU 
Sua  arrivò  in  Italia,  non  li  volte  ricevere;  ma  psr  pratiche  fatte  gli 
accolfe  dipoi.  Pentiva  .incora  rli  -i; i-r.il^rt-  !.i  (rr.i-.Ui  di  Mantova ,  a  fin 
di  non  pattare  per  Reggio  e  Modena,  Ci:ià  del  Ducai  ma  cotanto  fi 
adoperò  Alfonfo,  che  effo  Augnilo  murò  parere.  A  i  confini  di  Reg- 
gio te  gli  prefentò  davanti  con  runa  umiltà  il  Duca,  ed  ebbe  poi  V 

dTquantò  occorreva  pel  fiitema  d'Italia,  e  per  li  luoi  inrcniTi  :  l  i:  cb; 

ftima  e  il  concetto  di  Principe  egualmente  valorofo  che  faggio.  Nel 
di  primo  di  Novembre  entrò  l' Imperadore  in  Modena,  e  nel  di  qnin- 
to  d'elfo  Mele  in  Bologna  ,  dove  con  grandiofo  apparalo  é  pompa  fa 
introdotto  da  quel  Popolo;  e  ne!  medelimo  Palano,  dove  era  il  Pon- 
lerice,  anch' egli  fu  alloggiato,  affinchè  con  facilita  potè  fiero  trattar 
infieme  de' pubblici  e  de' privali  affari.  Quello  foninolo  ingreffb  dì 
Celare   n  Bologn  d  11  An  n  mo  Pa- 

dunque  fra  quelli  due  primi  luminari  della  Cciftiflniti  il  reni  e  cotidia- 
ni  colloqui  i  Pc[  dar  fello  alle  rutbolenie,  che  da  tanto  tempo  des- 
iavano V  Italia  .  Per  Frmafio  Maria  Sforai ,  Duca  di  Milano ,  si  mal- 
concio di  falute  ,  che  appena  fi  reggeva  in  piedi ,  fece  il  Papa  quan- 
ti buoni  unii  potè ,  e  fattolo  venire  a  Bologna  nel  di  li.  di  Novem- 
bre ,  con  tal  fortuna  maneggio  i  di  lui  affati,  che  l'accordò  col  ma- 
Io,  che  coli'  I  et  D  Sgnore  dello 
Stato  di  Milano,  con  obbligati;  in  ifeomo  delle  fpefe  fatte  di  pagare  a, 
Cefare  in  un  anno  quattrocento  mila  ducati  d'oro,  ed  aliti  cinque- 
cento mila  in  dieci  anni  avvenire  ,  refendo  in  mano  d' effo  Augufto  il 
Calìello  di  Milano  ,  e  Como,  da  tefrituìrii  al  Duca ,  come  loffi .o  far- 
ti i  pagamenti  del  primo  anno.  Nondimeno  Pavia  fu  aflegnaia  ad  An- 
tonio da  Leva  da  godere  fua  vita  naturai  durante.  Grande  allegrcna 
avrebbono  ratio  i  Popoli  dello  fmunro  Ducato  di  Milano  pei  tal  con- 
cordia ,  che  pateva  il  fine  de' loro  immenfi  guai ,  fe  il  Duca,  per  mer. 
fere  infieme  tanto  oro,  non  fofie  flato  coitrctio  a  maggiormente  af- 
fliggerli csn  gra vilumi  taglioni  edimpolle.  Avvenne  in  quelli  tempi, 
che  f  efercito  Cefareo ,  già  ridottofi  in  Ghiatadadda ,  e  interno  a  di- 
vorar quelle  Terre,  per  non  faper  come  vivere,  appena  imefe  o  rrat- 
taifi,o  conchiufo  L'  accomodamento  delle  differenze  del  Duciceli' 
Impetadote ,  che  aliate  le  bandiere  volò  alla  volta  di  Milano,  con  in- 
emare  a  quel  Popolo ,  che  fe  in  termine  di  quindici  di  non  foddisfa- 


ceva  per  le  paglie  loro  ,  da  tanto  tempo  dovute,  fa  echeggi  crebbero 

ftraflero 'loro  gli  alimenti  ,  Himaléro  di  fallò  gl'infelici  Milane 
fte  minacele  ,  artiste-  in  tempo ,  die  (peravano  di  refpirare.  Conta, 
lociò  moflrando  di  fare  ogni  sibilo  per  raonar  danaio  ,  fpcdirouo  nel 
medelimo  tempo  i  loto  Oratoti  all'Irapeiadore ,  efponendogli  It  leu 
jnifaie  ,  e  il  pencolo,  che  lor  foprafiava  .  Provvide  egli  imraantenen- 
tc  al  disordine  ,  coli'  invi.»  gii  ipagnuoli  e  i  Tedefchi  ad  uniti;  celi 
efercito  di  Tofcana,  e  facendo  callaie  il  teito  di  quelle  truppe  ,  coi! 
che  nello  Stato  di  MiIjiki  «u;i  iLufcro  fe  non  i  faldati  di  ore  lidio  nel- 
le  Fortezze . 

Similmente  li  concordarono,  per  non  poter  di  meno,  anche  i  Ve 
miiatti  coll'lroperadoie ,  con  obbligo  di  rellituiie  a  lui  rune  le  Tene 
da  loro  occupata  nel  ììcsjuq  ili  Naii  ;li ,  c  al  Pontefice  Ravenna  e  Cer- 
via ;  ficcoroe  ancora  di  pagaie  ad  effo  Angufto  per  vecchie  e  nuove 
ragioni  trecento  mila  ducati  d'oro  in  varie  tate,  con  altri  patti,  che 
non  importa  di  riferite.  Né  fi  dee  tacere,  che  fui  fine  di  Novembre 
giunto  a  Bologna  anche  Fedeli  Mmlitit  di  Motiva  con  nobile  ac 
compagna  mento  ,  fu  mollo  ben  veduto  ed  accarezzato  dall' Augnilo 
Cario.  Nel  prefeme  Anno  .cimino  l'Anonimo  Padovano  la  fua  Co- 
nica, che  manufatta  li  confetva  ptelTo  di  me,  nel  cui  fine  fono  lefe- 
g.;i:,i:i  p.h,.Ìl:  l  (Lì;  il:;:;;  ,  ,  ■.  -.,  j  -li  M«  Jwmjliei  itile  giurrt  filila, 
camincianio  JoW  Anno  lioS.  fino  ai  ,iiS,  cjpu/ii  narrali  da  chili 
invaio  prtfemt  a!  pia  dille  fopraiciie  fjcicaJt.  Fu  ad  inchinate  eziandio 
il  Pontefice  e  l'Impeiadotc,  Francfio  Maria  Duca  d"  Utbino  ;  e  in 
confidcraiione  de' Veneziani,  de'quali  eia  Generale,  ricevè  buona  ac- 
coglienza ,  Età  allora  la  Città  per  altro  affai  grande  di  Bologna  sì^ie- 
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quella  gran  Cotte  alla  Bafilicndi  S^Petronio .  Stabiliffi  poi  nel  di  ij. 
r.)  Dw  di  Diceinbie  una  Lega  perpetua  (a  )  pei  la  Scurezza  della  tranquillili 
M,«,  Urf  d'halia  fta  Papa  C  .:■■;,■.■;(,■  Vii.  XI;..- :-.,.i;r  feria  V.  Fcrd-.r.crJ,,  ?U  J 
^W'    UnsUiia,  la  RcpuML::  A  V.-.rcru.'c  il  IJ^a  di  Mih.™  .  in  cui  lib- 
ilo ancora  comprefi  il  Duca  di  .W:.! ,  i  M.:,cl«fi  d:  Monferrato,  e  di 
Miniava,  e  lafciam  ln.ip,  i  al  Duci  di  Ferri: j  di  entrarvi,  quando  fe- 
guiffe  accordo  fta  il  Papa,  l' Impcradoie ,  c  lui.  Ma  di  quella  tran- 
quillità non  godeva  Fi:.;;;:?  asciata ,  o  più  torto  bisecata  dall' eletti- 
ti) Imperiale  e  Pontifiiio,  che  fecondo  l'ufo  delle  guerre  iuiiniti  iw. 
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ili  inferiva  a  quel  diftretto .  Maggiormente  poi  crebbero  i  guai  in  quel- 
le contrade,  da  che  il  Ponu-iu-e  ,  i.ttr.jil  principalmente  promoror  del- 
la Pace  in  Lombardia,  acciocché  l' Augurio  Carlo  potcffe  con  più 
vigore  continuar  la  gueiTa  contta  di  Firenze  patria  iiia,  ottenne, 
che  dallo  Stato  di  Milano  pal&ffero  in  Tofcana  circa  otto  mila  com- 
battenti Cefarei,  con  venticinque  peni  d'artiglieria  .  Colà  dunque  11 
ridulFe  tutto  il  furor  dell'  armi  con  quel!"  clìto  ,  che  diremo  ali'  Anno 
feguenre. 

Anno  dì  Cristo  mdxxx.  indizione  ni. 
cii  Clemente  VII.  Papa  8. 
di  Carlo  V.  Imperadore  1 i. 


i;'/,,;f-,-..v./„-r 

cwTb 


Libertà  fino  a  gli  eflremi.  Inviati  a  Bologna  i  loro  Ambici  a  tot.  per 

Imperatotele  ftando  l'aldi  il  Pontefice  in*  volere  riflabilita  la  maggio- 
rami ed  aurorità  precedente  della  Cala  defedici  in  quella  BepiibUi- 

nar'ono,  come  erano  venuti  (a).  E  perciocché  Donno  Ercole  S£J!'u; 
Principe  di  Fetrara  ,  da  )or  prefo  per  Generale,  non  poie  a  cagion 
delle  minacele  del  Papa  andare  in  perfona  ad  eierdtar  quella  Carica,  ', 
non  Ufc.onrr  quello  d'inviarvi  in  Tua  voce  iU orni  Enaie  «™;ntt«l-  s 
le  fue  milizie,  da  cui  furano  poi  fitte  molit  a.ioni  di  valore'.  Nel  di  * 
19.  di  Gennaio  diedero  i  Fiorentini  il  barione  del  Generalato  a  Ma- p. 
Uiefii  Bastione ,  che  avea  fatto  non  pochi  brogli  per  ottenerlo .  Era  «• 
giS  fot  mata  il  concerto,  che  la  Cotonatone  desiderala  da  Carlo  V.  M': 
s' avelie  a  fare  fecondo  il  rito  in  Roma , e  già  era  riabilita  l'andata  co- 
là ramo  di  lui,  che  del  Papa.  Anzi  s'erano  incamminati  a  quello  fine 
colà,  per  difporre  le  core,  alcuni  Cardinali  e  Prelati .  Ma  eflendo  fo- 
pravenuti  dalla  Germania  gagliardi  imnullì  da  FirJiimnde  Re  £  Unghe- 
ria ,  Fratello  dell'  Imperadore,  che  afpirava  ad  elfere  Re  de' Romani, 
e  per  altri  urgenti  bìfogni  di  quelle  pani:  l'Augnilo  Carlo  fece  litan- 
ia di  ricevere  in  Bologna  le  due  Corone  :  al  clic  condifcefa  il  Papa. 
Nel  giorno  dunque  li,  di  Febbraio  nella  Cappella  del  Palano  Ponti- 
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fiiio  ricevette  elio  Imperadore  dalle  mani  del  Pontefice  la  Cotoni 

Ferrea,  in  (sana  d'elitre  He-  ilei  Re'':v,  l_..:iS.oardico ,  o  fia  lulico  . 

Vie»  deferita  elfa  Corona ,  pori-ir.  cola  t:.i  Moni:.,  non  mcn  diito- 
hj  Ry-via,  die  dal  Mauro  delle  Cerimonie  del  P.ip.i  prelìb  il  Rinaldi 
*""'  fi*  per  mi  cerchio  d'uni ,  lar.io  pia  ili  cinque  dm  ,  tuli  una  lamina  di  fer. 
*         ro  nel  di  dentro,  per  tenerla  a  mio  credere  torte,  Tenia  che  alcuno 

fognane  allora  quel  ferro 


I,  San  Pei 


Mtrtktfi  di  M,:r.fi.-r.::o  ,  F  ■  ii:^:,,  Alir,.,  delle  Roveri  D, 
ed  uno  de' Principi  di  Baviera.  Ma  iopra  alm  la  diiiimu  cu  unu»u> 
Carlo  III.  D.  .'.-.V..-.^,  venuto  appalta  cu:,  Sr.uvì,,io  correggo, 
per  aneliate  ali  Alienilo  Monarca  Ino  (.apulo  i  ollequio  ed  amor  luo. 
Dal  ptelodaio  Maaiho  ili  Ceiimouic  e  ila  altri  !i  vede  deferiira  la  Co- 
ronazione fuddest,-.  .  e  rn  1:1 1 i in :i m^nie  d.i  'iti.  Paolo  Catmelilano,  che 
v'era  prefenie  ,  e  che  ne'  faoi  Annuii  MSti  !,i  dipi^ie  mme  cofa  veri- 
mente  mai'niiica  .  li  pure  leeoni!  '  il  Gaic.iai  .lino  lana  fu  con  concor- 
ro grande  ,  ma  con  picciola  pompa  e  [pela:  dopo  la  quale  niun' altra 
più  ne  ha  veduM  l'Italia,  giucche  i^'IaiOL-r.-.:!  ■;:  li  loan  meilì  in  poflef- 
lb  di  ufar  feii/a  d' el:a  il  risolo  e  l'automa  de  gli  Augnili.  Solamente 
accadde  in  quella  gran  funiioue  ,  che  due  braccia  del  Ponte  l'opta  ac- 
cennato ,  per  cai  li  andava  dal  Palazzo  a  San  Petronio  ,  appena  palla- 
Io  l'Imperadure  fi  ruppero  culla  morte  di  molti  della  plebe  .  Nel  dì  u 
■.lidi  Mano  (f)  arrivi  a  Ferrara  /Jtsirice  Drc^/j  di  Savoia  ,  che  palTa- 
va  a  H'ih^ns  per  viiiiar  l'imperador  Tuo  Cognato,  dal  quale  ricevè  di- 
poi molte  lineile  ed  onori. 

Avea  deriderlo  Alfaijo  D-ju  di  Ferrara  d'intervenire  «nell'egli 
ni!  i  ;b!e"!iira  delia  Corollario  ni .  ni  i  non  li  potè  p.e:;ari  la  iella  coc- 
ciuta di  Papa  Ctunenua  permetterlo.  Tuttavia  perchè  uremea  forte 
all'  Ae,-!ilro  C.:rl  .  ili  non  Jaf'cM.  viva  la  dil'coidia  ilei  Ppnref.ce  con 
quel  Principe  ino  Vallai b  .  allineile  quella  non  turbai  la  quiete  d/ 
Italia:  ricuso  d:  partir  da  ii.iio^na  iìmìi  avervi  provveduto .  Vi  fu  bi- 
fogne  di  tutta  la  fila  pazienta,  per  ifmuovere  il  duro  Papa.  Tanto 
nondimeno  fece  ,  ebe  nel  di  due  di  .Mino  erre  une  lai  voci)  ridono ,  ac. 
ciocché  Q  Duca  poteffe  venire  a  Bologna.  Dilputolìi  un  pezzo  intoi- 
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no  alle  indebile  pretenlioni  del  Pontefice  (opra  Modena ,  Rubbiera  , 
e  Cotignola.  Finalmente  nel  di  11.  di  Mano  fu  conehtufo,  che  fi  ri- 
rncttefleall'lmpcradore  il  conolcerc  per  Comprometto  le  ior  diffcren- 
le  ,  e  che  intanto  le  llelTe  Citta  e  Tetre  fi  mertefftro  in  depolito  in  ma- 
no  di  Ini,  o  fia  de' f noi  Minili  ri.  A  quello  diflicilmenre  conducete  il 

anche' Ferrara.  All'incontra  facilmente  il  Papa  vili  accordi'"™  che 
nel  franato  di  Barcellona  ,\.r,,  Celate  obbligato  di  aiutare  il  Papa  a 

in  calò  di'conofcere  più  toni  le  raglili  Mentì,  non  pionuniialIeLau- 

fe  faccffe  conoicere  il  Papa  amatole  del  giudo ,  non  io ,  ma  altri ,  lo 
decidetà .  Furono  efegune  le  condizioni  di  quell'accordo,  dopo  di 
che  l'Augnilo  Carlo  lì  avviò  pei  Modena  alla  volta  di  Mantova,  do- 
ve fu  accolto  con  gran  magnilìcenia  dal  Marchi/*  Ftdeiigo  Gonzaga, 
Signore  di  quella  Citta  ,  il  quale  in  tal  congiuntura  a  d)  15.  di  Mario 
onerine  per  la  prima  tolta  il  titolo  di  Duca  da  quel  benigniamo  So- 

Invelliiura  di  Ci  r     l  1  1  I  u 

li  ne  toccò  ftibito  feffanta  mila  .  Ventilata  poi  con  ilmiforati  proceifi 

ire-  era^i/ Colonia^  profferì  il  Tuo  Laudo  favorevole  al  Duca  Alfonfo, 
ma  con  pubblicarlo  toianiente  nell'Anno  lèggente  1  jjr.  Giurile  a  Fer- 

FrZutfto  Sforìa  Duca  di  Milano  ,  accompagnato  da  gli  A  in  bali  iato  ri 
del  Papa  ,  della  Francia,  e  di  Veneiia  ;  e  iiilameme  net  dì  19.  di 
Ottobre  palio  a  Veneiia,  dove  lì  portò  anche  il  Duca  di  Ferrara,  per 
trattare  de' comuni  interdir. 

Seguitava  intanto  con  più  fervore  che  mai  la  guerra  in  Tofcana 
contro  Firenze  .  Non  mancava  gente  ,  che  (colava  e  compativa  Papa 
Chtr.ixtc  ,  autore  d'  cfla,  per  le  troppe  ingiurie  e  villanie  e  danni  fit- 
ti da' Fiorentini  a  lui  e  alla  Caia  de' Medici.  Ma  fenia  paragone  piii 
erano,  e  fopra  rutto  in  Firenze,  coloto,  che  il  maledicevano,  per 
-vederlo  il  accanito  contro  la  propria  Patria,  e  cagione  ddla  dci/aziou 
di  tante  Terre  e  Ville  del  diftretto  Fiorentino,  imputandogli  à  pecca- 
to ed  infamia  1* impilar  unti  t;iiiri  della  Chicfa  Romana  per  mante- 
vi-.  i'!crt.-.ii  e  iiiani«'!ldi  in  r-.uii:..  di  rj;;(i  ìilholìcutì.  li  tanto  maggior- 
mente ancora,  perche  tenevano  per  in  giù  dilli  in  e  le  fu  e  prcrenfioni, 
non  negando  ì  Fiorentini  di  ticevete  i  Medici  cume  Cittadini:  laddove 

O  A  q^iK 
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quelli  vi  voleano  comandar  da  Signori  -,  e  l'averlo  fatto  in  addietro, 
ticcome  ufuipaiione,  punto  non  ferviva  a  giullilicar  la  pretenfioue  dell' 
avvenire.  Però  il  chiamavano  un  nuovo  Giulio  Cefare,  e  Tiranno, 
tanto  più  deteflabile,  perchè  li  fetviva  della  Religione,  cioè  delle  ien. 
dite  della  Chiefa,  per  foddislare  a  i  fuoi  privati  mondani  appetiti.  Ma 
si  fatte  mormorazioni  nulla  di  più  producevano,  che  l'abbaiar  decani 
alla  Luna.  Continuava  il  tutor  della  guerra,  lo  Ipargimento  del  la a- 
gue ,  la  diilruiion  del  paefei  perciocché  le  di  grandi  prodezic  fece 
l'Armata  Pomiiùia  ed  Imperiale,  non  con  minore  bravura  net  dieci 
Mel'i  fi  dilefero  e  ibilcni^ro  i  Fiorentini,  Tempre  fperando,  che  fuc 
cedefiero  de'initacoli ,  o  de'cali  impenliti,  o  che  per  mancanti  di 
paghe  lì  avellerò  a  difciogllere  le  forze  nemiche.  A  me  converrebbe 
empiere  molte  cane,  fe  voiefli  tiferit  tutte  le  fcaramuccie  e  i  fatti  d' 
armi,  fucceduti  in  cosi  lungo  ed  olimaie  atledio.  Ma  ballerà  foiamen. 
te  accennare,  che  nel  di  due  d'Agofto  a  Cavinana  feguì  una  fiera  bai- 
laglia  fta  le  genti  de'  Fiorentini  comandate  da  Frantilo  Ferruccio ,  va- 
lente Condotticr  d'armi,  e  buona  patte  dell' efercito  Cefaieo,  a  cui 
intervenne  il  Generale,  cioè  lo  ItelTo  Prìncipe  £  Orango.  La  vinoni 
fi  dichiarò  per  gì'  Imperiali ,  e  vi  rimafero  ertimi  o  fui  campo ,  o  dipoi 
per  le  ferite,  circa  due  mila  e  cinquecento  Fiorentini,  fra' quali  lo  Itcf- 
fo  Ferruccio,  barbaramente  ucriló  da  Fabrizio  Maramaldi!  dopo  la  tela. 
Aioli;)  nondimeno  coiti)  .1  i  vincitori  quel  fatto,  perché  anche  lo  ftef 
fo  Filiberto  Principe  if  Oranga  lafció  in  la  vita  per  un  colpo  di  archi- 
bufata,  facendo  quel  line,  che  toccò  a  rami  altri  mafnadieri  intetve- 
nuti  al  lagrimevol  facco  di  Roma.  Ora  quello  fvamaggiofo  fatto ,  la 
injiii.iTiij  oramai  divenuta  efrrema  delle  vettovaglie  ,  e  il  rimore,  che 
co,  rnifero  il  c 

e  focofe  efortaiioui  di  ;  J 
lot  Gcnctale,  che  fi  inoltrò  prefo  da  compailione  vetib  la  pericolante 
Città,  ma  più  ve  ri  Umilmente  fpinto  da  fegrete  intelligenze  con  Papi 
Clemente.  Vidcli  p .(Via,  c!,,  licenza  d' elfo  Pontefice  fe  ne  ter- 
nò  il  Baglione  liberamente  a  Perugia  l"ua  Patria  a  goder  de'fuoi  bt- 
ni  patrimoniali,  per  tacer  d'altre  ragioni  rapportate  dal  Varchi.  Spe- 
dirono dunime  i  Fiorentini  i  loro  Amìisfciatiri  a  Don  Ferrame  Gol- 
vgB  Fratello  dei  Duca  di  Mantova,  in  cui  dopo  la  morte  dell' Oran- 
go era  caduto  il  comando  dell'  efercito  Imperiale,  e  nel  dì  1 1.  d'A- 
gofto fi  condiiule  l'accotdo,  rapporto  da  Jacopo  Nardi,  dal  Varchi, 
e  da  altri  Scrittori  ;  del  quale  alito  non  accennerò  in,  le  min  che  futi' 
mrfib  .lil'lraperadore  di  regolar  fra  quattro  Meli  la  forma  del  Governo 
di  Firenze,  benché  vi  fi  dica  ancora,  che  tal  regolamento  avea  da  di- 
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reme  il  nome  di  Traditore  i  fopra  the  è  da  vedere  il  Varchi.'  Pagalo 
che  fu  il  danaro  pattuito,  relìó  libero  dal  divoratore  efercito  quel 
si  maltrattato  paefe ,  a  riferva  del  ptcfidio  mandato  in  Firenze.  Ufd 
pofeia  nel  di  ìS.  d'Ottoiire  di  quell'Anno  un  folenne  Decreto  dell' 
Imperadore  (a) ,  in  cui  dichiarò  Capo  della  Repubblica  Fiorentina  A-  W 
Ufitain  de  Mediti,  (  a  cui  il  Papa  avea  comperato  il  titolo  di  Duca  SS*''' 
delia  Città  di  Penna  )  e  i  di  lui  Figli  e  Difendenti ,  e  m  mancanza 
d'efii  uno  della  (  afa  ilc'MtJii.-i.  Stranamente  11  dotterò  dipoi,  ma  in 
legreto,  i  Fiorentini  (lisi  tana  Dccilionc  o  Jmx'tilisr.i,  come  quella, 
che  chiaramente  ftabiliva  l' autorità  Celàrea  fopra  Firenze  e  fopra  il 
fin)  Siart.,  che  pei  tanti  anni  addietro  non  era  irata  ivi  efercitata  nè 
riconofeiuta.  Ed  ha  ben  faputo  prevalertene  a' di  tioUri  la  Cotte  Im- 
periale,  per  dilporte  a  fua  voglia  dell'ameno  paefe  della  Tofcana. 
Quello  bel  fervigie  fece  Papa  Clemente  VII.  alla  Patria  fun;  laonde 
fempre  piti  lì  lagnò  quel  Popolo  dell'awerfa  fortuna ,  coftretio  a  fa- 
te ii  Liiino  con  tanti  loro  fvaiitaggi  c  danni,  i  quali  per  la  maggior 
parte  avrebbe  rifpurmiato,  fe  fi  folle  indotto  a  farlo  prima  della  guerra. 

Quanto  a  Papa  Clemente,  dappoiché  fu  partito  da  Bologna  1'  Au- 
gurio Carlo  ,  anch'  egli  ridi' Ultimo  giorr.rj  diM.i:z.>  s'inviò'  alla  vol- 
ta di  Roma,  dove  pervenne  nel  di  9.  d'Aprile.  Per  tutto  il  tempo, 
che  durò  l'allediodi  Firenze ,  gran  battaglia  fecero  nei  di  lui  cuore 
l'anlietà  di  vincere  quella  pugna  ;  il  timore,  che  la  lunghezza  o  altro 
/concerto  gualraQe  l'imprefa;  oltre  alle  tante  cure,  per  fomminilirar 
fomme  immenfe  di  danaro  ,  e  un  batticuore  continuo  ,  che  Firenze  pre- 
fa  andafle  a  facco  .  Gli  fopravenne  poi  un'  incrcdibil  gioia,  allorché 
intefe  terminata  con  pacifico  accordo  la  Tragedia  ,  e  nella  forma, 
ch'egli  appunto  fofpirava.  Poco  nondimeno  tardò  a  cangiar  le 
Aie  allegrie  in  una  fornata  afflizione  pel  nuovo  flagello  ,  che  nel  pre- 
fente  Anno  lì  Icari™  addoffo  alla  tanto  battuta  Citta  di  Roma,  che 
appena  cominciando  atefpirare  da  i  graviflimi  guai  del  facco  ,  li  tro- 
vò immeifa  in  un'altra  non  minore  feiagura  .  Era  ito  il  Pontefice  adi- 
porto ad  Oftia  nelf  Autunno  di  quel!'  Anno  ,  quando  eccoti  aprirli ,  per 
cosi  dire ,  le  cataratta  del  Cielo  ,  e  cadete  per  più  giorni  una  si  dirot- 


ta  e  continuala  pioggia,  che  i  Fiumi  tulli  in  quelle  parli ,  e  fptMial- 
mente  il  Tevete  ,  lopramodo  gonfiati ,  traboccato™  Kiori  dal  leilo  lo- 
to .  A  riferva  di  pochi  luoghi  ne  reità  inondata  tutta  Roma,  e  con  ta- 
le aliena  d'acqua  ,  che  affluirne  penane  ivi  perde  rono  la  vita, vi  ro- 
vinarono multi  pubblici  e  privati  edifuj  ,  s'empierono  di  acqua  mi- 
ti i  foiterranei,  tutti  i  fondachi  e  le  botteghe,  con  perdila  d'innnnic- 
inbili  merci,  veirovaglie  ,  e  belhami.  Memoria  nonv'era,  che  ranri 
danni  avene  mai  recato  I  ' efcreicema  del  Tevere,  licchè  tu  creduta 
1,1  gran  perdila  ,  che  allora  avvenne,  non  inferiore  alla  precederne 
del  lacco  di  Roma  .  Trovandoli  allora  ,  come  dicemmo  ,  il  Papa  in  ti- 
ro, drive  non  potea  ricevere  per  ragion  di  quarto  diluvio  gli  alimenti, 
prelé  il  panilo  di  ritirarli  a  lloma;  e  con  gran  pericolo  furi  e  di  Int- 
ra fua  Cene  cavalcando,  tempre  coli' acqua  alla  pancia  de' cavalli  , 
pervenne  alla  Citta  .  Ma  volendo  pattare  al  Palazzo  Ponti  (ìlio ,  tro- 
vò iuiiì  i  Pomi  n  fracali'iiti  (  fra' quali  quel  di  Siilo  )  o  pure  coperti  d' 
acqua;  nè  parimente  retandogli  maniera  di  entrare  in  Cartello  Sani' 
Agnolo,  fu  necefliraio  a  ricoverarti  a  Monte  Cavallo  a  Sania  Agata, 
limili-  lornafleio  l'acque  al  Confucio  lor  letto.  Vi  minarono  ben  elte, 
ma  il  lezzo  ,  e  pinzo  laiciaio  in  tanti  liti  foiierranei  ,  li  rirò  poi  die- 
tro una  gran  pellilenta  ,  ciuè  ni. ili  l'npni  mali.  1\ico  nondimeno  pro- 
filiti di  s\  fatti  avvili  il  Ponu-hic-,  t  liiii.-iji-.il  .  pi,;rr!ere  chi  volea  ,  con- 
tinuò i  liioi  difegni  politici  pel  l'empie  mansicre  in  ir, in  dimenio  e  fu- 
ftio  di  fua  Cafa.  lo  non  50,  tom;  quella  nera  in  onda  zinne  venga  rap- 
portata nel  Novembre  dell'Anno  h^ut-me  nellaSloria  del  Segni.  Sarà 
un  errore  di  Itampa.  il  Surio.Fra  I'aob  OiniiL'liMn.. ,  ed  aliti  ne  par- 
lano all'Anno  p re té me  .  [i  Varchi  la  mcirg  ne- primi  giorni  d'Ottobre, 
e  con  lui  vanno  d'accordo  gli  Annali  Mauulcriiri  di  Ferrara.  F.  tal 
notizia  vien  poi  meifa  fuor  di  dubbio  dalle  memorie  in  marmo  e  li- 
ft enti  in  Roma  ,  e  riferire  da  Andrea  Veitorelli .  Né  li  dee  omnvet- 
rere,che  nel  Mano  di  quelVAnn,i  r  A, ,,::/!■•  Curio  in  vedi  delle  II  ole  di 
Malta  e  del  Gozo  l'inclita  iteligiriu-  ,!.'(  calieri  Gerofolimiuui  dello 
Spedale,  dianzi  chiamaci  i  Cavalnn  i  ri ■  K  di  ,  i  quali  ne  prel'ero  il  pof- 
lefto,  con  formar  ivi  uno  mefpugnabil  baluardo  in  ditela  del  nume 
Crifiiano  Lontra  de' Turchi  e  Mori.  Lo  Sirumeiuo  imperiale  li  vede 
dato  in  Caftdlfranco  noi  di  14.  di  Mano.  Come  ciò  ha,  lalcerò.  eh; 
altri  lo  infegni ,  potendoli  di  qui  argnmem.ite ,  che  Cefare  in  quel 
giorno,  e  non  gii  nel  din.  I,  novelle  ,U  ìi  .iocna  .  Ma  il  di  !  1.  e  af- 
fai Ipecificato  nel  Diario  nfeiiro  dal  hi::.  idi.  e  l'iddi  if.  l'imiicrado- 
te  li  trovava  in  Mantova  .  Anche  gli  Annali  Manufcmri  di  Ferrata  ci 
alGcurano,  ch'egli  li  parti  da  Bologna  nel  di  ai-  dì  Marzo  . 
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Anno  di  Cristo  mdxxxi.  Indizione  IV. 
di  Clemente  VII.  Papa  9. 
di  Carlo  V.  Imperadore  ij. 

Alvedut*  era  da  i  Sovrani  dell'  Europa  l'unione  in  Carlo  f. 
delia  Dignità  imperiale  colla  potente  Monarchia  di  Spagna, 
wure  a  ciò  i  Teuefchi,  allorché  cilo  Augullo  dimorava  in  Upagna, 

va  fra  gli  Spagnoli .  quand'egli  fi  tratteneva  in  Germania  .  II  perchè 
1 1  I    gel  I  ^  e  dò- 

Monarchie.  Adunque  nel  di  (minio  di  Gennaio  del  prete  nilT  Anno 'in 
Colonia  col  coi.fe;,!..  de  gl.  Lieit::t>  ric'.ur,,  Re  de'  K  oro  a  ni  />..(,. 
•o«Jo  fuo  Fratello.  Re  d  Ui.gneria  e  li  .erri., .  q  ,  il  y ji:  ,a  nel  HI 
.  ,  -T-ur  Mn'r  ! ■»:w-ifr.-c:  e  :  -;,r m  r u- . - -tei ic  .  B«:c!ir  .1- 
«ellc  I  AurjIìo  Carlo  piunei.io  ne.;  Anno  precedente  il  fuo  Laedo 
minino  alle  dirferenjc  oel  Pjpa  ni  D-cj  di  Ferrara,  pure  pei  vari 
figliate»  ,  cioè  per  le  fegrcte  mn.a  óe'  Mi  niìri  Pintifii]  ne  andò  dii- 
feiendo  la  pubblicatone.  Segui  l'-nalraenif  quella  nel  di  1 1 ,  d'  A- 
pnle  dell'Anno  piefe-n  ,  in  lc  furr..  ihcluiiaiv  n„;ie  le  preien^o- 
ni  Romane  (opta  Modena,  Beggio,  e  Rub;era,  Terre  chiaramente. 
;pparie«enii  al  Cacto  Rona-.o  Impecio ,  e  noi.  già  ponili  ni  dell'  Bar- 
caio  d.  Bavenna  ,  come  «miro  h  <h.,.i  venia  aliala  li  prendeva  . 
e  oc  fu  confermalo  il  dominio  al  Duca  Alfonlb  ("addetto  .  Venne  an- 
che obbligato  il  Papa  a  dargli  rlnvellitura  del  Ducato  di  Ferrara, 
come  Siaio  fpenante  allaChiefa  Romana.  In  citò  Laudo  effendo  (la- 
to condennato  il  Duca  a  pagare  cento  mila  ducati  d'  oro  alla  Came- 
ra Aportolica  ,  non  tardò  egli  a  fpedite  a  Roma  i  Tuoi  Mìniirti  coli' 
eiìoiiion  del  danaro  .  Ma  Clemente,  a  cui  non  dovea  parer  giudo  Ce 
non  quello  ,  che  era  conforme  a'  fuoi  delidcrj .  non  (blamente  rifiutò 
quell'oro  ,  ma  ne  pure  volle  accettare  il  Laudo.  Troppo  a  lui  feot- 
uva  il  mirar  repaiate  dallo  Stato  Eccleùafiico  le  Cina  di  Parma  e 
Piacenza!  e  tanto  più,  fé  folle  vero,  ch'egli  mediiiilTe  di  fate  un  do- 
no  di  tutte  quelle  Cina  olla  lu.i  Faml-ln.  CmtcITa  il  Giovio ,  che  per 
tal  cagione  il  Papa  ,  per  alrro  gran  iimulaiore,  non  fapea  nascondere 
il  fuu  (degno  contta  di  Cefate  ,  e  che  fi  andava  lifciando  la  barba  ora 
colf  una  ora  coli'altr.i  niarm .  alici-che  torniva  in  campo  queftoLau- 
do  ,  aliai  moflranjo  1.'.  voglia  ci  vciidicji:".'-c .  qnundo  aveffe  potuto. 
E  certamente  da  li  imiami  parve  alTai  tivolto  il  (iio  cuote  a  i  Franiefij 
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con  fare  nondimeno  tutto  il  prelibile,  perchè  l'Imperadore  non  rcfli- 
itiiilè  Modena  al  Duca.  Ma  i.. l'ormato  effo  Augufro ,  come  per  pane 
d'elfo  Principe  era  Itaio  lòddist'jtio  al  dovere  cui.' cliliitn  p.ip.-.mt-iu, 
nel  di  11.  di  Ottobre  fece  rilafciare  al  Duca  Alfoniò  il  pofleffo  A'tSt 
Cina  e  di  Reggio  ,  con  reflar  vive  le  amarene  dell' oihn.im  Papa 
contra  di  quelio  Principe  ,  il  qual  fu  tempre  da  11  innanzi  coilrettoa 
ftar  con  lumina  vic'liiiiia,  e  a  tener  buoni  prelidj ,  per  guardarli  dal- 
le si.,  fjvmiiciriLti:  iriiiiì.e de'Minillti  fonrifii]  . 
■f.'/c!lT',     '''■''■  '1'  Ciip.iro  Hedionc  (n) ,  avea  nell'Anno  precedente 

"■ti™*!  Carir.  IH.  Dtm  di  Savina,  Principe  di  gran  fenno  a  valore  ,  attediata 
iellata.  |a  cirri  di  Geuevra  ,  invernila  Ini  ri'  silura,  e  molto  più  poi,  nido  di 
Erclìarchi.  Stco  era  copin  e  N  obi]  ni ,  e  11  V'efcovo  d'ella  Cina  .  che 
ne  era  flato  cacciato.  Sotto  vi  itene  quali  un  Anno;  ma  ci  fendo  ve- 
nuti in  Coccolici  de'  Gene  v  tini  i  Cantoni  Sviireri  di  Berna,  Fribur- 
go, e  Zuripi,  fu  iicct'ilìwto  effn  Duca  a  far  pace .  Per  quanto  fi  ri- 
tti) rity-  cavil  dai  Rinaldi  (i)  ali'  Anno  pteìentc,  avea  il  Pupa  conceduto  al  pre- 
kMms  a*-  lod-to  Duca  Carlo  per  quello  bìfogno  non  follmente  le  Decime  de  gli 
»  -  cuiif  Etv;;.„,,iiK:j  i  ;mr!i£:  ,!j  p;.i  uili  valere  d:lle  argenterie  delle  Chie- 
fc.  Ed  eiTeu.  Iodio  in  quaì'  Anno  lo  Hello  Principe  era  minacciato  di 
guerra  da  i  Cantoni  Eretici,  s'interefiò  il  Papa  alla  ditela,  promet- 
tendogli foccorfo  di  danaro ,  e  fcrivendo  a  i  Potentati  Cat i olici ,  per 
trarli  in  aiuto  di  lui.  [I  Guichenone,  Storico  il  più.  accreditato  della 
Real  l'afa  di  Savoia  ,  lafció  nella  penna  m  tatti  avvenimenti .  Già  di- 
cemmo, che  fra  tanti  penlieri  di  Papa  Clemente  teneva  il  primato 
quello  dell'  innaliamento  c  nella  nane/,  a  dei, a  li:,i  l  amiplu  .  Al  n uo- 
vo afeendente  di  effa  perché  potea  pregiudicare  la  nemicala  de  Sa- 
ncii, operò  egli  colle  forze  de  gli  Spagnuoli,  che  colà  s' inrroducelTe 
un  governo  favorevole  alle  fue  voglie.  Con  ordini  legieri  ancora  co- 
mandò a  i  Fiorentini  di  mandare  un'  Ambafccria  in  Fiandra  ,  per  fup- 
plicate  I"  Imperadore  d' inviare  al  npverno  del  loto  Stato  il  Duca  d- 
hjjhrj,„  Jc'M,£ci,  tuttavia  unnuiunie  i,.  quella  t/oric.e  desinato 
Genero  d'elio  Augullo  colla  premo:  fa  a.  M.-.,:,U,:iz  fu  a  Figlia  natu- 
tale ,  di  eià  non  per  anche  nubile  .  Se  di  buona  voglia  il  Popolo  Fio- 
rentina ubbidifle,  noi  faprei  dire.  Furono  benignamente  bensì  efau- 
diri  da  quel  Monarca.  Venne  dunque  Alcflandro ,  e  nel  di  quinto  di 
Luglio  enrrò  in  Firenze,  accolto  co  i  fcftofi  fuoni  delle  bombarde, 
e  andò  a  ripofarc  nel  Palano  de' Medici .  Seco  era  Giovanni  Animi 
Moffvch  Ambafciatore  Ccfarco ,  il  quale  nel  di  fegueme  nella  gran 
Sala  sfoderò  il  Decreto  Imperiale  in  favore  del  Duca  AlcfTaiidTO,  con 
intonare  all' afTeniblea  de'  Magiftrati ,  che  quanto  di  male  non  avea 
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temere  quanti  privilegi  la- 
graiia  no  gli  occhi  dell'  Ali- 
ti fecero  fuochi  ed  aliti  legni 
occhè  [amo  in  elfo  Diploma , 
„    ..J-.        :i  A:  I  ;k.-_ 


addietro.  Ma  i  più  l'pargevano  lagrime  di  rabbia,  al  mirare  in  quel 
di  fpenta  la  loro  antica  Libertà.  Convenne  poi  nel  Tegnente  Ottobre 
inviaie  Oratori  all'  Imperadorc  per  ringtaiiarlo  dell'  incomparnbìl  dono 
loro  fatto  nel  dire  per  C:i;;(i  alla  Repubblica  un  si  fingolar  perfonag- 
oio ,  come  era  il  Duca  AlejTjndro .  Dove  terminane  poi  quello  titolo 
di  Capo  lo  vedremo  all'Anno  feguente .  Era  in  quelli  tempi  Marcitela 
ili  Monferrato  Bonifacio  Figlio  di  G;tzi:;\™a,  niov.inc  'li  jr^nde  elpei- 
raiione,  fpe  li  al  mente  addellrato  in  tutte  l'Arti  C  avallerete  he.  Andan- 
do egli  uh  giorno  a  caccia  l'opra  un  gcnerofo  cavallo,  a  tutta  car- 
riera feguitava  non  so  qual  fiera.  Cadde  il  cavallo,  e  con  tal  empito 
ballò  di  fella  l'infelice  Principe,  che  li  tuppè  il  collo,  e  rellò  mor- 
to fulla  terra.  Gran  pianto  fu  per  quello  fra  i  fudditi  Cani,  che  l'ama- 
vano a  difroifura .  Dovette  fcartabellar  poco  il  Conte  Lofchi ,  allorché 
ferine,  che  quello  Principe  era  morto  nel  i  j  18.  correndo  colla  lancia 
ali'inconiro  di  un  altro  di  pari  età  fopra  un  feroce  corlìero.  Vivea  al- 


a  Gian-Giorgio  (uo  Zi 
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foio,  ed  affunfe  il  governo  di  Monferrato.  Reflava- 
iio  tuttavia  in  quella  iMiiililin:,.-,  i^m :h,t  1'.:.:.  ij>,(Te  Figlie  del  Mar- 
chCrc  Guvlìtìm»,  c  lineile  del  debuto  Hnniùzio;  cioè  Mlfghaua.  ed 
Anna.  Tanti  maneggi  fece  Federigo  Duca  di  Mantova,  che  gli  riufcl 
in  quell'Anno  di  ottenere  in  moglie  la  prima.  Con  gran  falennìtà  Ci 
celebrarono  quelle  none  in  Calale  di  Sani'Evafio;  maggiori  poi  fu- 
rono le  felle  in  Mantova,  allorché  vi  comparve  quella  Principerà,  da 
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Annali    n'  Italia. 


Anno  di  Cristo  mdxxxii.  Indizione  v. 
dì  Clemente  VII.  Papa  i  o. 
di  Carlo  V.  Imperadore  14. 

Terribili  movimenti  di  guerra  furano  ncll' Anno  preferne  fuori 
d'Italia  ,  ni  io  mi  fermerò  a  descriverli  ,  iiccome  avveniate  non 
npparicn^uii  :s! ".' ;: iTn^st"  mir> .  Solamente  duiinue  accennerò ,  che  Soli- 
mano, gran  S;il;.;uo  dtr'  Tinelli ,  .ivca  allelìito  un  potentìlìimo  efercitti, 
p;r  iuvaoere  l!  re  II-.)  deli'  L  ti  Liberia  ,  c  vendicarli  dell'  affronto  foncé 
ro  ,  ,i:!orc:ié  !'■:.  nbhliLiatn  a  ii'ii>,-li^rc  l' i  lied  io  di  Vienna  .  Fami  cor- 
rea, ch'egli  coiidnceiie  in  campo  cinquecento  mila  combattenti.  Di 
L-:.-:'.di  Jpctb..:,  :;riM  la  Fama,  ed  anche  la  Storia,  allorché  fi  trina 
li"  eieiciri  bjfluiriri .  Carlo  Augnilo,  e  Ferdinando  fuo  Frarello,  Re 
de' Romani,  d'Ungheria  e  di  Boemia,  furiarono  anch' elfi  delle  gran 
fòne,  per  opporfi  a  i  barbari  di  lui  dite™ .  Per  conto  anche  dell'  I- 
talia  furono  cai;,  ijie^iii  g.i-li.nJi  foccorli .  Fu  chiamato  per  affume- 
re  il  comando  di  quel  poffenie  efercito  Antonio  da  Levi ,  quel  Con- 
dottiero, che  quantunque  sì  malconcio  per  la  podagra,  lami  fogni  di 
pmdenia  militate  avea  dato  in  Italia  nelle  precedenti  guerre .  Seco  an- 
dò ancora  il  Comi  Guido  Rangonc  ,  già  panato  al  fervigio  di  Celate, 
ed  amendue  s'applicarono  a  ben  provveder  didifefa,  la  Cittì  di  Vien- 
na ,  minacciata  di  nuovo  dal  Tiranno  d'Oriente.  Dopo  due  giorni  ri- 
vennero colà  Gabriella  Mani/ungo  Generale  dell'Artiglieria,  Altenfa 
Marx/tifi  dei  rafia  General  della  fanteria,  Pietro  Maria  di Raffi  Con- 
te di  San  Secondo,  Fabrizio  Maramaldo ,  Filippa  Tornitilo,  Giam-BM 
fi.i  C.-.-U  ila  ,  /.f:.-.-jiu  £  J-'a/.-f,  Ccìcr.nrji ,  f  lliiùiiiitnre  D.in  Ferrar.!!  (ifr.- 
jaoa  Generale  della  cavalleria  leggiera  ,  con  altri  Capitani ,  condu- 
cendo tutti  delle  truppe  Spagnuole  od  Italiane.  Anche  il  Duca  di 
Ferrara  vi  mandò  due  Compagnie  di  cavalli  leggieri .  Colà  fimilmen- 
te  fu  invialo  ai.  Pana  Irpoiit.t  Lardinoli  de'Midki,  giovane  bizzarro,  più 
vogliofo  di  comandare  ad  eiereirì,  che  di  portare  Ta  Porpora  ,  con  tre- 
cento aichrbuficri,  e  molta  Nobiltà  Italiana.  All'avvilo  disi  florido  ap- 
p.-.raro  il' nini  Cri  iliade  Solimano  ,  che  -.'era  già  inoltrato  per  fino  Tiri- 
le attinense  dell' Aullria ,  credette  piit  fat.o  configlio  non  folo  il  non 
procedere  innanzi ,  ma  il  ritirarli  -,  e  benché  feguillero  alcuni  incontri, 
niun  d'elfi  fu  di  molto  rilievo  .  Spettacolo  nondimeno  degno  di  gran 


ramili  co  ili  dilli  V'ivi:  il  ::.       uà  .■)■■!  .Fu    rn  i.  M  il   pi  ■:óa  .■(.■). 
Dalia,  Ammiraglio  Imperiale,  colla  fus  flotta  in  Levante  a  danneg- 
giare 
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giare  i  Turchi,  egli  riufci  di  prendere  afona  d'armile  Citti  di  Ce 

iride.  Ceffata  dunque  i' appresone  tanto  in  Germania,  elle  in  Italia 
delle  minaccio  Turchefche. ,  l'Augnila  Carlo,  ritenuti  [blamente  i  ne- 
ceffari  prciidj ,  licenziò  le  rciìtnti  miliiie ,  e  li  preparò  per  calar  dì 
nuovo  in  Italia.  1 

Le  mire  d'elTo  Imperadore  erano  di  tornare  ad  imbarcarli  a  Geno- 
va ,  per  indi  p:n'ibre  ir.  lipr^na .  Mj  l'.cn  ellcnd^li  ignoto  il  mal  ani- 
mo de  i  He  di  Francia  e  tVIs-yliIìietra  conrra  di  lui,  con  aver  eglino 
itili  n  ira  ti  a  io  di  muovergli  guerra,  allorcfic  fpetavano  di  vederlo  im- 
pegnalo col  Turco-  piopcie  per  tempo  un  abboccamento  con  Papa  CU- 
mtntt ,  r  fin  di  Irabiiue  una  Lega  in  Italia,  capace  di  alTicurar  lo  Stato 
di  Milano  da  ogni  tentativo  ile'  Yw.:n.di  .  Aikirdii  giti  vie  l'A.igulìo 
Monarca  a  Conegliano  ne!  i-Viuii.  :"u  a  ricor-J nrgli  i:  olibano  u,:>  A.^r.. 
fi  Baca  di  Fetta™  ,  accompagnato  da  ducenti,  cavalli  .  Attivi,  poi  In 
Midlà  fua  nel  di  7.  di  Novembre  a  Mantova,  dove  per  molli  giorni  fi 

Duna  Ftderiqo.  Ivi  erto  Poeta  Loò-.^ec  .-(V.  .  Ai  ta  i-,-li  forfè  bifoeno 
di  quella  Carta,  per  efler  tale  ?  Circa  quelli  tempi  venne  fatto  al  Fon- 
refice  d' insignorirli  con  inganno  della  Città  d'  Ancona.  S'era  quel  Po- 
polo da  gran  tempo  fot  [tatto  all'  ubbidienia  de'Pspi,  e  fi  leggeva  a  Re- 
pubblica .  Fiii^-  Cernerne-  VII.  de  1  diurni  di  Solimano  tùitta  d  elia 
Città,  e  indù  Te  qjci.a  C-.-t.-.dinrmia  a  fabbricar  un  forte  balhonc 
Porla  di  Siniijan-a.  Ck',f:ro,  Ipcoi  !tn  avvilo,  elio  infailibilmenle 
era  per  Scaricarli  addotto  a  loro  un  grullo  nuidu  di  Turchi ,  e  mandò 


logna ,  dove  arrivò  nel  di  S.  di  Dicembre  .  A  quella  Citià  giunfe  dì] 
Carlo  V.  dopo  efiete  fiato  a  Modena ,  dove  dal  Duca  di  Ferrara  av 
ricevuto  uno  fpLcndic .;  trarr jrajr.to  .  ireco  era  ,?.,.-f".i-»i''M«'si, 
gii  ad  inchinarlo  bi  Mani  iva.  li  Par.vinio  ,  che  ferine  andato  pati- 


.LI     »'  I  T  A  L  I  A, 


che  ivj  il  ave  -icnte  ne  11'  Inno  fé! 

^QUANTO  alle  cofò  diFirenie,  tuttoché  quel  Popolo  conofeefle  co- 

vai  'a     lch      |  |  I    crti-.iK!::      '    1  '        I    il  Pu :l[C-iirì. 

che  volea  "ilare  ,i  d, ,-..,!,>  alhi  ...ande^.a  e  ficn.ezza  della  (uà  Cali, 
airefc  in  quell'Aimo  a  flabihr  l'.à.m-.cute  il  Principato  aiToliiro  del  D* 
C3  Aicfianàro  in  tjiidla  Citta .  Ne  gli  mancavano  adulatori  e  parziali , 
e  di  coloro  eziandio,  che  giudicavano  con  buona  intenzione,  elTete 
ciò  il  meglio  per  un  Ptiplo  feruprc  fc;l:ii')!'i  e  quati  [iivilb  ne  uopi 
addietro,  ed  amarne  di  novità.  Fu  dunque  creato  un  Magiftrato,  in 
cui  fp  sii  al  mente  ebbero  auloriti  ,  Frjacc.'cn  Cuicc'j'j^o  lo  Storico,  e 
Buccio  Vaioli,  bene  intarmali  ilu* v.-i1sH  ilei  Papa;  e  quelli  decretaro- 
no, ch=  da  li  innanzi  celiane  il  u:::ne  dei!-!  Signoria  ,  e'  che  Aleffandn* 
de' Medici  tblìe  tatto  Duca  della  Repubblica,  con  autoriti  piena,  quin- 
to fi  può  dare  ad  u.i  Principe,  ric.-  l'accelere  in  tpie-ii.i  grado  rjn.IiiM 
(noi  Figli  ,  c  DiìVcadci.ri  ijgitiiim  .  H  liane  ;v!  '  c.ulii  .  paìlalic  :.i 
verno  nella  ilirpe  ili  Lercio  di  P  ftsr.ccfco  Melici.  Perciò  ne! 
di  primo  di  Militi,)  .1:1  Alj.~ii.ii  :  i'.i  J..tu  :!  ■.;;::;!■)  di  Sii.',  il  .'ir  e ,  di  Du- 
ca, c  di  alTulutò  Principe  ,  con  pubblica  ìoicnm,:', ,  Ita  i  Viva  del  Po- 
polo, e  col  ii:nb:irr.!j.>  delle  artiglierie ,  le  iii]..!i  !c::;t  palle  feriva™ 
il  cuore  di  diurni. ce  deplorava  Riardila  dei]'  antimi  Libertà  .  Cosi  ft- 
cero  gli  antichi  Romani,  allorché  la  lor  Signoria  iijf.òrn  mano  di  Cc- 
"itc  e  d'AugullOi  e  ad  imitaiion  loro  anche  i  Fiorentini  i' ai;  da:  e:,  a 
accimoda-.J ■>  al  go;;  impa  lo  ai  ef"  i'VVj1:  u  »iol.nza.  Pome 
Duca  Alefland.o  3j  1.  innanzi  ana  Cuard.a  di  trulle  fcldati  per  fua  C- 
tiiiezza.  Fu  an^lie  difcguta  una  Fortezza ,  per  tenere  in  fieni>  qtd 
Papaie-,  a  cai  già  etano  ilate  tolte  l'unu.  ('et  allettato  del  Giono, 
immaginò  più  3*  uno,  che  (e  i  JWzian  avellerò  volalo  con,-  y.  >;.:', 
la  loro  Arn-aia  Navale,  conGilence  in  felTai  ta  Galee  ,  con  q  iCJì  dì 
Anim  Ojr.i,  compofla  ih  quarantotto  Calce,  e  di  irentacinq je 
vi  da  iraiporto  flebile  Irato  agevole  non  fclo  il  rompere  ia  Fieni 
Tunlicf.a  ,  ;ii  fu  ti  coniavano  leiranij  Calce  m  il  provvedute  <!:  usi- 
Lue  e  di  aitreccì ,  ina  anJic  il  Cimo, urlare  la  Cura  di  Cortanrinopo- 
li.  E  ciò  peichì  il  Di-ria,  olile  alle  fap:  a.lert.'  car-:;nilte  ,  s'  era  aneti: 
impallidii  irò  delle  Fortezze  de  i  Dani  h  nel  li  ,  e  Solini  una  ave  a  laiciati 
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calteli!  in  aria  .  1  Veneziani,  molto  ben  perfuafi,  che  i  giuramenti  e 
la  fede  fi  debbano  mantenete  anche  a  gì'  Infedeli ,  e  barbati  (ledi  :  det- 
tero faldi  in  voler  offetvare  i  Capitoli  nella  Pace,  tanti  anni  ptima  (la- 
bilità col  Turco  . 

Da  che  fallò  fuori  l' Erefe  di  Lutero,  che  apri  il  varco  a  tante  al- 
tre Erefie  nel  Settentrione ,  con  uno  Scifma  il  più  deplorabile,  che  mai 
abbia  patito  la  Chiefa  di  Dio  ;  lutti  i  buoni  cominciarono  a  delìdera- 
re  un  Concilio  Generale  ,  che  titjtmaffe  i  gravi  aLufi  introdotti  nella 
ilefla  Chiefa  .  Spezialmente  fe  ne  faceva  ilbnia  in  Germania ,  con  rap- 
rjrelentare  i  moki  aggravj ,  de'  quali  lì  doleva  forte  U  loro  Nazione  . 

nevoii  all'  autorità  e  dignità  della  Chiefa  Cattolica .  Egli  è  ben  lecito 
■1  credere,  che  le  di ~boon*«a  lì  fbffe  convocato  fecondo  il  collume 

veduto  a' lauti  dilbrdfni ,  che  allora  correano,  e  a' quali  rimediò  po- 
lizia il  troppo  tardi ,  uin  pure  una  volta  raunato  Concilio  di  Tremo:  noti 
farebbe  Italo  sì  grande  lo  fquateio  della  Religione ,  che  lunaria  Mil- 
ite.  Papa  Lam  X.  applicato  alle  guerre,  nulla  ne  fece.  Se  avelie  go- 
duto più  lunga  vita  il  buon  P.if.i  Ah'^io  VI.  l'avrebbe  fatto.  Suc- 
ceduto a  lui't/.V™™  Vii,  tu  diltratto  anch'  egli  dallo  fue  politiche  e 
guerriere  applica'iioni  -,  e  quamunque  VAaguffo  Curia  V.  ne  face  He 
più  litanie,  e  malti  inamente  in  quell'Anno  col  medefimo  Papa  in  Bo- 
logna :  pine  nulla  mai  fi  conchiule.  Pcnfanoil  Guicciardino  ed  aliti, 
che  Clemente  vi  abborrilTe  per  timore  ,  che  ne  fcapitaffe  la  Cotte  Ro- 
mana ,  e  che  troppo  fi  veniue  a  tagliate  ;  e  quando  anche  contentiva, 
proponeva  di  tenere  effo  Concilio  in  Roma,  0  Bologna,  o  Piacenza, 
Citta  del  fuo  dominio ,  acciocché  fempte  reihlle  a  lui  la  briglia  in  ma- 
no. Ma  ch'egli  non  nut  riffe  quella  avverlione,  e  che  s' interponefle- 
ro  varie  alno  difficul.à  alla  convocazion  d'  elfo  Concilio  ,  fi  può  ve- 


\s  quello  medeiimo  Anno  fui  fin;  d'AS,  I)..)  f^u.  grave  fenn- 
dalo  in  Parma.  Gran  tempo  eia,  che  gli  Eccleliaftici  per  quali  tut- 
te le  Provincie  erano  caricati  di  Decime:  gravezze  giurie,  allorché 
lì  trattava  di  adoperare  il  danaro  in  difefa  della  Criltianità  cantra  de' 
.Tinelli ,  o  de  gli  Eretici j  ma  non  già  tali,  qualora  avea  da  fervire  1' 
Terno  X.  P  »g6ra- 


tió  Annali    d'  Italia: 

aggravio  del  Clero  alle  guerre  privare  de  i  Papi,  e  de'  Monachi  Gì. 
itiani.  Davafi  poi  in  appallo  la  rifcoIEon  di  quelle  Decime  a  vuie 
pedone,  le  quali  volendo  anch'effe  profittare,  ufavano  rigori  ecccE. 
vi,  con  eltgere  ancora  i  fruiti  delle  Decime  non  paglie.  Informilo 
dunque  Vincenzo  Cavina,  Canonico  ImoUfe,  e  Comincffario  del  Pj. 
pa  ,  che  a'  fuoi  Coadiutori  ìli  Parma  era  flato  impedito  l' attaccare  t 
Cedolonì  al  Duomo  per  l'efation  delle  Decime  di  due  anni,  e  di  toni 
i  frani:  fe  n'  andò  miro  in  collera  a  quella  Cina.  Ma  in  voler  efpor- 
re  elfi  cedoloni,  fallarono  fuori  i  Preti,  e  con  elfo  loro  s'uni  il  Papa- 
lo.  Effendo  egli  fuggito  nel  Palazzo,  fu  gittata  a  terra  la  porla,  e  il 
mifero  a  furia  di  Popolo  rellò  da  tante  ferite  trucidalo ,  che  non  ap- 
pariva in  lui  torma  d'uomo.  Egli  è  da  credere,  che  per  cale  eccello 
folTe  pollo  a  Parma  l'interdetto,  decerne  nel  di  17.  d'Oiicbre  del 
1 5  30,  il  Papa  l"  avea  pollo  in  Ferrara  ,  perchè  renitente  era  il  Gero 
a  pagar  le  Decime,  galìlgando  in  quella  maniera  gl'innocenti  Seco- 
lari per  li  mancamenti  de  Cherici .  In  Modena  poi  nello  flelTo  Ama 
nel  di  t.  di  Marzo  predicando  Fra  Franceico  da  Caftelcaro  de' Mino- 
ri Offervanti  nel  Duomo ,  pubblicò  un  Breve  ,  fcritro  dal  Signo.  no- 
Aro  Gesi.  Grillo  a  nini  i  Crilliani  :  Dnam  in  Parodilo  tonfiti,  a  Crei. 
tinnii  Mundi  die  Stxio,  Ponimi  no&ri  Anno  Mono,  confirauxm  Ù 
Jtgìltaami  Se  Ponfieves  iti  M„n:c  Clvv:*  &c.  In  quello 'Breve  il  Si- 
gnore appruova  e  conferma  con  autorità  divina  la  Regola  d'elfi  Fra- 
ti Minori  Offervaniì,  conchiudendo  in  (ine  colla  fogliente  c) aiuola: 


Tomma'fino  Lancilotto  ebbe  la  fortuna  d'impetrar  copia  di  quello  mi- 
rabll  Breve  da  quel  buon  Religiofo,  e  come  una  gemma  l'inferi  nel 
fuo  Diario  manuicriiro  della  Cina  di  Modena.  0  tempora!  o  moni! 

Anno  di  Cristo  mdxxxiii.  Indizione  vi. 
di  Clemente  VII.  Papa  n. 
di  Carlo  V.  Imperadore  ij. 

MENTRE  fi  trattenevano  nel  verno  di  quell'Anno  in  Bnlorrna  Pa- 
pa CW.c/,;  CV'»,  continui  raEmnamctitì«conMrf 
fi  feguirono  fra  loro .  Tie  principalmente  furono  i  punii,  chs  li  dibat- 
terono: cioè  quello  del  Concilio,  intorno  al  quale  altro  io  non  inten- 
do di  parlare.  11  fecondo  era,  che  fapendo  l' Imperadore ,  come  il  Pon- 
tefice avea  de'fegreti  maneggi  per  tuliotare  Cmttrina  di  Mediti,  Fi- 
glia legittima  di  Lerelje  de  Medici  il  giovane,  già  Duca  d' Urbino,  né 


□igìtìzed  b/Coogl 
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    o  de'ftioi  Siali  in  Iiaiia: 

gran  premura  fece,  perchè  Catterò»  fi  delfe  per  Moglie  a  Fmetfea 
Sforma  Duca  di  Milano.  Ma  s'andò  fempre  fchermendo  il  Papa,  in 
guifa  che  rimafero  vane  le  baitene  di  Cefare  fopra  quello  punto.  11 
reno,  e  pi  il  importante ,  era  di  formate  una  Lega  in  lialia,  per  af- 
fi curarti,  che  niuna  Poienza  (tran i era  ne  imbatte  la  quiete,  e  che  fpe- 
lialmentc  non  fafle  moteftara  Genova,  nè  il  Duca  di  Milano.  Futono 
invitati  a  quella  Lega  i  Veneziani,  ma  concorrerò  in  loro  delle  tagio- 
nì  di  non  iar  nuove  Leghe,  esibendoli  di  mantener  le  vecchie.  Anche 
al  Duca  di  Ferrara  furono  fatte  fomiglianti  iiianje  ;  ed  egli  01  


Pontefice,  che  fola  mente  s'induceva  a  perdonare  a  chi  era  più  poiet 

promefla  di  non  offendere  il  Duca  per  didotto  Mefi  avvenire.  Peitan- 
to  &  conehiufe  la  Lega  fuddelta  fra  il  Pontifica,  X  Imptrttdor  Carlo,  Fa 
dittando  Re  de' Romani,  il  Duca  di  Milano,  il  Duca  difettarti.  Gin 
vtji,  Samft,  e  Lucchtji;  e  a  tulli  proporzionaiamente  venne  allegria 
la  quota  della  contribuzione,  per  mantenere  un  eferciio,  di  cui  fof 
Capitan  Generale  Antonio  da  Lava.  Compreii  furono  in  effa  anche  il 
n"-a  di  Savoia,  e  quel  di  Mantova,  e  ■■■■■■■■■■<   

Ebbe  Clemente  VII.  la  confolaiione  in  quelli  tempi-di  veder  compa- 
tire in  Bologna  un'  Ambasciata  di  Giovanni  Re  di  Portogallo,  che  gli 

Kò  anche  una  Lettera  del  Re  d'Etiopia,  appellato  Davide,  il  qua- 
loflrava  delìderio  di  unire  quella  valla  Criflianilà  ucll' Affrica  Me- 
ridionale alla  Chicfa  Romana.  A  nome  d'elfo  He  venne  anche  Fran- 
i/fio Alvarif  Pieie  Pomighefe,  quel  niedelimo,  di  cui  abbiamo  una 
guftofa  Relazione  de'paeh  e  collumi  di  qne'Popolì  Cristiani,  che  og- 
gidi  niuna  comunicaiione  hanno  con  gli  Europei,  perchè  itretti  da  i 
Turchi,  da  i  Gallani,  e  da  altri  Infedeli.  Era  creduto  allora,  che  il 
Piete  Janni,  mentovalo  da  Marco  Polo,  alno  non  folTe ,  che  il  fud- 
detto  Re  dell'Etiopia.  Le  Leitere  d'effo  Re  David,  della  Regina  Mo- 
glie, e  del  Principe  Figlio,  ficcome  ancora  l'ubbidienza  da  efli  pre- 
Saia  al  Romano  Pontefice,  fi  leggono  ne  gli  Annali  Ecclelìaftici  del 
Pi  Ri- 


ni         Assali    d'  Italia; 


Rinaldi .  Ma  cosi  In'  appara::  ri-do  noi  J  finire  in  nulla,  e  a'coUn 
(empì  r.on  (Ho  umore  al:.:-.a  n.m  pjff,  ira  la  Chiefj  Romana  (  qu.; 
tiiltiani,  macih...:i  01  qu.h  he  Fidia,  ma  v'ha  pubblica  rnr.:ùi.j. 

Trrn.-ati  i  fopr..c        jKjii  ì'Au£i:i!;>  Cario  V.  n;l|  u|  :,  gir.rro  ci 

Febbraio  prefc  congedo  dal  P:pj,  e  s'invio  a  i:avia,  doie  giuntoli 
fern-.ò  alcuni  aie:  ni  coi  Ani  «irà  .li  /evi.  Di  là  pillato  a  Cenava,  td 
imbarcatoli  fulle  Galee  di  Andrea  Doria ,  fece  poi  vela  alla  volta  di 
Spagna,  portando  fece  de' non  lievi  fofpetti  dell'animo  del  Papa  ver. 
fi  di  si:  Nel  di  i  o.  dì  Mano  anche  il  Pontefice  inolio  ria  Bologna,  fa 
la  Romagna  e  Marca  fi  trasferì  a  Roma.  Già  s'è  delio,  che  l'amore 
del  Nepotifmo  era  il  mobile  principale  nel  cuore  di  quello  politico  Pon- 
tefice. L'ingrandimento  procurato  al  Duca  Akffwdro  fuo  Nipote,  crii- 
la  deprellion  della  Repubblica  fiorentina,  non  pareva  a  lui  durevole. 
Per  ben  aflìcurarlo  uvea  già  ricavata  parola  da  Cefate ,  che  farebbe 
data  in  Moglie  ad  AL-ffaii'lto  Mattia  fs-lia  riiiiural  d'erto  Augnile, 
la  quale  appunto  in  qne!:'  Anno  c:L-:m[-i  in  ct.'i  ili  dodici  anni,  fu  man- 
data da  Carlo  luo  Padre  a  Napoli,  per  oliere  educata  dalla  Moglie 
iìDm  Fnnctfto  di  ToliJo  Viceré,  e  paffando  per  Firenze  vi  fi  fer- 
mò per  otto  giorni,  onorata  con  affaiiTmic  fede  c  itipudj.  Gloriofo 
era  per  la  Cafa  de'Mcdieì  quello'  parentado  ;  ma  un  più  cofpicuo  ne 
liiiim^iu.!  In-.aMO  l'in-.leìtffn  Pulisce,  con  illudiatfi  di  dar  in  mo- 
glie ad  Arrigo  fecondc.geniro  del  Ri  Franufio  I.  c  Duca  d'Orleans, 
Cuarìna  Figlia  legittimi,  ficcome  dicemmo,  rii  Lererjfo  Jc'AWm, 
già  Duca  d'Urbino.  Oltre  al  grande  onore,  che  lì  accreleeva  con  que- 
lli due  si  tiguordevoli  Matrimonj  alla  Famiglia  kia,  eonfiderava  il  Pa- 
pa di  fortificare  talmente  coli' appoggio  di  cosi  poffenti  Monarchi  lo 
ilaro  del  Duca  AlefT.!r!-!r-->,  clic  i-nn  p  .rene  ni.ii  traballare. 

A  FIN  dunque  d'effettuare  quello  infigne  negozio,  dercrminò  feri- 
za  verun  riguardo  all'alia  fu  a  Dignità  di  paffar  tino  a  Nizza ,  e  fecon- 
do il  concerto  fatto,  ili  abboccarli  ivi  cr.|  Hi  Ciljìi.uiffimn,  palliali.-!» 
quello  viaggio,  fe;o:i(!o  l'attcìlato  del  Guictiatiiino,  con  diro  di  vo- 
ler trattare  del  bene  ddli  Criitia:nu ,  c  di  mettere  nella  buona  via  il 
Ri  S  Ingii/Hn.  Pertanto  mandai  Iimi.m.vì  l.i  Nipote  Catarina  a  NiilJ, 
lì  mode  da  Roma  nel  di  nove  di  Settembre ,  e  andò  ad  imbarcarli  a 
Porto  Pifano  Tulle  Galee  di  Francia  e  di  Andrea  Doria  .  E  perciocché 
al  Duca  M  Savoia  per  timore  dì  Cela-,:  pi  icque  il  conorefCi  r!:il-gna- 
to  in  Nizza  fra  Papa  Clemente  e  il  Re  Franccfco,  pafsò  effo  Pontefice 
a  Marfilìa,  dove  approdi  od  ili  nnf'ici  'li  Or: -.'ire.  F.'da  ftupire,  come 
il  Varchi,  allora  viverne,  (Vrivi'IÌ'e  let>tiico  il  loro  abboccamento  In  Kit* 
za.  Splendidiffimofuil  fuo  ingreffo  in  Marfilia,c  crebbe  la  magni  Eccoti, 
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allorché  coli  pervennero  il  lìe  Cri  iti-.i  ni  (Timo ,  la  Regina 
ne  Principi  lor  Figli  e  le  Figlie,  con  incrcdibil  concoil 
Baroni  di  mito  il  Regno.  Vicn  deferirla  quella  memoi 
dal  Catmelitauo  Fra  Paolo  nc'.i:oi  Annali  Manufcruti,  e 
^nnalilia  Poniifizio  Rinaldi,  e  dal  Giovio.  La  corichilo. 

Lanuta ,  e  i 
o  di  Prelati  e 

le  C"chÌti 
a  de'Medici, 

per  la  cui  A, 

»e  fi  obbligò 

il  Pontefice  di  pacate  cento 
iCCna1i'redndelÌ1  drwdS'' 

mila  feudi  d' 
'mila  ducati  d' 

oio^'Anuo! 
fpcnacolì,  1 

Si  legge  preti 

o  il  bi:-Mci:i  (.:)  1<-  Srcunicn 
i-.  d' Ottobre  d.ll'Aiir.o  prole. 

co  d'elio  M;i-< 
ire.  Grandinìi' 

i  da  Marnila 
libro  ecurò  ili 

In  Iv.r.iiHiil 

tfJWfeiv?,*..*i 

inza  del  Re  C.dti.i.iilllmo.  Fi 
nel  dì  12.  di  Novembre,  foli 
fioma,  rune-  coment.,  di  sé  > 

rn;rcl;i  pem: 

,!...  G'.llL-lL.LI 

l'iandii  dell 
Fonicnce,  p 

icj  ridia  (...liei.; ni. j  .  Comune  voce  fu,  (ice 
dino,  dal  Belcaire,  e  dal  Varchi,  che  trai 
acquili"  dei  Ducalo  di  Milano:  al  che  incii 
«  darlo  al  iV^  «  U,!ur.s .  diveniiio  mari: 

■affie  il  Kk°ii 
iiiiile  arche  il 
*  > 

te  M;:  n'iiì- 

e  verifiniilmti 
terpreti  de  Gs 

ite  furono  dicerìe  di  i-::i\he  1 
lwcu\  de' Principi;  pt-rché  il  1 
ol  He  de  tilt  affari,  e  quelli 
;.i  filati  .Miniìlri.  F.  quando  p 

anno  con  gran 
.Li  )  ,i  ...  ir. ir- 

r£rs 

ifeeni. 

>c  di  Xepvko- 

i.ui  riiU'imc 

più  tempo  r 

tra» 

on  reltò  al  P. 

a,  condottar  d'atmatì,  e  fa 

.  .  ..  i  ni  ;■  i 

do  rientrar 

EFeS 

il  ,,.„ 

.  Ebbero  iòrn 
,  lafciando  in  | 

Spoltri,  e  con  efli  andò  a  impi 
ma  d,  ftlvarli  a  Bona  GiroLir 
,rcda  tutu  i  lo.  prenoti  tr.obil 
nello,  fi  diede  a  (correre  omo 

il  circonvici' 

gli,.  A  lui  i 

3ii  tiir  prigiune  chiunque  pore 
aver  nelle  mani  Girolamo  fi 

glie.  A  lui  ancora  .iute)  di  aver  nelle  mani  Girolamo  Tuo  Fratello,  e 
di  carcerarlo  in  \  jeuvaro.  Per  ijutfle  vni!i.'ii7.e  lece  ricnrln  .1  Papa  di- 
urne Tua  Matrigna,  cioè  /.■  ;<e  Figlia  di  iVi'fn'.'j  lì.  e  già  Moglie  di 
O-j'-.i,  ed  iirpecrj,"t:ii'e-.;li  r; ile  l'e-ferciro  Poii.ifi- 
zio  conrra  d'elio  Abbaio  di  l'arti.  V'ha 'olii  ferivo,  che  Luigi  CÀ>i;u- 
Tomo  X.  P    ;  Sa, 


ga,  fontano  ~i:ian>  K-fbmcrite,  n eli' alTcdio  di  Vicovaro  ,  colpito  da 

det.e  Giulio  Acqatviva  Duv  d'  Arri  ,  il  quale  labili  ira  i  Frinita 
W:  accordo.  Ma,  fe  non  falla  AlolTandro  Sardi  (o)  nella  fra  Storia  r.-,j;!i!;tii 
'«■•««■  ti,  u  nova  viverne  quello  metlefìin.)  Goiuhm  ndle  Ljuerre  eli  Piemon- 
'"*'       le  dell'Anno  ijw  rtìriroffi  l'Abbate  di  farla  a  Veneti»,  e  di  làpifsà 
in  Francia,      ;;:|  n.l-.c  P.ria  Clemente  fu  in  Marnila,  colH  r.:c. ■[.,!!,  Lio- 
ne del  Re  Cri  lì  iam  (lìmo  otienne  il  perdono  dalla  Santità  Sua.  Torrca- 
id  pjfcia  a  Roma,  perchè  contro  il  ino  volere  data  fu  in  Moglie  ani 
fuj  Sorelli  àd  un  Ì'.-ìik:-:i;  N  ì|ici!«ìj!]0,  mentre  elTa  era  coadotta  a 
Napoli,  con  alquanti  limi  fVherri  im.lr'i  per  rrf pi r 1 .1 .  Se  ne  avvide  GÌ- 
rolartio  ino  Fratello,  che  accompagnava  la  Spola  con  crenta  uominia 


r:j  nella  CÌ-i/i  ùd.lerra  a  di  19.  di  Mar 
alla  voliadi  Calale;  ma  nel  di  jo.  d'effe 
un  parodimi),  terminò  re  nlk-^ri'iic  inai 
r.ail  Man  11  il  riti]  di  Ferrara,  che  ciò  ra 
IO  di  vthno.  Altri  lunrlimcnj  ferirti:  ro, 
fu»  lanirà,  c  però  facile  è,  che  man 
finii-  c:r.:w.r.  .i:;,'he  ti  l'ut,  m  .irifflmlio 
lamo  della  nobihllima  Imperiai  Cai',  P. 
to  da  Coftaruinopoli  al  pouefio 


lafciaia  fuccelTW  mafehile,  i  Miniftri  Cefarei 
qurl  ilori  li)  ;>.i.:ll,  lincili  1'  [ispira  Li-  ^iiiflir.-iHi 
le  il  dominio  .  Per  U  nrai.Tiii  de'  iiulV'i  preti: 
Savoia  quegli  Stili.  Ma  pcrc'ie  q  le!!1  mli-iu  Fc 
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pale .  Sopra  quella  nobil  Terra  avea  delle  roti  ingiufte  pretenlìoni 
Galeotto  Conte  della  Concordia ,  figlio  di  un  fratello  d' elTo  Gian  Fian- 
cefeo,  cioè  di  ijiitl  Conti  Laìcitco  Pico  ,  che  in  guerra  fu  ucci  io  ncll' 
Anno  1509.  Nella  norie  del  di  quìndici  di  Ottobre  fi  molle  Galeotto 
dalla  Concordia  con  quaranra  uomini  luoi,  che  ieco  portarono  moire, 
leale.  O  fia  che  nelle  iol-i;  tk-lln  MiMr-rf^.i  Trovai  preparala  una  bar- 
chetta, o  che  ancor  quella  l'eco  la  portaffero,  certo  è,  che  fupcrate 
le  luffe,  ed  applicare  le  leale,  le::/a  mwi:  l'aiuto  le  mura,  e  dopo 


Fu  lalvaia  la  vita  per  mìfeiicofsi^Poo^o^Jno'dì 
0  altri  di  quella  Famiglia,  e  fin  contro  le  Donne  il 
■:.ir.».  Con  quella  t,ic;:ià  ^' i ni ij adrom  cKi  di 
:l  x-._„     ,  r^.i     -  :i  n___r_  __i    -  "     ■-_   '  _. 


Anno  di  Cristo  mdxxxiv.  Indizione  vii. 
di  Paolo  III.  Papa  1. 
di  Carlo  V.  Imperadore  16. 

U  in  quell'Anno,  che  Popò  Clemente  profferì  la  fonema  (uà  con- 
tra  di  Arrigo  Vili.  Re  d'Inghilterra  a  cagion  del  fuo  divorilo  da 

trina  a"  Aulìria  fua  legittima  Conforre:  il  che  fece  iiijno  iii.me 
•          _i:  --ff-_:  j-n_  n _i-  -  ..  ^__._|.  _  -   t  n__..J  r   .... 


Iti,  che  biaiimaronn  coral  rilbluiione,  perché  riniti  treppo  lancila  al- 
la Ghiera  dì  Dio.  Gran  terrore  nel  prefente  Anno  fi  iparle  per  l'Italia, 
e  maffimamente  in  il  orna,  per  cagione  di  Ariadeno  Bavbaroffa,  gran 
Corfaro,  e  Generale  dell'Armala  navale  del  Sultano  de  Turchi  Solima- 
no. Venendo  coilui  dì  Levante  con  formidabìl  quantità  di  navi  arma- 
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glia  di  preferita"  al  Gian  Signore  una  lì  vaga  preda.  Gli  andò  falli- 
to il  colpo.  Mentre  egli  con  due  mila  Turchi  sbarcali  era  dietro  uru 
none  a  folate  le  mura  di  Fondi,  fvegliata  la  giovane  DuchelTa,  e 
conofeiuto  il  pericolo,  co'pìé  nudi  ebbe  tempo  di  fuggire,  e  di  iil- 
vaifi  il  meglio  che  poré  fuori  della  Terra,  Infoiando  feornato  il  barba- 
ro caccia rore,  il  qu.ile  ii'.iicr:  palei;!  contro  i  poveri  abitanti.  Che  Giu- 
lia cadefle  fuggendo  in  mano  de'banditi,  fu  una  frangia  fatta  da  gli 
feiopcrari  maligni  a  quello  avvenimento.  Poco  appretto  il  ctuóel  Cor- 
fato  mdìriizó  le  prore  ve.fo  Tuniti,  di  cui  e  dei  !"u;>  Regno  Ceppe  poi 
a  forza  d'incanni  infignoritfl.  Gran  rumore  avea  fatto  in  addie.ra, 

7effiil\i°  ^Anir^Gmù  "Sm^qm  «i' tempi  delu'ftepiibbHca  'di 
Venezia .  Efiindo  egli  tornalo  a  C.ihì  in  in:  ,m^1i  .  dove  era  nato,  allor- 
ché il  Padre  vi  Itene  come  Bailo,  talmente  s'infirmo  nella  gratia  di  So- 
la In  ed  ilio  n  da  lui 


doli  egli  nell'Autunno  dell'Anno  prefeme  nella  I  ranlìli  ama ,  per  avo 
crudelmente  onlinarn  la  mone  di  Ameriee  IV/. u  n  di  V.iradino:  que'Po- 
poli,  amanti  dell'infelice  uccifo  Prelato,  sì  Ungheri ,  che  Tranlilvitii, 
ratinato  un  potente  eferciro,  volarono  ad  attediarlo  in  Cihacli  nel  Me- 
li d'Ottobre.  Ando  a  finir  midi;!  Mi.i  ".ella  ::m  .-tc  li'  eli'  >  Crii;.,  che  ri- 
Ito  vittima  del  lor  furore  iniicme  ean  tutti  ;  Giannizzeri  ed  airi,  l'u- 
dii del  fuo  lenuitD.  Non  lì  sa,  ch'egli  avene  mai  abiurata  la  Religion 
Ctilti.ina.  Solamente  li  Riunii,  cl,V.-l,  folle  per  fate  un  di  quello 
fallo i  ma  il  Giovi,)  hfoio  dire-a,  per  quanto  fi  potè,  la  di  lui  memona. 

Desiderava  il  Papa,  e  con  ciTa  lui  tutti  i  Principi  d1  Italia,  che 
tmnctfco  Sfarjx  Duca  di  Milano,  ;iee„l'i.d oli  con  qualche  Principef- 
fa,  tcntalfe  di  hfoiar  l'ticeeiiioiy;  nella  lun  Cafa,  affinchè  quel  Ducato 
per  mancanza  di  figli  non  ricadeffe  in  mano  dell'  Iropetadore  fecondo 


rale  di  Celare  D  r    it  I  s    ,1  Cartello ,  dove 

c^n^ueTT'laVio  (Utt'  a^oco  "^Fe  fiCrtTuniioIi^Zl'a  ChieVa 
■biennemente  !.,  Iposo .  Riufci  di  conlblazione  a  meta  |*  Italia  quello 
matiimonio  per  la  iperanza  di  reilerne  frani  a  Tuo  tempo  ;  ma  quelli 
mai  non  il  videro  ,  liiieiiilnli  i  fugjji  à  ipi-ihi  ti-ntativo,  come  d"  un 
matrimonio  da  Commccia,  |:ct.Ilc  in:ppo  era  mal  ridotta  lalaniridi 
quello  (fortunato  Principe.  Ni  pur  molto  contento  della  fila 

dii&c 
diede, 

iena,  per  cui  lì  vernile  fempte  più  ad  afficurar  lo  flato  del  Duca 
Jlejjhnlw  Cao  Nipote,  incìde  ancorai!  ZJr.-M  .ti  ,  bendic  i;.n- 

fcV,  che  ette  l'eiJ'^n^f Iti.  ni.i-n  «ko.T^iV a v^fotT cacciar 
da  Roma,  Venezia,  Genova,  ed  Ancona.  Nel  Giugno  fopragiuiife 
ad  effo  Papa  una  lenta  e  leggier  febbre  con  qualche  dolor  colica, 
da  cui  antlò  talvolta  migliorando,  ma  poi  ricadendo.  Comparve  nel 
feguente  Luglio  una  Cometa ,  ed  ecco  Tubilo  gli  fpeculativi ,  ìnva- 
fati  dalla  ridicola  opinione,  che  tali  Fenomeni  |  ire  ;!i  cono  motli  ed  al- 
tre dilavventute  ai  Principi  della  T.:cr.n ,  corrcie  a  ducere  dik>[>-,ita 
in  Celo  lamancanEi  del  Pontefice.  Il  Varchi  ancora  lafció  (crino,  che 
da  un  fanio  Msnaco  della  Riviera  di  Genova  era  flato  predetto  a  Papa 
Clemente  VII.  non  Ibt.iuicnie  il  Pontificalo,  ma  anche  il  tempo  della 
mone ,  cioè  ticil  Anno  (iella  .  in  cui  l'olii  nunoato  di  vita  quel  Mo- 
naco, e  che  il  Pontefice  nel  tornare  d.,  M.rruln,  cercarne  conto,  il 
trovò  p.ico  fa  ile  t'unì,  i  :  lancile  irn:na;;m  '.  non  loniano  il  fuo  fide.  Può 
ellerc,  che  ancor  quella  l'oiTc  una  diceria  o  inventata  da  qualche  cer- 
ve!! vilionam  dopo  la  mone  di  lui ,  o  naia  nel  volgo  ignorante  e 
facile  a  fognate;  perchè  pei  alter)  la  ("concertila  lanità  di  Clemente 
balìe,  l'cii/..i  rivel.iiiouo  ,1  ì'.iiyji  coniptendcie,  che  s'apprettava  il  pai*, 
faggio  all'  alira  vita. 

Crea- 
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CKEBBtno  pertanto  i  fuoì  malori,  di  modo  che  nel  Settembre  egli 
terminò  la  carriera  del  Tuo  vivere.  Grande  imbroglio  che  è  nella  Sto. 
ria,  l'accertare  i  punì  minuti  della  Cronologia.  Il  Segni  il  fa  man- 
cato di  vita  nel  di  14.  di  Settembre .  Fra  Paolo  Carmeh'ta  ,  che  in 
t|i!i-lìi  tempi  kiivi-v..  i  ilici  Aitali,  mene  la  fua  morte  nel  di  16.  ti' 
effo  Mefe  .  Con  lui  va  d'accordo  ti  Giovio,  anch' effo  contempora- 
neo, mentre  la  dice  avvenuta  Sr.rrn  RÙ-.-M,  cioè  nel  di 
di  Settembre.   Ma  nitri  ,1  Ialino  pallaio  a  rendere  conto  a  Dio 
nel  di  25.  del  Meli  luddcito,  come  il  Guicciardino ,  e  Paolo  Gualtieri 
ne'  i'.ioi  Diar  mamikririi,  citali  dal  Rinaldi,  dove  dice,  che  nel  ài  zi. 
4  Wr-*  atte       te.*:,  ,■  -{;,.  <nU  lr«j.  '  J«  J.r?'-u»»  -ifi- 
picut  „-,.  16.  A  quello  giorno  nferiicono  la  mone  (uà  eziandio  il  Fan- 
linio  ,  il  Ciac  conio  ,  1'  Ammirati ,  ed  aitri,  i  quali  nondimeno  lì  può 
credere,  clic  iiyuilTrru  ii  Guicciardino.  Io  non  mi  lento    di  faricare 
per  decidere  quello  punto,  quantunque  a  me  paia  più  certo  il  di  15. 
giacché  a  noi  Imita  ili  f.qicrc,  che  eefsò  di  vivere  Papa  Clemenre  in 
iincii;  tempi:  Pontefice,  a  cui  certamente  non  mancò  il  concetlo  d' 
ìiil> ì;h:>  politi  c  .  di  multa  accortezza  e  gravità,  c  che  fapea  ben  mi- 
iieij:^..r  :ii":iri,  liinul.ire  e  di;iiniuljre  fecondo  i  bifuni,  e  che  da  f 
Piglici  eli  allora  tenuto  Icmpre  fu  pei  uomo  di  doppia  fede  .  Pet  fare 
da  Ptincipe,  fecondo  il  lito  de'  mondani ,  la  natura  e  li  fpcrienza  (' 
aveano  fornito  ili  cn-.lti  aiuti  .  Ma  i'e  ceroate  i:i  ini  1=  vini]  di  Ponte- 
lice  Vicario  di  Grillo,  c  qual  bene  egli  facclle  alla  Chtefo  in  que' 
gran  torbidi  della  Rcnscii-.e  ,  e  quali  nWi  e  dilordmi  egli  ìevalfe  , 
k,v.r.:r  l'i,  eiii  ;:ivn.JcL.-  un.i-e   c-  pieielì  :  il  lerrilnh-  Scisi  la,  che  tut- 
tavia divide  tanti  Popoli  dalla  vera  Chiefa  di  Diu  :  non  !  rè  si  facile 
il  trovarlo .  Trovcrcic  bensì,  eh'  egli  fi  fervi  del  Pontifica]  >,  delle  fai 

g^lt/dirordbi  cXnncfw)  r^do7ae°c»TRom7ièffi  "c'unga» 
v  k'.ìj  alla  facratiffima  fua  Dignità.  Molto  più  fe  ne  :  rvi  eglip" 
ifpogliarc  della  Libertà  Firenze  fua  Patria,  e  per  ingranc  e,  non  dito 
in  forme  onelle  e  diferete  (  che  quolio  non  è  vietato  )  m  con  iiilrgnt 
Principati  e  Parentadi  fublimi  la  propria  Cafa .  So  qui  1  fi  accora' 
coli'  inienzion  di  Dio,  allorché  uno  è  imrnniziato  nelt; 
Pietro,  chiunque  sa  milutar  le  cofe  divine  ed  umane, 
gno,  eh'  io  glicl  dica  .  Certo  è  ,  eh'  egli  mori  odiato  à 
la  fua  Ititichezza  ed  avarizia  ,  quando  poi  fdalacquav; 
lonlarj  fiioi  impegni  di  guerre;  e  più  odialo  dal  Por 

alla  lor  tanto  gloriola  Città.  A  noi  non  è  pennello  I' 
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'mirabili  di  Dio;  ma  i  viventi  d"  allora  non  lardarono  di 
itati  un  gaftigo  venuto  dall'  allo  il  milerabil  line  di  due  fuoi 
:ardi,  cioè  d' Ippolito  Cardinale,  c  di  Ahganho  Duca  di 
er  la  grandeiza  de'  quali  coianro  egli  atea  mollo  Cielo  e 
perciocché  effo  Cardinale  e  Vicctaiu-dlicn;  anici  1 1 1  r  = .  ■!,[ 
fon  Zio  con  tanti  Vescovati  e  Bcncfiij,  per  invidia  conti- 
portava  ad  AlerTandro ,  tentò  lino  i  cadimenti  per  oc- 
i  Signoria,  e  terminò  poi  mi  l'era  mente  i  fuoi  giorni  nel  fe- 


Nìpotedi  promuovere  al  Pontificai..)  il  <J  .v.lh-.iì-.  AHhodta  Farnift , 
Decano  del  facto  Collegio*  e  pnò  celi  unitoli  tot;  (.;.'.-;, Card!,,*! 
di  Zanna,  Capo  della  falion  Framefe  ,  durò  poca  iàticaad  allicurar 
i'  elezione  di  lui .  Concorrevano  nel  Famete  moire  degne  qualità  ,  per- 
che nato  di  antica  c  nobil  Cafa,  che  ne1  Secoli  .i  irùtr,,  V  cr;;  acum- 
ftara  gran  tipuiaiion  nell'armi,  e  pnfledeva  molte  nobili  Caitefla. 
Era  elfo  Aleffandro  per  li  meriti  di  Giulia  fn.i  Suri-Ila,  o  Parente  ,  (fa- 
Io  creato  Cardinale  da  Aleflandro  VI.  nel  1405.  Oltre  □  cui  li  ditti» 
gueva  il  Far  ne  fe  perla  lua  Letteraria,  per  la  lunga  fperienln  delle 
cofe  del  Mondo  ,  e  per  li  l'na  puidciiia ,  111.1  u:'n-j  tu  dine  ,  ed  affabilità. 
Agfriugnevafi  l'età  di  fefiania  fette  anni,  e  l'aver  egli  induftriofamen- 
re  tatto  credere  ,  per  quanto  porca  ,  debole  lafua  compleffionc  e  fa- 
ni  li  t  il  che  (ralle  più  facìlmeatt  a  lui  i  voti  de  gli  altri  Porporati ,  in- 
clinati fempie  a  del  id  e  rat  leene  nuove  pei  la  (perama  di  tar  anch' fi- 
glino un  di  la  -ir-jprL.  Ne  ad' a:Y.:,ìiionc  l'i::  fervi  -.muro  di  remora  1" 
,v„«  .gli  imi»,»  Jell'.m.n  fnjilS,  ,  do.  P,„-L,:,, Tu.  Figlio , 
perchè  in  quel  corrotto  Secolo  non  li  guirdava  Si  per  minuto  a  tali 
tler-iimit!  ,  conio  la  Ilio  m-rii:  li  r;i  da  gran  wm:ìù  nella  tih.efj  di  Dio. 
Fu  dunque  eletto  Papi  il  Fatnefe  con  univerfa;  ori!  e:'.i  ira  "rito  del  fa- 


fua  .  il  Ciaccolilo  fenve ,  che  ciò  avvenne  FI.  Um  OBoirù ,  cioè  nel 
di  dieci  d'  Oir  due.  Aliriiir.nit;)  lumm  iiii  An  i„li  M  mnlcritti  di  Ferra- 
ra, e  Andrea  M.ioii  10  .  Il  VcI'lovo  i;™d.ru  no  gli  Annali  Ecclefia- 
(lici  la  mette  Ttnit  Uni  (JSoirit,  cioè  nel  di  tredici,  e  di  quello 
irelTo  giorno  pati  a  !if  il  Seguii  .  I.'  (  II.  Ini  un  la  riferifee  in  XI.  /tu 
vtriui  ex  MS10  TaMarìi  CaphtUni,  die  Xtli.  OSabru.   Secondo  il 
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Varchi,  mila  nani  >J/bw«<  ai  taamrdià  giorni  f  Otuht  fu  tkt- 


Ma  clic  quella  e 


!  Megucme 

■ìnio,  e  Fra  Paulo  Lami  ;  In, n.o  ,  lIil.-  ih  quelli  Tempi  lirìve- 
*.nnali ,  e  (opra  lutto  il  ltinal.ii  Ar-ii.iiiitn  Po nti fino  ,  ciie 
:j  Vaticani,  e  gli  Aiti  Concitlcriali .  Gran  fella  fccctoi  Ro. 
l'afiunzion  di  Paolo  Tei  io ,  perchè  lor  Nubile  Cittadino, 
et  tanto  tempo  trans  Scinti  nella  <  auedra  -li San  Piero  fo- 
api  d1  alile  Naiioni .  Ne  gii  mancarono  turbolenze  nello 
.evitico  dopo  la  iiklu-  .1,'  Pupa  Ck-raente  Settimo  .  Impe- 


Q     nonfT'm     I  111  I 

■lo  del  Vice-Legato  ,  cioè  del  Vtfave  di  Tetr.-.S-n*  ;  e  icu|K'tio  ,  .'.cu 
egli  età  fuggito ,  il  fece  prendere  co  i  due  fuoi  Auditoti,  col  Cancel- 
liere ,  e  con  alcuni  de'Priori .  Furono  elfi  polli  alla  tortura  ,  affinchè 
rivelaffeto  i  lor  danari,  enei  di  fegne-nte  conditi  midi  nella  pubbli- 
ca Piana,  ad  ognun  d'eiìi  t'.i  retilo  il  capo.  Con  tali  iniquità  fi  fe- 
ce egli  Signore  di  Perugfe .  Anche  Afe™  ,  Figliuolo  del  vivente  Ir- 

una  gran  fiotta  d'amici  in  v arie  battìi-.. ,  inwjndofi  per  ma™  con 


le.  E  tanto  pi 
iilMÌc.ro  ,1  L 
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do  l'Infermità  fila,  che  nel  di  li.  d' Oltubfe  il  condutfe  al  fine  de' 
fuoi  giorni  :  Principe  gloriofo  nel  Mondo  ,  che  in  fenno  e  valore  eb- 
be pochi  pari  al  iiio  tempo .  E  di  quelle  Tue  doti  abbifognó  ben  e- 

Sli,  per  poterfi  foftfnere  conta  di  tre  potenti  (fi  mi  Pnpi ,  che  pieni 
i  mondane  pallioni  ardevano  di  voglia  di  fpogliar.la  nobiliffima  Ca- 
fa  d'Elle  degli  antichi  fuoi  dotninj  .  Ma  perché  di  quello  egregio  Prin- 
cipe, la  cui  Vili  <•:-  ferina  dui  Ysftnvn  Giovili  ,  ne  he  parlato  io  ab- 
balhnia  nelle  Antichità  Eftenli ,  nulla  di  più  ne  dirò  qui .  A  lui  fuc- 
cedeite  nel  Ducato  ErcoU  IL  ùn,  primogenito.  Signore  digranfcvi- 

da  li  innamti  a  i  (addili'  (noi .  Età  in  quelli  tempi  governala  'a  \.\ìil 
di  Camerino  faCanaiaa  Cibò,  Vedova  del  fu  Giovanni  Morìa  Vara- 
no, Duca  d'ella  Cina  ,  a  nome  di  Giulia  fua  Figliuola,  creduta  le- 
gittima Erede  di  oucllo  Staio.  Perché  illbnra  accennato  Manìa  Va- 
1  sè  dovuto  quel  Duca- 


pericoli  ella  Cditerina  :  quella  trattò  con  Fran/efio  Mann  Duca  <f 
Urbino  di  dar  per  Moj:ie  a  Gmdubi'M  di  lui  Figlinolo  primo  gei)  ilo 
la  fudJetia  Giulia  lini  Figlia  .  I  ohi  !  pio  (1    -mm  elfo  Guidubal- 


re  fpofata  i;i:c![a  i;r:n.ij;di',!  ,  l'i  .soifii-i 
fe  a  fortificare  e  rendere  come  incfpn;!,:::bik>  Cai::e:i:;o  ■  Non  dovea- 
BO  poi  mancar  deli;  baine  r.igiuni  ineiv.i.in ai  1  f Giulia  su  quel  Duca- 
to ,  giacché  Clemente  VII  Tavea  confermato  al  di  lei  Padre  e  a  i  Sue 
ceneri ,  ed  era  Papa  di  tal  animo  a  polfo  ,  che  non  avrebbe  permef- 
fo  alla  Figlia  di  continuare  in  quel  dominio ,  farci  che  le  afflitene  qual- 
t.ie  ]ooiii:rr.u  rireb. 

Nos  fintele  cosi  il  novello  Pontefice  Paole  III.  Per  t  Muffo ,  che 
correva  in  q_ue' tempi,  bramami.,  andi'e^li  di  fabbricare  in  Pier-Lui- 
gi Farncfe  Ino  Figlio  un  gran  Principe,  novo,  che  quel  Ducato  era 
decaduto  alla  Chiefa  Romana .  Però  pubblicati  i  .Monitori  coluta  dì 
Carmina  e  di  Giulia ,  venne  alla  fentema  e  alle  feomuniche .  Fece  quan- 
to potè  Franccfco  Maria  Duca  d'Urbino  per  placare  il  Papa ,  edben- 
dofi  di  ilare  a  ragione  per  cucito.  Palli ,  parole  ,  e  fuppliche  furono 
impiegate  indarno.  Fin  d'allora  li  pensò  ,  che  quel  parie  farebbe  (la- 
to meglio  in  mano  di  l'icr  l.i:i-i .  l'cirar-'o  fu  Ipcdito  da  elio  Ponte- 
fice Uian-Boiìfia  Savello  coli'  efercito  Pontifiiio  ad  alTediar  Came- 
rino .  Scarfeggiaea  queili  Cini  di  i  iveri  .  Di  mano  in  mano  il  Duca 
d'  Urbino  ne  andò  in'/i.iriJ.i  ai  Figiio  con  potente  feorta ,  di  manie- 
ra che  tra  per  quello,  e  per  le  fonile,  che  dilanio  in  tanro  faceva 
il  Duca  Guidubaldo,  quell' aflèdio  dopo  qualche  mefe  dell'Anno 


ifeacciatnc  Guidubaiib  r  e  quello  venne  pofeia  ,  ficcome  vedremo. 
Terminò  in  queir'  Anno  Franctfeo  Guicriardtnn  la  rinomala  fua  Stoni 
d'Italia,  die  fé  non  e  molto  dilettevole  ni  volgo,  gode  almeno  il 
privilegio  di  piacete  a  tutti  gli  uomini  fenfati  pei  la  lineila  de'fuoi 
giudiij ,  e  per  In  profeflionc  fus  di  non  adular  chichcllia  ,  e  né  putti 
l'api ,  de'  quali  fu  j>it  tanti  anni  Minillro .  Truovali  in  quelli  tempi 
aliai  lodato  Papa  Paola  ,  perdili-  invitalo  da  i  Miniltri  dell'  Impetadote 
di  confermar  la  Lega  precedente  ,  rifpofc  di  voler  effere  Padre  corou- 

n.  Che" 'i  PomeficTpe'r  dSfeTde^propri  Statile  contro f  neimcidel 
nome  Crittiano  ,  o  del  Cattolicifmo  ,  convenga  lo  ifodetar  la  fpada, 
riuno  ci  fati ,  che  lo  nieghi .  Per  altri  motivi  e  fini ,  fe  ne  pottà  dif- 
putare.  Intanto  non  volle  perdere  tempo  eflb  PonteSce  a  create  nel  di 
i  S.  di  Dicembre,  Cardinale  AUjfaaini  Farnefc  fiio  Nipote,  cioè  Figlio 
di  Pier-Luigi ,  giunto  all' età  di  quattordici  o  quindici  anni,  che  riu- 
fcl  pofeia  un'inligne  Porporato. 

Anno  di  Cristo  mdxxxv.  Indizione  Vili, 
dì  Paolo  III.  Papa  i. 
di  C  a  R  L  O  V.  Impcradore  17. 

Più'  lungamente  non  potè  (offerire  il  Pontefice  Paolo  i'ufijrpaiioii 
di  Perugia  ,  fatta  da  RiMJi  *s;-.VM!  .  meritevole  ancora  riigM- 
villìmo  gattigo  pei-  11'  cm;ld(;j  mate  c.m-.ra  il  Vefcovo  di  Terracini,  ed 
altri  fuoi  concittadini.  Però  nel  pre-fi  tue  .Anne,  ma'  J  :'i  il  campo  a  Peru- 
gia .  Non  avea  forre  il  [taglione  pet  telillere;  dubitava  molto  anca- 
ta de*  Cittadini,  l'odio  de' quali  s' eia  egli  comperato  colla  fua  barba- 
rie! però  cedendo  ufcì  della  Città ,  e  fe  n'andò  con  Dio.  Fece  po- 
feia  il  Pontefice  ditoccar  fino  a  i  fondamenti  le  muta  di  Spello  anti- 
camente Cina,  di  Bettona,  della  Baftia  e  d"  altre  Tf  tre  ,  che  etano 
eia  di  Ridolfo  ;  e  tornò  la  pace  in  quelle  contrade .  Svcgliofli  in  quelf 
Anno  una  lieta  tempella  cor.tra  di  AUffanJ™  Ji'MeJUi  Duca  di  Fiten- 
re  .  Moltiffimi  erapo  i  Nobili  Fiorentini  fuorufeiti,  o  confinati ,  edal- 
tti  ancora,  che  vo'ontaiiamente  a  cagione  di  varj  difgufli  s'erano 
tiùtati  da  quella  Otti,  ria  i  quali  fpezialraentc  Filippo  òiro^i  co'fuoi 
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Figli ,  che  era  il  più  liceo  e  poterne  Cittadino  di  ella  .  Tutti  portan- 
do odio  al  fuddetto  Aleflandro  ,  fi  rìdunero  a  Roma  ,  ed  unirnnii  co' 
Cardinali  lor  naiionali,  cioè  Ssìvisii ,  HiJolfi',  e  Gaàdi ,  per  rimette- 
te, Te  poteano,  la  Liberti  nella  lor  Patria.  Entrò  nel  loro  partito 
anche  lo  fieflb  Ippolìis  Cardinali  dì  Mtiki  :  tanta  era  l'invidia  e  il  Tuo 
mal  animo  contro  del  Duca  Aleflandro .  Tenuti  fra  loro  rarj  confi- 
gli ,  determinarono  d' inviare  in  ilpagna  i  lor  Deputati  per  rapprefen- 
tare  all' ImpiraJor  Carlo  le  loro  doglianze  per  l'afpro  governo  ,  che 
facea  il  Duca  ,  per  la  fila  sfrenata  libidine  ,  e  per  aver  egli  Contrsve- 
nato  a  quanto  lo  ItcfT.  Cefare  aveva  ordinato  nel  1 530.  mtorno  a  Fi- 
tenie,  accordandole  la  confervaiion  della  Libertà  e  i  privilegi  di  Re- 
pubblica ;  laddove  Aleflandro  ne  avea  affano  ufurpara  la  Signoria.  Tra- 
varano  quelli  Deputati  l' Imperadore  in  Barcellona  nel  Mefe  di  Mag- 
gio i  ebbero  udicma  -,  ma  fu  rimerie,  i'  efame  delle  lor  querele ,  allo- 
rachè  l'Augnilo  Carlo,  tutto  in  quel  tempo  applicato  all'imprefa  dì 
Tunifi,  farebbe  poi  venuto  a  Napoli  ,  come  già  egli  meditava  .  Non 
cir.-.  j  ignoti  al  Duca  Aleflandro  quelli  maneggi ,  e  anch' egli  fi  fto 
diava  di  dentar  le  mine  de  gli  emuli  e  nemici  fuoi .  Fu  poi  rifoluto, 
che  il  fuddetio  Ippolito  Cardinal  de' Medici  andalTc  in  perfona  a  tro- 
var  l'Impetarinrc  in  Affrica  ;  ma  quello  Porporato  amatore  grandif- 
limo  d'ogni  maniera  di  virtù,  ina  fuperbo  a  maraviglia,  trovandoli 
ad  Itri  vicino  a  Fondi ,  prefo  da  lenta  febbre  ,  nel  di  10.  d'Agollo 
miferamente  mori,  e  con  voce  comune  di  veleno .  Da  i  più  fu  cre- 
duto il  Duca  Aleflandro  autoredi  Tua  morte  .  Il  Varchi  aggiugne  ,  che 
ne  fu  incolpato  lo  llelfo  Papa  Paolo,  con  addurre  i  fondamenti  di  tal 
connhicrtura.  Ma  chi  così  dubitò ,  feci 


priamente  non  appartenga  'al  mio  fuggono,  puretion pìsì>  difpcidar- 
mi  dal  dame  un  po  a  idea  ;  e  tanto  più  perche  a  quella  glonofa  ano- 
ne  ebbeto  gran  pane  i  Capitani  e  combattenti  Italiani .  Dopo  la  mor- 
te di  Orman  Re  a"  Algieri  avea  Aiìaiaio  Barbara^»  fuo  Fratello  ,  e 
gran  Corfaro,  occupato  quel  Regno.  Crebbero  poi  le  forze  di  co- 
limi ,  perchè  creato  Ammiraglio  dal  gran  Signore  Solimano  ,  e  accre- 
sciuta a  difmifura  la  fua  Armata  Navale  colla  giunta  de'legni  Tur- 
chefclli  ,  era  divenuto  il  terrore  rie:  Mediterraneo.  Ciri  vcceiiiriM 
all'Anno  precedente ,  guai  terribili  infiliti  e  paure  egli  faceffe  all'I- 
talia. Efl'endo  guerra  fra  due  Fratelli  pretendenti  al  Regno  di  Turali, 
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tanto  feppc  fare  l'accorto  Barbaroffa,  che  fini  le  lor  controverse,' 
con  impadronirti  egli  di  Tuniii ,  Cina  di  gran  popolatone  ,  e  espi- 
lale diluito  il  fllO  Regno,  culi  ..li  t'ear.  curile  Mule-ai!^,  din  univi  i!- 
lota  figlio reggiava.  Ciò  fatto,  colla  formidabil  fuapotenza  fi  dilpo- 
neva  all'acquiftadi  unta  l'Affrica,  m  in  a  e  eia  n  rio  non  (blamente  Oli- 
no, Citta  de  fili  Sp;ip,  m  nii  in  qin-lk'  colie,  ma  ::  ridici  circonvicini  patii, 
con  paventai  g:aVi  maii  decollili  .incile  i  iiiii  di  II'  kalia ,  Francia,  e 
Spagna.  Ora  eflendo  ricorlb  Muleafic  con  varie  vantaggiofe  condi- 
zioni all'  inviltUIimo  Imperadore  Carlo,  quefri  si  per  del  id  e  rio  di  dai 
ndlii  teda  al  ncjjjiii  crel'ccnic  Ariiideno  ,  come  anche  per  vaglictia 
di  gloria ,  e  gloria  veramente  pura  e  legittima ,  che  tale  è  ,  allorché  i 
Monarchi  Criftiaoi  prendono  l'armi,  per  difendere  i  Popoli  Fedeli 

ìoro^d^ermtoò1  ti  'otT^'L'  '^^ÒTJTY'c  ''"'"''l'? 
menti  di  Navi  e  Galee  fece  egli  non  meno  in  Ifpagna  ,  che  hi  Atalia 
e  hun.ìr.1.  Molli  Ugni  ebbe  dal  He  di  Portogallo  e  da  i  Geno.efi, 
e  dieci  Galee  dal  Pontefice,  che  erano  comandate  da  Virginio  Orfao. 
A  mmit.ii'Hii  disi  ,.ra;i  Fl.iira  ,  piena  di  valorofi  lomh.  iberni  Spillino- 
li, Tcdcl'clii,  Italiani,  ti;  creato  ilvabrofò  si,;.:,-,,  Principe  di 
Melfi ,  e  fopra  la  mcdcfima  imbarcatoti  il  generofo  Imperadore  col 
Mi.-Jvfidt;  P^r^ùSsìirnuivA  D,:;*,>:  AÌvb,  egran 
copiati' altri  iniigiii  Uavoni  ,  armò  circa  il  principio  in  Luglio  sili 
Goletta  ,  [foia  e  Fortezza  ,  fommamente  forte  in  taccia  al  Porto  di 

Con  immenfo  valore  fu  efpngnaio  onci  (ito  da  i  Crilliani,  e  sba- 
ragliata la  grotta  Armata  navale  del  Barbaroffa  ,  reftando  pred  più  di 
cento  de' funi  Lr-i;r.i.  Arili  ò  .<  tempii  al  ficcoil-  dell'Annata  (Siili  i- 
ta  Don -Farnut  G'Wfi34  con  all'ai  navi  cariche  di  vettovaglie,  pto- 

poffo  l'efcrr-i-ii  C.-iiiriu  intorno  alla  Città  di  Trinili,  e  (cgniroao  va- 
rie fcaraniuccie  ,  ma  colla  peggio  feoiprc  de'  Moti,  Turchi,  ed  Ara- 
bi, che  iopra  ottanta  mila  erari.  aaCirli  alia  uiicfa.  Crebbe  p-iriu 
lo  fpavento  fra  elfi,  talmente  che  un  di  il  Barbaroffa  tutto  infoca- 
lo di  rabbia,  determinò  di  far  perire  qualunque  Schiavo  Criltiano, 
che  li  tiovaffe  in  Tuniii,  o  per  vendetta,  o  per  fofpetto  di  qualche 
lor  commozione  o  tradimento.  Li  fece  a  quello  fine  rinchiudere  tut- 
ti in  un  (Ito  delia  Rocca.  11  Giovio  ed  il  Segni  li  fanno  Ibi  mila  ;  al- 
iti quindici  mila  ;  e  Pietro  Meflia  li  ta  giugnere  finn  a  venridue  mi- 
la. Trattenuto  fu  il  Barbato  da  il  enorme  crudeltà  da  Sinam  Ebrea, 
che  eia  il  fuo  braccio  diritto-  Ma  in  quello  mentre  due  Rine^ti 
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che  fapeano  la  fentcnia  data  dal  Tiranno,  modi  a  compaf- 
ateuni  Schiavi^  lorc  amici,  fciolfeto  le  lor  catenese  quelli 

lliani .  Ruppero  elfi  le  pone  dell' Armeria,  e  prele  t  armi,  ed 
raiod  Mori  li  vollero  loro  opporre,  s'impadronirono  della  Roc- 
cui  cominciarono  a  far  fcgni  a  i  Crifliani  di  fuori,  ma  tra 
ircfi.  Camion  fn  quello  inalpettato  colpo ,  che  il  Barbatafla  dif- 
e  ne  fuggilTe  a  Bora,  e  pofeo  ad  rfrk-n.  Enr:o  ■-  virroriofo 
loie  nel  dì  .1-  di  Luglio  coll'cfercito  inTunifiie  non  feppe 
■:.  non  p:te  imbuire  a'  ui:.:  :!  lacco  adì.!  Cini  per  un  ^;tr-;J. 


Dopo  si  gjoriofa  impreca  il  .rionfanre  Arguito,  licenziate  le  navi 
Spagnuole  e  Porroghefi ,  dirizzò  !c  vele  alla  volta  della  Sicilia ,  e  sbar- 
cò a  Trapani.  Indi  pr.isò  n  Palermi,  c  p;;  l'eia  a  Meffioa;  e  hfeiato  Don 
Femore  Gonzaga  Viceré  di  Si  p.  -nne  ,i  Napoli,  dove  fece  la  fua 
magnifica  entrata  nel  di  ìo.  Novcn:  :tc  .  V.arav.(>.li,-ie  In  re  no  le  fe- 
lle ,  gli  apparai-: ,  gli  arein  tri  .r;L!i .  ed  :.iui  ipetrac'Ji ,  co' quali  fateti- 
.v.^.r.uio'iuir,-  Cini  far.-i-.o  ^llur.i^run-,,  M..,..irc1.  Nel  , il 

4.  di  Dicembre  c-apirve  a  Napoli  i'^.'--  //.  i^-i  di  [errata' ad  in- 
chinare la  Madia  laa  ,  che  1' accolli  cj-i  iin.jo'ar  1!:  dazione.  Pari- 
ti:;..:e  i.-orisT.fi  c,;l.,  i  !,iC.ru:-.;iti  Frenimi,  (3  ottenuti  udienza,  ef- 
pofero  rune  le  lor  querele  coatta  del  Dna  JkftnJro  de'Medici .  Il 
Varchi  con  una  ftudiata  aringa ,  in  cui  immagino  quanto  di  male  in- 
tonili al  Duca  dovei  o  porca  dire  il  Capo  d'  elfi  all'  Imperadore,  non 
la!; 10  inciieiro  alcun.!  (ie'.le  inioui;,')  1  ere  n  preiefe  di  lui .  Sofpefe  l'Au- 
gulio  Carlo  ogni  riiblazi;;:c,  iuicl'.e  r'.iife  '.cium  alla  Corre  anche  il 
Duca  Alefliindio,  il  (pule  nel  di  11.  di  Dicembre  fi  molle  da  Firenze, 
per  poffare  coli.  In  quefio  mentre  avvenne  la  mone  di  Frj.aitf-.ri  Sjb/- 
j a  JJucj  di  Milano ,  che  diede  incentiva  a  nuovi  incendj  di  guerra . 
Tomo  X.  Q  Dopo 
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umanità  nel  ài  24.  di  Ottobre,  Tenia  lafciar  dopo  di  sé  prole  alcuna, 
e  con  dichiarar  erede  l' Imperadorc.  In  elfo  Francefilo  fini  la  Lìnea  l[- 
Pittima  della  celebre  Cafa  Sforza.  Antonio  da  Uva  preTc  tolto  colli 
Dud.:fi  Cip-,-::.,  il  Rovinio  di  turi  nnc.ua,  finché  fi  fapelliro  le  in. 
unzioni  dell'Ausilo  Carlo  V.  Prendeva  di  fucccdcrc  in  quegli Sra. 
li  Gian-Paolo  X'fir-i,  MaidicTe  di  CaiavaEgio  ,  figlio  naturale  di  Lo- 
dovico il  Moro,  liccp  Lic  chiamato  nelle  Invellitiire  dopo  i  legittimi. 
Ma  partitoti  egli  da  Milano  ,  per  p...'.aro  a  Roma  ad  implorare  1  buoni 
ufiij  del  Papa  ji.clT..  l'Ir- psradore  ,  allorché  giunfe  a  Firenze  ,  nel  pran- 
zare fu  Torpido  da  un  maligno  accidente,  per  cui  finì  i  Tuoi  giorni. 
Fu  poi  dichiarato  Antonio  da  Leva  Governatore  Ccfarco  del  Duri- 
lo  di  Milano.  Intaniti  I'  vi  io  implacabile,  che  s'era  allignato  in  cuo- 
re di  Francefio  I.  Re  di  Francia  contri!  dell'  Imperadore,  non  gli  la- 
rdava aver  pofa,  rie  riguarda  alcuno  alla  Religione .  Fra  le  Tue  glo- 
rie tetto  non  fi  conterà  l'aver  egli,  che  pur  fi  gloriava  deJ  titolo  di 
CriftiatitlTìmo ,  connini'Il  e  Tiilciioti  1  Principi  Protertanti  contta  di 
l.t:ioc  ,  e-.:;  eiujiicrc  ,  ficcarne  ve  tremo  .  a  Kit  Lega  fino  co  i  Tur- 
chi .  Durala  tuttavia  ni  ini  la  orarti.!  di  ricuperare "il  Ducato  di  Mi- 

tenfione.  V'Ita  chi  ferii 
ficghatTc  il  Tuo  prutitc 
comiociaMe  fui  fine  di  (|  il-'!'  .-1  ■■.,!■>  ,1  mu  iverìa  a  Culo  Duca  ili  Sa- 
voia ,  per  aver  poi  libero  il  palio  in  Lombardia. Le  ragioni  oprere- 
fti  ,  che  egli  adopero,  [:cr  giufiiticarc  la  Tua  rc-iiur.t  con  quel  Princi- 
pe, fon  divellameli  te  ri-',  liti  da  viirj  !à  itici  .  Cioè,  cho  Nizia  e  Mo- 
naco erano  ilaie  impegnine  alla  Caladi  Savoia  (  farebbe  da  vedere,  Te 
Mona;-'  ralle  talora'  i;f  notetc  dei  Dota  :  ni  lineiti  le  valsa  reflituiie 
al  Re,  tutt.jcliL-  Hi  fio  ei'ibi'a  11  rimborTo  .  Che  il  Duca  avene  otte- 
nuta la  Citili  d'Aiti,  che  da  tanto  tempo  apparteneva  alh  Ft.meis .  con 
due  laiu-nn,  ch'io  ti-iloicio.  Ora  il  Guichonon,  .Storico  della  lini 
Cafa  di  Savoia  ,  il  qutltt  ii  |aià  credere  tn-: -alia  ini,  minto  tU  quelli  a:- 
.  lati,  lallienc  (a),  avc.e  il  (le  di  Francia  richieda  la  rcltiii;?.l.r.i;  à: 
Niiia,  e  di  alcuni  Luoghi  del  NLirchefato  di  Salitila  ,  con  altre  doelì- 
'  anze  contra  del  Duca,  alle  quali  egli  contrapofe,  ma  indarno ,  delle 
.  fotti  ragioni.  La  verità  Tic,  che  ìlRc  non  lapea  digerire  l'atticci- 
ocl  Duca  all'Imi: 
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fin  del  Meli  di  Feb- 


dalla  morte.  Se  c  tedi  amo  al 


hraio  dell'Anno  prefente  il  Re  dichiarò  la  guerra  ad  effo  Duca  i  e  rie- 


ri'alni  paeli  di  là  dall'Alpi,  prima  che  ttrminaffe  quell'Anno.  Spedi 
ìl  Duca  Carlo  Ambalcraiori  a  Napoli  ad  informar  l' Imperadore  di  Que- 
lle novità  fungile  ,  e  ne  riportò  fidamente  buone  parole  e  ptomelTe  , 
giacché  per  ora  egli  non  poteva  di  più  . 


Anno  di  Cristo  MD XXXVI.  Indizione  ix. 
di  Paolo  DI.  Papa 
di  Carlo  V.  Imperadore  1 8. 


Napoli ,  ed  ebbe  fa.!  ili  sfarti  ?.  &  atti  <VI  iln,  fiì^mo  verfoJ'  Impera- 
dore: gli  furono  comunicati:  ie  accuie  i!l-' iiitrukiti  Fiorentini,  alle  qua- 
li diede  quella  rifpolla,  che  a  Li  pari-.-  p;:i  prc-p-ia  .  Ma  0  lia,  che  1' 
efficacia  del  danaro  ;:j>;>!:c.:M  ,i  i  Minilrii  Celarci  producelTe  que'buo- 
ni  effetti ,  che  funi  produrre  dapc,  lutto  .  o  pure  che  l'Imperadotc,  tro- 


tini tiiorufciti  di  stornare  alia  ior  Patria  ,  e  di  j;.:dcre  de  i  lor  beni  e 
de  gli  Ufitj  (Miti  a  difpenfarfi  a  gli  altri  Guatimi  .  Ma  i  pia  d'  clli 
o  ptr  timore  o  per  rabbia  non  li  leurironn  voglia  di  prevalerli  di 
tal  grazia.  Nel  di  ultimo  di  Febbraio  furono  celebrate  quelle  None 
con  gran  pompa,  e  dopo  alcuni  giorni  di  lollr/zo  il  Duc.ife  ne  tor- 
nò trionfalmente  a  Firenze.  I  movimenti  de'Franicfi  conno  il  Du- 
ca di  Savoia  non  permifero  all'Augnilo  Carlo  di  rranenerfi  più  I  un. 
gameme  in  Napoli  ;  e  però  li  mode  alla  volra  di  Roma,  colla  guar- 
dia di  fettecento  uomini  d'arme,  e  di  fei  mila  fami  Spjgnuoli  vetera- 
ni, con  far  la  fua  entrata  in  quella  gran  Città  nel  di  quinto  d'Aprile, 


D 


A  che  AìcffaoJn  uV  McJkì  Duci  i 


di  Firenze,  coli' accompagna- 
i  ben  all'ordine,  fu  giunto  a 
.1  r.  rr.„..:.  ..-./■„  ifl  


Q 
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accollo  con  fommo  onore  e  magninccma.  dalla  Corte  del  Papa  t  del 
Popolo  Romano.  So  ììi.irm  s!  n-'.ii.lirio  del  Varchi ,  Papa  Pla!s  „. 
Aro  d'aver  animo  veramente  Romano,  perchè  cbbe  ardire  d'accoglie- 
re  Ionia  forie  foreltiere  un  Impcurlore  armalo  c  vittoriofo  ;  quaochè 
l' alto  grado  di  Pontefice ,  e  Pontefice  amante  della  Pace  ,  e  l'adito 
grande  e  Cattolico  di  quell'  Augnilo  non  l".:l!cr.;  una  più  podere  fa,  e  li- 
cura  guardia  del  Papa,  che  qualche  migliaio  di  fotdaii  venali.  Il  Se- 
gni nondimeno  feri  ve  ,  che  tutto  il  Popolo  Romano  era  armato ,  ed 
avere  il  Pont  elìci;  hÌÌ'jMjiì       m  I.;  finii  per  ftia  guardia.  Fumila  j 


l'Imo  e  rad  ore 
:  gli  Oratori  dd  Re  Cri'liiar 


smeliteli  dolfe  di 
i  piedi  uttii  tra, 


no  dalle  mailime  ui;h  ■!e;>i,- iikn.r.  ì'UJi  l'red  ere-fiori ,  ne  tratti,  noto 
co  i  Minillri  Franici! .  Avea  l'Impcradorc  efibito,  o  efibt  dipoi  d'in- 
veilire  il  Duca  I  Angolcmmi  terzogenito  del  Re  di  Francia  del  Duca- 
to di  Milano.  Aggiunte,  che  meglio  farebbe  un  perforisi  duello,  p!t 
lifparmiare  il  languc  di  rami  Grillimi .  Ma  il  /;,-  Fi.ir.ufc  oflh.io  ni 
fuoi  voleri,  richiedendo  Milano  pel  Duca  di  Orleans  fuo  lecondogeai- 
lo,  marito  di  Corre. ■Vi  Af =-..'.';■  r' ,  ];-.,:  n-.lù  pei  a  monte  tutte  le  buone 
difpolìiioni  di  Cefaie  (  li  pur  quelli  parlava  di  cuore  )  e  c 
iiallornó  i.  zelo  e  1'  amorcvcl  : r.rorpi- ì'l zioric-  :li  Papa  Paolo. 

Appewa  fu  l'ali:.)  ncl.j.  Cincih-.i  di  Sari  Fieno  ufio  Pontefice 
diede  a  couolVi-rc  .il  !j;:j  Collegi.;  L,  linccia  Tua  b<ama  e  riiblu 
M  1-y-  di  convocar  un  Concilio  Generale ,  (  a  )  c  nel  Conciftoro  tenut 
iti:,  ,-r-        .■n„nl,rf.  /  ri  r.irdinal  Pallavirinn  fi-rive  f  i  1  nel  .il  n.  ,1 


dell'I mpe.adorc,  ito- 
e  di  parerà:  tenne  Concilialo 
la  ild)  otto  d'e-iìb  Mele)  ed  iv[ 
n_  del  Concilio  .  Fu  poi  per  ua 
e  dalla  mortai  guerra,  che  fi 
li.  Ma  non  per  quello  biii'ù 
Papa  Paolo  di  far  quanto  eia  in  fua  mano  ,  acciocché  fi  recafle  cut- 
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{io  gran  bene  alla  Gliela  ;  anzi  nel  di  19.  di  Maggio  dell'Anno  pte- 

dell'Anna  fu&gu^tt.Tanw  in  oltre™  aTfiio  buon  genio, 'che 

Il  cominrìalfc 'a  riìt™^  la^'te"™ ' Curia' Romana^e  a'notare ^gll 
aL-iifi  e  difordini,  che  efigevano  correzione.  Lafciarono  fermo  moiri 

ma,  e  iccondo  effi  dovano  partirne  nel  dì  9.  d'Aprile.  Ma  fiatno  af- 
lir  tirati  dal  l'anvinio  .  da:  Cardinal  Pallavicino,  «  il.-!;'  Anial.f:a  Pon- 
tincio  limai.:.,  ci,' «(-li  vi  dimoiò  u,i:>  :i!  .li  ,s.  tiMil,  Mele,  nel  qua- 
le I,  ione  in  viaaracVaLa  vi  ltà  della  Tofana.  IVma  nondimeno  che 
^arrilTe,  «il  j^ttfice^^van^del  Figlio  Kcr^,*  de' 


l'enei  Mefe,  e  G  trattenne  fino  al  di  4-  di  Mag 


dendo  di  que'  follali! ,  e  della  bellezia  della  Citi  a.  Di  là  paisò  poi  a 
Lucca,  trovandola  orai  governata  da' propri  Cirrndim  ,  ed  ivi  licite 
fino  al  di  dieci  di  Maggio  .  Dovunque  pais-i,  rilcctie  danari ,  abbifo- 
g. laudane  per  le  meditati-  impreie.  r'inal.tiente  per  la  via  di  Pontre- 
moli  calò  in  Lombardia.  Fupoi  condotta  da  Napoli  M^hcriu,  l'uà  il- 
glia  di  eia  diradici  anni  a  latenze;  e  con  franino  tripudio  ed  alle- 
grerà enra.  eiìa  in  tp:el]a  Zittii  nel  ili  -damo  di  Maggio.  Seguitò  ap- 
preflb  il  di  delle  N.>izc;  ir..:  perche  in  (pei  giorno  accadde  min  nJn 
lieve  Eclifle  del  Sole,  traile  da  ciò  la  gente  augurio  d'infelicità  a 

^Da  che  Evenuta  la  Primavera ,  l'cferciro  Fraazefe,  fenza  trovare 
oflacolo  veruno,  panate  l'Alpi  calò  alle  pianare  del  Piemonte  ,  lotto 

Fi  Nonaveaco  fòrze  e        'X-^  Tsl-.-l'"', 

per  trattener  tpello  tornane,  ni. miri  ìa  Moglie  e  il  Fijfjio  co'piit  pre- 
ziri; mobili  a  Milano,  cdecl.  li  fc.uv'i  a  Vercelli.  Vennero  in  poter 
do'  Franzcll  Totina,  Pieci  .  lo  ,  Follano  ,  Unerl  ,  ed  altri  Lu.-qhi'.  l'o- 
che forze  allora  fi  trova vaa.a  nello  Siam  di  Milano  ;  omiutiociò  An- 
toniòda  Leva  Governatore,  ramiate  quelle  milizie  che  potè,  ed  unito 
col  Duca  di  Savoia,  il  Ijiinle  avanti,  per  impedire  i  maggiori  pio- 
grcfli  de'  nemici  ,  e  inife  1111  buon  prendi  0  in  Veirelli .  S'erano  anche 
nio/lì  i  Veneziani,  co' quali  avea  l' Impcrad.nc  nel  precedente  Anno 
contratta  Lega,  ma  (blamente  per  la  dlrela  delio  Star;  al  Milano.  Que- 
TomoX.  Q    3  "* 
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cui  avea  ferino  efficaci  Lettere  al  Re  di  Francia,  con  fargliela  anche 
credere  affai  facile ,  perché  l' Imperadore  ne  dava  colle  parole  buon) 
imentione  :  il  che  fu  creduto  da  i  Politici  una  timulaiione,  per  giù- 


dugnat  tempo,  e  per  porcili  mettere  in  iftatu  di  far  guerra:  clic  di  que- 
'"  "      "  lutato  litibondo  per  iipcrania  d'ingoiare 
-    li  poter  conietr-jir  cui  iti.incCL-i  onci- 


Ita  più  che  della  p 


lo  ,  die  co  i  troppo  dil'pendiolì  e  pericolo!!  impegni  di  guerra  li  ardi- 
vi cercando,  il  Re  Fmatfco  addormentato  non  follmente  fpedi  in  Ita- 
lia il  Cardinal  di  Lorena,  per  trattare  d'accordo  con  elio  Augnilo, mi 
eziandio  ordinò  all'Ammiraglio  di  non  procedere  innanzi ,  e  richiamol- 
Io  in  Francia  con  parte  deli'  cfcrciM .  Lj:c:i>  t'iibmni  guarnigione  in 


refa,  e  il  Al  :.:;r/:::vì, •<::■.::,■><:  .  A 

Augnilo  Carlo,  che  fonerò  iiiinue  le  grulle  leve  fatte  da  lui  in  Germi' 
nij,  ed  unito  che  fu  l'efercito  tutto  ,  fi  trovò  ,  fecondo  i  conti  del  Bel- 
caire ,  afeendere  a  venticinque  mila  fanti  Tcdefchi ,  otto  mila  Spago  no- 
li, maggior  numero  d' Italiani,  con  mille  e  ducenti!  uomini  d'armi.  Al- 
tri gli  diedero  vcntic.i.ittro  mi  Li  1  eliciti::  .  mi. .nordici  mila  Spagmro- 
li,  dodici  mila  Italiani,  con  rie  mil:i  c:iv;l:;i  tra  ■.[■.-mini  d'atmi  e  eaval- 
li legqieri  :  voci  ordinariamente  infuffillenri .  Quel  che  è  certo ,  una  ps- 
icnte'c  fiorìtilEma  Armata  ebbe  Celare,  in  cni  lì  contarono  1  D*tit& 
Savoia  ,  Baviera ,  e  Bmwkk ,  ed  altri  Principi  e  Baroni .  Suoi  Gens- 


ire  dalla  Flotta 
.  Rellò  in  Piemonte  con  un  corpo  d'  otto  o  dieci  mila 
•.corno  Signore  di  Muffo,  e  poi  Marchefe  di  Mangiano. 
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hfarchefe  di  Salm  , 
guerra  in  Fiandra  dall'  armi  Cetàrec  al  Re  di  Francia.  All'allumo 
Ballerà  di  accennare ,  eli?  con  rame  forze  1' Augnilo  Carlo  entrai 
Pro  venia  ,  nulla  m-l-to  i:i  ::ic::it..riibil-j .  Citta  un  Mele  li  perde  i 
Valle  d'Ai*,  remò  rndarno  di  formar  l'alTedio  di  Marìili.i,  né  aleni 
ro  d'armi  confiderabile  avvenne  in  quella  fpedizione.  Intanto  il 
caldo  lece  guerra  alle  fue  truppe  ,  alit  ipiali  mancavano  bene  fpetì 


truppe  vi  perì  per  gli  Itemi ,  perle  malattie  ,  e  per  altri  difordini.  Sec< 
ancora  porrò  il  rammarico  di  aver  peidut;>  toiu  Marfilia  il  valoroft 
fuo  Generale  Spagnuolo  A-.iamo  d,i  Livi,  morrò  d'infermità  di  corpo 
e  di  palìion  d'animo  per  l'infelice  fucceffo  dell'armi  Cefarce  in  Francia 
effendo  flato  credine,  eli'  eg!i  tilde  il  principjl  promotore  di  quella 
quali  dilli,  vergogno  Ci  hnureia .  Al  He  rl>  Francia  colio  l.t  guerra  fud- 
detta  inlinita  l'pele  e  gravi/Timo  danno  a  i  funi  Popoli  di  Provenia. 
Quel  nondimeno,  die  gli  [rapal'v'i  il  cuore,  fu  l' inafpetrata  morte  de 
JJdjìno,  cioè  di  /va.-!  ;;/.;:  fi  ■  pi  imbonirò  .  i:.i. ivi  netto  di  mirabil  clbei- 
taiione,  che  venuto  all'Armata  ,  in  quattro  dì  di  malattia  lì  sbrigò  df 
quella  vita  .  Nel  liei  lord  di  ui.-lla  ik'p;:i.i  i:n:1c  i'  iifuale  fofpetto  di  ve- 
leno ,  e  ne  fu  impurato  il  Carni  Scèaj/una  Mtmncuasli  liio  Coppiere, 
onorato  Gentiluomo  di  Modena,  a  cui  di  cotnpleffione  delicatilTima  , 
come  alleila  AltHan<:.r..  Strili,  Scrittore  eonremporaneo  < a),  colla for- 


tiere freno:  perirci,,-  venne  pr,  e  ..ninnato  ■  inn-i-ente  Cavaliere  ad  un' 
orribil  mene.  Non  vi  fu  th»,-\-. ,  ,:t;c  non  conofcefle  la  fallita  e  indegni- 

li  Catb  V."Eu-'  ir^^^ì!:  '.llTri,/p5rZeniàtn¥Z'™(7^- 
do  M-;.k'Rc!i,  c.icl;,ara:o  dal  He  ,ii  Francia  tollerale  dell'ar- 

mi fue  'in  Italia  .  nel  \\n:'i  i\  Lnpiio  iid:.;ieil  alia  Mirandola,  citivi  rau- 
nó  un  corpo  di  dieci  mila  fanti  Italiani  e  di  fet  recento  cavalli ,  folto 
il  chinando  di  vari  pradi  Capir.n-;  .  "leniva  indine  c J 1: ■  Rangone  di 
icnrar  Gen"v,i  iu  remilo  ,  the  A,:,b:c.  Doris  ni  ilio  fiuolo  di  Galee  era 
paffaro  in  Francia.  Moflofi  egli  nel  dì  t(5.  d'Agolìo,  arrivalo  che  fu 
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3  Tortona,  l'ebbe  in  ("no  potere .  Marciò  pofeia  a  Genova,  e  (arti  li 
chi.im.ifi  il  rioni;  del  He  ili  Francia,  irò  vó  quel  Popolo  ben  dilpolto  a 
dividerti.  Nella  unite  fluente  coi,  una  leaia.a  diede  l'alftho  alle  mo- 
ra, Ipcr.mdo  pini:  qualche  fjvotcvul  movimento  Belli  Città;  ma 
«imi  li  ninllb;  opero  c  in  dee  rido  egli ,  clif  con  sì  poche  fone  eia 
iiiijj  uiijiie  il  vincolo  una  tanto  popolala  Cina,  le  n'andò  in  Pie- 
monte. Prole  Cincinno.  Oneri,  Carmi  orinola  ,  e  Oietafco;  >k  indi 
paHato  a  Piner.-U-,  ipi-di  C  Fn.yfi  ;i  lì.teo,ii);i ,  che  le  ne  impadto- 
nl  a  forca  d'anni .  Vi  (11  incito  a  iil  di  l'p.ida  il  jjrmlitJiu  Irnrieriale,  e 
rimalCro  prie-liner:  Annòne  Br.r.njmj,  e  ii  C':we  ■Lcjl'^J.a  Crivel- 
la. Era  da  m..|f.  lenipo  I-  Cuti  di  Torino  alfaliarada  "Fr^a-r,  M*r- 
ch;k  di  Salnz;;.,  e  da  Cùn-f;/..™™  MU<i .  L'  arrivo  del  Conte 
Guido  fece  fciogliere  quell'  attedio  t  e  perchè  egli  avea  trovata  gran 
copia  di  artieri,:  e  di  viveri  in  C.a.i-.i.ino  ,  tutlo  lece  condurre  3  To- 
rino. Gran  dilati  emione  fu  .lucila  del  Varchi ,  allorché  arrivò  a  fcri- 


talia ,  e  prim:>  tV,i  eili  FtJcr:..;.-;  Dm  .-li  Mantova ,  per  promuovere  le 
ragioni  di  il  li  >■■':/ :'m  M.ijlis  l'opra  il  MoiiiVrram .  Dopo  aver  fatto 
ventilar  quella  cagfa ,  nel  di  tre  di  Novembre  ptortert  ,  quanto  al  Poi- 
feffo,  la  l'entenra  in  favore  del  Dica  d,  Muniva.  Su  quello  Stato 
avea  del  In  preieuli  mi  il  M.irdirlii  di  Salrjno.  Molte  piii  ne  avea  Cer- 
io Duca  di  Savoia  a  camion  d'una  Dj.i.iimuc  ruta  al  Duca  Amtito 
da  Ginn-Giacomo  Marcitfi  di  Monferrato.  Verilimilmente  per  gui- 
dagnarli  il  favore  dell'  Augnilo  S  ivtano  avea  il  primo  abbandonati  i 
Franscfii  e  il  fecondo  tanto  prima  avea  coiti. .ita  io  vario  forme  la 
di  lui  buona  gtaiia  .  D.jp  1  la  :>  Teina  della  111  iunior  p  irre  de'  ("noi  Sia- 
li s'era  tinta..,  eli,.  Due.!  .1  SI  ir/.  1 ,  dove  (i  foitinco.  Si  dolio  c  ;!i  n.m 
poco  del  fuddct.o  D:e.teto  C;i"irM ,  perché  quantunque  reililìiro 
vive  le  fue  ragioni,  da  conoiccrii  noi  hi  ni  Giudizio:  pure  intende- 
va, clic  vantarlo  lolle  queilo  di  citi  p  jlliede  le  cofe  eontroverle. 
Tanto  più  s'  affilile  ejli.  di  die  l'eope,  die  I'  Imperadore  imbarca- 
toi! avea  nel  di  15.  di  Novem'ire  IjjiegttS  le  vele  verfo  la  Spagna, 
Tenia  prenderli  cura  ili  riruierar  que^  i  Sr.td  ,  ch'egli  pel  fuo  attac- 
camento allo  (ceffo  Augnilo  avea  perduto.  Venne  pofeia  il  Duca  di 
Mantova  con  un  Commeflatio  Cefareo,  per  prendere  il  poflefla  di 
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Rocca,  che  tuttavia  li  teneva,  ailaii  i  Franici!  vtrfo  la  Otri,  e 
dopo  «n  fanguinofi  conlliit.:  Il  k-rv TjiTc  ,  con  facchegoiir  pofcia  chi- 
unque loro  avea  (ire t^tu  favnre.  Ku  iiilennemeate  nel  di  19.  del  fud- 
dcttti  Mele  dato  ai  Duca  Federigo  il  portèllo  col  titolo  di  Marchefe 
di  Monferrato.  Fin  qui  Matf.™::-:™  Stampi,  alla  cui  fede  il  defun- 
to Duca  Fnnctfca  i;.'w;.-i  avea  ranco  ma  mia  ro  1'  iuefpttt'nabil  Cartello 
di  Milano ,  non  s' era  potuto  indurre  a  confegnarlo  ali  Imperadorc . 
Nel  fopradctto  Novembre  li  l.ifdn  c;li  via;:-' re  ,  e  n'  chb;  por  ricini - 
penta  cinquanta  mila  feudi  d'oro,  e  fu  dichiarato  Marchefe  di  Son- 
ano. Menta  ancora  Latteo,  o  lia  Rinjo  Signc  ,U  Ceri,  dell1  inrt- 
gne  Calà  Orina,  da  noi  veduto  si  valorofo  Condottier  d'armi  in tan- 

di  10.  di  Gennaio  dell*  4tmo  ptcl'n-.rc .  per  ciier^i  caduto  addolTo  il 
cavallo,  mentre  era  alla  care-in.  Sui-ontii,  I' Ann.',i>rta  Spondano  nell' 
Anno  precedente  venuto  a  Ferrara  l'Erefiaiea  Giovanni  Calvino,  fot- 


veduto  gli  Ani  deh'  Inqmfiiion  di  Ferrata,  che  sì  p  fili  fero  mobile  fu 
ratto  prigione  ;  ma  nel  mentre  che  età  condotto  da  Ferrara  a  Bolo- 
gna, da  gente  armata  fa  mefl'j  in  iibirta.  Onde  forte  venuto  il  col- 
po, ognun  facilmente  V  immaginò  . 

Annodi  Cristo  MDXXXVII.  Indizione  X. 
di  Paolo  III.  Papa  4. 
di  Cario  V.  Imperadorc  1 9. 

NON  altro  che  configli  di  pace  meditava  il  Pontifici  Paola,  e  a 
quello  fine  nel  precedente  Ann  >  avea  mandati  due  Legati,  cioA 
il  Cardinale  Ce-^tMo  ali'  l-,.r.<,-<iì^,  e  ii  C.-.rJ;,:^  1.~a;,/~v  al  ih  j: 
Francò-  Indarno  impiegarono  eflì  parole  e  paffl:  cotanto  erano  alte- 
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rati  gli  animi  ni  qne'  due  emuli  Manichi .  Un  alno  motivo  della  Ipe. 
rJitiooe  o'eflì  Porporati  cu  la  cichiatar»  nfóui.on  del  PomcS^cn 
co^vj;are  il  Concilio  Ceratale.  Ancor  ok)  li  rrovarono  deL'e  ±'.xt- 
panie  .  e  perche  eia  pofta  miia  lenta  Mantova,  come  Cuti  sepia 
polito  per  quella  facra  Adunanti,  tari  diffi(  j:r„  ecdtò  quel  Duca,  (te 
convenne  pprfaie  ad  altiu  lito.  Grande  -u  quello  punto  hi  femore  U) 
premura  del  Papa,  lincerà  la  fua  intensione.  Ami  a  lui  flava  coita 
cuore  In  Riforma  dilla  Ciiiefi,  clic  l'u-come  dicemmo ,  fenia  afpeitjrc 
il  Concilio,  fsii.imi.iitL'  •.'  niellici!  cpi  lleflo  a  curarne  le  piaghe ,  e 
fopr.i  tutro  a  lei-ili  t  g'i  a  In:  li  della  lini  Cune.  A  quello  line  con  ira- 
mcnl'a  liia  lode  chiaia.:  rc:l"Ani:o  precedente  a  Roma  de  i  perfonag- 
Ci  più  Ululiti  nelle  Scienze  e  nella  Piera,  e  fpc  ti  al  moine  X^.^J." 
Pah  Inglel'e,  parente  d.l  \W  d' Ir^Kilten-a  ,  f.V.M-ZWo  CV#  Nj- 
poleuiio,  Vefcovo  Teatino,  cioè  di  Clucti,  agraria  Cowfi  Modini, 
l'è,  Abbile  di  San  Benedetto  di  Mantova,  e  Girolamo  Aliando  Ai 
Iftria,  Arcivcfcevu  di  Uiinoiiì .  E  licermi::  rg\i  ebbe  tèmpre  gran  curi 


benza  di  mettete  Icgii'ianu  -itc  in  il'ciiun  yi.'gli  aliali  e  dife-rdini  deli 
Cluefa  di  Dio  ,  e  celi.;  C.  ne  lìe.m;'n:i  .  f.iie  ciij:efi-3ro  emendaiiW' 
Il  che  efe ì roiin  effi  con  l'omino  giudizio  ed  onorntezia  ;  benché  li 
loro  Scrittura ,  contro  la  niente  del  Ponrefice  e  d'eli,  eapitaflè  pei 


Iarr.tji  fuo  Figlio  ,  che  gii  s'  era  addébito  rada  profellìon  (leiLa  mi- 
lizia, forfè  con  imi-a  ;,Utìj,  peidìe  iVi'-ando  il  V'archi  fu  caffo  crjfli- 


gnominia  dal  Marchete  del  Vallo.  L' 


gii!  li  l'.mtcficc  ero" 
B .  G=a- 


Anno    MDXXXVII.  15, 

Gonfaloniere  e  Generale  dell'  Armi  della  Chìefà.  N=l  pre/enre  Anno 
gli  diede  NcPi,  e  il  creò  ancora  Duca  di  Cali™  di  Maremma  di  Te- 
xana, permutalo  con  Frafcan  ila  Girolamo  E/t<riUevi!&t,  che  cHanii 
era  invertirò  d'effo  Cailro.  Eflendo  qucfto  Luogo  come  deferro,  Pier- 
Luigi  cominciò  ad  abbellirlo  con  porle,  piane,  palagi,  linde,  e 
cafe,  facendovi  concotrere  abitatori  ed  anelici.  Col  tempo  ancora 
v'  .ic^iur.i'c  le  (..■: riì;.-.,;i-.MÌ  ,  ramo  che  lo  riduffe  in  Imma  di  Citrà, 
ampliandone  il  dittreiio  colla  compera  di  varie  circonvicine  Cartella. 

Accadde  in  quell'  Anno  la  vi  oleina  motto  di  Aìcffmàro  de  Medici 
Ducj  di  Firenze.  (;hi  delidera  una  efarra  e  diffufa  noriiia  di  quella 
Traeedia,  ha  A.\  ritortele,  alle  S:.::  ic  ,  ;hc  ne  italiano  ex  profeffo  f.i). 
liallcrà  a  me  di  dire  ,  che  Al.-li^.m,  ,  ,1  quale  fu  Figliuol  narurale  di 
Lannto  oV  Medie;  li^ov.jno  .  Du-:;i  d'Urbino,  e  cìu  dice  d'  unaSchia- 


ìc  ,  da  die 

Vi  cSei  C°apo  di  quella  Repubblica,  e  poi  Principe  alfcEto!  Ma  o- 
gni  ftia  buona  doie  era  guada  dalla  fraodetata  libidine,  confeffando 
oonuno.che  Dcr  isfognrla  non  perdonai  a  :i  grado  alcuno  di  Donne  , 
—  "-iginij  ed  intendo  betieijieflii  Li  notte  jierdifo- 
volia  fu  In  pencolo  della  vira.  Ne  da  quella 
itLlperofa  manieri  di  vivere  poré  mai  rirrarlo  Papa  Clemente,  per 
'  tnmosiziciii  gli  lini., fi.- .  l'esaurii  mollo  più  dopo 
iciicc  ,  i:c  niovu  numo  a  iimencrlo  Culli  buoni 
ta  in  Moglie  una  figlia  dell'  Iniperadote  ,  per  cui 
nde  amore  né  dima,  perche  troppo  perduto  in 
a  d'oggeiii  alla  arenala  Ina  difonellà.  Malcon- 
.,Kuior>arie  de" Fiorentini,  decerne  coloro,  che 


polio  riparo  colla  Ione  <!i:  i-dia  di  milizie ,  eh' egli  teneva  in  Città, 
eal  corpo  Clio,  Colto  il  comando  ili  Ak.J.inJro  Viic'ii  .   Verme   da  quel 
medelìmo   viiio ,  di  cui  poco  t'a  parlammo,  che  toglie  talvolta  di 
feraio  anche  i  più  accorti . 
S'era  il  Duca  AlelTaiidro  atiritellato  non  poco  con  Lorenzi  de' Me- 
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Jid,  difendente  da  Lorenzo ,  fratello  di  Cofimo  il  Magnifico,  e  atto 
fuo  parente  alla  lontana  :  quel  medelìmo  Lorenzo  ,  contra  di  cui  Fnn- 
cefeu  Maria  Molza  celebre  ingegno  Modem.  Il  ,  (ÌtìiTc  una  Invettiva  U- 
tina,  per  ave.  colini  dcroi m.ni  in  Rum.!  alcuni  bei  frammenti  delle 
Antichità  Romane.  Vedcfì  il  liu  vivo  rimiro,  formato  dalla  tagli  i::.c 
penna  del  Varchi,  dal  Segni,  e  dal  Giovio.  Non  età  coftui ,  che  ini- 
quità ;  e  quello  da  givi  ti:::iji;j  mcJiiJva  ili  coronare  con  ima,  che  fi- 
ceflc  grande  (Irepiro  nel  Mondo.  Adulatore  divenuto  d' AlcITindro ,  e 
Areno  firn  familiare,  principalmente  s'era  introdotto  nella  di  Ini  gra- 
zia, con  fervido  non  M  >  di  (pia,  ma  .incora  come  fperro  ruffiano  prtf- 
fo  qualunque  Donna  ,  clic  gli  cad.nlt:  in  penfiero.  Andò  rimo  avar.ù 
Ciucila  fordida  diinelliclie/./.a  Ira  loro,  die  Alelìarulio  il  richiel'i  di  ri- 
durre alle  iiic  voglie  una  S. -tarila  delia  di  lui  Madre,  giovane  non  raen 
pudica,  che  bella  .  Finfc  Loreizir.o  d'aver  vinta  la  di  lei  coftanza.e 
ìli  farla  venire  una  none  nella  propria  Cafa,  dove  fi  elibl  di  trovarli 
anche  il  Duca.  In  l'alti  colali  porto  l'incarno  AlcITandro  folcito ,  e  ntl- 
la  camera  di  Loremino  li  coricò  in  letto  ,  afpettando  d  dolce  momen- 

I         1  u 

di  coltellaie,  e  con  feRara.l,  in  .ine  lagol.i/la  lìefeio  mono  fui  lelro, 
tutto  im mcrib  nel  ii.-oprjo  l'angui: .  Il  icmpo  .  in  cui  feguì  si  Ittepiicia 
omicidio,  i'c  l:  tilLL'riijjTio  a;  Varchi,  efiii  ril'pondc:  fa  /(  cinqui  I  ti 
jti.lA  Set-ita,  chi  Fr«tMt<  I:  H,-ji„h  ,  ,1  p.Bf«»  Jì  C.-nnoio  (fin* 
Jo  il  coflumc  àè  F:or;:.:ir.\ .   i  JiaiOTtì-n   ;:'  a:j.-.u ,   ti-fio  cht  d  lirtl 

i  ito  fotte  lidi' Amo  MD  XXX  Fi.  Pai!.'  .-.Ila  .orma  de' Fiorentini ,  che 
minano  l'Anno  (blamente  nel  di  ìj.  di  Marzo,  e  pridb-loio  pcrciu 
durava  il  155É.  Venne  I'  Epifania  i-,  ™ci>'  Anno  in  Sabbilo,  e  le  pa- 
role del  Varchi,  elio  fembraao  nlqna.-o  intricate,  s'io  le  so  ben  in- 
tendete, fignilicano  iiccifo  Aldi: .ulto  fecondo  noi  nella  none  prece- 
dente ul  di  lcilo  r!i  Gennaio.  AH' incontro  il  Giovio  ferivo;  fj  uc3i , 
0111  jMU0'ia<  AWr  xniettfu;  cioè  nella  notte  innanzi  il  di  5.  d'cfTo 
Mele.  N.'lla  fca  Storia  voi  .ari/./ a  [a,  non  vi  cine  ,  è  feri. lo  QttS.h  Wl- 
«,  cht  fu  iWn-i  a  C.  di  "C::i;.:^:  ,1  clic-  non  corrti'p.i.ndc  al  Latino. 


.a  dilcorJia?  Qua"- 


ri 
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;/  di  Se/la  di  Gimaio,  etterato  ptr  lafifi*  itlf  Bpìfiitia.  Più  Urano  è 
il  linguaggio  dell' Ammirali,  che  cosi  fané .  Era  ovaio  e  Anno 

fiamme  tltxitntbbt  Scc.  Ecco  cofa  folle  l'Epifania  in  mente  di  quclto 
celebre  Storico .  Mi  (1  perdoni  queita  diceria,  da  cui  non  hofaputodif- 
penfarmi,  acciocché  s  intenda  kmpre  più,  i:f.»  utile  minuraglie  della 

CEEHESranta  indufltia  e  fontina  romicidaPLorenzino ,  che  col  fuo 
ikario  potè  la  ftelfa  notte  ufcir  di  Cina,  e  falvarfi  a  Venezia ,  da  do- 


ir,-:  il  fece  Mirare  alla  Mirandola.  Aveva  celi  chiù 
ficcifo  "  1  --■■-'=  '-  '—  — ==—  --' 


:cifi>  Duca;  né  trovandoli  la  fegi 
fun  Palano  il  mifero  Principe ,  e  cercato  Indarno  pei  vari  fui  da  i  Mi- 
niftri  fuoi,  e  dal  Cardinal  Citò,  che  fi  trovava  allora  in  Fire 


milizie  Ducali,  e  s'introdu  cederò  nella  Città  molte  brigate 
ii  .li  I  Mugello.  Quella  precauzione  tenne  in  dovete  il  Popolo, 
.)„  iLrn.-.iiic  Vollcv.ìili.nc  alcuna,  «ino  avean:,  lj,cmr>  ramo  Lo- 


ti.-.! Vi:, 
da7,;*-; 


h'egli  vi  foffe  chiamato  dal' Cari 
Medici:  f  " 


li  della  Cafa  de' Mediai  fuor  di  dubbi 
ri  ad  elfo  Cardinale  Cibi.,  il  qualt  o  prima  o  dipoi  prel 
i ione  di  lui,  per  farlo  fuccedere  all' «(tinto  Aleflandro.  Gio 
  ■"  r--    fuperiote  all'  e 


iui-jr'.oriii!  della  t •  i t c m  .  Laonde  cotanto  fi  maneggiò  il  m,  . 
dinaie  co  i  bene  affetti ,  e  co'Senatori  pili  faggi,  che  foni-  » 
fo  di  un  baftatdo  per  nome  Giulio,  lafciato  dal  Duca  AUffandm, 
cfiè  di  foli  (re  anni,  eie  fiero  il  fuddetto  giovane  Colimi,  con 
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non  già  di  Duca,  ma  di  Capo  e  Governatore  della  Repubblica  Fid- 
ili baciare^  ben  prevedendo,  che  col  lempo  avrebbe  da  prendetele*. 
p;i  ,  r:;i  ora  a  lui  la  dava.  Per  I'  allegrezza  fu  poi  fvaligiato  da  i  fol- 
tliiti  il  dio  l'alalo,  e  pei  vendetta  facclui;i;iaio  quello  u-  Loieminti. 
Per  non  minate  più  .1  coirui.  il  quale  come  apparifee  da  una  Lcns- 
r.l  L,„„.  ia  a  M.  Paolo  del  Tolto  (.r),  e  dui  Varchi,  venne  fregialo  dai  fim- 
"tZ'li?'  rlllc'li  Fiorentini  col  titolo  di  Siano  novello  Tofano,  dito  che  in  Fi. 

reme  fil  poi  fmantcllaio  il  fuo  Palazzo,  facendovi  paliate  pel  meno 
una  irrada  appellata  iti  Traditori-,  fu  promelTa  gran  taglia  a  chi  il  dif- 
fe  vivo  ,  o  l' irci,  it!  die,  e  tipi  ni  a  la  fu  a  effigie  pendente  dalia  iotea.  All- 
'I    il  i  egli  in  Turchia!  minò  a  Venezia,  o  di  la  pafsó  in  Francii; 

1  ;j7.  Succederono  pofeia  vaile  altre  feene  in  Firenze  e  per  la  Tofa- 
na, che  lungo  fatebbe  il  voler  riferir*.  Solamente  aggiugnerò,  che 
Aìri  miro  ì-ui.h  ^miMilr.Mii  con  iugar.no  della  Fortezza  d:  FLrur  , 
e  Ce  ne  fece  beli.,  coli  I mj.ei.Kbre,  k  rivendei  dL  tenerla  a  nome  < 
volete  della  Macltà  fua.  Si  meritò  egli  per  quefio  il  nome  di  Tradito- 
re. In  gran  molo  li  mifero  dipoi  i  Caidinali  e  fuoiuiciti  Fiorentini , 
per  gu.ulare  la  n!;.h:z.io:,  prefa  in  favore  d,  Cofin-.o  J/ Media.  Ma  an- 
darono a  voto  i  loro  per  altro  deboli  tentativi  e  dilegni,  e  molti  0"  | 
eiii,  fra' quali  Critziahicnte  FiH.yo  Sr---ri  inr  Oq.o,  furenti  condoni 
ptigi'  ni  a  l'ironie,  e  col  tempo  anche  decapiiari ,  fuorché  il  fudderte 
Filippo,  clic  poi  udì'  Aimo  le :>u e :•,[;:  li  novo  morto  in  prigione,  con 
far  coneie  vocs ,  che  fi  forte  uccifo  da  «è  Belìo. 

Sf  cu  ito' nel  prefente  Anno  la  guerra  in  Piemonte  fra  gl'Impeti!- 
Ile  Franzeli.  In 'uno  Itati  co—dl:  or-.tvoic  u  rre-v.-.-a  ben  allora  dr. 
lo  ìli.  Dirt,ì  di  Savoia,  da  che  avea  nemici  i  Franzeiì ,  e  gl'Impe- 
ri, i,    .u:,i,-i    h:i,,i,  ma  fei  u  gagliarde  ^'«j  e  imam0  fi  dcfoìarae 


Germania,  forfè  avrebbe  tentato  cofe  maggio: 
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^Vh''i«-Mbfeio.  VennVìo  freni  Jt^ni^j^ir^erooniEr'e^ 
ciocché  fu  in  quelli  lempi  fatta  una  Tregua  di  Ire  Meli,  conchiufa 
nel  d)  t6.  di  Novembre  dell'Anno  prcfeure  ,  c  rapportala  dai  Du-Mont 
(a),  per  tentare ,  fe  pollìbit  era,  d'involar  1j  pace:  (i  pjfarono  far- 
mi;  e  pottollì  il  Marcitele  del  Vallo  a  baciar  le  mani  al  Re  ili  Fon-  pi 
eia,  dimorante  in  Carmagnola.  E  qui  non  fi  dee  raccre  un  (ano  d' 
effo  Re  ,  confeffaro  dallo  ìteflò  liclcaire,  e  fonimamciire  deteftaro  dal- 
lo Spondai  m  Si;:]  ito  a  ut  li'  elio  Piamele,  [>.■:  cui  re  lieti  ibtnpre  deni- 
grala la  fama  di  chi  ne'tiioli  Crilìiauiffimo  ,  tiitt'ahr-3  ne' fatti  11  diede 
a  conofeere  .  Cioè  cotanto  era  infiammato  d'odio  effo  Re  Frana/co  1. 
centra  àe\r  Augujle  Carla  f.  cliein  quell'Anno  fpedi  fuoi  Oratoli  a 
Solimano  gian  Signore  de' Turchi,  per  incitarlo  a  muovere  guerra  in 
Italia.  E  volefle  Dio,  che  quello  (bln  efenipio  aveiTe  daio  Ta  Corte 
di  Francia  del  fuo  attaccamento  al  Turco  iti  danno  della  Criitfniita  . 
Prefcro  i  Turchi  Cadrò  in  Puglia,  dilìante  olio  miglia  da  Oiran- 


al  comune  Nemico,  giacché  egli  porenrtiEmo  per  terra  e  pe 
vea  già  cominciata  ruutr;;  coni;  ■  \»  Repubblica  Veneta,  ci 
levo)  lacco  dato  ali  Itola  di  Ct-rfii ,  ed  in  Ungheria  avea  i: 
villi  mi  danni  a  quella  Criftianità. 

\nno  di  Cristo  mdxxxvih.  Indizione  XI, 
di  Paolo  UT,  Papa  5. 
dì  Carlo  V.  Irnpcradorc  10. 

>  1      r.lir.a  io  appai  ito  de!  Sultano  dc'Turchi  Solimano  ei 


ed  Ungheria,  e  i  l'tncyani  a  llabilire  una  Lega  in  lor  difefa.  Si  oh- 4, 
bligarono  quelle  Potenze  a  fare  un  armamento  di  ducento  Galee,  " 
cerno  navi,  di  quaranta  mila  fanti,  e  di  quattro  mila  e  cinquecei 
cavalli  Tcdelchi .  Furono  compartite  a  rata  le  Ipele  fia  i  coutraen 
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A*d,ea  Dori*  creato  Capita 


facerbari  Al®  Imperatóre  e  del  Ri  di  Firn 


ente  flotia.  Non  can- 
tiere ed  AmbafcUie 
e  gli  animi  troppo  e- 


i. |  l'I!. :i 
(,Ira  ci  Nili 


,  e  il  Re  Crillianiliimoi  e  il  Zfuci  Sir.-aij 
là,  njn  fidandoli  né  dell'uno  nè  dell'altro,  fi  trov 
.11  silo  da  Roma  nel  di  15.  di  Mario  Papa  Pao 


_>r  [-iunio  egli  lì  ftudiaffe,  . 


qirc  lenataramenrc  elio  Ponti 
Spgna  a  Vi  Ila, Vane  a,  fi  por 
Nini,,  dove  fono  un  «digli 
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a  fare  un  viaggio  »1  lungo  da  li;.»»  a  ■ .-.  -  Ma  la geme  rn.lk.ola 
d  allora,  ed  altri  ancora  dipoi  fi  figurarono,  che  lo  Iprone  principale 
del  vecchio  Papa  folte  l' arderne  Tuo  difio  dì  m;;  cai  or  meni  e  ingrandire 
il  Frv.o  i':tr- 1,,:: ,  e  i  Ni  pò::.  Ne  li  p;;<,  te,:,:,,  .1-,  I;.  cuor  fno 
non  svelle  ahe  ideici  qu-ilo  ail'nij,  t;in:  il.         cuaii  tutu  i  Papi  di 

rir  pnfdtnàTJr  Sfcr/TJ  jTbaln  gìÙJLie  Venuti  1  benta- 

cito  a  noi  di  credete .  che  in  ceni  Secolo  e  tempo  nel  tribunale  de  i 
Buoni  e  de' veri  n -.irati  rie:!.!  iidici.nc.  .--.-lì-  twìc-ro  confiderate 


AUQtiuIró U Media ,  Marghv< 


Pontefice,  che  Co!":m<>  ;  c  a^L  dil ojiiaM  ,  qual  Moglie  avelie  a 
darli  al  nuovo  Sign-ir  li  1  :re;i/.-.r.  F-,i  min..;'.-  /  .1'!.'  linperadore  prtimel- 
h  la  Figlia  fua  .uiurale  ;-.J  (Jf.-jvr'u  Figli,  di  Pier- Luigi  Fawft;  ni 
quello  baftò  al  Pontefice,  perché  impetrò  ancora,  che  l'Impcradore 


1 5  8  Annali    n'  Italia. 

l'invertifle  della  Ciuj  di  Novr.ri  con  [itola  t!i  Marehefc .  Appurino:-! 
alcuni,  clic  r accorto  vr.-rhi,  fi  f.,tte  anche  J,if=.ig.iio  di  potei  ìnjar. 
te  in  quc'coiigrcffi  l' Impera  do  re  0  il  Re  di  Francia  a  concedere  a  ta- 
fani neutrale  il  Ducato  di  Milano,  p;r  finir  tture  le  loie  liti:  il  (ri= 
fe  gli  riiifciva  ,  fperava  appretto  di  far  fuetedete  il  Figlio  in  quel  ri- 
guardcvole  Stato.  Dicono,  che  anche  ne  fece  la  proporzione,  mi 
che  quo' Monarchi  non  il  fentirono  ifpirazione  alcuna  di  far  qucltj  li- 
enfino.  Di  ero  to:„,T.t  orrafioi,  (!i  p.nl.ne. 

Nel  di  19.  di  Giugno  il  Re  d:  Francia  fi  parti  da'  contorni  di  N'i;. 
za,  e  nel  di  feguente  imbarcatoli  il  Papa,  ed  accompagnato  ujll'lra- 
pcradore  finii  a  Genova,  continui  poi  il  vi.-jj.'i.),  con  atrivate  1 
Roma  nel  dì  14.  di  Luglio.  Appreffo  dirizzò  le  prore  veifq  Sin™ 
1-Anguflo  Carlo  ;  nu  ;orprelY.  J]  ve»  c^rra.j,  fu  forzato  a  ritifL 
fi  alle  [fole  di  Jeres.  Non  volle  entrare  in  Marnila.  Crefcimo  poi  il 


Regina  fui  Moglie  ,  e  Si=r«-ll.i  ■!■.:",.  iK'if,,  i iìij: ^  .l.! ■  ;  1  e  ,  il  Rt  Fnmcéi, 
ii  quale  non  ebao  di'n:i:hi  di  paiV-.re  ,n  ,:„  b-trdlo  alla  Galea  d'ilio 
Ai.:Sllit3>  con  ri:rS!i  :  Mh  Fucilo,  eccomi  per  la  fecorì*  volta  ™Jr» 
prigione.  L'abbraccio  Carlo,  e  ntolìrando  anch'cgli  cguil  finezza,  ice- 
fe  dipoi  a  terra,  c  fu  in  ragionamenti  ftretli  con  elfo  He,  facendo 
comparire,  decorni:  cca-rdlii.'  :■  Signore,  il  più  bel  cuore  del  Mondo, 
e  buona  ime  ni  io  ir.-  d\ìc.\u;y..!!.ii  n  ;  ii  che  diede  fperania  ad  ognuno  di 
Pace,  fuorché  a  Papa  Paolo,  il  quale  aver,  abbattala  fcandagliaio  I 
interno  dello  ilcdò  Impttadore.  Pafso  dipoi  eiTo  Augnilo  in  Ifpiigiu,  e 
atiefe  alla  guerra  cernire  il  Turco.  Iinoriio  a  quella  io  non  dirò  altro, 
fe  non  die  non  fu  fatto  quel  magnifico  armamento,  che  per  li  Ci- 
pìtolt  della  Lega  li  dovea:  pure  Andrea  Daria  con  una  fiorita  Armila 
navale  fi  congiurile  o  Ile  fijrae  de'  Veneziani ,  del  Papa,  e  de'Clvi- 
lieri  di  Malta,  e  formò  uno  duolo  di  cento  e  trenta  quanto  Gslfe, 
fettanta  navi  grolle,  ed  altri  navigli  minori.  Da  più  Secoli  non  i'tia 

raviglie.UMaS  il  Dori"  iiuando  venne  il  tempo  della  battaglia ,  con  per- 

falvato  a  Co'rfu'il  lor  Galeone ,  che  Vacca  acqua  da  tutte  le  bandi. 
Ricuperò  poi  il  Barbarofia  nell'Anno  feguetiic  Caltelnaovo,  con  mei- 

 a  fll  di  fpaJa  (['j.;;:ro  mila  fruii  Spi!:;inio!i  ■.-e:  tra  ni ,  lafciau"  indi 

J;„  .  ;l  _k»       (■-......,«,....„  -.--rebbe  le  morra  orazioni  centra  del 

irono  delia  fua  condotta ,  clic  qui 
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non  imporla  riferire.  Fu  in  pericolo  di  perderli  nell'Anno  prefeme  an- 
che la  Golena  iu  Affrica,  rdraia  in  potere  dell' Imperadorcj  e  ciò  per- 
ché fei  mila  fanti  Spagnuoli  quivi  di  guarnigione,  per  mancania  di 
paghe  fi  ammulinarono,  e  convenne  condurne  la  maggior  pane  in  Si- 
cilia ,  dove  durando  la  lor  fediiione ,  commifero  de'  gravi  danni  e  Ipo- 
gli  di  que'Crilìiani  nazionali.  Dan  Fannie  Gmpga,  Viceré  d'effa  Si- 
cilia, non  ebbe  altra  via,  per  metterli  in  dovete,  che  di  ricorrere  all' 
inganno.  Cioè  colle  più  font  premeffe,  autenticare  da  folcnni  giura- 
menti, predati  davanti  al  l'acro  Altare,  impegnò  il  perdono  per  ca- 
daun  d'elfi.  Ma  da  che  gli  ebbe  feparati  e  sbandati ,  a  poco  a  poco 
ftlti  pigliare  i  lor  Capi,  e  moiiiflimi  de  gli  flclìi  foidaii,  barbaramente 

fece  impiccare:  cola  di  eterna  infamia  per  lui,  e  che  gli  tirò  addoffo 
l'odio  di  tutra  la  Nazione  Sp.ignuola. 

Manco'  di  vita  nel  di  iS.  di  Dicembre  dell'Anno  ptefente  Andrei 
C,:  '::u  D,  j;e  ili  Venezia,  celebre  per  la  fua  prudenza,  e  per  le  Tue  mi- 
litali ioiprefe,  ed  ebbe  per  fuccctlore  Piena  Lenin,  eletto  nel  di  io.  di 
Gennaio  dell'Anno  fegnenre.  Parimente  tannò  i  limi  giorni  nel  di 
primo  d'Ottobre  Fnnufio  Maria  iella  Roveri  Duca  d'Urbino,  mentre 
li  trovava  in  Pefaro,  con  UfViai  d-po  di  sé  ima  gloriofa  memoria  per 
le  Aie  azioni.  Secondo  il  Sardi  fu)  morì  egli  di  veleno,  datogli  aiiflan- 
|a  di  Luigi  G'o<;,i;;i  ,  l'opraii'.-miiato  Rf:don;;,nte  ,  Il  Ciovkl  p.iikl  ilei-  <>>  ftf-'- 
lo  Hello  veleno,  ina  fenza  ata-ut.^ii  di  p,iìcl'.:;nc  1'  Autore,  benché  di-j„„,  ms«\ 
ca,  die  riliilralTe  dal  proceffo  e  dalla  confeiìione  ,  chi  folle  il  reo,  la- 
rdando fofpetto  contro  di  chi  .rpi  r.tv,i  a!  dominio  di  Camerino.  Già 
dicemmo,  che  ;o:i:ra  il  n,kr;  c  :.:  irc:cr.n.  ni  di:'.;;-.  Curi]  li  Limimi  ,' 
era  melTo  in  poffelfo  del  Ducato  di  Came.ino  GiàdMdo  Figlio  del  fud- 
dciro  Duca  d'  Urbino,  il  quale  Iniqui  vi  fi  feppe  mantenete  contro  I' 

per  li  protezion"  dc'Vene\"°ni,  de' qua  iT  elfo  Duca  Franco: co  Mani' 
era  Generale.  Ma  mancato  di  vira  fuo  Padre,  e  ceffata  1'affilìenza  del- 
la Repubblica  Veneta,  il  Pontefice,  che  nell'Anno  addietro  avea  con 
conrracambùi  d'altri  beni  ir.d  ut»  E  naie  Varano  a  cedere  le  Aie  ragio- 
ni fopra  Camerino  ad  Guarà  Farne/e  fuo  Nipote,  non  ratdò  a  fi  He 
va:cre  ,  inviando  Sttjkr.o  Colonna,  o  pure  AlefihnJ™  Vinili,  come  al- 
tri vogliono,  coh'efercito  Pontifizio  contro  quella  Città.  Tuttoché  ef- 
f.i  torte  li-n  torte,  pure  il  nuovo  Duca  Ouidubaldo  conofecndo  di  non 
poterli  quivi  mantenere  ,  e  temendo  in  oltre  di  perdere  anche  il  Duca- 
to d'  Urbino  :  venne  poi  nell'  Anno  feguentc  a  concordia  col  Papa  ,  e 
sii  riijfcio  quella  Città  e  il  fuo  Ducato,  di  cui  egli  non  tardò  ad  in- 
R    i  velli- 


vclHrc  il  liiddetM  fuu  Nipore  Ottavio.  Nel  di  tre  di  Novembre  entro 
in  Roma  M.ir,^ri:.,  ì  ,!.,!>.  ,  dc.hn:,tn  in  Migiic-  ad  elfo  Orca™,  il 
quale  era  allora  in  età  (blamente  di  quindici  armi,  dichiarato  Presero 
di  Roma.  Si  celebrarono  quelle  Nozze  con  gran  funiuofnà,  felle,  ti 
allegrezze.  Confefsò  il  Papa  d'avere  avuto  in  dote  trecento  mila  feu- 
di foro,  ma  non  fi  sa,  qual  Banchine  glieli  .-.ivt.fle  .  H.k-:.,,,.!  il 
Segni,  che  quella  Principeffa  fi  trovo  su  i  principi  malcontenta  di  un 
tal  maritaggio,  e  che  effendo  ita  a  Calr.ro  e  Nepi ,  dilTe,  che  la  pi 
vii  Terricciola  del  Duca  Aleffandro  Tuo  primo  Marito ,  valeva  piti  ii 
Callro,  e  di  quanto  ave*  Cafa  Farnefe.  A  i  motivi  dunque  del  Po* 
lefice  di  Tempre  più  ingrandir  la  fua  Cafa  fi  dovette  aggiugricre  an- 
cor quello.  Cofa  mirabile  avvenne  nel  di  io.  di  Settembre  di  quell' 
KAnno.  (■)  Fra  il  Porto  di  Baia  e  di  Pozzuoli,  apertofi  il  terreno,  co- 
minciò a  vomitar  fuoco ,  falli ,  fumo  ,  e  cenere ,  che  portata  net  aria 
fi  ftefe  più  di  cento  cinquanta  miglia  vetfo  la  Calabria ,  e  ne  fu  copti- 
ra  tutta  la  Citta  di  Napoli.  C:;^,;.y  q. lì/Ho  lv.lji'o  Voltano  tremasti 
per  otto  g  or      II  ,1  r 


miglio,  J, 

ùss. 


•  le,  fé  non  ne  faceffe  fede  anche  Akffandro  Satdi  (i)  Storico 
poraneo.  Furono  in  quell'Anno  da  Papa  Paolo  con  fua  gran  Urne  crei- 
li Cardinali  due  iniiiT,;i  Latici  Liti  Italiani,  cioè  Girolamo  Altindn  e 
Piero  Bimba. 

Anno  di  Cristo  mdxxxix.  Indizione  XU. 
di  Paolo  III.  Papa  6. 
di  Carlo  V.  Imperadore  u, 

ACagiON  della  Tregua  (labilità  fra  Carla  Impt'adart  e  Fnnafif 
Re  di  Frani*,  fi  gode  in  quell'Anno  una  felice  quieic  per  l'I- 
talia. Intanto  i  Veneziani  dopo  la  pruova  fatta  del  poco  capitale,  tlie 
porca  tarli  de  gli  aiuri  dell' Imperadore  contro  il  Turco,  Porgendosi 
foli  riroafti  in  ballo,  ed  efpofti  alla  flraordinaria  poienu  di  Solimano, 
cominciarono  a  trattar  ili  pace.  A  quello  fìr.e  nel  Marzo  dell'Anno 
prelente  ottennero  da  lui  una  Tregua  di  tre  Meli,  la  qual  fu  anclie 
dipoi  prorogata..  Non  furono  afeofi  all' Imperadore  e  al  Re  di  Fiatici» 
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quelli  negoziali  del  Senato  Veneto  col  Tiranno  d'Oiien 
mcndtie  (  verifimilmente  non  per  vera  voglia  di  gucrr 
de  gl'Infedeli,  e  molto  meno  il  Re  Francefco  1.  amico  . 


portenti  foccoili.  Ma  gli  avveduti  e  faggi  Veneziani ,  che 
làpeano  quii  divario  palli  fra  parole  e  fatti,  grandi  onori  bensì  fecero 
a  quo' Regj  Miniftri ,  e  tennero  più  conferenze  con  erti  ;  ma  in  fine 

darono  ben  corrilpolti  d' alt  re  tram  e  beile  parole,  e  lenza  concitinone 
alcuna.  Determinarono  pofeia  di  cercar  Pace  col  Sulrano  a  qualunque 
condiiione.  Mancò  di  vira  in  quell'Anno  nel  dì  primo  di  Maggio  l' Im- 
ptraimc  ìfMla:  perdita,  per  cui  fu  inconfolabile  1"  Imperador  Carta  V. 
(atì  Marito,  che  molto  l'amava.  Gii  dicemmo  negata  da  Cefare  a  Ca- 
fmo  dJMtJ-.ti  I.l  Figlia  Mc.,-.j:i„,a,  per  darla  ad  Giravi,  Famtjc.  Pre- 
mendogli nondimeno  di  itnerlcio  amico,  l'avea  noli'  Anno  addietro 
confermato  Signote  e  Iluca  di  Firenze  i  con  che  Cofimo  cominciò  ad 
efercitare  un  pieno  dominio  in  quelle  contrade.  E  perciocché  Ikcome 
Signore  di  molta  avvedutezza ,  fi  voleva  in  lutto  inoltrar  dipenden- 
te ila  erto  Imperadore  per  più  ragioni,  e  maflimamenre  per  eltere  tut- 
tavia in  man  de  gli  Spagnuoli  le  Cittadelle  di  Firenze  e  di  Livorno, 
lafciò  ancora  all'elezione  di  lui  il  detonargli  una  Moglie.  Dull'Augu- 
tto  fu  dunaue  pteftdia  D^-.na  /.conou  Figlia  dì  Dan  Pi/Ire  di  ToL-do 
Viceré  dì  Napoli.  Mandò  il  Duca  Co  lìmo  a  prenderla,  e  giunta  nel 
dì  it.  di  Mano  a  Livorno,  la  condulfe  con  gran  pompa  a  Firenze,  do- 
ve funtu  ola  mente  furono  celebrate  le  fue  Nozze. 
Nell' Autunno  di  quell'Anno  feoppió  in  Fiandra  la  ribellione  della  Cir- 

■  -     - :  pi  aggravj  nuovamente  impolli  da  i  Mi- 

(correre  colla  penna  coli  ,  perchè  gli 
■.im  .'  ■■■  Luiigiunti  con  quei  ili  chi  ne  era  Itnpetado- 
re  ,  e  ci  poffedeva  tanti  Stati .  Nulla  curando  il  Popolo  di  Gante  il 
pregio  d'effete  lo  (letto  Augulto  Carlo  ufeiro  alla  luce  nella  loro  Cit- 
tà, ptefe  l'amie,  uccilé ,  o  cacciò  quanti  Minillri  v'erano  dell'lm- 
peradore  .  Nò  fidamente  lece  ricono  :>;r  aÌLìi;>  al  Re  di  Francia,  ma 
fi  diede  anche  ad  attizzar  I'  altre  Provincie  ,  afrkdi-j  k-jctcìTor-i  pc- 
■'-  "  "  de  gli  Spagnuoli  .  Portatone  il  difcuilofn  <wii  a  Cmre, 


dimorante  allora  in  llpagna ,  comifcbc  t^ìi  [.ilio  nitro  ncceffatia  la  pron- 
ra  fua  prefenza  in  quelle  pani  per  ifpegnr 
Tomo  X,  R 
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tenerlo,  che  non  C  dilatane  .  V'ha  ehi  fcrive  ,  aver  egli  dileguato  di 
panare  in  Italia  per  mare,  e  poi  per  la  Germania  trasferirli  in  Firn- 
dra ,  e  che  Francefco  Re  di  Francia  ,  ciò  intelo  gli  elìbilTe  il  librro 
p  a  (faggio  a  quella  volti  pel  Tuo  Regno.  Altri  poi,  e  con  pidfondj- 
menr» ,  folrengono  ,  che  Carlo  ,  ben  conofcenre  del  generolb  animo 
del  Re  Crifìiamflimo ,  facofil' m,L-i.;i;^i  ;n:r  i n  1 1 / !_■  t r e  il  ficuro  tranli- 
io  per  la  Francia  :  al  qual  linj  in  firn  l.i  ricliioitt  con  ilperanie  di  ter- 
minar le  penderne  fuc  con  e(T>  Re.  Aggiungono  i  politici,  proccj- 
rato  da  lui  principalmente  quella  palTaEi>io,  acciocché  i  Fiamninehi 
al  mirar  li  buona  armonia  ,  che  paflWfra  lui  e  il  Re  di  Francia ,  cet 
I  r.  e  dere  I    I  rpr 

Augullo  Momm  I  I^Re  commmen- 

fo  onore  a  i  conlini  della  Francia  ,  e  pofcia  dal  Delfino ,  e  dal  Re  llef- 
fo,  fui  fine  dell'  Anno  arrivóa  Fontanablò  ,  dove  il  laveremo.  Allor- 
ché giunte  a  Roma  la  nuova  dell'  abboccamento  ,  che  avea  da  fegui- 
re  dt  que'  due  M marchi,  non  fu  pigro  Papa  Paolo  a  delti  na  re  u  sle- 
gato venb  Cefare,  col  pretelìo  di  condolerli  feco  della  morte  dell' 
lni|y.-M;lr:cc  .       li br  mente  per  proceurat  la  Pace  e  vegliatasi' 


iìccome  di  Copra  avvertimmo  .  Scelto  fu  nel  dì  14.  di  Novembre  per 
la  fuddetia  Legaiione  Alcjptnàm  Cardinal  Far/ufi,  fuo  Nipote,  gio- 
vane dì  circa  dicinove  anni,  ma  di  ibaviffimi  coitumì ,  di  eccellente 
ingegno,  e  di  grandiflima  efpettaiione,  come  lafció  ferino  AlelTin- 
dro  Sardi,  con  cui  vanno  d'  accordo  gli  altri  Scrittoti  di  quelli,  e  de' 
fulfeguenti  tempi. 

Anno  di  Cristo  mdxl.  Indizione  XIII. 
di  Paolo  III.  Papa  7, 
di  Carlo  V.  Impcradore  11. 

,a  s,jr,|„  JVTEl  primo  di  del  prefente  Anno  (3)  entrò  Carlo  Impura  fon .  come  1 
sfiMwA.  l\  trionfo  nella  real  Città  di  Parigi,  accompignato  dal  Re  Fr:-. 
™"'  G"-  da'fuoi  Figli,  e  da  tutta  li  mi.;, uliva  fu  a  Cotte.  In  tal  congiurami 
ì^ii.       incredibile  6  il  concorfo  dt  Nobili  e  Popolo  ,  noi  folo  di  Francia,  IW 
anche  diSpagnae  d' Italia,  in  maniera  che  quantunque  si  vaila 
allora  folle  quella  Metropoli,  pure  fi  trovava  per  tutte  le  fu;  BjJ' 
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cos'i  erari  calca  d'uomini  e  cavalli,  che  alcuni  per  la  folla  vi  perde- 
tono  la  vita.  Non  lafciò  indietro  il  Re  Criftianiffimo  Iona  alena 
di  diveltili! curi  .  nume  conviii ,  gicftrc,  tornei,  ed  altri  fpetracoli  .tut- 
ti fatti  con  fontina  magnificar; in  t  ly.ew. ,  pei  far  onore  a  il  grand  of- 
pile.  Tenne  l' Imperadore  de  i  legreii  e  lunghi  ragionamenti  col  Re  e 
co' fuoi  Miniilri,  nel  clic  parcano  divenuti  due  [rateili  quo' p offe nti 
Monarchi.  Carlo  Quinto,  da  qtieU"  accortifQmo  Principe  che  era  , 
incantò  ognuno  con  belle  parole  di  voler  cedere  lo  Stato  di  Milano  ad 
uno  de'  Figli  del  Re  i  ma  con  riferbarfi  il  compimento  di  così  gcue- 
tufe  prora  èffe  (  fatre  nondimeno  loia  mente  in  voce  )  dappoichefóflè 
sbrano  (Ui'irnprefa  di  Gante.  Allorché  quella  fu  fiiiiu,  fiiamcio 
quelle  sì  amichevoli  intensioni  della  Madri  Tua,  venendo  Tempre  più 
ad  apparire,  che  nel!"  Auguflo  Carlo  per  meno  della  Madre  era paf. 
fato  l' ingegnii  di  Ferdinando  il  Cattolico ,  il  quale  allertava  la  fede  10- 
lamente  a  mifura  dell'utile  foo.  Periocliè  trovandoli  il  Re  Francefco 
oltremodo  delufo,  ad  litro  non  pensò  da  11  untatili ,  chea  nuocergli, 
e  a  muover  enerva  idi  lui  Regni.  Arrivato  l' Imperadore  a  Bruflel. 


di  runi  i  fuoi  privilegi,  ed  obbligar  la  Cittadinami  a  fabbrie.it  ivi 
alle  fue  jjjtfe  una  Finteria  ;  al  qual  lavoro  deftinò  Carlo  per  Prenden- 
te Gian-Glioma  de  Medici  Marchcfe  di  Mnrignano,  che  ogni  di  più  Iacea 
progredì  nella  grazia  di  lui.  Quello  e  fempio  di  feverità  fece ,  che  tutti  i 
Paefi  balli  col  capo  chino  pagaffero  e  lò  Iteri  (fero  da  li  innanzi  qualfi- 
voglia  gravezia  loro  tmpoita  .  Ed  appunto  ofleiva  il  Segni ,  che  quello 
Imperadore  con  moftra  di  gran  Religione  e  Giultiiia  aggravava  poi 
imifuiaramente  di  tributi  ì  fuoi  Popoli  di  Fiandra,  Milano  ,  Napoli, 
e  Sicilia;  e  chei  Governatori  fuoi  cavavano  il  cuore  a  i  fiiddiri  con  e- 
forbiianti  aggravj  :  del  che  non  fi  allegava  efempio  limile  di  crudeltà 
lòrro  i  precedenti  Principi .  Che  Libri  di  Religione  leggeffe  quello 
Monarca,  non  vel  faprei  dire.  Di  quella  sfigurata  Religione  viene  ac-  . 
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cufaio  da  elio  Segni  anche  tofimo  M  MtJici,  novello  Duca  di  Fi- 

Sembro' ad  alcuni,  che  di  quella  maligna  influenza  piriicimflr 
alquanto  eziandio  la  Hello  Pontefice  Paolo  HI.  Oltre  ad  ah»  età- 
vezze  da  lui  importa  a  i Popoli  della  Chicfa  ,  e  al  Clero  d' Ic.tl.a  .ni- 
fe nel  pretine  Anno  un  Dazio  ll.pra  il  Sale,  che  inctebbe  moltoai 
luci  fudditi.  In  Rivenni  miVlè  per  qadti  qualche  tumulto,  ma  di 
poca  durala .  All'incontro  i  Perugini  pazzamente  dato  di  piglio  all'ar- 
no ii  Papa  otro  mila  fami  Italiani  i  trusitro  mila  Spagnuoli  ondine  da 
Napoli;  ed  aggiuntivi  oit-.i;cn:o  T^>:";hi  ,  r'j;c  marciar  quella  Mote 
addolTo  a  Perugia  fono  il  comand.>  di  Pier- Luigi  da  Figlio,  e  di  A- 
Itffaiim  Vitelli .  Le  principali  prodezze  di  colloro  li  riduffero  a  bruciate 
il  bello  e  fruttifero  paofe  inrorno  a  quella  Città,  non  m  eri  tania  nu- 
me alcune  picciole  Icaramuecie  ,  feguite  fra  elli  e  i  Perugini.  Quilti 
aveano  chiamato  alla  lor  d.fdii  X:!,:!o  ll^.e  ,  e  confidavano  foni, 
che  il  Duca  di  Firenze  Cofimo,  Ciccarne  Principe  disguftato  peritoti 
poche  ragioni  del  Papa  ,  accorrerebbe  in  loro  aiuro  ,  Ma  fallito  Clic- 
ilo  lordiiegno  ,  trovandoli  fpmv  veduti  il'  'gai  iuta  necefiaria  alla  di- 
tela,  mandarono  a  trattar  di  concordia  .  Altro  non  orienneto  ,  fenoti 
che  il  Papali  volle  a  dil'crezione .  Entrativi  i  Miniltri  e  faldati  P» 
lilizj  ,  per  non  ellsre  da  memi  il.  C.-iare  in  guidare  i  Ganteli.feM; 
ro  decapitare  lei  di  quo' Gentiluomini  ,  dieci  altri  ne  mandarono!' 
confini;  e  Ipogliato  d'armi  il  Popolo ,  e  d'ogni  autorità  e  privileew 
quel  Comune,  ordinarono,  che  alle  ipele  loro  fi  piantarti  una  ret- 
tezza nc-ila  Qttà  ,  comprende n d.j  il  ella  ;  Pai  i>:  de'  nobili  Bagliori- 
Rimafero  per  quello  ben  umilia::  1  Perugini  ;  ma  non  lì  dee  taccie, 
che  tredici  anni  dappoi  Papa  G-.niii  III.  reibnì  loro  i  Magiilrati.e 
gli  onori,  con  ridurre  quella  Città  al  reggimento,  come  era  primi- 
Terminata  quella  L'ili,  ad  iin'a'.rii  li  d  <j.i,'  principio  ,  perchè  i  Ca- 
lonnciì ,  capo  de'  qui  li  era  A\:  mio  Ci.'m.i  ,  ,  ricalcitratono  all'accie- 
fciuio  prezzo  del  Sale  .  Però  Papa  Paolo  ,  che  anche  fenza  di  Iquefto 
mirava  di  mal  occhio  quelli  nobile  e  patente  Cafa  ,  lìccnme  qutlla, 
che  aveain  altri  r?-npi  fr.mtc  a'  Tuoi  Predeceflbri ,  molle  lo t  pici- 
la  con  un  elercito  di  dieci  mila  peritine.  Ma  perchè  quell'altra  leena 
più  ptecifamente  appartiene  all'Anno  profilila ,  allora  ne  parlerenw- 
SERIAMENTE  intanto  avea  tratraro  Litici  Buioe'o  Ambalciaior  de 
Venctiani  a  Collantinopoli  di  far  Pace  colla  Porta  Ottomana  ,  e  6" 
•  ";■  convenne  conchiuderla  ,  non  come  egli  volle  ,  ma  come  prete!  j 
'limano  .  (a)  Fu  obbligato  il  Senato  Veneto  a  cedere  al  Turco  I"P°- 
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li  di  Romania  ,  c  Malvada  nella  Morca ,  due  Tette  di  grande  impor- 
isnia,c  di  pagare  Trecento  mila  feudi  d'oro  nel  termine  di  ne  anni. 
Il  trovarli  abbandonata  quella  Repubblica  da  chi  le  dovea  darbraccio 
contro  le  troppo  fuperiori  forte  della  potenza  Turchefca  ,  !'  induf- 
fe  ad  accettar  si  dura  legge  .  Giunta  a  Veneiia  la  nuova  di  quella 
fvanraggiofa  Pace  nel  dì  17.  d'Aprile  ,  grande  llrepito  ,  fiere  mormo- 
razioni  \\  ful'citarano  conira  del  Badoero,  che  a  tanto  preno  l'avcf- 
fe  comperata .  Età  in  pericolo  la  fua  vita ,  non  ebe  la  fua  fama  per 
quello,  ma  fi  venne  col  tempo  a  feoprire  un  tradimento,  cofa  rara  in 


cgolata  Repubblica 
co,  non  fen;n  inforni,!  del  fi 


fèretra  aroicraia ,  ma  anche  una  fpezie  di  Lega  :  cosi  il  Minilt.ro  fua 
andava  spiando  tutto  ciò ,  che  poteva  eflere  di  vantaggio  al  Turco. 
Venne  colini  a  feoprire  per  meiio  di  Coli  a  ut  ino  e  Niccolò  Cavarla, 
Segretari  della  Repubblica,  e  di  alcuni  altri  Gentiluomini  Veneti, 
avere  il  Conliglio  accordato  fegreumenre  al  Badoero  di  poter  cede- 
re, fe  cosi  porlafle  il  Infogno,  le  fudderte  due  Citta  ,  o  pei  dir  me- 
glio la  Morca  ;  e  tecelo  if  Rincone  fuddetto  fapere  a  Solimano .  Pe- 
rò allorché  l'Ambafciaror  "Veneto  affermò  di  non  aver  ordine  dalla 
Repubblica  di  far  quella  celìione,  Solimano  il  trarrà  da  bugiardo  e  slea- 
le, e  ilette  fildo  in  vder  quelle  di: e  C  tri.  Lefiio:i  ■•itila'"  il  Du-Monc 
O)  lo  Strumento  di  quella  Pace,  fatto  nel  dì  10.  d'Ottobre  dell' An-  ( 
no  prefente.  Furono  poi  da  li  a  molto  tempo  l"co;ictti  in  Vcn.v.ij  i  v£ 
Traditoti,  e  coli'  ultimo  fu ppluio  galli gati  alcuni  d  elli,  e  Si,  nitri  ,i 
fortunero  alla  giuflizia  col  fuggirtene  in  Francia.  VYmu:  an<li,-  licen- 
ziato il  menzionato  Rincone,  come  perfona,  che  fi  abufava  della  fua 
autorità  in  danno  della  Repubblica.  Trovava!!  in  quelli  tempi  a  Med- 
ita Andra  Dorìa  Principe  di  Melfi  con  cinquanta  cinque  Galee,  andan- 
.1,.  :,.-:.cc.;i  .leCnla..  AiTriiani.  Pervenni  i  avvilo  ,  chcDi;.&.jt 
Rais,  famofo  Cor  lato,  fubordtnato  al  Barbarona,  andava  iu  corfo  con- 
tro i  Crifiiani,  fpedl  Giornalino  Dona,  valotofo  Nipote  Ino  con  ven- 
timi dice  e  una  fregata  a  cercarlo.  Trovò  egli,  avere  il  Cotfato  fu- 
Eiofamentc  dato  il  facco  a  Capraia,  menato  più  di  fecento  anime  in 
if  chiaviti!,  ed  efiere  paffatj  ad  infettare  i  lidi  della  Corfica.  Il  raggìun- 
fe  Giarinettino,  il  combattè,  e  fallo  acquillo  di  molti  de'fuoì  Legni, 
prigione  fra  gli  altri  ebbe  lo  (leffo  Dragut ,  che  fu  niello  alla  catena  e 
al  remo .  TornolTene  11  vittoriofo  Doria  a  Me/lina ,  e  prefentò  collui 
al  Principe  fuo  Zio,  che  datone  1:  avvilo  al!  Impctadure  ,  riccveito  per 
rifpolla,  che  Sua  MaclU  il  donava  a  lui.  Rimtfe  poi  Andrea  Dona  que- 
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guadagnate  eziandìo  un  biafimo  non  lieve  predo  de' Crifti.ini  i  percioc- 
ché Dragut  divenne  più  implacabil  perfeeutnre  de' m  edeli  mi,  e  cagio- 
nò Wo  da  I)  innanzi  de  i  gravilfimi  danni.  Stando  I'  Augnilo  Manata 
in  BiuiTclles  nel  di  11.  d'Ottobre  dell'Anno  prefcnte,  inveiti  il  Princi- 
pe Don  Filippo  Figlio  fUo  del  Ducato  di  Milano ,  come  colla  dal  Di- 
plom.i ,  rapporto  dal  Du-Mont.  Nel  di  iS.  di  Giugno  (  alni  l'ema- 
no nel  di  8.  di  Aprile  )  mancò  di  vila  FtJtriga  il.  Duca  Primo  di  Man 
lova,  con  lafciar  dopo  di  sé  Franafco  //A  primogenito,  che  a  lui  (in- 
cederle nel  Ducato;  Guglielmo,  che  dopo  Franceico  regnò;  Lodovico, 
che  panato  iti  Francia  divenne  poi  Duca  di  Nevers  ;  e  Fatuità,  che 
fu  poi  Cardinale.  Erano  tutti  quelli  Figli  in  età  pupillare,  e  però  il 


Annodi  Cristo  mdxli 
di  Paolo  III.  Papa  8. 
di  Carlo  V.  Imperadore  ir. 

LA  Guerra  fra  Papa  Paolo  ed  Afiàùa  Cotenna  ,  diede  in  qutlji 
tempi  pafcolo  ;l  i  tacci, miri  di  nuove.  Andò  1'  efercito  Ponnlv 
zio ,  comandato  da  Pier-Luigi  Famifc,  a  mettere  il  campo  a  Bocci 
di  Papa ,  e  cominciò  a  batterla  colle  artiglierie  .  Trovava!!  allora  Ki- 
canio  a  Ginaziano,  ed  avendo  inviato  alquante  fchiere  in  foccortb 
di  quella  Terra,  ebbe  la  mala  ventura;  perchè  rotte  le  lue  genti, 
in  gran  parte  rimatelo  uccife  o  prigioniere.  Perciò  da  11  a  qualche 
tempo  quella  Rocca  capitolò  la  refa.  Panarono  1'  atmi  Pontiiiiic  (ot- 
to Palliano,  evi  trovarono  alla  difela  Fatie  Colonna  con  un  grullo 
prefidio  di  mille  e  cinquecento  fanti,  che  torto  ufeiti  fuori,  diedero 
il  ben  venuto  a  i  Papalini,  uccìdendo  i  buffali,  che  tiravano  le  aiti- 
vi iene ,  e  poco  mancò,  che  quelle  non  inchiodaficro .  Furono  fatte 
molte  azioni  folto  quella  Terra,  e  folto  Ceciliano  ,  a  cui  nello  Aff- 
lò tempo  fu  pollo  X  allodio.  Dopo  gran  tempo  s'impadronì  il  Farnf- 
fedi  Palliano  e  della  fini  Cittadella,  di  Ceclhauo ,  Ruviano,  e  So- 


o  Callello,  poffeduto  da  Afcai 
"  d'ordine  del  Papa  fmantellari 


,  nulla  fi  attentarono  di  fare  in  lor  favote,  p" 
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non  inimicarti  il  Papa.  Intanto  Cario  Àagufte  dalla  Fiandra  pafsò  in 
Germania  ;  per  quetar,  fe  potea  ,  i  torbidi  fu  ne  Ili  Ili  mi  della  Religio- 
ne ,  e  per  dil'porre  un  buon  argine  alla  guerra,  che  veniva  minaccia- 
la dal  Sultano  de'Turchi  all'angheria.  Per  conto  della  Religione 
niun  vantaggio  fe  ne  ricavò .  Fece  nuove  premure  il  Legato  Pontifi- 
lio  per  la  celebrazione  di  un  Concilio  Generale,  defidcrato  lòtnma- 
mente  anche  dall'  Imperadorej  ma  perchè  inlbrfero  difcrepame  intor- 
no al  Lungo,  bramandolo  il  Papa  in  Italia,  e  gli  altri  in  Germa- 
nia ,  intorno  a  queflo  importante  punto  nulla  per  allora  li  conchiufe. 
Quanto  all' Ungheria,  mandò  bensì  il  Re  FvénonJo  l'efereito  Tuo 
all'afledio  di  Buda,  occupata  dalla  Regina  Vedova  del  fu  Rt  Gio- 
vanni ,  ma  ne  riportò  una  conliderabil  rotta  dall'  Armata  di  Solimano, 
che  in  petfona  aceotfe  colà ,  ed  appiedo  s'  impadroni  della  ftefla 
Cinà  di  Buda,  Capitale  di  quel  Regno. 

On*  l' Impaniar  Cario  ,  tuttoché  parerle  necelTiria  la  prefenia  Tua 
in  quelle  parti,  ergendola  i  bifogni  della  Criiiiauità  ,  cotanto  malme- 
nata da  i  Turchi:  pure,  decorna  avido  di  gloria,  avendo  dileguato  un' 
altra  imprefa,  s'incamminò  alla  volta  d'Italia.  Cioè  s'era  meffo  in  a* 
nimo  di  far  guena  ad  Algieri ,  gran  nido  di  Cortari,  e  fede  del  for- 
midabil  Barbarofla  ,  che  icnoj  Mao  i::r;uie:c  le  coite  dn~.  McJ;re:Tjii<M 
Criihano  ,  e  maftìmamente  la  Spagna .  A  queiio  fine  aveva  egli  ap- 
prontata una  pod  ero  fi  ili  ma  Flotta  in  lipagna  e  in  Italia  folto  il  coman- 
do di  Andrea  Daria.  Calò  dunque  Cefare  nei  Mele  d'Agoflo  a  Tren- 
ro ,  dove  tu  ad  inchinarlo  il  Marchtfi  del  Vailo  colla  Nobiltà  Milanele, 
e  comparve  ancora  a  fargli  rìverenia  Ercoli  II.  Duca  di  Ferrara,  ed  Ot- 
tavio Farne/e  Duca  di  Camerino.  Fallato  a  Milano,  fu  in  quella  Città 
accolto  con  ogni  polfibil  onore  e  magnificenza .  Altrettanto  fecero  Ì 
Genoveft,  allorché  pervenne  alla  loro  Citta.  Erafi  gii  concettato  un 
abboccamento  da  tenerli  ita  il  Papi  ed  elfo  Auguilo  in  Lucca;  però 
il  Pontefice  fi  molle  da  Roma  net  di  17.  di  Sittembre ,  Tenia  far  ca- 
fo  de'  Medici ,  che  gli  fcontigliavano  quello  viaggio  per  li  pericolo!]  cal- 
di della  Magione ,  e  per  la  fua  troppo  avaniata  età.  Ma  prevalfe  in 
lui  la  premura  di  ievat  le  difficultà  infoile  pel  Concilio  Generale  ,  e  d' 
impedire  uni  nuova  guerra  ,  che  già  fi  presentiva  averli  a  deflare  dal 
Rt  Francefco  contra  d'eflo  Imperatore.  Imperocché  manipolando  Tem- 
pre il  Re  Franzefe  le  maniere  di  fminuire  la  patema  Auilriaca ,  e  man- 
tenendo perciò  non  fenza  diferedito  fun  una  fivciia  covtifpondenza  ed 
amicizia  con  Solimano  Impetador  de'Tureht ,  avea  nel  precedente  Lu- 
glia  meflo  in  viaggio  due  fuoi  Oratori  alla  Porta  Ottomana,  cioè  An- 
ioni» Rincaat  Sp.igiiuolo,  che  bandito  dalla  Pania,  era  paflato  molto, 


i68         Annali    d'  Italia,' 

tempo  prima  al  fuo  fervici  o  ,  ed  invialo  a  Coftantinopoli  era  Itelo  ben 
veduto  dni  Sultano  .  Di  coilui  e  delle  the  trame  in  Veneti»,  parlam- 
mo di  fopra  .  Il  Rincorre  adunque  con  Ccfarc  Fngofa ,  confidando  nel- 
la Tregua,  che  tuttavia  durava  fra  Carlo  V.  e  Francefco  [,  venuto  m 
Iralia  =' imbarcò  fui  Fiume  Pò,  meditando  di  panare  a  Venezia  .  Per 
quanto  gli  diceffe  il  Fregofo ,  che  trovandoft  egli  dichiarato  ribello  dell' 
Impera  dorè  ,  non  era  comprefo  nella  Tregua  ,  e  porer  fenia  pena  ef- 
iere fecondo  le  Leg^i  ucciiò  da  etikheffia  ;  pure  fi  ollinó  in  quel  vìag- 


.lel  Vallo  la  lor  carrura  e  morte,  pietefe  rotta  la  tregua,  c  contrave- 

Arrivo' nel  di  OMO  di  Settembre  Papa  Paolo  a  Lucca, 'e  nel  ci 

rie  conferenze  colla  Santità  fua .  Offerva  il  Segni, 'che  Carlo  portava 
una  cappa  di  panno  nero,  un  faio  fintile  fenza  alcun  fornimento,  e 
in  capo  un  cappelluecio  di  feltro,  e  (livali  in  gamba  ,  coprendo  con 
queft  abito  fempliciffimo  un'  Ambizion  fu p Priore  a  quella  d'Ottavio  An- 
nullo Monarca  dei  Mondo.  Al  corteggio  di  Sua  Maefla  fi  trovarono 
1  Duchi  ài  Ferrara ,  e  di  Firtnrt ,-  e  perciocché  il  primo  prefe  la  roano 
fui  fecondo,  col  renipc.  ir !'o  riero  liti  di  procedenza  rra  Aifonfo  li.  Ba- 
ca di  Ferrara,  e  lo  fieno  Cofimo,  che  fervirono  di  paflaiempo  a  i  pa- 
titici ,  e  di  fcandalo  predò  d'altri.  Si  trattò  in  Lucca  del  Concilio,  e 
febben  più  d'uno  lafciò  feritici,  che  ivi  fi  determinò^ di  tenerto in  Tun- 

'i  |!.u!..>  e.i  Lega  conrra  il  Turco,  e  lì  confervar  la  pace;  ma  colà  ginn- 
io  il  Signor  di  Mor.ì  Ambafciator  Franzefe  ,  alla  prefenza  del  Papa 
richiefe  i  fuoi  due  prefi  Oratoti  (  che  non  erano  già  in  vita  )  e  giu- 
Itiiia  contro  il  Mcrduji  del  Vefla.  Tanto  l'impetadore ,  che  il  Marchc- 
fe,  fletterò  faldi  in  negar  d'eflere  autori  o  confapevoli  del  fatto:  il 
perchè  maggiormente  adirato  il  Re  di  Francia ,  fece  ritenere  in  Lio" 
Givrgh  ,:'  Auf.n.:,  Arci  velavo  di  Valenza,  e  Vefcovo  di  Liegi.  Quin- 
di acciecato  dallo  fpiriro  di  vendetta,  contraile  Lega  co  i  Re  di  Sve- 
lia e  Danimarca,  e  con  altri  Pi  in  ci  pi  ;-;r:i  Lrc::t:i  ;  e  fempre  pia  finn- 
fe  l'amicizia  con  Se-li  ni  mn  f.rnn  Situare  a' danni  dell' Iniperadore.  An- 
cor qui  vicn  ptetefo,  che  uè  pur  trafcurafTe  il  buon  Pontefice  inque- 


fta  occafior-e  di  proccurar  i  vantaggi  della. piopria  Cjf:i,  coi!  pis-i- 
a  Cefare,  eh;  quando  a  lui  wa  piiu-effe  ,1:  £><! H.ìsfar  alle  richiede 
He  Criilianillimo,  con  citrali  il  Ducato  di  Milano,  li  compiac. 
di  metterlo  almeno  in  dcpofiio  tifile  mani  del  Duca  Ottavio  Fai 
le,  Nipote  d'elfo  Papa,  e  Genera  del  medefimo  Auguflc.;  il  qua 
lincile  foflero  docile  le  comro-.eriic  fra  la  Maeffà  fu  a  e  il  Re  di  Fi 
eia,  pagherebbe  cento,  e  lo  renderebbe ^poi  a  chi  folte  di  dovere-. 

quel  depofiio  o  tardi  o  non  mai  fi  farebbe  vestito  il  fine,  ^he  l'Im- 


i!  Papa,  unito  ad  Aititi*  Daria  ,  e  ad  altri  Gene- 
rali Cefarei,  per  JiflujJcr  a  d'Ws  V.  n^r-f.i  d'Alfieri,  li  cecine  ttop- 
po  pericolofa  per  la  ftagione  avanzata,  in  cui  fuole  imperverfare  il  ma- 
re ;  ma  non  lì  lafciò  egli  fmuovere  punto  ,  forfè  credendo  d'avere  fjio- 
fara  la  Fortuna ,  che  certo  finqul  gli  fi  era  mnflrata  molto  propina  ; 
ma  ebbe  beni.-  a  pentirti:  :•■  da  li  a  non  molto .  Non  più  di  tre  giorni  fi 
fermò  egli  ^  Lucca, _^p»ltaio^Go]fo^deUa  Spaia,  di  la  fpiegò  le 

dio  col  fracalfo  delle  artiglierie .  Ma  ecco  nel  di  ij.  d'Ottobte  (òrge- 
re  un  vento  di  Tramoniana  si  fiero,  die  conquafsò  ben  cento  e  ire  ti- 
ra Legni  de'Crilliani.  Rupperonft  molti  d'efli,  e  chi  non  peri  nel  ma- 
re ,  fuggendo  a  terra ,  trovava  la  morte  per  li  Moti ,  polli  alla  guardia 
.k-' lidi  _  licitò  l'eicrcuo  Cerare.)  liuto  Alfieri  ienia  vettovaglie  ,  Ten- 
ia paglia  pe' cavali-,  fenia  fuoco,  perchè  combattuto  di  una  diror- 
tu  ■:  ti.:!  r-:.i.;IÌ!rtmo  vento.  Fona  dunque  fu  di  levare  il  cam- 

po, e  d'imbarcare,  come  fi  potè,  la  gente  nelle  Galee  e  Navi, 
che  non  erano  perite  ;  e  perché  luogo  non  reltava  a' bei  cavalli  di 
Spagna,  parte  dc'quali  avea  fervito  di  cibo  alle  affamate  foldatef- 
che,  fe  ne  fece  un  macello.  Molti  poi  di  quelli  Legni  ,  tuttavia  per- 
ièguitati  dalla  tempella  ,  colle  genti  che  v'erano  fopra  ,  rimafuio  pre- 
da dell'onde.  Gli  altri  sbandati,  chi  alla  Spezia  ,  chi  a  Livorno  ,  e 
chi  alle  fpiaggie  di  Spagna  approdarono .  Ridottoli  l'Imperadore  a  Bu- 
gia, Porro  dell' Affr.ca  Iieuro  ,  eolle  Galee  di  Spagna  ed  altri  na- 
vi ,  fu  per  la  continuata  ficreiia  del  Mare ,  coftrerto  a  fetmirlì  ivi  per 
venticinque  giorni,  dove  anche  fi  fraeaflarono  alcune  fue  Galee;  finca- 
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venato  un  po' di  bonaccia,  s'imbarcò  ;  ma  rifpinto  di  nuovo  coli,  lì- 
nalmente  nel  dì  18.  di  Novembre  fece  vela  verfo  la  Spagna,  e  a  (Set 
di  Dicembre  prefe  porro  a  Carragea,  pori  andò  fuco  una  memoria  in- 
delebile di  sì  grave  feiagura ,  che  fece  tanto  lirepito  per  luna  l' Emo. 
pa  ,  e  inlieme  la  gloria  d'aver  moftraro  un  collante  ed  eroico  animo  in 
tutta  quella  lagrime  voi  occafume  :  gaffigo  della  Tua  teilard  aggine,  o 
troppa  liducia  della  fua  fortuna. 

Anno  di  Cristo  Mdxlii.  Indizione  XV. 
di  Paolo  III.  Papa  9. 
di  Carlo  V.  Imperadore  14, 

PEr  li  buoni  ulìij  di  Pzpa  /Wo  s'era  nell'anno  addietro  alle  nulo 
Frawfio  Re  di  Francia  dal  muovere  guerra  a  Carlo  Imptmhn, 
ellendoglifi  l'arto  conofeere  il  fommo  vitupero  ,  iti  cui  farebbe  incoffo, 
fe  in  tempo  ,  die  Cefare  facca  l'imprefa  d'  Algieri  in  benefizio  dell 
Criltianita  di  tutto  il  Mediterraneo,  e  per  confeguente  anclie  della  Fran- 
cia, egli  avelie  impugnate  l'armi  conerà  di  lui .  Ma  da  che  vide  si  in- 
felicemente terminata  quella  fpediiione,  e  che  in  tanto  feoncetto  del- 
le forze  di  Celate  :i  pale  ano  fpcrar  madori  prt-i;::fji .  rau:i„i.)  li. 
tentinìmo  efeteito,  in  quattro  divertì  fili  fui  principio  della  Primavera 
pottò  la  guerra  addofio  a  gli  Stati  d'elTb  Auguflo  pretendendo  gualla 
la  tregua  fra  loro  per  la  morte  del  Rincone  e  del  Fregofo .  Invìi 

w^afledìo  di  P^r^gnano^Capitri"  defX)hVìone'°T>o  °rie\a  della 
Spagna.  A  Carla  Duca  £ 'Orì-;.::n  fuo  <eeoi:r!ap  :nito  dodi:  1  i r r-j  1  - 


guerra  all'Imperadorc,  petfuadendofi,  che  colto  da  tante  parti,  in  ai- 
Generali  più  prudenti  quella  divider]  di  fòrze ,  follencndo  effi ,  che  più 
buona  ventura  li  potea  promettere  da  un  gagliaidifHmg  unito  efeteito, 
che  da  tanti  ritagli  ;  ma  ninno  qm  di  cciurselire  alla  rifoluzìon  già  prc- 
fa  da  un  Re  ,  che  credea  faperne  p'.ù  di  loro.  Altro  a  me  intorno  a  quei 
le  guetre  non  rella  da  dire,  fe  non  d:c  br.iva niente  il  ditele  l'Iiiipera- 
dore  in  tutti  qtte'  lìti ,  e  che  ir.ci-idj  e  iiufri  :  tuona  ben  fatti,  ma  fa* 


oosk 
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e  guadagna  dal  csmo  de'Franteli  ,  e  con  avere  effo 
irt.iti  i-ili  inillioiii  per  nulla  ottenere. 
:nticó  in  quelli  lempi  elìb  Re  Crillianifliroo  gli  affari 
/e  i  Tuoi  Capitani  tene*  no  ed  aveano  ben  fbctlBcaie  le 
di  Pinnolo  ed  altri LuagM.  I™^™^  fl  Sigiar  dì 

ancia"  Sign  I  1    f  n  t"lti- 

veterani,  ?  Armata  ;a;  i,  f.-rij  a  u  :-..-!<:  nr;-  a  -i-i  ino 
,  imprefe  I'  attedio  di  Cuneo,  Cartello  forte  a'piè  de1 

,  dove  s'  unilcono  due  Fiumi  difendenti  dall'Alpi ,  S' 


■  Eiiernlgione  Imperiale ,  ficeon 
Folla  - 


Adi,  Ve, celli,  Ivrea, 
ve  Alfenfo  Morchie  dd  VaBo  Gw 
Cefareo.  Il  Popolo  di  Cuneo  fu  i 


re  fui  Piacentino ,  il  Marchete  del  Vallo  ne  uccife  circa  feuecento  a 
Moii;crii;;o  ,  e  gli  ni: ri  lì  ùipcricr  :i  per  In  La  noli  e,  -if.ii  n ne; i.i  iur.:- 
jio  cacciali .  Riulci  al  ioprabdaio  Manli, 'i".-  <h  p.-oidere  ir,  quell'Anno 
ViUanuova  d'Alti,  Carmagnola,  Carignano,c  quache  al.ro  plccic 

10  Luogo;  colle  quali imprcic  ictir.:n  j  la  i jmix\;ìiìi  in  Piemonte,  rian- 
dò il  Duca  di  S.ivcììi  a  tcrcpi^Ti  vm  L,  :",.n,-!l;i"i.ui.i,  die  l'accano  le  due 
nemiche  Armare  folle  Terre  del  fuo  dominio. 

Lasciosìi  :a  no  acdcci-.re  in  £;,im:I  icmi  calla  malnata  piflioni-  r.u 

11  Rt  di  Francia  Francfiù  ì.  die  grume  a  


far.;  (li  perpetua  iiiiWn  ,  non  dirò  già  alla  fvaiion  Franiefe,  che  niun 
alien  fo  prellò  alle  fconligliate  rìfolnziom  del  Re  ,  ami  le  dcteiìò,  come 
ajip.ini'cj  i:è\\f.  S-rorit  ,  ni  a  Le™  allo  lìelT.)  He  Francil'co  ,  che  di-  ■ 
menrico  d'  e  IL  re  Crilliano,  non  che  Ciìdian  illìmo  ,  per  foddisfjre  al 
fiero  appetito  della  Vendetta  infame  e  dell'  Ambizione,  fpedi  i.Co- 
flanlinopoli  Antonio  Polino  e  il  Signor  di  Ramon  a  «aitar  Lega  col 
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gran  Sonore  Solimano  st'dannj  doli"  ImpiraJo,  Corlo  V.  e  del  Ri  J  P* 
ghiria  ittdautiìio  ,  lu;>  Fratti:-) .  Hello  concliiiilo  l'rm  loro,  die  il  Bjibj- 
rolla  con  potente  Annata  navale  verrebbe  nel  Mediterraneo  ad  unirli  ti' 
Franzefi;  e  che  Solimano  in  peifona  con  ducente  mila  combattenti  con- 
tinuerebbe l' acq tulio  del  Regno  d'Ungheria.  Ma  perchè  era  di  molto 
avanzata  lallazione,  fi  differì  all'Anno  i'cgtientc  l' effettuatone  di  si 
obbrobriolb  Tràrraro.  Non  erano  afeofe  a  Papa  Paolo  III,  quelle  me- 
ne  del  Re  Franzele,  e  ne  provava  gr,:ii  pr-.-.i  pel  net 3  turbine,  che  lo- 
praflava  a  tatui  in:i.ic::ii;  Cni-.-.ain  .  clpolii  .-ilia  delblazion  del  paefe, 
o  alla  fchiavirù,  e  ad  abiurar  la  «elisioni:,  e  per  1" evidente  pericolo, 


dente.  Scrìtte  più  Lettete  ,  fpetfi  Legati,  inculcando  Tempre  più  ragio- 
ui  e  preghiere ,  per  condurre  i  due  emuli  Monarchi  alla  Pace:  nino 
nondimeno  indarno,  lovcfciand  1  ci,  ni  d'olii  ;bpr.-.  1  ai:;o  h  cip-  ': 
tanti  (concetti,  ed  amendue  oitinaii  ed  accaniti  1'  un  conrro  1'  altro . 
L' Anno  fu  quello ,  in  cui  pel  burnì  maneggio  di  Giovanni  Afoni*  *V 
covo  di  Modena ,  infigne  per  la  lira  dottrina ,  prudenza ,  ed  eloquenti, 
.  e  Nunzio  Pontificio  in  Germania,  rimafero  (pianati:  le  ti i flit  ..iti  :  ■ 
qui  inforte  intorno  al  Luogo,  dove  s'avea  ;i  tenere  il  Ci  i;l . I i 0  fu- 
nerale; e  fi  fili"  la  rubimi. ine  d;  aprirlo  n:la-.  Città  di  Trento  .Sopri 
di  che  formò  il  zelante  Pontefice  Paolo  nel  di  11.  dì  Maggio  ma 
Bolla,  rappo.taM  d  'I  Rinaldi  ,  in  cui  intuirmi  tutti  1  Remili  Canali.- . 
che  nel  di  primo  del  proflimo  Novembre  fc  ne  farebbe  I'  apertura  nel- 
la Citta  fud  detta.  Di  buon'ora  ti  icateuamiio  1  Pjoteftami  cn.tr-:  >'i 
quello  Tauro  Decreto  ,  iju.'ìché  d. 'velie  da  loro  prendere  legge  la  Chie- 
la  Cattolica.  Ma  né  pur  in  quell'Anno  li  pj:é  dar  principio  a  quella 
l'aera  Aflemblea  per  ca^i.u:  :l:lic  guerre,  che  più  che  mai  continuJ- 

PROvossiin  quelli  tempi,  fpezialmentc  nella  Lombardia ,  il  fogtf 
(.,)  7/wJi  lo  dell  e  Locullc,  paliate  dal  Levante  111  Irolia  (.1  ).  Erano  alate,  e  pil 
|"ndi  ic}i:  [jl"c  a  vederlì^percbé  lunghe  un  dito;  volando  adam- 
SST*°  do  "a™aoo°un  neno  diluite  ""erbe  ed  omfSé.'NotTii^SmoV), 
t'àn^Titur  <l';i-',';'  ruedelìmo  Anno  la  Slelia  1:  la  Mifni.i  in  Germania  od 

Lt.,'-.-«i  tonico  ri  Siate  patirono  h  ile  il  j  infortuno.  V  emiro  poi  il  Verno  ,  pen- 
*  ''''■rono  ellb  Lo: mie  ,  ma  inteltando  l'aria  col  loro  fetore;  e  guai  a  (hi 
non  ebbe  la  cura  di  lèppe'lirlc  .  Trcinucsi  ancor j  l'pal  l::nii:i'!  i:aipif re- 
no di  terrore  ne'.  Gbgnj  di  cpclV  Aiiììo  la  Sicilia  e  la  Tml-aiu .  e  te- 
derò molli  editi  ij ,  e  petit  0110  centinaia  di  perfóne,  maffiroarDeeK 


Di  j-Iiz  0-j  D-  Co 
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)a  Terra  di  Scarperia ,  e  in  rutto  il  Mugello,  con  rifcntir/eue  Firen- 
ze, Pifa,  Voltetra,  Lucca,  cil  altri  Luoghi.  Quelli  erano  fr.!£.elli  p-e- 
feiiri,  e  pur  U  buona  gente  !■  orv".rl..\!  i  -Isrueme  per  prefissi  e  nre- 
ludj  di  maggiori  drlVrrme.  Merita  b.ro  G'.:  :,-.:.->  («™  lardale, 
che  qui  fi  faccia  :i-L-nyi,nit  oVIl immatura  iVi"  morte,  accaduta  in  Bolo- 
gna nel  di  primo  di  Serteinliie  dell'  Anno  preferite  ,  e  non  già  del  fé. 
gueme  ,  come  alcuno  ila  (crino  ,  perdi  e  in  Ivi  mancò  un  gran  lume  del 
iacro  Collegio.  Ma  in  qneil»  iv.cocl: ino  Arino  P.ipa  Paola  avea  fatta 
una  promozione  nel  dì  2.  di  Giugno,  in  mi  ira  gli  sltri  egregi  l'evfj- 
naggi  ottennero  la  Porpora  il  fuddetto  Giannini  Murane  Ardvcf<o*o  di 
Modena,  e  Gngoria  C'era/':,  e  T-irnnsafo  Badia,  amendue  Modeneli, 
illullri  per  la  loro  dottrina  e  per  altre  doti. 

Anno  di  Cristo  MDXliji.  Indizione  i. 
di  Paolo  III.  Papa  io. 
di  CARLO  V.  Imperadore  15. 


Italia,  e  del  pari  non  ignorava,  aver  e  (Hi  inciterò  i!  Gran  Signore  So- 
limano contra  dell'  Ungheria,  e  come  formidabil  Coffe  la  Flotta  prepa- 
rata dal  Barbaroffa  contro  i  Crifttani  del  Mediterraneo:  determinò  dì 
paiTar  dalla  Spagna  in  Italia,  e  pofeia  in  Germania,  per  accudire,  da- 

folenne  ffniione^a  gli  Stati  di  Spagna  Dea  hiippo  fuo  Figlio  per  fuo 
SuccelTorein  qje'flegni;  e  parimente  gli  avea  procacciata  in  Moglie 
Donne  M*r,aX^  di  D.m  Govwi  RcAÌ  Portogallo,  tuttoché  efio 
fuo  Figlio  non  avelie  che  tredici  anni.  Celebrate  poi  che  furono  le  noi- 
le  nel  Mano  del  preferite  Anno ,  1*  Iniperadore  ,  imbarcato  filile  Galee 
d'Andrai  Daria,  arrivò  felicemenre  a  Genova,  hi  quello  mentre  per 
maggiormente  precauiionarti  contra  del  Re  Ctiltianilìimo ,  aveva  egli 
contraila  Lega  con  Arrigo  Vili.  Re  A'  Inghilterra:  ma  Lega,  che  fom- 
marnente  dispiacque  al  Pa'iiefLc  /'.io.'.i  ,  al  vedere  ,  che  quel  He  dive- 
nuto ribello  alla  Rcligion  Cattolica  ,  veniva  ad  unirfi  con  un  Impera- 
dore,  per  portar  l'armi  contro  la  Francia  Cattolica.  Ma  noi  ora  viven- 
ti, non  più  facchini  cafo  di  si  fatte  Leghe  fra  Cattolici  e  Proiettanti , 
perche  avvezzi  a  toccar  con  mano,  clic  1' hitcrefic  di  Stato  è'  pur 
troppo  il  primo  Mobile  in  cuor  de' Regnanti ,  e  non  già  la  Religione. 
Ora  il  Pontefice,  da  che  Teppe  il  difegno  di  Carlo  Augufto  di  toma-. 
Tamo  X,  S  re  in  . 
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te  in  Italia  ,  fece  proporre  un  abboccamento  coti  lui,  (pelando  putti 
giacché  nulla  fervi  vano  i  mezzi  finora  adoperati,  di  potei  colli  pte- 
ittiza  ed  eloquenza  fua  muovere  qualche  trattato  di  Pace,  pei  cui  ve- 
riiimilmente  avea  delle  buone  intenzioni  dalla  parte  de'Franzeli.  Aqut-  . 
fio  congtefio  non  inclinava  Cefare  ,  perché  prevedendo  ,  eh;  fenta  ce-  I 
dere  alcuna  porzion  di  Stati  odiritti ,  non  li  potea  venire  all'accordo, 
egli  non  li  (e:ii;v.i  rodila  di  comperar      i;u:cic  cri::  ina  A-.i-.-nsji.j , 
peto  fiandava  divincolando  per  fuggir  quell' incontro .  A  Genova, do- 
ve egli  era  peivem.ro  ,  il  pori  a  cor,.",  i  Mirwfe  Jd  Vrfo,  e  Don 
rame  Gonzaga  per  inchinarlo ,  ed  allietiamo  fece  anche  Pier-Luigi  Sir- 
nrfe,  la  cui  Nuora  Marghtma  fi  fermò  a  Parma  ad  oggetto  df  vede- 

ziandicfil  Suca  Otiavio  fuo  Marito.'  EOendofi  ancira^onaio  cola  Cs- 
Jimù  Duca  di  Firenzi,  tanto  fi  maneggiò,  che  l'imperadore  inrenlo  a 
raccoglier  moneia,  fi  lafció  indurre  a  rimettergli  le  Cittadelle  di  Fìren- 
ze  e  di  Livorno  ,  con  clic;  c^i!  p.i^.ilT;  duccnto  mila  Scudi  d'oro,  co-  J 
me  attefta  il  Segni  con  alni  Storici .  L'  Adriani  fcrive  cento  cinquanta  | 

Si  moffe  intanto  da  Roma  l'annoio  Papa  Paolo  Coli' accompagnamen- 
to sfarzofo  di  una  gran  Corte ,  e  di  mille  e  quatrrocento  cavalli  a  di 
3.6.  di  Febbraio  ,  e  panando  per  nevi  e  ghiacci ,  attivò  a  Bologna  ,  do- 
ve fpeiava ,  che  Cefate  vettebbe  a  trovarlo.  Ma  da  che  ebbe  intefo  noti 
poier  eflb  Augufto  panarli  cola  ,  ftante  il  hifogno  di  paflar  frertolofa- 
menie  in  Germania ,  tanto  11  adoperò ,  che  fu  deftinata  la  Terra  di  Buf- 
feto ,  polla  fra  Piacenza  e  Cremona ,  e  polfeduta  da  Girolamo  Palla- 
vicino, per  luogo  del  loro  congregò.  1  fatti  moiharono,  non  aver  1' 
Imperadote  la  fretta  ,  con  cui  egU  fi  ichernuva  dall' abboccarti  colPa- 

volendo,  che  gli  fcappnffe'di  mano 'l' a  II  uro  Monarca.  E  perchè  poi  s' 
avvide  ,  che  fi  differiva  il  di  lui  arrivo  a  Geneva  ,  o  la  partenza  di  là, 

perche""™  flambato'  dal  L^'m  l£«m frS^/J'vifitar  Mua 
Capitale,  imbarcatoli  nel  din.  d'Aprile  a  Brefcello  ,  arrivò  lo  Mio 
giorno  in  vicinanza  di  Ferrara,  dove  ilei  di  Tegnente  fece  la  fua  folen- 
rie  enttata  ,  La  magnificenza ,  con  cui  fu  egli  accolto  dal  Duca  e  dal- 
la Nobiltà  e  Popolo  Feriatefc ,  gli  fpertacofi  e  divertimenti  a  lui  dati, 
e  l'immenlo  coricarlo  di  forelreria  a  quella  Città,  vengono  deferitti 
nel  Diario  m  □  nuli:  r  irto  di  Antonio  ['ti. itili,  ?  in  altri'  Stmie  Ferratevi. 
Ne  ho  parlato  anch'io  nella  Seconda  Parte  delle  Antichità  Eficnti . 
Quivi  fi  fermò  perire  giorni  il  Papa.  Dopo  di  che  fi  reiiìtuì  a  Bologna. 
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Venne  finalmente  la  fofpirata  nuova,  che  l'Imperadore  età  per  muo- 
verli da  Genova;  laonde  il  Pontefice  corfe  a  Parma,  e  nel  di  u.  di 
Giugno  pafsò  a  Bufferò .  A  quella  Tona  nel  giorno  feguente  arrivò  pa- 
rimente f  Augufto  Carlo,  e  furono  amendue  ad  uno  tiretto  colloquia 
di  più  ore .  Per  quanto  s' affaticane  il  fanto  Padre,  per  indurre  l'Im- 
peradorc  a  dir  mano  alla  Pace  ,  con  cedere  lo  Sun.  Mil.ciu  .u!  un 
Figlio  del  Re  di  Francia,  il  trovò  fempre  pjìi  faldo  di  una  Torre.  Pe- 
rò venne  egli  a  proporre  per  meno  remino,  che  Sua  Mae  (là  deil'e  a 
J'itr-Lulgi  famtfc,  0  pure  ad  Ottavio  Tuo  Nipote  quel  Ducato,  cioè 
a  perfono  divotiffime  di  Celare  e  del  facto  Romano  Imperio  :  propor- 
zione non  nuova  a  gli  orecchi  di  quel  Monarca,  il  quale  feppe  ben  di- 
fenderli da  queil.i  militi,;  ,  untorelli  malto  peroraffero  le  lagrime  della 
J}achrjfn  Marghtàti  Figlia  d'effo  Augufto,  ed  in  olrre  gli  foffe  efrbito 
groiìifìimo  Ccnfo  in  avvenire ,  e  di  prefente  una  ftrabocchevol  fomma 
di  danaio  ,  che  Papa  Paolo  s'  era  ftudiato  di  ammaifare  in  varie  guife 
per  quefto  fine. 

Voce  comune  fu,  che  quefto  detiderato  ingrandimento  della  Cafa 
Faruefe  folle  non  dirà  l' tipico ,  ma  tino  de'prinripati  incentivi,  per 

cando  il  decoro  della  rnblimi  Ina  Dignità,  correffe  dietro  all' Augufto 
Carlo,  che  poi  fi  sbrigò  pretto  di  lui.  (a)  Lo  Hello  Cardinal  Sadoleto,  (J) 
che  pute  ftava  allora  in  Francia,  confefsò ,  che  prima  anche  dell'  ab-  "lf"< 
boccamenro  di  Bufleio  ,  era  corfa  la  fama  ,  che  per  privati  intereffi  il       "  * 
Papa  avene  imp  re  fa  quefto  viaggio.  Cefare  Campana  (i),  e  mollo  (b)  Clm. 
più  il  Catdinal  Pallavicino  (0  ,  per  gratitudine  alla  memoria  di  un  Pa-P'^, >'■'■•  Ji 
pa  ,  da  cui  l'infigne  Compagnia  di  Gesù  riconofee  la  prima  fua  appro-  ? J%°tli"'. 
vaiione  ,  amendue  lontani  di  tempo  ,  prendono  qui  a  volere  fmcntir j  ~  ì;„. 
quella  voce.  Ma  dilKcileè,  che  mai  la  fchiantino  dal  cuore  de  gli  ac-  ™  *' fo- 
coni Lettoti.  Perciocché  I1  addurre ,  che  il  Giovio ,  e  due  o  tre  alici"  "' 
Storici  hanprefo  abbaglio  in  altri  punti  di  Sr.Ha,  nmiv.  feria  ha ,  per- 
chè troppo  pruova;  e  pottebbonfi  con  arme  sì  comode  mettere  in  duh- 
bìo  infinite  altre  vere  anemoni  de  gli  Sierici.  Ognun  sa,  fe  gagliardo 
fotte  ,  per  non  dir  di  più ,  anche  in  Paolo  HI  il  pruriro  di  portar  la  fua 
Cala  ad  onori  fublimi  di  Principato  ; -poco  ancora  [faremo  a  vederne 
una  indubitata  pruova.  Qui  poi  ahbiam  la  correrne  de  gii  Storici,  che 
alTcrifcono  quel  fatto  ,  anche  prima  del  congrcfTo  di  Buffeto  ;  e  la  mag- 
gior pane  contemporanei ,  e  non  folo  d'Italia  ,  ma  di  Francia  e  di  Spa- 
gna -  Pei  tacere  de  gli  altri ,  Alell'andro  Sardi  (rf),  che  in  quefti  tem-  /d1  SslJ1; 
pi  fioriva  ,  e  lafciòuna  Storia  mauufcntra,  di  cui  mi  fervo  ,  va  in  ciò  Ijhr.MSm 
C  .  Si  J-ac- 
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re,  giacche  li  trovò  Celare  troppo  alieno  dal  faci 
le  mìe  veglie  del  Re  di  Francia.  Hanno  i  Leno: 
■  r,l  ni  iW  formino  alt|uanlo  per  amore  della  vedi 
ik,  chi;  nulla  pregiudichi  ali  o 
tu  i'i!!:;i,-,nr:i minio  lie'l'uoi  più  [olio  c 
li  della  Chleft. 

S'  invio'  pofeia  Ì'  Auguflo  £Wo  verfo  la  Germania  ,  e  Papa  mal- 
di  Solimano  allegra  unii  formidabile  Flotta  di  Galee  ,  Fuftc,  e  Legni 

infine 'tf  Aprile  fece  "vela',  giugnendo  poi'  sì  Far™  d^Meììinà  f:  ì  in- 
di Giugno.  Vera  fopra  anche  Anrmiu  l'olino  ,  Miniifro  del  Ke  di 
Francia,  come  direttori:  (li  -i  d-;e.::MÌ:  impreù.  Per  io  fpavenro  li 
fu;[iir,-.in  g'.i  .ililt, itoti  di  [leggio  di  Calabria.  Dato  prima  il  facci) 
alla  mifera  Citta,  ne  fece  poi  la  rabbia  Turchclca  un  falò,  olire  al 
ragliare  gli  alberi  frtmiteri ,  lo  vigne,  e  le  palme  di  quel  paefe.  Di 
1.1  condolerti  i|uc"  tìarli.n  i  lincile  pi»  copi.i  d'unitile  Ciifliane  in  fer- 
viti! .  Infoiti  al  ni  dn  uni  a  ile  liivieie  dclii  L'-.ciini.i  e  Puirlia  ,  arrivò  la 
Flotta  Infedeli:  a-:'a  ib.ìcc.iter.i  dei  Tevere:  ti  clic  nule  in  fomrnaco- 
fternaiione  la  ftelTa  Cini  di  Roma ,  talmente  che  {ebbene  il  Politi» 
alficuraOc  il  CtrJìn.ù  J,  C.:>?:  Recente,  che  nitm  peticolo  v' eia , 
pure  noti  fi  potè  impedire  Li  iur.-i  i:  n.ltiiiimi  in  Luoghi  più  lìcuri. 
Dì  là  navigò,  fona  far  altri  danni,  .1  KartarnlTj  tino  a  Mr.:fVii, 
dove  fi  vide  Iriontàlirienie  accolto  queffio  Gran  nemico  del  intime 
Oilti.mo  nel  Mei  e  di  Le-i,..  l'e-hé  '  era  fidato  a  male  un  trattato 
de'  Minifrri  Fr:;:::'.e:ì  ci  ibrjn ciulete  il  Caltolb  di  Niiza  in  Provenza, 
irritato  il  Rs  Frmtefce  ordinò,  che  le  lue  Galee  folto  il  comandici 
Francefio  di  Borbone  Conte  A'  Alighieri  di  fangue  Reale,  unite  all'  A;-, 
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mata  Turchelca,  annafferò  all' affé  dio  della  Cina  diNìiia.  Si  lofteii- 
e  a  co 

chi  ;  ma  in  fine  conofceiidoli  incapaci  di  rediitru  jiiii  lui  imamente  a 
tante  furie  nemiche,  espitoiarono  con  oneile  concisioni  fa  tefa .  Si 
applicò  dipoi  i!  li.nluriiil'a  a  dindi;:  nere  il  Caludlo,  alta  cui  ditela 
ila  rana  Andrea  di  Montone,  e  Paolo  Simeone  Cavalier  di  Malia 
rifluii  di  reliltere  fino  all'  ultimo  fiato  .  lnr.-.:-,;o  Lai.:  Due,  V-, ,'- 
ia  ,  ilando  in  Vercelli,  non  porca  darli  pace  per  le  fventvire  della  fua 


il  Generale  TurcheC 


predelle  di  quel  Barbato,  c  de' Tuoi  collegati  Franze 
parti. 

Da  che  ebbe  il  Duca  di  Savoia  rinfrefeata  di  "ente  1 
e  ben  vettovaglia,  la  Città  i\  Nitia,  dove  richiamò  eli 
giti,  tornò  col  Marchete  del  Valla  in  Piemonte,  ed  irnpr 
tifila  Cittì  di  Mondavi,  eoo  aliarvi  tre  batterie.  Gran  te 
[Ciò  lòtto  ,  e  piìi  vi  liuebbero  dati ,  le  non  follerò  cadute 
no  le  Lettere,  che  c.-.tì  i'-i  uva  i.  Signor  di  Bntieres  Gene' 
3sCi  in  Piemonte.  Ne  furono  iime  dell'  altre,  colle  quali  li 
Comandante  di  Mondovì  di  capitolare,  perché  non  eli  I 
foccotfo:  il  che  lece  rendere  I.;  Citta.  SuffeguentemLe 


Guatino  Duca  CUv.'s  .  Nl-N"  ■-ii-rcir.)  I'.ki  miiinrai 
di  tanti  e  cavalli  lrrdiar.i ,  e  moiri  inliani  Ufiziali  di' 
e  fra  tffi  Cernì!:,,  rD:0MJ,  A,:tm,o  D%™ ,  Don  F, 
Marchili  di  MarignaBo  era  Generale  dell'  flrtirrlieria 
po  Generale Supino  Colonna,  e  Luogotenente  Gene: 
Goi-ans.  Ma  in  Ungheria  peggi  orarono  di  molto  pi 
ni  nell'Anno  preleuie.  Avea  il  Pontifici  Puah  invia 
Jinnnda    Re  Jc   Roman!  e  d'Unnheria.  Giamiarìfìa 
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Qrfino  con  quattro  mila  fami  Italiani .  Venuto  lo  netto  Solimano  Gran 

forze  tali,  che  potettero  far  fronte  alla fria  polenta;  però  gli  ricuci  E 
fottometrere  all'imperio  fuo  la  Metropolitana  Citta  di  Strigonia ,  Cin- 
que Chicre,  Alba  Regale  con  altri  luoghi ,  eflendo  arrivato  troppo  tar- 
di i'  efereito  del  Re  Ferdinando  per  opporli  a  tali  conquide.  In  Italia 
mentre  erano  (pedite  in  Levatile  dal  Barbarella  quattro  navi,  dove 
dicono  imbarcati  cinque  mila  Criltiani  dell'  uno  e  dell'altro  fette,  con 
duccnto  l'acre  Vergini,  deftinarc  a  i  Serragli  Turchefchi,  s'incontra- 
rono eife  nella  fqtiadia  delle  Galee  di  Napoli,  comandata  da  Don 
Gania  Figlio  del  Viceré,  e  furono  felicemente  prefe,e  tondone  a 
Meffina. 

Anno  di  Cristo  mdxliv.  Indizione  11. 
di  Paolo  III.  Papa  n. 
di  Carlo  V.  Imperadore  16. 


Enuta  la  Primavera  di  queft'A 
bari  Turchi  d'  ~  "'  — 


V 

tutti  que'Kdi.  Ma  il  Re  Franufio  oramai  ravveaulo,  le  non  aneti! 
pentito,  della  fcandalofa  fna  Lega  con  quell'Infedeli,  che  nulla  ave- 
va a  lui  fruttato,  fc  non  immenle  fpefe,  e  Codio  de'Popoli  Griffoni, 
e  l'aver  cagionata  in  Germania  una  forte  Lega  dì  que' Principi ,  tan- 
to Cattolici  che  Proiettanti:  licenziò  finalmente  il  Barbaroffa,  rega- 
lato con  molti  doni,  acciocché  tornane  in  Levante.  Lafciò  coltili  M 
fuo  viaggio  infanta  memorie  della  fua  crudeli!  .  Fermatoli  all'Elba, 
vi  recèdati  danni.  Privato  ■  Piombino,  perche  V  Arpiono  Signor 

glio  d'uno  de'fuoi  Capitani,  mife  la  gente  in  tetra,  e  col  feri  >  e 
fuoco,  e  colla  fchiavitii  di  molte  perfone  ,  obbligò  quel  Signote  a 
rendere  quel  garzone.  Giunto  dipoi  fu!  Sanefe ,  prefe  Tabmone  t 
Purco  Ercole',  e  1*  Ifola  del  Giglio,  facendo  prigioni  più  di  fei  mila 
Crilhani .  Indi  palfaio  all'  lfola  d' Ifchia  ,  la  rovinò  tutta  colla  ptefa 
anch'ivi  d'alTaiffimi  abitatori.  Andò  folto  Poiiuolo ,  ma  nulla  vi cjua- 
dagnò .  Depiedamlo  poi  le  Riviere  della  Calabria ,  pervenne  a  Lipa- 
ri e  a  Piocida ,  alle  quali  diede  il  lacco ,  e  ne  conduffe  via  circa  otto 
mila  perfone  .  La  maggior  parte  di  tanti  poveri  Criftiani  fatti  kli  .  n 
peri  pec  li  fovecchi  patimenti ,  prima  di  giugnere  in  Levante,  non  «■ 
pendofi  nè  anche  intendere ,  come  potette  la  lui  per  altro  gran  Fiotta 
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condurle  tanti  Schiavi ,  ed  alimentarli.  Perciò  in  intra  Italia  altro  non 
fi  udiva,  che  maledizioni  colini  dd  ile  di  Francia,  il  cui  furore  avea 
tirato  (opra  la  Criltianlra  quello  flagello.  E  la  fila  parte  ancora,  fe- 
condo la  vaiiirt.'i  riu'  jjtnj  ,  ni;  iute»  all'  Imicr.ilar  Curio,  attribuendo 
a  lui  la  cagion  delle  piefcntì  guerre ,  e  1  orinazione  in  non  voler  la 
pace .  Era  elfo  Augnilo  collegato  col  Re  Inglefe  a  i  danni  della  Fran- 
cia ,  ed  amendue  (  tante  etano  le  lor  forze  }  li  lufiugavano  di  poter  fa- 
"  fu  detto,  che  fi  avefleto 

cordarli,  che  il  far  fini- 


rono quelli  due  Monarchi  per  tempo  in  campagna,  prima  che  il  He 
Francefco  avelie  unito  l'efercito  fuo.  Inviato  Don  A™«  Gonwa 
folto  Lucemburgo,  occupato  nell'Anno  addietro  da  i  Franzefi,  non 
durò  gran  fatica  a  ricuperarlo  per  viltà  di  quel  Comandante.  Venne- 
ro dipoi  coliretti  all'  ubbidienza  di  Cefare  i  Luoghi  di  Commerci, 
Lignì,  e  San  Delir .  Lafeiatofi  poi  alle  [palle  Seialon,  penetrò  1*  efer- 
cito  Cefareo  fino  a  Pernè ,  lèdici  Leghe  lungi  da  Parigi ,  <on(utnando 
coi  g)'  incendi  ogni  Luogo  alla  delira  della  .Marna  ,  or'  rnn  efleie  da 
meno  de'  Franteli,  che  aveano  tatto  altrettanto  guaito  nell'Anno  pre- 
cedente  rei  nemico  patte  .  Ceitarncr.te  te  rf"i<»  K-S  Inghilterra,  che 
mn  potente  ei'tC;10  età  pilLto  in  P.;;Bidi"  .  >coir!n  i  difegni  fitti 
folle  venuto  innani.,  gran  pencolo  correva  la  Citta  di  Parigi.  In  e(- 
fa  lieve  aloicno  non  tJ  lo  ip.ivenio-  Ma  Arrigo  per  avete  già  dato 
|ir  ri  ,.l  .Hi.  :1  .  01  Hn  -.(■■  j  ,  Ci't.l  fniiiflin  ..  .  non  >i  volie  im... 
vere  ila,  (icche  Iconcertò  tutte  le  rmfutc  dell'  Imperadcte.  F.  rotan- 
te Armata  venne  a  pollarli  alla  patte  finitila  evi  t'uddetto  Fiume,  « 

Prima  .incora  di  quello  tempo  s'era  rinforzata  la  guerra  in  Pie- 
monte. Imperciocché  il  Re  Francefco,  per  fare  una  diverfione  all'ar- 
mi di  Celare,  inviò  in  Italia  Fnmctfio  £  Borboni  della  Cafa  Reale, 
Signore  <f  Anghien,  Ino  Luogotenente  con  fei  mila  fanti  Guafconi,  ed 
altrettanti  Svizzeri .  Era  allora  alTediaia  dal  Signor  di  Butieres  la  Cit- 
tà d'Ivrea,  e  ridotta  all'agonia,  quando  gli  venne  ordine  dall' An- 
al  decifivo  afialto,  e  di  afpettailo.  S'indif- 
■,  che  quello  giovane  Signori 


i  gli  sforzi  fatti  pofeia  dall' 
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a  dalla  Dora  un  corpo  di 
di  Creicene™!,  .li  AlìiRtiaru  ,  e  di  Disila, 
ma  n.in  potè  mct:ere  il  piede  in  Trino.  Durò  l'attedio  di  fj.nipiidii'j 
lino  al  principio  d'  Aprile,  nel  qiul  rcrapo  il  Marchete  del  Vallo, 
rinforzato  da  fei  mila  Tedel'iàa,  akimair.eiue  talliti  di  Germania, 
ulcì  in  campagna  con  Ìiiiiìmììhi  di  llitcorrtre  quella  Piana,  che  fi 
CLO.icv.i  i:  ; |.-.p  j  nrcifii: o!j  di  vcl:jv  ì^LLc  .  A  quello  avvilo  I*  Anghicn, 
lafcUto  l'ufficiente  prefidio  fotte.  Carignano,  venne  all'inconrro  d'elfo 
Marcitele  .  Trovaronii  le  due  nemiche  Armate  nel  di  di  Paftua  in  vi- 
cinami nel  Luogo  della  Cercfuola  .  Ora  ne!  di  14.  d'  Aprile  il  Mar- 
chele,  accomji3!'iijt;i  d.i  C.n  .  i  (iiininga ,  da  Spinella  Murchete  Ma- 
lagna, da  Camillo  Monte  cut  culo,  e  "da  altri  Seriori,  andò  di  buon' 
ora  a  ricoiiofccrfl  il  campo  Frantele,  e  trovatolo  in  moto,  torfe  ad 
ordinar  le  lue  fchiere.  Sul  principio  fi  molfrò  favorevole  la  fontina 
a  gì'  Imperiali ,  ma  m.-l  ir.  .y.'w.ù nmm  iit!i:.>h  anii  gridare.  Volli, 
voTra,  tema  che  fe  ne  fapeffe  b  cagione,  la  cavalleria  Cefarea  prele 
latùga  verlb  Adi,  verificando  I'  antico  proverbio  :  Che  la  Cavalle- 
ria o  preflo  vince  o  prefto  tugae.  L'  abbandonata  fanteria  Tedel'ca 
rimafe  totalmente  disfi  ti  a  :  il 'l'rinciDC  di  Salerno  ritirò  in  ordinanti 
pi'  Irsli.ir.i  ;d  Adi,  -  il  M.it-.-liete  del  Vailo  tirilo  li  mife  in  falvo. 
Settecento  Spaglinoli  rtiluroiio  prigioni,  e  in  poter  de'  Trauiefi  vefr 
nero  le  artiglierie  e  le  bagaglie  del  campo  nemico.  Giunfero  alcuni 
a  credere,  che  gì'  Imperiali  vi  perdeffero  dieci  mila  peritine.  Gon- 
fiarono anche  più  le  pive  altri  Storici  con  dire  uccili^più  di  dodici 


faldo  Carign. 
fi:n  obi:li«-> 
legati.  M'rili 


lo  Milano,  panando  anche  il  Latnbro,  per  itperame  datogli,  che  oue 
Popoli  troppo  ac«r:iv.s:i  li  illuditi  a-Liimai .  Ma  diiìng.innatoii,  e  tro- 
vato il  Miichefe  del  Vallo  alla  cuftodia  de'palìì,  fece  la  rimata  a  Pi»- 
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etnia,  dove  Pìtr-Luigi  Farntft  Duca  di  Cali™,  elicivi  pel  Papa  Ila - 

fua  genie.  Fu  rapportata  nll'lmperadofe  quell'azione  del  Farnefc,  e 
fé  la  levò  al  il::.',  coti  prender  anche  per  tinello  in  diffidenza  Papa 
Paolo.  Bintorrata  pol'da  b  Stroi*:  da  altre  Udarcdlie ,  condotte  da 
Roma  di  N:cca!,  (.)■,:■:;  Ce-;;  <ii  Pigliano,  tentò  di  pallate  in  Pie- 
monte pel  Genovelàto  ,  ina  veni.  Ser.-aV  j.Io  ielle  (/confitto  dal  /W- 
JTsimo,  il  quale  perchè  rìlafcio  i  fuoruTciu  Napoletani,  dia  era- 
no reilati  prigioni,  cagionò  non  poclii  fofpetti  alla  Corte  Cefarea  con- 
iro  la  ili  lui  fede.  Rifece  dopo  qualche  tempo  lo  Stroni  l' efercito  fuo, 
e  con  quattro  nuli  f-inli  (  ellend  i:  Mandato  il  teliti  )  ciiló  nel  Mon- 
feirato  ,  e  vi  prelé  Albi.  Niun' altra  imporrante  azione  feguì  in  quel- 

£*5CIAMMO  già  le  due  Armale  Cefarea  e  Frantele  fidamente  di- 
vile  dj i  liurae  Marna.  Trova  vanii  in  un  perìcolmo  impegno  qne'due 
Monarchi  ;  il  Re  Francefili  l.  per  timore  di  perdere  Bologna,  e  per 
aver  nelle  vifccrc  del  fuo  Regno  un  sì  poderofo  nemico  efercito,  a 
cui  il  voler  dare  battaglia  era  un  mettere  a  ti  peri  taglio  il  tutto;  e 

i.l  n 1 1  .i  un. .■.!!■  ,  metro,  e  tanto  più,  perchè  veniva  mcn  la  vet- 
tovaglia perla  fuflittenza  dell'  efercito.  Quella  lltuazion  di  cole  ac- 
crebbe le  batterie  di  chi  amava  il  pubblico  bene  per  condurre  alla 
Pace  Principi  da  tanto  tempo  si  difeordi  e  pertinaci.  Aveva  a  que- 
llo Une  i!  zelante  P  sp;  Paio  /!■'.  inviali  due  l.egjri,  ri::è  il  Cardinale 
Giovanni  Monne  Vbfcovo  (li  Me  ilei1,:.  ;'lk  jieraiimc  ,  e  il  Cardinal  Ma- 
ri-.o  (,>■:« j-k  Veneto  ;,[  Ite  C:iHian ili! in  ) .  Ma  uun  fembra,  che  quelli 
:,-.eiTero  ju-ìi  in  end  Tra::a:;> .  Ve  I  '  ebbero  lieasl  i  ConlelTori 

d'ameuduei  Monarci.!,  ed  altri  Cardinali  e  Signori  dell'uno  e  dell' 
altro  partito  ;  tauri  che  nel  dì  18.  di  Setrembre  a  Crefpi  furono  fotro- 
Icritli  da  gli  (c.:.-„:\ K-::r,::  a-.-sk.st,  K!i  Articoli  della  Pace  'a).  Ili»  o*: 
pri,:ci,1,iiediq-.|.,ili  -li .  ó,-  1  ^.i-.-uilo  Orio  ;,i  ometteva  di  dare  in  Mo-f" 
glie  a  Cado  Duca  S  Orleans  fecondogeni 
cipijja  di  Spagna,  tua  Figlia,  e  in  dote  la 


D;,.;i  J:  Smuia,  ma  in  una  maniera  sì  imbrogli  ita  ,  che  quello  l'r.  n-i- 
pe  in  fua  vita  no::  ne  pjtc  inai  iiciirar  in  pieno  portello  ,  avendolo  ac- 
c  :i.ijjjs;:;aitj  ie  lue  calamità  lieo  Lilia  mone:  iVenur.i  p: lì  volte  ac- 
caduta ai  minori  entrati  in  Lega  Colle  Putente  maggiori.  Se  rimpa. 
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ridare  avelie  incanii  anni  addietro  volino  acconti  mi  re  alle  ItetTc  coit- 
diiìoni  di  Pace,  che  gli  furono  più  volte  proporle  j  oli  quanti  mali , 
e  quanto  fangue  fi  farebbero  nlpatmiati  a  i  Regni  Criltiani  !  Mi  il 
Papa,  eie  petlbne  piii  accorte,  non  li  fe ppero  indurre  a 'credere, 
che  l'Imperadore,  impattato  di  sì  fina  politica ,  ulando  quelle  intri- 
cate peomefle,  penlaffe  ad  efeguitle  dipoi,  ed  immagina  tono ,  eh' 

patoiluMenire'fi  facea  Quello  maneggio  f Arrigo  Vili.  iJsd'Ingh  ili  si- 
ta cottrinfeallarelala  Citta  di  Bologna  in  Piccardia  ;  eficcome  com- 
prefo  nella  Pace  fece  ben  villa  di  accettala  ,  ma  con  pretendete  di 
non  clìere  tenuto  a  reltituit  quella  Citta ,  perchè  prefa  nel  di  innanzi 
alla  fegnarura  di  elfa  :al  qua!  calo  s' era  provveduto  .  Per  quello  an- 
dò continuando  la  guerra  tra  i  Re  di  Francia  e  d'Inghilterra  .  Incre- 
dibil  fu  1'  allegrezza,  che  lì  diffufe  per  la  Criflianira  alla  nuova  del- 
la concordia  Suddetta ,  figurandofi  i  Popoli  Cattolici ,  che  oramai  li 
avene  dopo  tanti  guai  a  godete  la  quiete.  Sopra  gli  alni  ne  montò 
gran  giubilo  Papa  Paolo,  e  però  (perando  etilati  q negl'impedimenti, 
che  hoqul  s'  erano  interponi  alla  tenuta  del  Concilio  di  Trento:  nelf 
ultimo  di  di  Novembre  pubblicò  il  Decreto  del  principio,  che  dovea 
darli  a  quella  facra  AOcrnblea  pel  di  15.  di  Marzo  dell'  Anno  feguen- 
le.  Il  folo  Carla  Duca  di  Savoia,  ficcome  dicemmo,  quegli  fu, 
che  non  potè  tallegtaiiì,  anzi  ebbe  a  piagnere  perla  Pace  di  Cref- 
p),  perciocché  altro  a  lui  non  fu  di  prclente  reflituiio  ,  che  alcuni 
Luoghi  di  poca  importanza,  come  Cherafco,  Cretcentino ,  Verrua , 
San  Germano,  ed  alrrc  limiliTene,  mentre  il  meglio  de'l'uoi  Sia- 
ti rimaneva  in  potere  de'Franzclì  ed  Imperiali. 

Anno  di  Cristo  mdxlv.  Indizione  ili, 
dì  Paolo  III.  Papa  n. 
di  Carlo  V.  Imperadore  17. 

FU  poi  fatta  nel  Gennaio,  0  pure  nel  Febbraio  dì  quell' Anno  ia 
dichiarazione  dall' Aagafla  Carle,  cioè  ,  eh'  egli  darebbe  l'Infanta 
fua  Figlia  Donna  Maria  in  Moglie  a  Cario  Duca  ?  Orleans  ,  c  in  duie 
il  Ducato  di  Milano.  Era  già  Italo  quello  Principe  n baciar  le  ninni 
all'  Imperadore,  con  replicar  anche  altre  volle  quello  atto  d'oflequioi 
e  ficcome  egli  era  graziofifumo  e  ornalo  di  be'ledoti,  cosi  voce  co- 
mune fu  ,  ch'elfo  Carlo  avelie  per  lui  conceputo  un  grande  alfeiio- 
Prima  nondimeno  di  effettuar  quelìo  maritaggio  ,  mone  lo  fcaltro  Au- 
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cullo  delle  pterenuoni  alla  Corte  di  Francia  ,  chiedendo  ,  che  il  Re 
Francefco  aliegnafle  ad  erto  fuo  Figliuolo  qualche  Stato,  acciocché  non 
li  vedeffe  quel?  enorme  deformità  ,  che  la  Figlia  d'  un  Imperatore  , 
ìli  ,i:v:Uc  di  Sparii :i ,  l j j . ■  I . l Li V>  Principe,  di;  non  aveiTe  fé  non  la 
fpada  per  fuo  retaggio  .  Da  i  Politici  iù  creduta  quella  dimanda  un' 
inteniion  fattele ,  per  guadagnar  tempo,  ed  anche  per  eccitar  gara 
fra  Ì  due  Figli  del  Re  ,  cioè  fra  Arrigo  Ddfino,  e  il  fuddetto  Duca 
£  Orleans ,  i  quali  anche  per  la  diverlità  del  genio  e  per  altre  ra- 
gioni fi  feorgevano  già  molto  difeordi  fra  loro .  Intorno  a  ciò  fi  anda- 
rono facendo  varie  confulte ,  propolte  ,  e  rifoolìe,  finché  fi  arrivò 
al  Meli;  di  Settembre  :  quando  eccoti  quella,  che  imbroglia  e  sbroglia 
tante  cola  de!  Mondo,  giunfe  a  rapire  lo  iteifo  Duca  d'Orleans  . 
T.ovavalì  allora  col  Figlio  o  colla  Corte  il  Rt  Franrefco  nella  Badia 
di  Forelìa  preffo  Ruc,  dove  fra  quegli  abitanti  correva  una  febbre 
pellileniiale  e  contagìofa  .  Per  poca  fui  cautela  la  contrade  anche  queir 
amabil  Principe,  onde  nel  di  8.  di  Settembre  fece  line  al  corro  fuo 
vivere  in  età  di  veniitrè  anni .  Non  mancò  gente  ,  che  folpetró ,  fe- 
condo il  mal  ufo  d'allora,  di  veleno  fattogli  dare  dall'lmperadorc, 
odal  tuttavia  nemico  Re  d'Inghilterra.  Ma  gli  IlelTi  Storici  Fra nze- 
Ci  concordemente  diflruggono  tal  voce ,  ticonofecndo ,  ch'egli  man- 
cò di  morte  naturale  .  Per  quella  perdira  fe  fu  inconfolabil  il  dolo- 
re del  Re  fuo  Padre,  non  gli  cedette  nella  verità  o  almeno  nelle  ap- 
parenze ,  l'artliiione  ,  che  ne  moilrò  lo  llelfo  Imperadore  ,  quali  che 
anche  a  lui  folle  mancato  un  Figlio,  nell'cffergli  tolto  un  Principe  de- 
ftinaro  in  Marito  alla  Figlia.  Ma  intanto  uti  colpo  tale  riufei  di  non 
picciolo  vantaggio,  e  ficcome  più  d'uno  credette,  anche  d'interna 
cuufolaiione  ad  elio  Augurio  ,  perchè  veniva  con  ciò  ad  aprirli  il  cam- 
po ,  per  non  attendere  Ta  promeffa  fatta  in  Crefpl  di  rilalciare  lo  Su- 
ro di  Milano,  o  li.  Rimata  alla  Fuiicla.  Non  terrò  io  dierro  alle  im- 
prefe  de'Franzeft,  fpertanti  bensì  all'Anno  prelenre,  manon  ali'illi- 
turo  mio,  enti  ballerà  di  accennare,  avere  il  Re  Francelco  merta  in- 

ftderiodi  torte  dalle  mani  dei  Re  Inglcfc  l' occupata  importante  Cit- 
tà di  Bologna.  Si  azzuffarono  le  flotte  ,  e  fu  coftrerta  la  Franzefe 

cere' con"  affed[ohL"ognlP/"  For te  'in'  queì- 

ie  vicinanze  ,  capace  di  groHo  prefidio,  per  tenere  in  freno  quello  del- 
la Città.  Ma  il  Re  feoraggito  ed  afflitto  tra  per  ia  perdita  del  Figlio 
Duca  d'Orleans,  per  cui  rollavano  arenate  tutte  le  difpofitioni  pie. 
cedenti  di  acquiSare  Stati  per  la  Regal  fua  Famiglia  ,  e  per  trovai- 
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o'fudditiftanchi  e  fini 


la  (labilità  Pace ,  e  fiderebbe  i  confini  per  gli  aliti  Stati ,  do'  quali 
era  irattrtio  nella  concordia  . 

Costanti  furono  i  movi  memi  di  Papa  Paolo  in  quell'Anno,  aflii 
che  eflendo  celTare  tane  guerre  fra  i  primi  Potentati  della  Cnftian 


pretendente  su  quelle  due  Curii,  pet  le  ragioni  del  [Ducato  dì  Mila- 
no, e  l'altra  dalla  pane  del  farro  Collegio,  a  cui  ben  fi  cnnofceia, 
che  non  potrebbe  piacere  quello  tal  quale  fmembtatnento  di  due  no- 
bili ed  infierii  Città  dalla  Camera  Pontificia.  Fece  il  Papa  efporre 
quello  lùo  difegno  a  Celare,  per  ottenerne  l' approvazione  ;  ma  ritrovò 
chi  fape.i  ben  di  filitrnia,  e  lutt.>  li  ti  li-  na-olc  cuv.iva  Centi  menti  diver- 
tì. Catlo  non  dilhjjyrnvj  ;:pcr:n::i;i;[c  l'atto  meditato,  ma  ne  pur  1' 
approvò,  come  quegli,  che  vedeva  il  Papa  difporrc  si  Francamente 
di  uno  Stato,  che  i  ("udì  Mimi:::  ;;li  :v,:i|)i c;"ciiMv,ìru>  occupato  indebi- 
tamente da  Giulio  li.  e  da  Leon  X.  e  patte  dei  Ducato  Milancfe,  giac- 


Pier-Luigi,  e  mal  fofferiva,  che  più  rollo  :i  lui,  che  ad  Ottavio  fts 
Genero,  fi  faccile  un  si  ri.^iiarJijyol  drii».  CtHire  Campana  aH*incon- 
tto,  e  forfè  coti  più  Sirnl.imenio  liiilii-nc ,  clic  non  ne  fu  preccdcnic- 
menie  fatta  parola  ali'Augufto  Catlo.  Comunque  fia,  ballò  a!  Pap 
pet  profeguire  innanii  in  quello  affate ,  il  non  aver  riportata  un'alfa- 
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a  da  Cefare.  A  (in  di  ottenere  il  confcnlb  de' Cardinali , 
'■e  alla  Cimerà  Apoflo'ica  il  Ducalo  di  Camerino  e 
aofcere  l'evidente  guadagno,  clic  ad  effa  rifultava 
dal  permutare  qoe'due  paefi  con  Parma  e  Piacenza,  perché  collava 
di  mollo  il  mautenimeni.-;  ;'i  ouelte  Cini ,  (ire,., ne  li-par;  re  t'.i  a'.i  Sfa- 
ti delia  Chiefa,  e  in  pericolo  d'clTere  all'orbite  da  i  vicìnij  laddove  le 
rendite  di  Camerino,  feni.i  iocie,  unhe.  d  Confo  annuo  di  nove  mila 
Ducali  d'oro  (aliti  dicono  di  più  )  che  fi  voleva  imporre  alle  fud- 
detie  due  Cina  ,  avrebbono  l'atto  ma  iler  piò  all'ergilo  Papale.  Tra- 
lafcio  altri  raggiri,  ed  altre  foecìo Ce  .cagioni ,  che  furono  adoperate, 

ili  P  [  Il  ]     1o  I  I  io 

afienfo,  ma  caldamenie  peroro  in  jpe.rov.-.::aii  ai  quelli  permuta.  Ma 
non  mancarono  altri  di  p:i:  1  più  loi  le,  clic  arin  paiano  contro  i  voleri 
del  Papa,  rilevando  gli  A  mi  :.' die  ne  provenivano  ;  e  (auro  più 
li  farebbero  oppolli,  ic  avellerò  pernio  preveder  gli  ("concerti,  che 
da  1)  a  non  niello  per  quella  cagione  accaddero,  e  i  magHcri.  dia 
a  i  d)  noftri  fon  fuccednti .  U,  figlio  Cardini  Pallavicino,  lùitochè  si 
impegnato  a  foiiencr  la  gloiia  di  t;iic!ì.o  Pontcucc,  qui  l'abbandona, 
più  10II0  impugnando  che  difendendo  la  di  lui  rilblutione.  In  fomma 
nel  Concuìoro  de' Porporati ,  dove  per  lo  più  fuo]  prevalere  la  tema 
riverenziale  vcilo  chi  sui  tanto  ravoure  o  disfavorire ,  la  vinfe  il  Pon- 
tefice, e  Pkr-Lu:^  'f.-.^jc  neh"  Apollo  di  qaci;  Anno  tu  dichiarato 
fello!    '    °rma  6   lae  111  '  "       «     1  Pu"    ^^nem[M  P°* 

quell'Anno  un  grave  napello  per  !e  ibldatelche  canate  dopo  la  Pace 
nello  Stato  ili  Milano  .  No.i  Capello  coloni  come  vivete  (  ed  erano 
la  m^r  ir  pane  Spaglinoli  )  in  vario  iruiipc  li  ("caricarono  l'opra  gli 
Srati  della  Chiefa  e  del  Duca  di  Ferrata.  Cacciati  di  ia  li  nduliero  ad- 
do Ifo  a  i  Marciteli  Malalpina  nella  Li.::!Ì;ai  ,  fvili  panilo  eafe,  e  COn- 
futnando  tutto,  dovunque  giurile-,  ano .  l'alTarano  dipoi  ("ul  Lucchele, 
e  finalmente  s'andarono  a  polar  fui  Sancii;,  dove  per  moiri  mefi  leva- 
rono il  pelo  e  il  contrapelo  a  quel  Coniado.  Guai  fa  qualche  accredi- 
to Capitino  '-<  tolfe  m  stilo  alla  ir;r  reila  ;  i'arel.'liono  corl'e  ad  iugrolìar 
quelle  briJirn  r-.::;aaia  di  :al:l  ni  Italiani ,  rornaii  a  digiunare  alle  lot 
cale,  e  farebbe  rinata  una  di  quelle  a  ìrriiid.ibiu  Comr.agne ,  o  Com- 
pagnie di  maliiadieri,  che  vedemmo  in  Italia  nel  Secolo  Uecimoquar- 
lo.  Sonerò  in  quelli  tempi  iirepitoi'c  brighe  nella  (Iella  Siena ,  Cittì, 
in  cui  li  difeordia  non  fu  mai  cofa  forelKera .  Don  Giovanni  di  Lu- 
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na ,  che  quivi  era  da  pane  dell'  Impcrador e  ,  in  vece  di  fraoizare  il 
fuoco,  per  la  fua  poca  prudenza  maggiotmente  lo  accrebbe.  Ne  fegul 
in  fine  una  fiera  fedizion  civile ,  per  cui  lo  fteffo  Don  Giovarmi  mi 
gli  Spagnuoli  fu  obbligalo  a  andarfene  con  Dio.  Mancò  di  vira  in 
mieli' Anno  a  di  undici  di  Novembre  Piare  Landa  Doge  di  Venezia, 
e  in  Ilio  luogo  tu  eletto  nel  di  14.  d'effo  Mefe  Franzo  Donate,  gii 
Proccurator  di  San  Marco ,  e  peifona  di  gran  favieiza  e  dottrina. 

Anno  di  Cristo  MDXLVI.  Indizione  iv. 
di  Paolo  III.  Papa  i j . 
di  Carlo  V.  Imperadore  18. 

XJOCHE  novità  F Italia  fomminiftrò  in  quell'Anno  alla  Storia  a  cagion 
della  pace,  che  fi  godeva  dapertutto.  Era  flato  rmqui  Governa- 
lore  e  Capitan  Generale  dello  Stato  di  Milano  Alfisfo  afévtlm  M.ir- 
chefe  di  Pefcara,  perfonaggio  egualmente  rinomato  pel  fuo  valore, 
che  per  altre  lue  belle  doti  ed  azioni.  Ma  non  erano  già  loddisfatri 
del  fuo  governo  i  Popoli ,  perchè  caricati  di  molti  aggravi  t  e  di  ™- 
10  in  tanto  coflretti  a  fofferir  non  poche  violente:  ilpercbè  ne  anda- 
rono varie  doglianze  alla  Corte  dell'  Imperadore .  Non  avrebbono  for- 
fè quelle  fatta  breccia  nell'animo  dell'  Augullo  Sovrano ,  te  ad  euo  non 
lì  fotte  aggiunto  i'accufa,  che  le  rendite  di  quel  Ducalo  non  li  fapfJ 
in  quali  Borie  andaffero  a  terminare.  O  Ila,  che  di  ciò  informato  il 
Marcheffl  ottenefle  nel  precedente  Anno  licenza  di  Daffare  alla  Cune 
Cefalea,  o  pure  che  fofie  chiamato  colà:  ceno  è,  ch'egli  andò  coli, 
c  poi  fe  ne  tornò  in  Italia  nlalconrenro,  llante  l'otdine  ai  Cefarc,  che 
gh  f,  rivedefferoi  conti.  Ma  venne  la  mone  a  liberarlo  da  ogni  «Hi 
rione  nell'ultimo  giorno  di  Marzo,  menrre  egli  fi  trovava  in  Vigm. 
110,  con  lafcifli  dopo  di  si  il  nome  di  Capitano  mollo  illullre.  Al  go- 
verna di  Milano  fa  fijiTeguemementc  delTinaio  Don.  Ferranti  Gaayp, 
che  non  tardò  a  venir  di  Sicilia ,  dove  egli  era  flato  Viceré ,  per  pren- 
dere il  poflelTb  della  novella  Carica  ;  e  ciò  con  foddisfazione  de'Mi- 
laneli,  lufmgandoiì  i  più  d'elfi  di  godere  miglior  trattamento  fono 
di  lui.  Ma  andammo  fjliiti  i  '.0:0  coati;  perchè,  ficcome  offravi  il 
Segni,  l'imperadore  lafciava  la  briglia  fui  collo  a'Govematori  delle 


fi  cangiò  bensì  il  Governator  di  Milano  ,  n 
de'Milaneli ,  le  querele  de'quali  niuna  impr 
nell'animo  di  Carlo  V.  Seguitava  intanto  la 


guerra  fra  i  Re  di  F/™- 
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ciac  A'  Inghilterra.  Finalmente  conofcendo  l'ultimo  d'effi,  crasi  impe- 
gno di  fpefe  poitaffe  il  voler  forte  ne  re  contra  de'Franzeli  1  occupata 
Cina  di  Bologna  di  qua  dal  mate:  diede  orecchio  a  trattati  di  pace, 
di  cui  gran  voglia  nello  fleto  tempo  avea  il  Re  Francesco .  Fu  quelli 
conclliufa  nel  dì  7.  di  Giugno  dell'Anno  prefente,  con  obbligarli  il 

di  Piccardia.  Dimorava  l'imperadore  in  quelli  tempi  in  Germania,  mal 
fofferendo  la  Lega  formi!)»  in  Mrnukaltìiii  da  i  Principi  e  Comuni  Pro- 
ledami;  perciocché  quella  febben  fembrava  unicamente  fatta,  per  man- 
tenere la  falla  Religione  introdotta  da  Lutero  (  che  appunto  in  quell' 
anno  nel  di  fette  di  Febbraio  per  imptovvifa  morte  Colto  fu  dal  Mon- 
do )  pure  covava  nell'interno  de' maggiori  difegni  conno  la  potenza 
dell'I mperadore.  Capi  d'effa  Luterana  lega  erano  Gian-Ftdtngo  Du- 
ca ed  Elettor  di  Saffonia  ,  e  Filippo  Langravio  d'Affla.  Perciò  ì  Aupe 
(lo  Carlo  giudicò  di  non  dover  più  differire  il  farfi  rendere  ragtime'  di 
quello  attentato,  con  darfi  ad  ammaliare  un  potente  efercito.  Perchè 
appunto  anche  gl'Italiani  ebbero  parte  in  quella  danza,  fari  a  me  per- 

Si  studio'  l'Impcradore  in  quella  occalione  di  trarre  feco  in  Lega 
il  Pontifici  Puh.  S'era  quelli  con  fua  gran  lode,  ucraine  Padre  co- 
mune, afienurn  in  .klJienu  d.i  ogni  parzialità  e  Lega  nelle  guetre  fia 
i  Monarchi  Cattolici.  Ora  che  fi  trattava  di  proccurar  vantaggi  alla 
vera  Religione ,  volentieri  acconfentl  ad  unirft  coll'lmperadore.  Nei  di 
ventidue  di  Giugno  lì  pubblicaiono  i  Capitoli  d'elTa  Lega,  per  cui  il 
Papa  i'impeguò  d'inviare  in  foccorfo  dell  Impera  dorè  dodici  mi!:!  f.m- 
li  e  cinquecento  cavalli,  e  di  fornire  nella  fpaiio  di  un  Mefe  ducen- 
ti) mila  fendi  d'oto.  Sollecitamente  fece  il  Pontefice  quello  armamen- 
to, con  dichiararne  Geneiale  il  Duca  Oliano  Farne/c  fuo  Nipote',  e 
Legato  il  Cardinal  Paratie  fuo  parimente  Nipote.  Comandante  della 
Cavalleria  Italiana  fu  Giam-Batijta  Savel/o,  della  Fanteria  Alcjfaadro 
Viitlli,  e  fono  d'elfi  militavano  aitai  Colonnelli  e  Capitani  Italiani  di 
molto  credito  nell'armi.  Anche  i  Duchi  di  Ferrara  e  di  Firenze  vi  fpe- 
dirono  colà  delle  fchiere  armate  ,  e  più  di  cinquecento  Nobili  Italia- 
ni volontarj  concorfero  a  far  quella  campagna.  Traile  ancora  l'Ira pe- 
rador  Carlo  altra  gente  d'Italia ,  comandata  da  Carlo  di  Lancia  Prin- 
cipe di  Sulmona,  e  da  Emmaaucle  Fihiino  Principe  di  Piemonte,  fi- 
lano eziandio  nell'Armata  del  medefimo  Aueuflo  Generale  dell'artiglie- 
ria Gian-Giacomo  de  Medici  Marchefe  di  Marignano,  e  Configlieli  di 
guerra  Don  Francefili  i'Efii,  Pirro  Colonna,  e  Giam-Baiifìa  Capello, 
Ma, 
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Ma  perciocché  leu'  Lincine  -mi  ed:i  ;i  l'uni. ir-,!!  deU' efcicito  Impeiìale, 
dovendo  venir  da  i  l'aeii  bulli ,  Hi-lNialia,  c  da  aliti  Luoghi  malie 
d'effe  faidatefche:  l'  Elettore  e  il  Langravio,  gii  meili  al  bando  ddT 
Imperio,  più  filili' cita iin'jiie  ul'cirono  in  camp^ìu  con  un'Armata,  the 
alcuni  forlc  ampolloli  fanno  attendere  ad  ottanta  mila  fami,  c  a  die- 
ci ,  ami  a  quindici  mila  cavalli,  e  s'inviarono  verta  Rarisbona,  dove 
llava  adii  Intonilo  l'Iroperadoie ,  con  difecno  o  di  fallo  prioìoiit, o 
di  cacciarlo  di  Germania.  U  protesoci  d;  Din  divo  Carlo  V.  in  tal 


parli  a  ironie  della  contraria  fupcriore  Armata,  ma  iema  voler  mai 
venite  a  battaglia,  benché  più  volre  provocato  da  gli  orgoglio!!  nemi- 
ci. Inumo  al  campo  Cefalee-,  fuperite  moki:  difficoltà,  venne  a  con- 
^■.u^ni-r:i  i.:i  -:-  ;iki  co:  ;o  d;  IcIJaicl';  Le  Fiiininiiuhe .  .1,*.; li C;.;i  ■!;■ 
co  Duca  di  Saffaala,  nemico  di  quelTEIettore,  colle  milizie  Tedeichfei 
Uughcrc,  dategli  ,!,,  tóaA  Hi-  .U  Romeni,  oltilmenre  entrò  nell'E- 
lettorato di  Salìonia.  Diede  più  percoffe  a  quo' Popoli,  e  s'imptil&fjidì 


feguente,  fupplichevoli  a'fuoi  piedi  Fi.itn»o  Come  Puiaunù,  VMùa 
Duca  di  Vhemberg,  e  i  Cittadini  d' Ultori ,  d'  A  ugnila ,  di  Francofone, 
d'Argentina,  e  di  ,i!:ii  Li; ;<e];i.  Dn-io  q.ieiii  vani.;;  l;ì,  per  li  quali  rima- 
Cero  molto  infievt  \.:;  l'FJe.'iMr  ='.;lib  :c  c  il  Langravi  d'Alila,  li  ritirò  elfo 
Augnilo  a'quariieti  di  verno,  l'i-eo  ri:; j ri. nulo  gl.iiia  ringoiare  nonmra 
di  vaiore,  che  di  clemenza,  per  non  aver  negato  ti  perdono  a  chiun- 
que davanti  □  lui  fi  uni;, io.  Fu  cor:ii:;ur.to  co:!  vigore  in  quell'Ampi! 
Concilio  di  Trento,  ed  ivi  li  fhlj-lirivio  varj  punii  di  Dogma,  e  ]«■ 
limenie  li  atie!e  a  riior.iiar  gli  almiì  eeiia  Diitiplini  Ecc!  eli  attica.  Man- 
carono in  quell'Anno  di  vira  due  ir-.li  ji-.ì  C-rdinali ,  la  memoria  de' 
quali  può  Iperarc  i' i  min  evi  alita ,  cu-e  Pietro  Bimbo  Venerano,  e h- 
coj-o  SaJe/eio  Muderei  e ,  eiie  ne  gii  ferini  loro  lardarono  a  i  jiofte" 
ciliare  teltimoniaijzc  d'un  raro  ingegno  e  fapere. 
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Anno  di  Cristo  MDXLVII.  Indizione  v. 
di  P  A  o  lo  III.  Papi  14. 
di  Carlo  V.  Imperadorc  2.9. 

COn  una  ftiepitofa  (cena  in  Genova  fi  diede  princip!o  all'anno 
prefentc  (a;.  Da  che  fu  rimiffa  in  quella  perente  Cina  per  cu-  ('!  ,r'i,l;'-  ■•■ 
.a  filiale  di  rforf™  Dati*  la  I.ilicm,  e  ri  ferriata  rpinil  tulio  a  i  No-  c«~Z.'. 
bili  ;1  guveir.o  d'e-Ta,  quivi  fi  godeva  uni  11  idtabìl  pace  c  uà  iquillita.  M«<W. 
M.i  eu  gran  lcm|:i,  che  (jy.-Lv^  cYVn('*< .  Con;e  d;  Lavagna, 

t  S:g:  od*  i.;   I:ì  Calte.     :C-ofr.e  ,;■(.  .;  :  .' .  _  1  :.  "   luna  e  di  pt 

fieri  turbolenti,  andava  macchinando  non-a  in  p:er>;.cit.o  della  Pa- 
tria (ua,  con  eiTi-re  i.r,  g.i.i-io  a  deaerar  e  ipcratc  i'i  .iii|-jn''a:re  .1 
Sipnona,  o  pia  tj!la  di  licerla  fatto  1.  conurdu  del  Ite  di  Francia. 
MY.ava  refi  con  occhio  di  livore  e  coti  occulta  tabb.a  lo  fiato  e  ia 
fjt.-j.is  de.  !'ur!:iet;o  V;d.ea  l) patc;:Jo^li,  che  fello  n:!Uie  dt  Li. 
berta  ee-i  facelTe  da  Paciere  m  Genova,  e  c''«  l'Imneudote  coir  cit- 
te dichiarato  Pioittior  della  Citta,  e  col  tenere  al  Ivo  foldo  Clic.  Do- 
ti;, ant;-.c  oiu  jr.  D.11 c.l.u  i;>-i.-i;;  fallir  b„|:tj  trito  j;'.  flava  1-1 
cuore,  come  pungente  fpina ,  Gianneltino  Doria,  Nipote  ed  occhio 
rliritiii  ti' L-CIrt  Andrea,  clic  forfè  non  cedeva  a  Clio  Zio  nella  fcienia 
dell'  Arte  nautica  militate,  e  benché  giovani*,  già  s'  eia  ,!cu;i!Ìftaio  gran 
grido  in  varie  aiioni  di  valore,  perché  iti  lui  confidcrava  un  fucceffo- 

abbondava  l'alterigia,  cioè  il  potente  fegrcto  per  fatti  odiale.  Dopo 
aver  dunque  Gian  Luisi  in  ni;l:o  :cmpo,  e  con  intelligenza  de'  M 
ftri  Franie»,  e  di  P,Sr-L::!^  D„c,  di  Pm^nza  e  Parma,  fegreramente 
introdotte  in  Genova  alcune  cciu.n.ii.i  ùc'piii  ardili  uomini  delle  fue 
CaLiclia,  ("celie  la  none  precedente  al  di  due  di  Gennaio  di  quell'Anno, 
ììst  t'il'citusre  il  fuo  petvetl'o  difegno.  Chiamati  feco  a  cena  molti  de' 
tuoi  amici  N.-biiL  ['oppiati,  e  iVelara  ad  clli  i'in.tniiun  liia  ,  gli  ebbe 
quali  tutti  legnaci  all' impretà.  Ufcì  egli  pofeia  alle  dieci  ore  della 


cupat  la  Darlena.  e  di  ridurre  in  fuo  potere  le  venti  (         I    -1  i 

III  1  11:1.1  '  1  il'1  ir       ..  1:1  1:  i:;,'.r  I  .1  ....   ■    !  a  Il   ■■    .  .  ir.  . 

Nello  fletTo  tempo  gli  altri  li  feciifj  ella  torr.a  padroni  della  fudder- 
ta  Fona  di  San  Tommafo ,  diviii.iiJ...  .!:>.rrdio  di  quindi  paliare  al  Pa- 
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lazzo  dolio  ftdTo  Andrea  Daria,  pollo  fuori  della  Città,  per  quivi  uc- 
cidere lui  e  Cianfrino.  Ma  intanto  figliare  c..-.lh  itrcpl-ci.:,  jumr 
della  Darfena  elio  Giannetiino ,  credendo  nata  riffa  o  lòlletiiioie 
fra  i  Galeoni ,  veftitofi  in  fretta .  con  un  fol  famiglio,  che  gli  pena- 
va innanzi  la  torcia ,  venne  alla  Porta  di  San  Tommafo ,  e  inperinb- 
mente  ehiefto  d'entrare,  per  fua  mala  ventura  v'entrò,  perchè  imman- 
tencnto  fu  da'  co:;gii::,-.[i  cu  i  rui  rnhii  lìefo  mono  a  terra.  Maravigli! 
fu,  che  non  correffero  dipoi  al  Palano  d'Andrea  Doria,  per  levare 
anche  a  Ini  la  vita.  Stava  egli  ir.  lem,  fiasco  fjtio  il  pefo  di  otisiiia 
anni,  e  malfattalo  dalle  gotte,  quando  gli  venne  avvilo,  elle  la  Città 
era  foffopia,  udiifi  gridare  Libtnà ,  e  fu/di,  perché  molti  della  vii 
plebe  s'erano  uniti  co  i  congiurati  per  ifperanza  di  dare  il  facto  ali! 
cale  de'Njblli.  Peni,  come  [iv.il7 ,  p.illi  fnpra  una  mula  li  fottralTeal 
pericolo,  ritira u sili  M,-.:bnc,  Callcllo  de  gli  Spinoli. 

Poco  parea,  che  manca  (Te  a!  compimento  dell'  opera,  né  altro  fi 
afpettava  ,  fé  non  che  Gian  Luigi  tornane  per  inugnori.h  del  Palli- 
do Pubblico.  Ma  Gian-Luigi  era  fparito  per  una  di  quelle  victr.de  , 
che  non  di  rado  feoncertano  le  mifure  anche  de' più  faggi. Nel  va- 
ler egli  paffare  fopra  una  tavola  alla  Capitana  delle  Galee ,  quelli  fi 
moiTe,  ed  egli,  liceo  me  armato  dittino  punto ,  piombando  tiell'ac 
qua,  né  patendo  forgere  ,  quivi  lafció  miseramente  ia  vira.  Per  qur- 
Ito  accidente  s'invilirono  tutti  i  fuoi,  e  venuta  in  chiaro  la  mone 
ina  .  rrnei  Seri, ito  ripisl;.>  t(  :,'s:'io  ;  e  quantunque  Girolamo  Fratelli) 
dell' ((limo  contiti uafie  a  fare'  il  bravo  ,  pure  fui  far  del  giorno  fi  tro- 
vò abbandonato  dalla  plebaglia,  di  maniera  che  ebbe  per  gtaziadi 
poterli  ritirare  a  Monrobbio  ,  dove  anele  a  fortifica.fi  :  con  che  tomo 
ia  quiete  in  Genova  .  Cagion  fu  quella  effimera  rivoluzione  ,  chcrrt- 
cenro  fchìavi  Turchi,  prefa  una  Galea  del  Doria  ,  su  quella  fi  falli- 
rono in  Affrica  .  Fuggirono  ancora  tutti  i  forzati,  dopo  aver  datoti 

fifeare  tutte  leViitella  di  Gian  Luigi,  diroccato  il  magni  fi  co^uo  Pa- 
lazzo ;  Girolamo  fuo  Fratello,  ed  altri  congiurati  prelì  in  Momob- 
bio condonati  all'ultimo  fupplizio.  Gran  rumore  fece  per  l'Italia 
quello  fatto .  Chiara  cofa  fu ,  che  i  Miniftri  di  Francia  aveano  tenuta 
mano  a  quella  congiura,  e  comunemente  li  credette  ,  che  Pier-Luigi  Far- 
nefe  per  varj  fuoi  diiTapori  e  motivi  politici  tòue  in  ciò  d'accordo 
col  Ficfchi,  con  avergli  anche  promclfo  de  gli  aiuti .  Alefiandro  Sardi 
slulù's  (<0  .  allora  vivente,  attefta  ,  che  gema  di  trancia  Duckcp  di  Fc 
'rara,  fenza  confenfo  del  Duca  Ercole  II.  fuo  Marfto  ,  ficcome  Co- 
gnata del  Re  Frana/cu ,  fu  partecipe  di  quello  maneggio  ,  e  per  mei- 
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io  del  Duca  di  Piai 

re!8 che  Pier-Luìai, 
ed  approvatole  del     .  . 
più  perchè  fra  elfo  Papa,  &  Andra  Dori 

nali,  che'anclic  h 
fcenchè  nìuna  concludere  pruova  ne  potettero  mai  trovare. 

Nel  di  18.  dello  Delfo  Gennaio  del  urente  Amo  diede  line  alla 
ciriciiL  nel  u,o  vivere  A:nw  Vili,  Re  d' Inghilterra ,  con  laftiat e- 
rede  il  figlio  Odoerdo  di  età  di  foli  nove  anni ,  e  il  nome  fuo  in  ob- 
bioljria  prelfo  runa  la  polterità,  per  aver  governati  i  fnoi  Popoli  più 
da  Tiranno,  clic  da  Ite,  con  tanti  aggravj  loro  importi,  con  tanta 

aiì'.i.:i!  i  e  l'ere  in  e  j  i-  m  .  :    :  :  '1  'imi  e  ;:ia  v.          :.i  .1  ne  del  Regno, 

con  tante  feene  delia  sfie:i.ita  Illudine,  e  maltintamente  per  ef 
fere  divenuti!  traditore  e  perfuciitor  [Iella  CKIeid  Cai-dira,  dopo  ,1- 
ver  confeguito  il  glorialo  riioli.  di  j)::cnh.ire  della  medeiima.  Poco 
(lettre  a  pagar  lo  fteffo  tributo  alla  natura  Froncefio  I.  Re  di  Fran- 
cia in  età  di  cinquaitratré  anni,  ellendo  accaduta  la  Ina  morte  nel  di 
.31.  di  Mario.  Lama  inremperama  no' piaceri  carnali ,  «vendagli  ca- 
gionala una  pericolofa  fillola  nella  baffo  parre  deretana  ,  gli  abbreviò 
la  vita  .  Principe  per  altro  ornato  di  belle  doti ,  amante  delle  Scienze 
e  de' Profelfori  d'elle,  Padre  e  rcflitutor  delle  Lettere  nella  fuaNa- 
zionc.  Ad  Arrigo  li.  Ilio  primogenito,  che  a  lui  lue  cedati  e ,  fecon- 
do l'elcmpio  d'aliti  Monarchi,  i  quali  folamei-.it  ic.ipar.nioii  viver  be- 
ne ,  quando  5'  ha  da  abbandonare  la  vita  prefente  ,  lafció  per  ricor- 
do, elfore  cofa  da  faggio  Figliuolo  l'imitar  le  Virtù  e  non  già  i  Vi- 


CFtdcr%T So^nc  /e  al  £m»«wb  "^m^neCict  oribellW^ffo'ce- 
fare.  Se  queita  palliane  per  memoria  della  prigionia  folTerta  in  li- 
pagua ,  e  per  ragione  ancora  di  Stato,  l' ercditaffe  eziandio  Ar- 
rigo IL  fuo  Figlio  ,  giovane  di  (piriti  molto  guerrieri ,  daremo  poco 
ad  avvedercene.  Intanto  folennt  funerali  fec'  egli  al  defunto  Padre, 
e  con  ogni  l'otta  di  felle  lì  vide  celebrato  l' ingrelfo  fuo  in  Parigi  ,  con 
Caterina  di'  Medici  divenuta  oramai  Regina  di  Francia. .  Quanto  a  gli 
aliali  di  Cefaie  in  Germania,  brevemente  dirò,  che  rinforzato  di 
T    1  gen- 
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.  al  rji::!!e  unici  in  quelli  temp 
tra  del  Aef^^.Sfc» 


che  Giovadiino  Marcìiefe  di  Brandeburgo  ed  Elettore  ; 
quefti  tempi  il  partirò  dell'  Imperadore  ,  maggio  unente  fi 
Duca  a  proseguir  la  marcia  con  ira  del  SatTone  verlb  la  me 
Mirabile  poi  e  l'opra  modi»  ardua  fu  1'  ation  de  eli  Spatrili 
vando  le  oppofle  rive  dell'Elba  fiume  groffiffimo,  di  gon 
elieric  Gucrnile  dn  Ct i .1  n - 1  ■  In-.  ,  pur*  Biffarono  ;  e  c; 
miei,  federo  e»*;...  .,C  u.-.f?.,  ì-:!,K,iJe  di  formar  m 
trasferirli  di  là  .  Ritiravalì  il  SaiTone  in  ordinami  colle 


darono  in  rotta  le  genti  del  Salibile,  ed  egli  Fano  prigionedal  Con- 
te Ippolito  Porta  da  Vicenza,  fi.  condotto  davanti  gIP  Imperadore, 
che  gli  rimproverò  alterigia  Aia  in  tr.nt.ir  dianzi  lui  folaroeme  col 
titolo  di  Carte  di  G.:„,:,  chi  fi  fi  ncn:n,.,  :  !,:,p<rzJo,C,  Reo  di  mot- 
te venne  da  11  a  qualche  tempo  giudicato  Gian-Federigo  ;  ranrenon- 
dimeno  preghiere  de' Princìpi  s' imerpafero ,  impiotando  la  clemenia 
di  Celare,  Si' egli  itiofi»  ancora  .in!  deli.ìerio  di  cavai  dalle  mani  de 
gli  Unitali  d'elio  Cian-Federigo  le  due  fortcne  di  Vitembctea  eGot- 
ta  ,  s'indufie  a  donagli  la  v,ra  ,  con  clic  rinunzia!*:  l' Elettorato  a  Ce- 
fare ,  e  i  fuoi  Stati  (  a  riferva  di  una  porzione  ,  cioè  della  Turingia  ) 
al  Duca  Maurilio. 'Reità  egli  ciò  non  olla  me  come  prigione  picffò 
1"  Imperadote  .  Per  la  dente [fiane  ili  ;-ucit:;  prim<>  Campione  della  Le- 
ga Proiettante ,  am  lie  friìippo  L.u-.grcyiad'  Ajfia  trattò  per  meno  di 
varj  interceffoii ,  e  fpeii a  Intente  del  fuddetto  Duca  Mautiaio  ,  ditor- 
rate  in  grazia  dell'  Augurio  Carlo .  Con  varie  condiiioni  quella  gli  fu 
accordata  ;  ma  p  refe  ut  a  tori  egli  a'piedi  del  1 in.  imfii  Monarca ,  (1  vi- 
de ritenuto  prigione:  la  qual  durciza  coffa  polita  ben  caio  al  trop- 
po leverò  Imperadote. 

Si  (ludici  nell'  Anno  prefente  per  otdine  del  medelimo  Angllfto ,  e 
a  perfuafione  del  (LmIms.ì  7';i;.;m  di  Cala  Caraffa  Arcivelcovo ,  Dm 
Paini  di  Toltdo  Viceré  di  Napoli  d' intro durre  in  quella  Metcooolie 
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l'ombra  della  Rcligi 


«  l'aver  fra  Faine  ragioni  rapprefenrato  i  Napoli 
po  familiari  in  quella  Naiione  i  giuramenti  fai 
1)  innanzi  flato  ficuro  dell'onore  e.  della  vita. 
Re  da  sì  pericolofa  imprefa.  Mi  peiiMendo  il 
polito,  e  nulla  curando  i  privilegi  di  quella  ì 
le  nel  dì  1 6.  di  Maggio  lì  mife  in  armi  il  Popò 


a  Città  ubbidille. Tei 


limò  ad  ognuno  l'ubbidire .  Non  avea  il  Pupillo 'Capo  alcuno  di  au- 
lorrrà  ,  e  liccome  è  aiToniigliato  a  i  flutti  del  mare,  che  predo  vengo- 
no, e  prelto  Ieri  vanno,  fi  quetó,  e  fpedì  Tuoi  Deputati  al  Vice- 
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rè,  per  fare  feufa,  c  chiedere  perdono.  Nel  din.  d'AgofliiTu  pub' 
bhcito  l'Indulto  generale-  col  c-unrljnnar  mndimeno  li  Cini  al  paga- 
mento  di  cento  mila  Duerni  d'oro, né  più  li  park)  d'inquifiiiont  ^  ma 
dal  pcrdc.no  rima  le  ro  e  le  in  li  alquanti  Nobili  e  Popolari,  che  colla  fuga  li 
fottraflero  alla  pena  ,  lal'ciando  i  lor  beni  in  preda  del  Fil'co.  Toma- 
io dipoi  a  Napoli  il  Principe-  di  S.fiTiio  ,  come  pecora  fegnata  ,  fu 
da  li  innanzi  perfcguiiaro  dal  Viceré  ;  ramo  che  in  fine  f  u  collrettoa 


INSORSERO  in  quell'Anno  varie  difpiite  nel  Concilio  di  Trento ,  per- 
chè qne'  Padri  tamo  per  lo  Itrepito  delle  vicine  guerre,  che  peri' 
influenza  di  gravi  malattie  quivi  infoile,  erano  malcontenti  di  quel 
f'ggi.jrno.  Altri  motivi  fegreii  ancora  ii  prerende,  che  avclTe  Pepi 
Paulo  per  mutare  il  Luogo  a  quella  l'aera  adunanza,  c  perciò  andò 
loro  l'ordine,  che  trasferii!  ero  il  Concilio  a  Bologna  ,  iiccome  fece- 
ro  di  fatto.  Sommamente  difpiacque  a  Cefare  quella  precipitosi  ri- 
fnlu/i.iiie,  e  f  1  .t  irli  altri  Cuoi  aperti  rifeoiiiiienii  ciimandi'i ,  che  i  Pre- 
iati de' Cuoi  dominj  ^"  <>  impellere,  di  Trenro.  Era  anche  per  alno 
elTo  Angulro  di  mal  umore  verfo  il  Pomelicc ,  perchè  quelli  fui  fine 
deli'  Aniin  precedente  atei!  r  ii- Ili  uni  are  dal  In  Germania  le  mihiie  Ptin- 
tifiiie  in  tempo,  che  Cefare  maggiormente  ne  abbifognava  per  prc- 
leguir  la  guerra  cernirà  de'  Protatcmi .  Crebbero  in  olrre  i  dispari 
all'aflervare,  c  ime  il  Pont -i  l'i  ce  tenell'e  pratiche  di  Arena  confideiiH 
co'  Franzeli,  avendo  egli  andic  uii.ni jì,icius  ..iiicnuia  per  Moglie  di 
Oraji'o  Farmft  Cuo  Nipore  una  Figlia  naturale  del  novello  Redi 
Francia  cun  gran  ri, ut,  nli'.ilig  1  idoli  e-'li  all'  incontro  di  cnfnperaifji 
in  Francia  uno  Stato ,  che  rendeffe  annualmente  almen  dodici  mila  U11- 
cari  d'oro.  Ma  Copra  tutto  covava  l'impcradore  un  tarlo  di  (de- 
gno e  di  v*  ridersi  contri  di  PU--!.ui  ■■■  f.:. ■.■,:,}  figlio  del  Ripa,  e  nuo- 
vo Duca  di  Piacenza  e  Parma  ,  non  Colamente  perchè  riputato  fe  non 
promotore  ,  almeno  complice  dell'  attentato  di  Gian-  Luigi  Fici'co  con- 
tra  di  Gtnn  ...  m.i  anc:-i  percliè  li  feorgeva  in  lui  un  tjani-' 1 

,  poco  fi  il'arà  a  conofccrlo  per  la  congiura  tramati  ed  efeguita  coa- 
"-tra  di  lui  nell'Anni  preferite.  Da  che  fu  egli  meno  in  poflelìc-  del 
'  Ducato  di  Piacenza  e  Parma  ,  fermò  la  fila  Stanza  nella  prima  di  qwl- 
■    le  Cirra  .  dove  fi  appl.ee.  a  fabbricare  una  nuova  Cittadella,  che  in 

"'  ranto'di  rbCllUTr^a^ùrU'ia  CÌHàTparma°(a)  ■  Hanno  liinitn- 
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ricaio  gli  Scrittori  di  tramandare  a  i  polleri  le  Virtù  d'effo  Pietro 
Luigi.  All' inconrro ,  fe  noi  vegliamo  credere  al  Varchi  ,  quefto  petfo- 
naggio  era  norno  icelleratiflimo  ,  brutto  di  volto,  ma  più  deforme  d' 
animo,  immetto  iti;-.  ;j;ìi  ctiaiiilii  LiLHdin.e  ,  e  in  altri  enormi  vizi  .  An- 
zì  termina  elTo  Varchi  la  dia  Suina  colla  kandalofa  pittura  di  una 
di  lui  «ione  la  più  feoncia  &  orrida  ,  che  mai  fi  porta  udire,  e 
di  cui  forre  non  fi  troverà  alno  pari  d'empiii  .  Poteva  il  Varchi  e  do- 
veva lifpaimiaie  ancor  quello.  E  volcflc  Dio, che  ci  follerò  baftevo- 
li  aree  me.. ti  ner  poterlo  ora  mettere  in  dubbia;  ma  da  che  non  oraro- 
no di  centrare  alla  fama  di  si  nero  delmo  Kii  Senior:  allora  vive,,, 
li ,  quantunque  ne  motmoraficto  fattegli  Ite  (Fi  Protettami i e  da  che 
il  BeJcaite  Vel'covo  di  Metz,  che  laiveva  allora  le  lue  Storie, affe- 
lifce  la  nororiera  dell^  lilmh.n:  il'eLlo  Pii-r-Luigi,  con  accennar  anche 
quel  moli  ruoli  ili  >no  I  -iti,-  atJailLito  nel  i  ()7- ■  io  altro  non  foggiugne- 
lò  inrorno  ad  elfo .  Due  bensì,  non  apparire,  ch'egli  per  la  carna- 
le ma  con cu pi  faenza  (ì  tiralTe  addóflo  l'odio  della  ncca  e  numerofa 
Nobiltà  Piacentina,  non  parendo  mai  vendmilc  il  venir  egli  rapptefen- 
taro  dal  Segni  per  il'orpio  di  mani  e  di  piedi,  deche  bilognava  aiu- 
tarlo fino  al  mangiare,  e  tuttavia  perduto  ne  gli  affari  della  fenfualità. 

Altronde  adunque  venne  contra  di  Pier-Luigi  il  mal  talento  di 
 ■  r-:**.J:~:  .  :   I:  ...  :  TJ_L;1:   j>  „o\  n.. 


lochè  il  Gonzaga  lece  quanti  mali  ufuj  potè  contra  di  lui  alla  Corte 
dell' lmperadore.  Convennero  dunque  i  fnddetti  Girolamo  Pallavici- 
no ,  ed  Agallino  Laudi ,  con  Camillo  Marchete  Pallavicino,  Giovan- 
ni Angui»,  =  Cian-t-uigi  Coni'aloniere,  tutti  della  primaria  Nobiltà 
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di  Piacenza,  di  lewsr  di  vili  il  Farnefe  .  Fu  noi,  per  quanto  io  credo, 
invenuto  ,  che  i  lor  cognomi  era.,.,  imlicau  nella  parola  PLAC.  ab- 
breviala nelle  monne  d'elio  Duca  .  Speravano  effi  appoggio  dopa ìl 
fatta  da  Do»  Feiume,  ini  1'  Adrian,,  e  il  Gùfell.Mi,  che  OEnlipuò 
prefumere  affai  informalo  di  quegli  affari,  fcrivono  edere  Ibio  Don 
Ferrami.'  quegli,  che  promulTc  ed  inizio  la  congiura  ;  e  verniti! 
queltu  tempo  s  Cremona  (  fe  pur  non  fu  a  Lodi  jj  con  geme  milùa- 
re ,  per  Irovarlì  più  ,1  uro  della  difegnaia  imprefa .  Quel  che  è  certo, 
nel  di  dieci  di  Settembre  i  cinque  fuddciti  congiurati,  con  alcuni  lor 
collùderli  al  numero  di  tiental'etce  perfone,  pollanti  armi  coperte 
fono  i  panni,  prefa  l'ora,  clic  il  Duca  ebbe  pranzare ,  e  che  i  fuoi 
Mi  mi!..  [i:.v.;n:i  -  titola,  quando  uno  e  quando  l'altro  entrarono  nel- 
la vecchia  Cittadella,  dova  abitava  il  Duci,  lal'eiamMi  paffar  lihe- 
ramente  la  guardia  de  gli  Svizzeri.  Per  quanto  viene  ferino,  più  S 
un  ivvifo  era  venula  a  Pier-Luigi  da  Milano  e  dal  Papa  ItefTo,  che 
fi  macchinava  centra  di  lui.  <■  clia  li  guardane;  ma  non  feppe  egli 
profittarne .  Era  Ialite  t  Anguinàia  con  due  compagni  nell'  anticamera 
del  Duca ,  e  mentre  gli  altri  anelerò  ad  imqadroiiirfi  della  Pona  del- 
la Cittadella  e  della  Sala  con  ucciderà  alcuni  Svizzeri  e  Tedefchi , 
egli  entrato  co'  l'uoi  due  nella  camera  del  Duca,  che  ragUnaV»  allora 
con  Celare  Fogliano,  con  poche  pugnalare  lo  Itele  morto  a  terra, 
lenza  ircvaie  relilleuza  alcuna,  perche  a  cagion  della  l'uà  inlempe- 
rante  pallata  vita  avea  Pier-Luigi  de  gl'impedimenti  alle  giunture, 
ed  immobile  riceva  la  morte. 

Ali  V, ci*  u.rìi.i  Ciu.idella  era  tanto  rumore,  non  meno  iNo- 
bili,  che  il  Popolo  diedero  di  piglio  all' armi ,  e  corfero  a  nueil.i  velli. 
Altrettanti!  fece  AlclTandro  da  Temi,  Capitano  delle  rnSlilfe  del  Du- 
ca ,  con  animo  d'cmrare  in  effa  Fortezza  .  Ma  avendo  i  congiura  ,il- 
zito  il  ponte  ,  ed  elTendofi  ben  armali  con  rompi-,..:  !' ririirE  i.=  Di:  ed;, 
e  con  aflkurarfi  della  Famiglia  dell'  ucci  lo  Piincijic,  convenne  fermltt 
In  quello  mentre  Agollino  Landi  rapprefento  al  Popolo  la  motte  del 
Duca,  e  fatio  calar  dalle  mura  nella  l-ill'.i  i.  di  lui  editerò  legaci  cai 
una  fune,  acciocché  fe  ne  acccnalTero  ;  e  gridando,  LiLerià,  Zi.1."'-, 
Imperio,  ed  afferendo ,  che  Don  Ferrante  in  breve  arriverebbe  colle 
fue  truppe:  ognuno  s'andò  ritirando,  ed  Aleffandro  da  Temi  colle  fas 
la .  Avvitato  in  farti  iK5onzao,a  con  dm 

>  nella  Cittadella,  ' 
in  altra  gente,  e  ] 

,  promettendo  a  i  Cittadini  di  ridurre  le  gtavezze  al  primo  I 
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quella  tiobil  Cina.  Ciò  fallo,  il  Gonzaga  fpedì  truppe  ad  impadrcnir- 
tidi  Borgo  San  Donnino,  e  di  Borgo  di  Val  di  Taro  ,  e  di  Calte!  Guel- 
fo. Tenti,  ancor;,  la  Città  di  Parma,  e  Roccabianca ,  e  Fontanella tps 
ma  i  Parmigiani  avendo  dipoi  acclamato  per  loro  Duca  Ottavio  Far- 
ad! ,  Figlio  dell' clluir;,  Pier-Luis,,  ti  tcnr.crj  tbr:i  alla  divozione  di 
lui".  Trovava»  Papa  Paolo  iti  Perugia ,  allorché  gli  fu  recara  la  funclla 
nuovj ,  accolta  da  lui  con  inefplicabil  dolore ,  e  inliemc  con  fieri  in- 
amore a  i  congiunti  di  l'angue  .  Tuttavia  da  faggio  non  perdè  tempo  a 
fpedire  il  Nipote  Ottavio  con  Alcllaudro  Vitelli  a  Parma,  e  a  Ipigner- 
vi  di  mano  in  mano  quante  foldatefche  potè,  taccolre  dall'  Umbria  e 
dalla  Romagna.  Ciò  ioitenne  Parma,  e  fegul  in  appreffo  una  fofpett- 
lion  d'armi  tra  il  Duca  Ottavio  e  Don  Ferrante.  E  quello  mifero  li- 
ne ebbe  Pier-Luigi  Farnefe,  che  quantunque  bi.iaue  dopo  ri;  si  v.i: 
brutto  nome ,  pure  ebbe  la  gloria  o  fortuna  di  Iafciar  tjuairro  Figli  ben 
diverti  da  lui,  cioè  il  fuddetto  Duca  Oiiavio,  che  riufcl  Principe  di 
gr.in  valore  c  laiic:?.!  ;  .'lU-jìir.J™,  ;mo  de  piu  ini!,' ni  Cardinali  del  l'a- 
cro Collegio)  Oraria  Duca  di  Cajira ,  deliinato  Genero  di  Arrigo  II.  Re 
di  Franca  per  lo  Ipofàlizjo  di  Diana  Figlia  naturale  dello  ftefla  Re  ; 
e  Ranuccio,  che  il  buon  Papa,  dimentico  della  Riforma  della Chiefa, 

Cardinale  nell'Anno  precedente^  ancorché  egli  non  avelie,  'che  qui  n- 
dici  in  Tedici  anni.  Lal'ciò  in  olttc  Pier-Luigi  una  Figlia  per  nome  Vit- 
toria ,  che  il  Papa  diede  per  Moglie  a  Gm&hlda  Duca  d' Urbino,  Ge- 
nerale in  quelli  tempi  della  Repubblica  di  Venezia  .  Ma  della  morte 
del  Farnefe  ebbe  bene  a  dolerfi  t  Italia ,  perchè  cagion  fu  di  riaccen- 
dere nuove  guerre  non  folamente  qui ,  ma  anche  oltramonti ,  ilccome 
vedremo.  Ne  li  dee  tacere,  che  in  quell'  Anno  a  di  dodici  d'  Agofìo 
(  avvenimenro  affai  raro  )  cadde  nel  Mugello  diftretto  di  Firenze  per 
tutta  la  none  si  dirotta  ed  impetuosa  pioggia ,  che  tutti  i  lìumicelli  di- 
vennero orgoglioli  torrenti,  con  inondar  Te  campagne,  ed  allagare  non 
poca  parte  della  Città  di  Firenze.  Vi  peri  molta  gente,  cafe  ,  mulini, 
gualchiere,  ponti,  ed  alberi  infiniti  non  reitero  alla  furia  dell'acque; 
talchi  gli  uomini  di  quel  Secolo  ninna  pari  difavvenmra,  aveano  mai 
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culto,  g  prr  l'uccifiwiedi  Pier-Luigi  tatnefe,  e  per  l'oc  cu  pan  ori  di 
Piacene  rana  dall'  armi  imperiali ,  approvata  dipoi  folenn  ero  ente  dall' 
Imperadore  ftelìb  :  il  che  riempieva  di  (degno  l'animo  del  Pontefice, 
al  mirar  lolla  alla  Chiefa,  e  inficine  alla  Cafa  Farnefe  una  si  riguar- 
dcvol  Cini.  E  [amo  più,  perchè  anche  Parma  11  trovava  in  grave 
pericolo,  tendendo  parimente  a  queir  acquifto  Don  Ferrane  Gonri/i 
con  orditure  fegreie  ,  e  colle  minaccie  della  fona.  Perciò  fi  diede cf- 
lò  Pontefice  a  manipolar  una  Lega  con  Aitilo  il.  Rt  bellicufo  di  Fran- 
cia, calcolando,  che  le  di  lui  tone  colla  comoditi!  fpeziahnenre  di 
Telino  e  d'  altre  Piane  tuttavia  occupate  dalle  di  lui  armi  in  Pie- 
monte ,  potettero  abballare  la  troppo  crefeiuta  porema  di  Cefare  in 
Italia,  e  fonarlo  alla  relrittraion  di  Piacenia.  Quella  medelìma  UgJ 
era  defiderata  da  i  Frantefi;  ma  camminando  erti  con  gran  cautela, 
al  vedere  il  decrepilo  Papa  non  lontano  dall'  abbandonar  culla  vita 
gl'impegni  politici,  richiedevano,  che  il  facto  Collegio  s'  obbligilT; 
a  continuar  la  Lega,  ed  in  efia  lì  rìrafiero  altri  Principi  d' Italia,  e 
clie  Parma  forte  ceduta  ad  O/arra  F*raeJÌ  Duca  di  Cadrò ,  Fratello 
del  Duca  Ottavio,  e  Genero,  ficcarne  dicemmo  ,  del  Re  Ctiirianil- 
lìmo .  Ma  né  i  Venerimi ,  nè  il  Duca  -Ji  Ferrara  fi  vollero  impaccia* 

potali.  Perciò  fi  andò  confu mando  il  tempo  in  vai)  trattati ,  e  nuli' 
in  fine  ne  rifultò.  Inianto  l' Imperadore  continuava  le  calde  (ut  iftw- 
tt ,  perchè  fi  rcìlituiUe  in  Tremo  il  Concilio  ,  al  che  troppo  renitene 
li  ("copriva  il  Pontefice  colla  comune  credenza  ,  eh'  egli  lemefle  io 
Città  non  ludditaasè  la  fona  de  P. ,!..[,  Spag.iuc.li  e  Tedefchi,  »: 
pace  di  reftrignere  1'  autorità  Pontifiiia  .  e  di  formar  decreti  difguiUrt 
alla  Corte  Romana  per  conto  della  Difcipl.na  Ecclefiafrica.  Ad  og«> 
infermo  fa  paura  il  Chirurgo,  che  ha  da  tagliare.  Quelle  difeonfa 
fra  il  Pontefice  c  l' Imperadore  cagion  furono,  che  elfo  A  i.gu  Ito ,  la- 
vandoli alla  Dieta  in  Augufta ,  e  bramando  pure  di  quetar  in  qualche 
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maniera  i  torbidi  della  Religione,  e  de' Popoli  nella  Germania,  fece 
ftcndere  una  Scrittura,  contenente  ciò,  che  (offerti  obbligati  i  Fra- 
tellami di  credete  ed  in  legnare  ,  lina  rane  >dic  il  Concilio  Generale  de- 
terminarti: la  pura  Do:irir,j  della  Lincia;  e  ut',  di  quindici  di  Mag- 
gio la  pubblicò.  Fu  elTa  nominata  V  Interna  di  Carlo  V.  decreto  die 
egualmente  iì  trovò  poi  riprovato  ed  impugnato  da  i  Cattolici  e  da 
i  Protellanti.  A  quelli  dilpiacque  ,  perché  1  principali  punti  della  Re- 
ligit.n  Cattolica  erano  ii  i  Ibbiliti  ,  e  perciu  contra  d'  erto  li  fcatena- 
rono.  A  i  Catt:il:o,  petciié  nell'  huenit  (tuono  permerti  a  i  Proteltan- 
li  certi  ufi ,  non  già  incompatibili  colla  Dottrina  Cattolica,  ma  con- 
trari allj  pre-lente  Disciplina  della  Chiefa  .  E  fopra  turco  .1  Pontefice 
proruppe  in  Bravi  doglianze ,  perche  j' Impetadore  li  fune  prefa  la  li- 
neria di  far  delle  determinaiioni  in  materia  di  Religione,  rifedendo 
quella  autorità  ne" foli  Sommi  Pontefici  e  Partorì  della  Chiefa,  e  non 
eia  ne' Principi  Secolari. 

Trovandole  intanto  V  Aueufw  Ci.-iu  dauco  lotto  la  mole  di  tan- 
ti a  d'ari,  e  colla  lamia  infievolita  per  le  pallate  fatiche,  e  per  la  po- 
dagra, prefe  la  rilohzior.c  cii  f..r  venire  di  a  in  Italia  e  Ger- 
mania il  Principe  Don  Filippo  tuo  Figlio.  Nello  liefio  tempo  condii", 
penl'a  del  Sommo  Pontefice  accordo  I*  Infanta  Dama  Mona  fua  pri- 
mogenita in  Moglie  all'  Arciduci  Maffvmììano  Figlio  del  Re  Ferdi- 
nando Tuo  Fratello,  che  era  allora  in  età  di  circa  venti  anni.  E  per 
provvedere  la  Spagna  di  un  autorevole  Viceré,  durame  i'  alien  la  del 
Principe  fuo  Figlio,  l'pedì  colà  lo  fteflo  Maffirniliano  con  bell'ac- 
L-limp„j;ii,ì mento  nel  Mefe  di  Giugno,  e  furono  poi  con  pan  inagui- 
fìcenia  foleciniiiate  le  fue  None  in  Madrid  nel  Settembre  di  queft' 
Anno .  In  quefto  mentre  s'  unirono  a  Rofes  in  Catalogna  le  Galee  d' 
A.idtea  Doria,  di  Spagna,  Napoli,  e  Sicilia ,  con  varie  navi ,  che  in 
tutte  formavano  una  numeiofa ,  e  potente  Flotta,  dove  il  Principe 
Don  Filippo,  dopo  aver  lafci.ito  il  governo  de  i  Regni  al  Cugino 
MafEmìliano,  imbarcatoli  nel  di  primo  di  Novembre,  lLìoICk  le  vele 
alla  volta  dell'Italia  fono  la  diteiione  del  Duci  £  Ahi,  Capitan  Ge- 
nerale e  Maggiordomo  Maggiore  dell'Auguiìo  fuo  Padre,  inviato  a 
quefto  line  in  [(bagna.  Sbarcò  nel  di  il.  £  l'Adriani  fcrive  nel  di 
15.  )  del  fiiddeuo  Mefe  in  Genova,  accolto  con  immenli  onori  da  quel 
Popolo,  ed  alloggiato  nel  Palano  del  fuddetto  Doria.  Co/ime  £>«w 
di  Fircnjc,  attenti/limo  in  tutto  a  confervare  ed  accrefeere  la  prote- 
n  di  Cefare ,  inviò  colà  a  vilìtarlo  Don  Francefili  fuo  primogenito , 

invialo  i 

p.p., 
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Papa,  per  pregult:  <Y  impifgiih  nella  i  e  111  union  di  Piacenti.  Dopa 
riioln  i-'otol  di  ripofo  paisà  dipoi  il  Kcg.il  Principe  a  Pavia,  &  iò- 
di a  Milano  ,  due  miglia  lungi  dalla  quaT  Citta  con  ifplendido  emiro- 
gio  di  Prelaii  e  di  Nobiltà  fu  .1  falgO  unii  (iuta  tarla  Duca  Ji  Sm- 
ni.  In  ral  congiuntura  fece  il  Popolo  di  Milano  sfuggi  d'incrcdihil 
magni  (iceni  a  per  Pacco  eli  memo  di  quello  Sole  nafccnie ,  a  cui  fa. 
ptano  di  dovei  cITere  lucidili  col  tempo.  Venne  in  quell'Anno  Anigi 
IL  Se  Ji  Francia  dici  cjii.ittiucenui  uomini  d'armi,  e  cinque  mila  fin- 
ii in  Piemonte,  pei  vifitar  le  Fortczie  occupate  dall'armi  fuc.  Pre- 
tende l'Adriani  imprci\:  u-.ic-l  vÌ5^«iu  dal  Re,  perchè  Ottavio  Farne- 
!'e  per  vendicarli  di  Don  Fertanic  Coniala  dopo  1'  occupazione  di  Pia- 
cenza ,  avclfc  mandati  de' ficai]  per  farlo  uccidete,  che  furono  poi 
rempo  e  giudiziari:  fperando  il  Re,  Jiccome  confapevole 

!■■■.:   :      1  "  ■  "  ■  ■     ,  : 


della 

bi.fi  nello  Srato  di  Milar 

nel  di  dieci  di  Settembre  accadde  la 


colà  cbiai 

licenza  dell  '  Imperadore  nel  di  1 5 .  d' Agofto  li  m 
va,  andò  a  Turino ,  e  nel  di  due  di  Settembre  fi  reliitul  a  Fenati. 
Erano  le  premure  del  He  di  tirar  feco  in  Lega  quello  Principe,  mai! 
rrovó  rtoppo  alieno  dall'  inimicarli  il  troppo  potente  Imperadore.  Tul- 
io bensì  operò  etTo  Re  Cri/luniffima ,  che  ìadtrBa  il  Duca  medeliao 
ai  concedere  in  Moglie  Ann  in,  pr.mngciM  .,  F ranetta  di  L«m 
Duca  di  limala,  Figlio  del  Duca  Ji  Gui/a  filo  favorirò.  Sema  farli 
tra  novità,  e  con  f> lame:. il  l.ikur  deC-i-uiii  in  Ir.ilia.  fé  ne  lomuff- 
fo  Monarci  in  Francia  nel  di  13.  di  Settembre.  Perciò  Don  Feiiamta:- 
lefc  a  tonificar  Milano  e  l'altre  Cirri  e  Foriere  di  quello  Starai  ed  al- 
trettanto free  in  Tiifcana  il  Duca  Colunn,  a  cui  per  gran  fomnuditu- 


perg.a, 

ancora  ti  tolto.  Fu  reti  - 
L,  Cittì,  dove  ab  antiquo 
ino  fta'  loto  due  Fazioni,  volendo  cadauna  0  primeggiai  tiri 
1  ,  o  ulurparlo  11:110.  I  Min.  li  ri  di' II'  1  :;  iiìlt. ;d,  ni: ,  chi'  Cavali  ' 
li  rempi  legge  all'Italia,  non  tracciarono  di  profitia.  della  y. 
«cardia;  e  perù  a  Don  Diego  di  Mendozia  venne  fatto  d'in- 
.in.iitr.iceiiio  l'imi  S.j  n;ii ikmÌ  di  U'.i.ndi.i ,  dandu  principio  ad  a-J 
fi  dominio  di  quella  Citta. 
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inno  di  Cristo  mdxlIx.  Indizione  vii. 
di  Paolo  ili.  'Papa  16. 
di  Carlo  V.  Imperatore  }l. 


o  avere  il  Regal  Principe  Don  Filippo  if 
lana  un  gran  credilo  di  Signor  generofo  e 
io  del  polente  Anno  fi  parli  di  colà  ,  e  rìl 
amento  da  Fraaufco  Duca  di  Manto*-., ,  ali; 


«flri,  hfc 


Ci 


FUnd. 


re .  Ma  fi  aggiunte  un'  altra  idea ,  fabbricata,  dali  '  amor  paterno  ed  am- 
biziofo  di  Carlo  ;  cioè  G  diede  egli  a  meditare  nel  tempo  (baffo  dì  farlo 
anche  Re  de' Romani,  e  iraitolli  di  ciò  in  farri  nella  Dieta  d'Augii  Ita 

re  alla  ceffone  ili  ir  i  :  i  Dia:v.u    ■  n  .        re  attero  in  quello  varj 

.'V.it;iri .  ìvirr.::;:^  :-:.\  e:iii:::ile  i:n  s:  i'.ìtio  progetto.  Ma  nè  Ferdinando 
avea  si  poco  Cenno  da  (acrili  care  alle  voglie  del  Fratello  quell' illuirre 
Dignità,  ne  i  Principi  della  Germania  erano  si  mal  avveduti  di  per- 


la danaro.  Parvegli  anche  pmpmo  il  tempo,  perché  in  Inghilterra 
erano  la  fòrte  gravi  difeordic ,  e  durava  tuttavia  la  guerra  de  gl'ln- 
gleli  contro  la  Scolia,  aflìlrita  dall'armi  della  Francia.  Perciò  andò 
con  poflente  efeteito  a  mettere  l' attedio  alla  Città  di  Bologna,  di- 
chiarando aperta  guerra  a  gt' [rigidi;  ma  quantunque  s'irò  padroni  (Te 
di  qualche  Fotte,  i I n i ine r. . ?  iruniii  per  quoti: '  Anno  rimafero  i  fuoi 
sforai  coiirro  d'eiTi  Città.  Godevafi  intanto  in  Italia  la  pace ,  ma  pa- 
co turbata  da  continui  Colpetti  di  guerra  percaglondi  Parma  e  Pia- 
cenza; e  tutti  attendevano  a  premunirli.  Ebbero  ciò  non  oliarne  a 
|>iagnere  le  marine,  fpeiialmente  della  Sicilia,  Calabria  ,  e  Riviera  di 
Genova  .  Corteggiava  nel  Mediterraneo  dopo  la  morte  del  BarbarolTa 
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fuoMaellro  il  famofo  Corfale  Dra gin  Rais  con  quaranta  Legni,  ri  ft>- 

etìandio  'lacci  si  i  i    i    n    n  )  ille  code  della  Cri[lianirà,'coo 

mettere  a  lacco  i  villaggi,  ed  abbonarne  ancora  gran  copia  d' anicr.e 
Ctiltiane,  condennate  dipoi  ad  una  penoià  fervilù.  Mancava  a  collii 
un  buon  nido;  lei  procacciò  egli  nell'Anno  pretine  con  impclTeffiilj 
alerti  d'armi  deil.i  (ii-.i  ar.i.dhu  A ilriea  o  Tripoli  nelle  colle  di 
Birberia.  Quivi  li  pianru  e!,  e  tortili.  »  -.  concependo  poi  fncsius  ;j 
llendere  più  in  la  il  dominio  fuo. 


te  ne  volca.  Ora  prercmlcv.i  1'  %.'J.i')-  ,  che  li  eiaminiuTcìo  le 
ragioni  della  Chicli  e  dello  S.aio  di  Mihno  su  quella  Città  ,  ti  cu 
proponeva  CJmbj  ,  c  jmpa.r._-.Jo  l^mpre  t.ili.ull:.  a  compiacerò  il  Papi, 
ma  con  interna  rilohitiouc  di  fat  quel  foto,  che  convenivi  al  proprio 
interelTe.  Prole  dumiae  it  I'  r.:e:":cc  il  panilo  ,  a  ciò  confina  in  iiai  p::.: 
faggi  Porporati,  di  unir  di  lineo  Parma  alla  Oliera,  e  di  torla  al  Ni- 
pote Ottavio,  con  animo  di  reintegrarlo ,  cioè  di  dargli  di  nuovo  Ca- 
merino ,  giudicando,  che  Parma  in  man  della  CJiieù  verrebbe  più  ril- 
uciti! tu  da  i  Poreinati  Canolici .  Con  quella  idea  richiamò  a  Roma  il 
Nipote,  fpedi  a  Parma  con  iegrcrc  Eruzioni  Camilla  O-ftito  ,  Capi™ 
Generale  della  Chiela  ,  il  qua!  rriLir-.ro  col,.  T  prele  il  comando  dell'atei» 
e  il  governo  d'effa  Cirri),  arrendendo  polcia  a  foitirìcarb ,  e  a  beo 

ca  gelolia  a  Don  Ferente  Genici.  Sterre  lungamente  alberando  il 
Duca  Otravio,qual  dovcll'e  ellóre  il  liio  deilinu ,  Infinga  to  dal  Poti  (eli- 
ce ora  colle  Ipcrai-.ic  di  c fj-.npiar  la  pertinaci::  di  Celàre,  ed  ora  celli 
proporzioni  avanzate  di  una  Lega  colla  Francia  .  Finalmente  s'imos- 

Orarifl  fuo  Fratello,  e  Ci  a  meri  a  e  a  lui,  e  al  con  tini-rare  ,  che  intanto  <■ 
fili  fi  trovava  fpogliato  di  Fatma,  benché  d'ella  inveitalo,  e  che  ve- 
nendo a  mancate  il  decrepito  Papa,  correa  ri l'chio  dì  né  pur  ottenere, 
o  di  perdere  Camerino.  All'  i:ti ,11  ovvilo  dunque  fenta  iapuia  dell'Avo- 
lo Papa,  venne  per  le  polle  a  Parma,  credendo  di  tarfene,  come 
prima,  padrone;  ma  Camillo  Orlino  infofpetiiio  per  non  aver  egli 
recata  Lettera  0  ordine  alcuno  del  Ponteiicc,  fi  mila  alla  parala  <T 
ogni  accidenrc,  col  difporrc  guardie  dapertutto,  e  Lifdò  Densi  en- 
trare in  Parma  il  Duca ,  ma  il  tenne  si  corto  ,  che  non  osò  di  tema- 
re  novità  veruna.  Couiuttociò  le  Iperanze  di  Ottavio  erano  ripofle 
nella  Cittadella  ,  avendo  tenuta  gii  intclligcnta  per  quello  col  Cartel- 
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Uno  d'etTa,  e  perno  fece  ilìania  di  ufitar  anche  qnel'e  frjriiScazici- 
ni.  Quiv.  pjiiineme  fi  inmi  e£li  burlato,  [e:  t.~t;6  pendio  il  Ca- 
tìeiljno  ,  che  ne  mi  d' acnmcticiio  dentro  :  1.  p;tche  lutto  (Smanie  di 
o.lci..  ufc.  Hi  Cir.a.  di  <:•<>*  T.rc:,:j,a{..nei:>.  .lei  Co-ie  S'jim 
SanuGote  fuo  Cug.no,  d  .ve  po  inetto  .lei  Cantina!  di  Tnma  co- 
minciò un  trattato  con  £>en  Ftmn.c  Goniaga  per  acconciar^  colT 
ì  n.iti  ■  l  ire.  Di  eoe  il  Po-.iefuc  ebbe  mttlj  f  ira  icr.dia  <uga  del  Ni. 
jjuh  ,  diede  m  e  ir;  i..c  ,  pui'jjiu,  che  l.i  fiente  non  credere  lille  c^o 


do  il  Cardimi  Farnifi,  per  Lettera  a  lui  ferina  dal  Fratello,  fece  l'ape- 
re  all' addobbo  P^iTelicc.  cIìl  Oituvjn  ,  fi'  r.or:  ;h  veniva  ceduta  Par- 
ma, lì  accorderebbe  con  Don  Ferrante,  e  cercherebbe  colla  fona  di 
riaver  quello,  die  riputava  <lj\  use  a  lì  per  giudizi  a  .  Quello  colno  , 
per  cui  (i  sfafeiavano  rune  le  macchine  politiche  del  Papa  ,  e  i  fuoi 
legreti  trattati  co  i  Franteli,  l'accorò  talmente,  che  prefo  da  tin  tre- 
 :  quali  sfinimento  fu  per  cadere  in   

da  febbre". 

gnauli  da  lui  colla  temperanza  del  vino,  non  potè  reggete,  e  però 
ccisii  di  vivere  nel  di  dieci  di  Novembre. 

Vari*  fu  la  fama  ,  che  laici*  dopo  di  sé  Papa  Paolo  III.  Gli  Sto- 
rici Fiorentini ,  Varchi  ,  Secni,  &'  Adriani,  perché  mal  animati  can- 
tra di  lui  a  camion  delle  dilferfiom  pallate  fra  elfo  Pontefice  c  il  Duca 
Colìmo  ,  ne  parlarono  a  bocca  aperta .  11  Segni  arrivò  a  fetivere ,  ef- 
fer  egli  (laro  in  concetto,  non  dirò  di  amante  dell'  Aerologia  giudicia- 
ria  ,  che  quello  gli  fu  imputato  anche  da  altri,  (  benché  forfè  k™  ra- 
gione )  ma  Un  di  Magìa,  e  dell'  ufo  de' veleni,  con  altre  dicerie  bc- 
ftiiti,  che  lo  Hello  Stampatore  fi  vergognò  di  efporre  tutte  alla  luce. 
Non  è  già  di  devere,  che  i  Principi ,  pretendenti  di  non  eflère  folio- 
polli  alle  Leggi ,  abbiano  anche  da  pretendere  efeniionc  dalla  pubbli- 
ci Ce n fura,  perchè  quello  è  l'unico  freno,  0  pur  gattina  alle  lor  mal- 
nijic  azioni  :  e  guai  a  chi  gi-j-ji:»  a  un  Ila  curarli  avelie  ili  uutll.!  qual- 
ù'.'tj  lliliile.  Ma' guitto  inficme  é,  che  la  cenfura  fia  ben  fondata,  e 
non  figlia  della  malignità  e  dell'invilii.  Certamente  chiunque  fenza 
pallone  pelerà  le  aiioni  e  la  condotta  di  Paolo  [li,  avrà  da  confeffa- 
le ,  aver  egli  meritato  per  conto  non  meri  dell'  ufizio  Pattatile,  che  del 
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incipefco  In  lode  di  degno  Pome! 


e  (SlL.i  lidicit-ae  e'pd  c;;o:o  .Idia 
intiflìmo  Concilio  di  Trento,  conferm 


'ompagnia  di  Gcsit, 
a  de  gli  abufi,  che 

Kbb.  i,  bMi  rua 


n'è  lenza  ?  Per  fabbricare  ,1  Pa!.,;/,i  Fa.:,  fé  ,  gran  guaito  diede  all' 
Anfiteatro  dì  Tito .  Fece  gridare  il  Clero  e  t  Popoli  (noi  per  le  grave;, 
le  loro  accrelciute,  e  lai jì j  a:id:L-  immurile  ,f  M:rc juiiii  per  più 
arali  non  poche  rendite  deil.i  Camera  Ap.'ur.iliea  .  Ma  iji.dUi,  che  mag. 
giormeute  [i.irvc  the  ofeutaffe  la  fu  a  lama  ,  11  che  prelibi  i  piii  non  iriì- 
vt>  l'cufa,  fa  1'  d'orbitarne  i'uo  amore  verib  del  Figlio,  bcnd.c  Figlio 
non  degno  ili  .petto  Padre  ,  e  verlb  de'  Nipoti ,  degni  al  ceri:,  tiili, 
jiiT  I'ìm^i  all' l'ai  ih»  cJ  iiraaliamenro  de' quali  che  non  lece  egli  ?  L'ab- 

iligó;  laonde  dicono  ,  i  i  ,  i.h  >    di    lì  i  a:i  ..      ite  ni  c 

tendo  :  E,  pcc^Ln:  f;„:rj  .71,  iti  jCmrf  .  Per  alili;  Nlid.c  in  ,ive- 

(ti  ulrimi  tempi  ad  cfalrare  i  pregi,  e  a  liberar  dalla  cui  luta  le  azio- 
ni d'etto  Pomice,  conirihaao  non  poco  liidddla  penna  del 
celebre  Cerdinde  Angeh  Quii -il,  Vclcvo  di  lìrcfcn  ,  a  cui  anco- 
ra nam  temni  ;;cr  tante  ulne  i:oiiz.ie  intorna-  al  Cardinal  Polo,  e  ad 
sieri  imitili  jieiliiiiapp;!  ,  che  in  Paolo  111.  Trovarono  un  faggio  conofei- 
tore  c  premiatore  del  merito . 

Av  èva  il  Pontefice  nel  penultimo  dì  del  fiio  vivere  ordinato  un  Bre- 
ve all'Orlino,  con  cui  gli  comandava  di  confegnar  Parma  al  Duca 
Ottavio:  rantu  era  ii  tinnire ,  tìif^'t  fi  pitiaiTc  in  BVaecio  agl'Impe- 
riali, e  cedeue  loro  quella  Città  .  Perchè  quello  Breve  non  fu  fpedìro 
con  diligenza  ,  ed  arrivò  prima  d'elfo  a  l'atma  la  nuova  della  mor— 
del  Papa,  ancorché  il  l'acro  Collegio  ordinane  lo  lìdio  ali  Oi lini ,  tea 
non  volle  ubbidite,  dicendo,  d'aver  avuta  in  guardia,  quella  Citta  da 
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nenie  riattò  e  conferva  Parma  pel  Papa 
quittnnque  non  menda  gl'Imperiali,  che  da'Franzeii  gli  fof. 
ieru  «me  molte  ingorde  proporzioni .  Durante  poi  li  Sede  vacante  , 
Camillo  Colonna  ricuperò  PjìI-jìjo  ,  e  l'aire  Terre  tolrc  da  Papa  Pao- 
lo ad  Afcanio;  e  il  Piincipe  di  Sulmona  acquifte  Soncino  ed  altri  Luo- 
ghi, coma  appartenenti  a  Donna  Ifabella  Colonna  Iba  Moglie.  Ma  Don 
Diego  Mcndozra  s'interpoli,  allinda  un»  kWlT;ro  .umori  fra  elfo 
Principe  e  i  ColonneG.  Intanto  rauomi  i  Cardinal;  nel  ruimcroib  (J::i:. 

vo  Fattore  ,ToT  sì  pòca  concorda  nonSfineno,  che  fpi'rò  il  paterne 

pretto  &a  lorctTNelTOnobra" "di'  ^fl'A'SnÓT  «iXarono™  n%ara 
magnificenza  in  Mantova  le  Nozze  del  Duca  F romita  Gontagn  con 
CaiurirttiXAupia  Figlia  di  Ferdinando  Re  dr  Romani.  Nel  quaf  tempo 
Lodovico  Fratello  d'etto  Duca  pafsó  alla  Corte  di  Francia,  e  col  tem- 
po divenne  Duca  di  Nevers:  del  che  è  bene,  che  il  Lettore  Ci  ricordi, 
perche  vedremo  a  fuo  tempo  tornar  quella  Linea  Gonzaga  a  figuorcg- 


Armo  dì  Cristo  mdl.  Indizione  vili, 
di  Giulio  HI,  Papa  i. 
di  Carlo  V.  Imperadore  jt, 

TENNERO  lungamente  divifo  il  (acro  Collegio ,  afe  end  ente  al  nu- 
mero di  cinquanta  Cardinali,  le  fazioni  Imperiale,  Franzefe, 
e  Farnefe.  Fu  in  gran  predicamento  il  Cardinal  Polo ,  uomo  per  la  tua 
fl-iema,  Religione  e  purità  di  coilumi  ben  degno  della  Dignità  Pontificia. 
Mapwchèil  CarMaal  rc„iBo  Ccraf*  ,1  proclamò  per  amico  de'Prote- 
Itami,  a  perfonaggio  siilluflre  rimafero  tagliate  le  penne.  In  line  nella 
norie  precedente  il  dì  otto  di  Febbraio,  retto  concordemente  eletro  Pa- 
pa (  per  cura  fpezialmente  de' Cardinali  Farnefe,  Guifa ,  e  d'Elle  )  Gio- 
vanni Maria  di  Monte ,  o  fia  del  Monti,  Cardinal  Veterano ,  creduto  de- 
gno della  (aera  Tiara  per  li  meriti  fuoi  anche  dal  defunto  Pre- 
dice .  Era  egli  orlondo  da  Monte  San  Sovino ,  Terra  del  didietro  d' 
Arezzo,*  per  la  tram  la  di  varj  impieghi,  tutti  fodcmiri  cor)  lude  i 

rifarò  al  Cardinalato  ,  s'era  ipeiialmente  difliuto  per  lo  fa-pere  e  per 
prtidenta  nel  Concilio  Generale,  in  cui  fu  Legato  Apollolico  tan- 
Tomo  X.  V  to 
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io  in  Trento,  che  In  Bologna.  Prefc  egli  il  nomedi  Giulia  111.  ep«- 
ciocché  quella  era  l'Anno  del  Giubileo ,  nfc  perla  mone  del  Papi 
l'era  potuto  nel  precedente  Dicembre  farla  luniione  di  aprir h Pm- 

apritla  nel  di  14.  per  foddi sfare  al  gran  concorlb  della  genie  paHiti 
a  Roma,  per  ottener  ie  Indulgerne.  LodevolilEini  furono  i  principi 
del  governo  di  quello  Pontefice,  iìccome  Cuoi  d'ordinario  acciders 
non  folo  ne'  Principi  Ec  delia  Itici,  ma  anche  ne'Secolari,  perciocché 
moftró  l'animo  fuo  mclìnatiflimo  non  folo  a  rimettere  in  Tremo  il  Con- 
cilio Generale,  aderendo  alle  premure  dell' Imperad ore  e  de'Tedif- 
chii  ma  ancora  alla  riforma  tìcll-i  Ui:'i::;i'Ì!iii  t se! eiiaftica  ,  ttoppofea- 
duta  ne' Secoli  addietro.  Pubblicò  in  falli  il  Decreto  del  liaprimema 
del  Concilio  inelTa  Cini  di  Trento  pel  di  primo  di  Maggio  dell'  An- 
no profumo  venturo .  Concìiiofli  ancora  l' amore  del  Popolo  nomino 
con  levare  i  Dnj  della  macinae  de' contratti ,  che  Papa  Paolaavei 
introdoiti  con  gravi  doglianie  mafu"  marne  n  te  de'  poveri.  Riconfermi 
lo  Stato  di  Campagna  a  i  Colonneli ,  e  per  riconofccnaa  al  Cardi- 
nal Farnefe  ,  confermò  la  Prefettura,  di  Roma  ad  Oraria  Farmji  Du- 
a  di  Caftro,  e  il  grado  di  Gonfalonier  della  Clriefa  al  Duca  O 


Citta  di  Parma  colle  forcelle,  artiglierie,  e  munizioni  :  il  che  fu  e* 
gione,  che  Ottavio,  dopo  effete  flato  iinqnV  in  molti  trattati  co'Mi- 
niflri  dell'fmperadore ,  v  olia  (Te  vela  pei  folle  n  crii  contra  de' medefi- 
mi,  feopeni  troppo  voglioft  di  quell  acquifto ,  e  malcontenti  della  re- 
llituiione  a  lui  (atta  . 

Sf  rifoluro  femore  più  compariva  Arrigo  li.  Re  Crillianiffuno  di  ri- 
cuperar la  Città  di  Bologna  nella  Piccardia,  che  Olaerio  Re  d'In- 
ghilterra ei  Minillri  fuoi  giudicarono  miglior  e onliglio  di  cedereamo* 
tevolmente  con  qualche  vantaggio  quella  Città ,  che  di  fate  immmfe 
fpefe  per  la  difefa,  e  di  perdere  poi  tutto  colla  reliftenza.  Peróne! 
di  14.  di  Mano  dell'Anno  prefente  fegul  Pace  fra  que' due  Potetti- 
ti,  come  coda  dallo  Strumento  (appettino  dai  Dit-Mont,  in  coi  & 
conchiufa  la  relrituiion  d'  effa  Città  a!  Re  di  Francia,  con  obbliga* 
quelli  al  pagamento  di  quattrocento  mila  feudi  d'oro  del  Soleindus 
rate  all'  Ingietc  .  Liberato  da  quell'impegno,  fi  diede  pofciail  Ri"'' 
rigo  a  lavorar  foty  acqua,  pei  turbar  la  qi  ' 
vere  guerra  all'  Imperatore ,  la  cui  poter 
chi ,  non  meo  che  n'.aveffe  fatto  al  Re  fuo  Pad 
buio  formidabile  nel  Mediterranée  il  feroce  t 
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ruaffimament*  dopo  la  conquida  della  Cini  appellala  Affrica  ,  o  Tri- 

rli  ji  Barbetia ,  tenuta  da  alcuni  net  X  Aphrodifwm  de  gli  Amichi . 
Turchi  le  danno  il  nome  di  Maladia  .  Potiate  alla  Cotte  di  Cefire 
le  doglianze  e  grida  di  tanti  Popoli,  afflitti  dall' infolenza  c  crudeltà 
di  coflui  ,  che  folamente  manteneva  buona  amiftà  co'Franzefi,  ven- 
dendo loto  la  preda  fatti  fopra  i  Jiiddìti  della  Spagna  ì  determino  il 
magnanimo  Impcradore  di  reprimere  la  baldanza  di  quel  nemico  del 
nome  Criiiiano.  Per  ordine  adunque  Tuo,  il  Principe  Aitine  Daria, 
e  Don  Giovanni  Ji  Veto  Viceré  di  Sicilia  allenirono  una  rìguatdevol 
Flotta  di  Galee  ediNavi,  colla  quale  li  unirono  ancora  alcune  del 
Fornente  e  de'Cafalieri  di  Malta.  Dan  Pìaro  ài  Toledo  Viceré  di  Na- 
poli vi  mandò  Don  Ga:;.ia  Ino  1- L ; H : ■ .  ,  C,f:n-.-  Da.:,,  Pinnje  vi 
iped!  Giordano  Orfìno  con  quattro  Galee  ,  e  Chiappino  Vitelli  con 
mille  fanti.  Gran  numero  di  cannonate  e  d' all'airi  bifognòa  quell'im- 
prefa;  ma  finalmente  alvalore  dell'armi  Criltiana  non  potè  te  fi  Ite  re 
quella  picciola ,  benché  affai  fornicata  Cittì.  Vi  rimafero  uccili  ot- 
tocento Moti ,  e  ne  furono  condoni  via  fchiavi  circa  fei  o  otto  mila , 
-venduti  dipoi  a  vii  prezzo  per  li  Sicilia  e  Sardegna  .  Furono  pieli  an- 
che alni  Luoghi  in  que' contorni ,  tutto  bel  paefe  con  terreno  fecon- 
do, e  colline  piene  d'olrveti.  Pretende  il  Surio,  che  ilVega  Vice- 
rè  ,  fpoglìara  di  tutto  quella  Città,  la  tacerle  fmamellare.  La  verità 
li  è,  che  laicista  fu  ivi  una  competente  guarnigion  di  Spagnuoli  e  di 
Cavalieri  di  Malta ,  e  che  la  pnneipai  Mofchea  nel  dì  1 4.  di  Settem- 
bre venne  dedicata  al  culto  del  vero  Dio.  Dragut  colle  lue  Galeot- 
te fi  ritirò  alle  Getbe,  e  1'  Armata  Ciilliana  tornando  Verfo  Sicilia  ,te- 
flò  afialira  da  fiera  temprila  ,  per  cui  alquante  Galee  e  quattro  Navi 
rimafero  preda  dell' infuriato  elemento. 

Grande  occaliondi  patiate . diede  in  quell'Anno  Papa  Giulio  coV- 
la  creazion  d' un  folo  Cardinale  fatta  nel  di  3 1 .  di  Maggio ,  (A  cioè  W** 
A'Jr.notrnjo  di!  Mann.  Era  quelli  nato  da  una  povera  llomia  ,  clic  J-IS";,. 
andava  accattando  in  Placenta.  Trovandofi  in  effa  Città  Governato- 
re  o  Legato  Giovanni  Maria  del  Monte,  che  fu  poi  Papa  Giulio,0"1"* 
raccòlte  nella  fua  Corte  quello  pezzente  ragazzo ,  il  fece  allevare  , 

elio  .  Gli  era  sf  perduto  dietro,  che  l'inneftò  nella  propria  Cafa,  fa- 
cendolo adottare  da  Baldovino  fua  Fratello.  Ni  ciò  a  lui  ballò .  Da 
che  afcefeal  Ponteficato  ,  I1  empiè  fino  alia  gola  di  Bcncfizje  di  ren: 
dite  Ecclefialriche ,  e  fenza  dimora  pa&òa  proporre  nel  Conciftoio  que- 
llo (ilo  caro  Idolo  per  la  facraPorpora.  Gran  bisbiglio  inforièfra  [Car- 
dinali, e  Itagli  altri  A.  CatàuutlTeaiwB,  cnefupoi  Papa  Paola  Quarta, 
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prie  e  l'obbrobrio  de'no 

naie.  Ma  quello  aborto  feceijuella  naCàa,  che  ognun  precedevi;  per- 
ciocché ("orto  Pio  IV.  e  Pio  V,  a  circuii  d.1'  ilici  i  iij  più  d'unii  volta  fu  in 
prigione  e  ne'ceppi,  c  l pagliato  di  varj  Uenefiij.  Abbonito  da  gli  oliti 
Porporati  mite  raro  e  me  in  line  terminò  la  iùa  vita  l'Anno  1 577.  nsn  fof- 
Itltendociò.chefcrive  ilBelcaire,  cioè  efferegli  (lato  flrangolato  dopo  la 
morte  del  Papa  fuo  protettore.  Scapilo  forte  per  quello  difordinato  alle [- 
ro,  e  per  tal  ritoluiione  il  concetto  del  Papi.  Oltre  di  che,  ficcome  arreda 
l'Adriani,  poco  tempo  pafsò ,  ctienon  |>,irev,i  piii  effo  Pontefice  cuci 


Cardinale  ;  perché  li  diede  all'ozio,  fcaricandofi  degli 
affari  pubblici  fopra  il  Cardinal  Crt/anjio ■  e  prendendo  follmente  Si- 
i'un  filo  giardino,  dove  confumava  tempo  e  fpefegru 


fabbriche  ed  ornamenti.  Né  è  da  lacere,  che  l'Anno  prefenie  diede 
morivo  in  Siena  a  gravi  rimori  e  configli,  perciocché  dopo  effereea- 
rnri  coli  per  guardia  gli  Spaglinoli,  ad  irniiazion  del  Riccio,  comin- 
ciarono qne' Mini  tiri  Imperiali  a  ddfegnar  ivi  la  fabbrica  d'una  Cit- 
tadella, e  ne  mandarono  anche  i  dilegni  all'  Impetadcu-e  .  Spedì  enei 
Popolo  i  fnoi  Invilii  a  Cefare  a  delerft  di  tal  noviri  ,  e  andò  intimo 
mediiando  maniere  più  eflicaei  di  fumarii  a  quel  giogo  ,  e  di  confer- 
vare  la  Liberti.  Comune  credenza  fu,  che  l'Impcradore  peri' in- 
tiera di  aver  Parma  in  fuo  potere  ,  pili  volte  avelie  propello  di  dir 
Siena  in  conreacambio  al  ZW  Ottavio.  Ma  quelle  lanialie  fra  pc-c» 
andarono  (urte  in  fumo.  Nell'Anno  prefenre  a  di  11.  di  Febbraio 
Fronafa  IH.  Co/ii^a  Duca  di  Manrova  e  di  Monferraro,  caducei 
Lago,  lafciò  ivi  miferameme  la  virai  ed  ebbe  per  fucceflore  Gtt- 
tfithns  fuo  Fratello.  Aveva  Francete  avuta  per  Moglie  Canoini- 
glia  di  Ferdinando  Re  di' Romani,  da  cui  non  ebbe  prole.  Divenne 
poi  quella  Principe/la,  per  le  feconde  Nozze  Regina  di  Polonia. 

Anno  di  Cristo  mdli.  Indizione  IX. 
di  Giulio  III.  Papa  *. 
di  CARLO  V.  Imperadore  33. 


'0  Farnefe,  tuttodì  pei 
peraiion  di  Piacenza  eia  leccata  ogni  fpi 


quel  dominio,  giacché  per  la  ncu- 
evagb  di  t">»i™ 
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CWU^'bi  Don  'FclTmcGon^  Govera a tor'd r'jWn.htntTj Don 
Diego  Mondizia,  anche  per  piiv.iic  p.< (Ti ;  1 1 i  nemici  Cuoi .  Come  refr- 
llere  iolo  a  chi  volendo  polca  .-i  Ijalmcnie  iugularlo  ,  qualor  volef- 
fef  Fece  rapprcfentare  a  Papa  Giulio  il  bifogno  fuo,  e  chiedere,  non 
ottenendo  aiuto  da  Ini ,  licenza  di  ricorrere  a  chi  poteHt  follenerlo  , 

pa,  che  per  altri  molivi  li  Itudiava  di  a 

ca  P(i  ai  malli 

telli,  per  piufeguir 

ca  di  Capo  altro  lue-  Fratello  alla  Corte  del  Re  Crillianiuimo,  pti  im- 
pegnar quel  Monarca  alia  diiclj  lu.i.  Nidi'  altro,  che  quello,  bramava 


lo  Strumento  rapportato  dal  Du-Mont  (a 
protezione  la  Cafa  Farnefe ,  obbligando! 
line  mila  Cinti  e  ilucento  cavalli  leecieti  i 


a  della  Cafa  d' A 


duceato  mila  feudi  fece  eil'cre  il  Re  in  Venezia  per  fnllenere  quello 
impegno.  Avvertito  i!  Pontefice  dal  Cardinal  Farnefc  di  quello  ne- 
goziato, parve  allora  che  li  fvegliaiTe ,  e  fi  sbraccio  per  diilnrbji  io 
con  gagliarde  premure  prellb  di  Cefare  e  prelTo  dello  fieno  Otiavio. 
Ma  non  fu  n  tempo .'  Enundoli  datal'uliima  mano  al  Trattato  col  Re 
Crifiìanillimo,  il  Duca  Ottavio,  ficcome  uomo  d'onore,  non  volle 
retrocedere,  per  quanto  ancora  vi  fi  adoperane  il  Duca  di  Ferrara 

Alloha  fu,  che  Papa  Giulio  [li.  proruppe  in  iTmanie.  Comincia- 
rono a  fiuccrre  i  Meniteli  tt.-irro  rli  Giravi-..  ,  ^m^diitnk.nli  di  coil- 
fegnar  Parma  a  i  Minillri  f'oririfizj,  e  fi  procede  fino  alle  Cenfure  ,  e 
a  dichiarar  lui  ribello,  e  decaduto  da  ogni  diritto  l'opra  quclb  Sr.ir.i, 
e  dal  grado  di  Gonf;donicr  <hY..:  Ciiida'.  Uiiiraronfi  da  Roma  AlelTan- 
dro  e  Ranuccio  Cardinali  Fa  nidi,  il  primo  li  ricoverà  a  Firenze,  ben 
ricevuto  dal  Duca  Cojimo;  c  I'  altro  ad  Urbino,  dove  ebbe  un  ama- 
revol  Trattamento  dal  Duca  Guiduhaiio  fuo  Cognato  .  Provarono  i  Far- 
nefi  anche  lo  fdegno  di  Cado  V.  perché  quelli  tulle  al  Cardinale  Alcf- 
fandro  il  ricco  Arcivcfcovato  di  Monreale,  e  ad  Ottavio  Novara  e  il 
.  Tomo  X-  V    3  Duca- 


DOgle 
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Ducalo  di  Civita  di  Penna  :  beni  docili  della  Ducheffa  Margherita  d' 
A-iillru  iua  Figlia,  e  Moglie  d'  elio  Ottavio.  Meglio  di  quaranramila 
icudi  d'aio  perderono  erti  Farnefi  nella  prefeme  rempella;  ma  vi  gua- 
dagnarono bene  i  Parenti  de!  Papa.  Giacché  piti  non  celiava  luogo 
al  più  voi  re  pronofto  ripiego  di  dai  Camerino  al  Duca  O  navio  in  cam- 
bili di  Parma,  il  Papa  diede  il  perpetuo  gj  verno  d'elTo  Camerino  colli 
rendicc  a  Baldovino  Tuo  Fratello ,  e  di  piii,  per  attcilato  del  Segai , 
raagaior  j-raiuliiia  ih  c.  meri  13  Kurai,     ■  Irato  Duca  oSi- 

griLrV.surjlc  antiquato  in  Italia.  A  Gian-Balilla  del  Monte ,  Figlia  é' 
etto  Baldovino,  conferì  il  grado  di  Gonfaloniere  e  Capitan  (..entrai 
della  Chicli,  e  per  lui  ottenne  dall' Impe.adote  Novara  e  Chini  di  Pen. 
na.  Ando  ramo  rimanr.i  ,1  ini.,  di  qudl.,  (.ente,  che  Erlilia  Concie, 
■  !  0  !  ;  i  I  -  Moder.efe,  moglie  d'elfi]  Giovan-Batiila  ,  te  crediamo  al  Segni, 
ftava  in  Roma  con  tanta  altura  s  grandezza,  che  la  Ducheila  di  P«- 
mi  figliuola  dell' Imperadore,  innanzi  ch'ella  forte  ita  a  Parma, ava 
appena  udienza  da  lei,  quando  andava  in  cocchio  pei  l'aiutarla,  e  pei 
fatle  onore.  Ne  qui  fi  fermò  il  Ncpotifmo  di  quello  Pontefice,  perché 
ad  Alcamo  della  Cornia  Perugino,  e  a  Vicenzo  de'Nobili,  figli  de.V: 

gliuoli.  Né'li  dee  ommctfsreTche  ilPootrfce  Alfe  il  fuo  fdegno  in- 
cile centra  il  Ducato  di  Callro  ,  porteduto  da  Orai/»  Fvnfi,  ima- 
;ii;,>:,i  in  Frane,,,,  it,,u  ,i  ,.,:i„  all'  clTer  egli  dell  in  aio  Genero 
del  He  Arrigo.  Perà  fpcdl  cola  Ridolfo  Baglionc  colf  armi.  Volevano 
ipoidali  prefidiarj  difendere  quelle  Terrei  ma  Girolama  Orfina,  Ve- 

Ci,  pcrfonalmente  irasfeniafì  a  Viterbo,  le^cedeire  al  Cardimi  Pia 
egaio  del  Patrimonio,  e  canto  le  usò  il  Figlio  Orazio  per  l'obbligo 
d'onore  da  lui  contrailo  col  Re  di  Francia,  che  il  Pontefice  arJ- 
manfato,  pollo  follmente  il  flaglionc  nella  Fortezza  di  Cattici ,  h- 
Icxr  !c-i  liberamente  governar  quel  dominio . 

Eh*  gii  enirara  in  Parma  guemigione  Franzefe  col  Signor  di  Ter- 
me*: il  che  non  impediva  la  connnuazion  de'Tractaci  di  Papa  Cinto 
col  Redi  Francia  e  coli'  Iraperadore,  per  prevenir  la  guerra .  Pareva 
anche  ogni  cofa  dimoila  per  la  concordia,  quando  Don  Ferrame Gon- 
laga  ,  immaginando  ,  che  il  Farnefe  procedere  con  finzione  in  cai 
negoziati,  per  dar  tempo  a  i  Parmigiani  di  fare  il  raccolto;  fenia  af- 
pettar  le  riduzioni  di  Roma  ,  a  metzo  Giugno  fi  accollò  sili  vig- 
narne di  Panna  con  fette  mila  fanti ,  ducento  cinquanta  uomini  J'f' 
mi,  cinquecento  cavalli  leggieri ,  e  Tei  mila  guadatoli ,  che  fi  l'fifr 
cono  concia  di  quel  cerrilorio ,  Fu  cagione  queita  barbara  oflililài™' 
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il  coraggiofo  Duca  Ottavio  non  accettalTc  la  ratificai™  venuta  di 
Roma  della  progettata  concordia ,  e  che  lì  venirti  a  guerra  aperta . 
Mollrava  V  lmperadore,  per  non  rompere  la  Pace  colla  Francia  ,  di 
edere  entrato  in  quello  ballo,  come  aufiliatio  del  Papa,  fecondo  il 
debito  di  fua  Avvocazia;  lìccome  all'incontro  il  Re  di  Francia  pre- 
tendeva non  rotta  la  tua  amicizia  coli' lmperadore  pel  fbftcner  egli  il 
Farnefe,  legittimo  Padrone  di  Parma  ,  aneli  ancora  i  meriri  grandi  di 
Papa  Paolo  111.  perchè  anche  allora  li  fapeano  le  palliate  manicte  di 
far  guerra  ad  altrui  con  pretendete  di  non  tarla.  Ma  perciocché  Don 
Ferrame  Gonzaga  ("impadronì  di  Brcfcello ,  Ter.ra  del  Duca  di  Fer- 
rara toccata  in  appanaggio  al  Mé  IppolUo  S  Ejtc  fuo  Fratello  , 
che  flava  allora  a  1  fervigi  della  Francia  ,  e  in  oltre  fui  Cremonefe 
furono  prefi  da  gì*  Imperiati  due  Ufiiiali  Franzeli,  che  paflavano  ,  co- 
me per  paefe  amico,  a  Parma:  il  Rr  Arrigo  tenendo  per  rotta  la  Tre- 
gua, dichiarò  apertamente  la  Guerra  all' lmperadore ,  con  far  grande 
armamento  per  mare  e  per  terra,  e  con  ifludiaru  di  fulcilar  centra 
di  lui  i  Principi  della  Germania.  Pertanto  Don  Ferrante  determinò 
di  mettere  l'ailedio  a  Parma;  e  perciocché  il  Callcllo  di  Colorilo, 

potea  forfè  incomodare  il  Tuo  campo,  v'andò  fono  colla  gente,  e  colie 

dappocaggine  ,  fe  non  d'infedeltà,  perchè  non  tardò  di  capi  « 

la  rela.  Ciò  fatto  formò  il  Gonzaga  l' attedio,  o  più  torto  un  blocco 
alla  Città  di  Parma.  Avea  intanto  3  He  Cnitianilììmo  inviati)  Piciro 
Srroiii,  fuotufeito  Fiorentino,  con  Cornelio  Bentivoglio  alla  Miran- 
dola, acciocché  facelTero  ivi  mafia  di  gente  in  aiuto  del  Farne  Le.  Do- 
po aver  dunque  lo  Strozzi  (tipendiati  quattro  mila  fanti  e  cinqueeen- 
lo  cavalli,  allorché  vide  il  bifogno,  arditamente  fpinfe  quella  caval- 
leria in  Parma,  e  quella  facendo  dipoi  Ipefie  fortit"  " 


li  itrignei 


talmente  ancora  inquietò  1  i 
aifedio. 


Conchiuse  in  quelli  tempi  il  Papa  una  Lega  coli*  lmperadore  ,  e- 
gli  che  nell'  Anno  precedente  avea  fitte  il  belle  slargate  di  non  voler 
guerra,  ma  si  bene  di  voler  farla  da  Padte  comune.  A  quello  li  h- 
ftiò  egli  indurre  da  Don  Diego  Mendozza,  e  peto  dopo  anele  a  sfo- 
derar la  fpada  contra  del  Duca  Ottavio.  Né  gli  mancù  biafimo  per 
quello,  perchè  in  vece  di  prenderfela  contta  l' occuparne  di  Piacen- 
za ,  fi  metteva  anche  a  rifehio  di  perdere  Parma.  Raunatì  pertanto 
a  San  Giovanni  del  Bolognelé  nove  mila  fanti,  e  fecento  cavalli  , 
(pel  quale  armamento  Cerare,  nel  siefe  di  Giugno  gli  avea  fatto  pa- 


gare  cerno  mila  feudi  d'oro,  nel  di  undici  di  Luglio  ne  pagò  altri  cen- 

Cliiefaq  in  Ifpagna)  ordinò  il  Pontefice,  che  j* imprendere  l'addio 
della  Mirandola.  Il  comando  dell'armi  era  appoggialo  di  nomt  i 
Giovambatifra  del  Monte  lùo  Nipote,  ne' fatti  ad  Alelìandro  Vitelli, 
perfona  efperta  in  quello  meftiere.  Nel  di  quinto  di  Luglio  giunte  !' 
Armata  Papefca  follo  la  Mirandola,  e  le  prime  fue  pruderie  furono 
d'incendiare  i  grani  non  pcraiichc  rantolìi,  di  l'jcctieggiare  e  bruciar 
le  cafe  nella  campagna,  e  di  ragliar  quanti  alberi  e  uri  iro»ar<™. 
Si  riduffe  poi  tutto  queilo  apparato  guerriero,  non  già  ad  attediar 
nelle  l'orme  quella  picciola  ma  ione  Cirtà ,  elfcndo  ballato  al  Vitelli 
di  fabbricar  due  fotti  intorno  alla  medefima  con  ifperanza  di  vinter:i 
colla  fame,  intanto  il  Re  Cullici  illlum  ,  Inedito  in  Piemonte  il  Si- 
am di  Brifetk  con  affai  gente ,  fece  dar  principio  alle  oftilirà  in  quel- 
le pani  nell' incominciar  del  Settembre.  Avendo  effo  Brifach  occu- 
palo San  Damiano,  Chieri,  Brufafco  ,  ed  alni  Luoghi ,  fu  forzato  Do» 
ferente  Gonzaga  ad  accotrere  in  Piemonte,  lafciaro  il  MtiUhìim  M:'- 
chef:  di  Malignano  fotte  Parma.  Si  formò  allora  un  blocco  più  largo 
di  quella  Città,  efletidoli  compartite  le  mitìiie  Imperiali  relbte quivi 
in  Callelguelfo  e  Noceto  del  Patmigiano ,  e  in  Montecchio  ,  Calte!- 
nuovo,  e  Brcfcello,  Terre  del  Duca  di  Ferrata  ,  per  impedir  il  pif- 
faggio  delle  vettovaglie  alla  Città.  Però  nuli' alito  di  confegucni 
accadde  in  que'  contorni ,  fe  non  che  nel  Novembre  venne  fatto  a  i 
Franzclì  di  forprendere  il  Fotte  di  Torchiara,  dove  quel  picciolo prt- 
fidio  fu  quali  tono  melfo  a  fil  di  fpida,  e  vi  peri  fra  gli  altri  il  P'ii- 
cipc  dì  Matedvma.  In  Piemonte  non  li  feeeto  poi  imprefe  tali,  the 
meriiino  luogo  in  quelle  cane.  Fingili  s'era  ttattenuto  in  Fiandra  e 
Germaniail  Principe  Dm  Filippa  Figlio  de I l'I m pera d ore .  Prefe  egli 
congedo  dal  Padre  per  tornatane  in  tlpagiia,  e  nel  dì  fello  di  Giugiu 
pervenne  a  Ticino,  ciò;  ii  q;ieli.i  C:tii.  ni  cui  nel  di  primo  del  pre- 
cedente Maggio  d'ordine  del  Papa  li  era  riaperto  il  Concilio  Genera- 
le, e  furono  tenute  dipoi  alcune  Seffioni  molto  imporranti  alia  Cilici: 
di  Dio .  Si  pottarono  ad  incontrar  quello  Principe  con  decorofa  cai* 
cara  il  Cardinal  Manilio  Crikcmio  Legato,  e  gli  altri  Padri,  che  gli 

diede-o  p.-u  ii,  .-.It  imi  n.-.lnl,  rlivertimenti ,  ficcorr  '■  <■'<■ 

tre  Città  all'arrivo  fuo.  Pafsò  dipoi  a  Genova, 
fiefle  Galee  e  navi,  che  il  condulTero  colà,  fervirono  -  ..- 
Iralia  MiflmiUano  Rt  di  Boemia  con  Donna  Malìa  S  Àigm  fua  Con- 
forte e  Sorella  del  fuddetto  Dan  Filippo ,  i  quali  feortati  da  gran  co- 
pia di  Nobili  e  foldati  Boemi,  continuarono  nel  Dicembre  il  ii';5J 
loro  alla  volta  della  Getmania.  Che 
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Che  mali  alhi  Criffianità  producete  l'eforbiMMC  brama  di  Arrigo  il. 
Ri  di  Francia,  per  deprimere  la  potenza  di  Curio  Imperadore,  G 'tornò 
di  bel  nuovo  nei  prefente  Anno  a  vederlo  .  Non  folamenre  maneggiò  ef- 
fe Re  ,  e  conchiufe,  ficcome  vedremo  nell'Anno  appreflo,  una  Lega 

-  minando  %de 

na,  e  fece  muovere  l'armi  Turchefciie  a' danni  de  gli  Slati  polTeduti 
da  Cefarc  in  Italia .  Di  che  non  è  mai  capace  la  cicca  Ambizion  de' 
mortali,  che  fi  va  poi  coprendo  col  manto  della  Ragione  di  Srato? 
Senta  andare  alla  peftilente  Icuola  del  Macchiavello ,  sa  quella  met- 
terli fono  i  piedi  te  parentele,  la  fede,  e  i  giuramenti, e  la  frena  Re- 
ligione, lo  so,  negarli  dal  Belcaire  e  da  altri  Franieli,  che  da' maneg- 
gi del  Re  Arrigo  f.ifiV  molib  oudhi  v.ilr.i  II  Turco  coinra  de'Criitom; 
ma  il  Papa,  i  Veneziani,  e  gli  .iliri  lt.:l:jni  ri' nllora  furono  uerfualt 
del  contrario .  Se  non  videro  i  trattali  fegreti  fta  c-ffa  Re ,  e  Solimano, 
miravano  bene  il  Signor  di  Aiamone  Amhafciaror  Franzefe  a  Collan. 
t incieli,  e  il  medelimo  poi  venuto  fulli  Flotta  di  quell'Infedeli,  cio- 

quel  tempo  (  per  tacere  de'noftri  tempi  )  ce!  fece  fapere  il  Signor  di 
Monluc,  Storico  loro,  che  in  quelli  giorni  molto  onor  ft  fece  nelle 

f^hi^icri^ 

lo  a  lui,Je  zvejfepomo  chxamer  tutti  gli  Spiri,,  J!fc  hjtrno ,  per  rompe- 
re la  tejla  tdun  nemico,  ckevoletfe  romperti*  [ita,  le*  volentieri  lo jvehbe. 
Scrivendo  cosi  quello  S r . j r n  ■: i ,  nmi  rilu  ca  già  ricordarli  d'eflere  Crillii- 
no,  oltre  al  valerfi  d'un  falfo  fuppoito ,  effendo  manifefto,  che  ran- 

10  il  Re  Francefco,  che  Arrigo  fuo  Figlio,  furono  gli  aflalitori ,  e  non 
già  gli  alTaliti  da  Carlo  V.  Imperadore.  Comunque  fia  ceno  è,  che 
Solimano  noa  iolameme  moffe  in  quell'Anna  una  fiera  guerra  contro  i 
Crilliani  nella  Tranlìtvania  ed  Ungheria,  di  cui  nulla  parlerò  io*  ma 
ancora  fpinfe  una  formidabil  Armata  navale  nel  Mediterraneo  fotte  il 
comando  di  Sinan  Baisi ,  con  cui  fi  uni  anche  il  iamofo  Corfaro  Dra- 
gut.  Secondo  alcuni  era  couipofta  di  cento  Galee,  e  di  cinquanta  al- 
tri Legni.  Andrea  Motorino  la  fa  afeendere  fino  a  trecento  cinquan- 
ta vele.  Gran  gente  da  sbarco,  e  artiglierie  affaulime  fi  contarono  nel 
barbarico  ftuolo.  Ma  molto  prima  che  ufeifle  in  corfo  il  Generale  Tur- 
chefeo ,  accadde ,  che  Andrea  Daria  con  veniotto  Galee  andò  ad  af- 
tediar  le  Gerbe,  dove  s'era  ritiralo  elfo  Dragut.  Si  Irovò  eoftui  chiu- 
ió  nello  flretro  o  (ia  nel  Golfo,  che  è  tra  le  (ceche  e  l'Ifola,  dove  non 

11  poiea  entrar  nè  ufeire,  fc  non  con  una  Galea  per  volta.  Portoni  il 
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Doria  ali 'imboc calura  lutto  allegro,  in  veder  chiufa  la  volpe  nella  ri- 
ii.i,  tenendo  per  fermo  d'avere  a  man  falva  quella  preda.  Ma  più  di 
lui  ne  teppe  1  accorto  Corlaro,  perché  a  fin  d'ufeire  da  quella  gabbia 
falla  chéte  ne  awedelferoi  Criftiani,  fece  dall'altra  parte  cavateli  tei. 
reno  circa  meno  miglio,  e  per  quel  canale  fatto  a  mano  sboccanjg 
dipoi  in  mare,  fi  ridirne  in  falvo,  falciando  il  Doria  vecchio  Capitano,* 
non  so  fe  più  maravigliato  o  confuto. 

Ma  perciocché  facea  ilrepito  il  glande  armamento  de'Tutthi  per 
mare,  e  fi  prevedeva,  che  coltoro  svenerò  la  mira  a  ricuperar  la  Cit- 
tà d'Affrica,  o  fia  Tripoli  in  Barberia,  commefla  alla  guardia  de'Ca- 
valieri  di  Malta:  Andrea  Daria  fpedì  Antonio  Tuo  Nipote  con  quindi. 
dGalee,  affinchè  rinfuriato  di  gente,  vettovaglie,  e  cannoni  quelli 
Città.  Andò  egli;  feco  nondimeno  non  andò  quella,  che  noi  chiamia- 
mo buona  fortuna ,  ma  si  ben  l'altra,  che  f.  chiama  fbrtuna  di  man; 
perchè  per  fiera  burrafea  perdèotto  di  que' Legni,  e  condufle  qoelpo- 
co,  die  gli  reftò  a  Tripoli.  Ora  il  BafsS  Sinan  colla  potente  fiia Fia- 
ta comparve  nello  Stretto  di  Mcflìna,  e  poi  danneggiando  le  colle 
della  Sicilia,  prefe  la  Città  d'  Agoda  con  facilità,  e  poi  la  Fortini 
co!  cannone.  Tutto  andò  a  facco,  e  il  fuoco  fece  del  refto.  Di  là  paf 
JÒ  a  Malta  ,  né  folamente  Taccheggio  l' Ifola,  ma  lufingatofi  di  puier 
anche  prendere  la  Città,  mife  mano  a  i  cannoni.  Gli  rifpofeio  que' 
prodi  Cavalieri  a  dolere,  laonde  dopo  otto  giorni,  e  dopo  avervi  pei- 
duto  circa  cinquecento  l'oliti,  lafì-ii,  odi  in  pace,  ma  non  gii  la  vi- 
cina Ifola  del  Cono  ,  in  r-ji  i:  lavava  ,.„'  aiTai  debole  K.rteita,  cai- 


mon'A^b'arr.'iator  Franarfef  che  MndM  Gaw'iì'era  'unito"  Ba6j, 
eia  alcuni  viene  frritto,  die  ;illc  pepiere  del  gran  Maftio  s'inrerpo- 
neflè,  per  far  deliltcrc-  Sinan  dall'affedio,  ma  che  noi  potelfc  inasti- 
le] e  d*  altri,  ch'eoli  fubornaffe  il  Comandante  della  Cina,  Clu- 
tter di  Malta  di  fua  Naiione,  acciecchè  U  rendeffe ,  iiccume  in  fatti 
feguì  a  di  quindici  di  Agolto.  Circa  quattrocento  Spaglinoli  vi  tini; 
fero  uccilì,  effendoli  falvari  nelle  Galee  Franteli  ducenro  tra  Cavalieri  li 
Malti  e  terraiiani .  Quel  Comandante  niuuto  dipoi  a  Malta  ,  trovò  in 
preparata  per  lui  una  Taira  prigione.  Erano  liiccedute  varie  novità  e 
mutationi  ne  gli  anni  addietro  in  Tunili,  il  racconto  delle  quali,  fa- 
come  non  pertinente  all'alfunro  mio,  ho  rralafciuro.  Ballerà  (olamcme 
dire,  che  il  Re  Mulcalle  fu  deironinato  da  Amida  Tuo  Figlio,  ccl  aver 
egli 
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egli  in  vano  fallo  licerlo  all'Imperador  Carlo.  Refhva  tuttavia  in  po- 
rere  d'elfo  Auguftn  la  Golena,  e  v'  era  per  Comandarne  Antonio  Pe- 
rei, Il  quale  in  quelli  tempi,  perchè  Amida  facea  uoppo  il  bell'umo- 
re ,  il  cominciò  a  [empiti are  in  tal  maniera ,  che  il  Barbaro  fu  allret- 
!0  ad  un  nuovo  accordo,  con  obbligarli  di  pagare  annualmente  all' 
Imperadore  dodici  mila  feudi  pel  mantenimento  della  Goletta,  e  in 
olire  q  nd  c  C     11  qu  n    b  (t  1 


Anno  il  Re  di  Francia  per  mare  all' Imperadore.  Leone  Strozzi  Gian 
Priore  di  Capoa  fu  e-  General  di  mare,  con  veniotro  Galee  pafsò  a. 
Barcellona ,  e  fu  vicini;  ,ul  impadronirti  di  quella  Città.  Condufle  via 
da  quel  Porro  fette  Navi  cariche  di  mcrcatanzia,  ed  altri  Legni  mino- 
ri con  una  Galeotta  Spagnuola.  Anche  nell'Oceano  ventidue  Navi  mer- 
cantili paffando  da  i  Paeli  baffi  alla  volta  di  Spagna  ,  e  credendoft  li- 
cure  per  la  pace,  che  tuttavia  durava,  il  Palino  Franzele  con  alquan- 
ti Legni  armati  andò  a  vifitarlo,  e  a  riferva  di  nove,  che  fcampaiono, 
prefe  e  menò  l'altre  a  Roano ,  e  li  calcolò  la  perdila  di  que' mercatan- 
ti a  un  mezzo  millione  di  feudi  d'oro. 

Anno  di  Cristo  mdlii.  indizione  x. 
di  Giulio  IH  Papa  j. 
di  Carlo  V.  Imperadore  34. 

ERA.,  ttoppo  facilmente  impegnato  Papa  Giulio  nella  guerra  della. 
Mirandola  e  di  Parma.  Non  liipeudo,  qual  voragine  di  danari  lìi 
il  mantener  Armate  in  campagna,  trovò  predo  il  fuo  erario  sfinito, 
quello  dell' Imperadore  fungerlo  a'medelimi  deliquj ,  e  sé  fleUo  ma- 

iìderata  quiete ,  di  modo  che  fino  nel  precedente  Anno  li  diede  a  muo- 
vere parole  di  Tregua  e  di  Pace.  Quel  nondimeno,  che  maggi  or  me  n- 
re  gli  mife  il  cervello  a  partito ,  fu  un  colpo  di  4 1  rigo  lì.  Re  di  Fran- 
cia, il  quale  colproibir  1  ufeita  del  danaro  dal  Regno  fuo  per  la  prò- 
villa  de'  Benefizi ,  alterò  non  poco  le  mirare  della  Camera  Pamifizia . 
Vietò  in  oltre  quel  Re  a'faoi  Prelati  di  concorrere  al  Concilio  di  Tren- 
to; e  quel  che  e  più,  quantunque  nelle  fue  Lettere  e  prole Itaiio ni  di- 
moirralTe  un  inviolabil  attaccamento  e  fommcflione  alla  Sede  Apolto- 
Jica,  pur  folto  mano  facea  dilìeminar  fofpetti  di  voler  levare  l'ubbidien- 
za al  Pontefice  nel  fuo  Regno.  Udivafi  ancora,  che  in  Francia  era  pro- 
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gettalo  un  Concilio  Nazionale.  Per  conto  delle  faccende  del  Mondo 
non  erano  più  i  Papi  quei,  che  erano  flati  ne1  cinque  Secoli  addiftro, 
e  pur  troppo  gii  efempli  funefti  della  Germania  ed  Inghilterra  pani- 
no far  temere  peripezie  anche  in  Francia,  in  rempi  malli inamente  che 
l' Erelia  di  Calvino  facea  continui  progredì  in  quelle  contrade.  Però  di 
più  non  occorfe,  perché  Papa  Giulio,  pulfaio  anche  ogni  di  da'faggi  Di- 
rimali a  cagion  di  quella  fconùgliata  imprcla,  deponeff»  tulli  i  peaQt- 
n  mar  n'ali,  ed  afcoltafle  volentieri,  chi  s'interponeva  psr  la  Pace, 
Vis'inKtpofero  in  ratti  i  Veneziani,  ed  Ercoli  Duca  di  Ferrara,  ban- 
che deputato  dal  He  per  trattarne  il  Cardinal  Ji  Tornont.  E  peicioc- 
ehè  premeva  al  Pontefice  ,  in  cercando  di  riacquillar  la  buona  armonia 
colla  Francia,  di  non  perdere  t| nella  il,  II'  lrnp-i  udire,  fece  Tapprefen- 
rargli  in  buona  maniera  lo  giufte  lue  ragioni  di  deporre  l'armi,  e  dipto- 


.  Capitoli  dell'accordo,  rapponati  nelle  Lettere  dc'Principi  (a),  dilT 
"  Angeli  (i),  e  dal  Du  Moni  (e)  .  Portavano  elfi  una  Tregua  di  due  An- 
i,  ni  fra  il  Pcmtfia,  il  Re  Ctifiiatià**',  e  il  Duca  Oaavio.  Che  ilPi- 
pa  nnrerL-bbc  le  lue  milito  ,1  ;  l'.irm.:  e  dall.i  Mirandola  ,  e  reiìe.tbk 


altre  condizioni,  ch'io  tralafcio.  Ma  poti  , 
ila  concordia,  giunte  al  Pontefice  la  doloro^ 
ila  del  Monte  filo  Nipote,  e  General  delle  fu 


doli  qual  rifoluiione  Me  per  prendere  la  M  sella  tua,  DonFi"^' 
Gohmm  dal  Piemonte  Ipedì  gente  &  ordine  a  Gian-GlatomB  dì  Mi- 
tici Marchete  di  Mangano,  (he  continuali.:  k  ollilità  contro  Parma, 
c  fi  ftudinlTe  di  occupare  i  Forti  mtr.tii'.-  ali.i  Mirandola,  che  docci- 
no edere  abbandonati  dalle  Ibldarefche  Papaline.  Se  quello  fuccsdì- 
va,  era  ridotta  a  tale  la  Mirandola,  che  poco  potea  fiate  a  cadete  in 
mano  dell'  Imperi!  Ooic  .  M.-  r.on  venne  fatto,  perché  appena  Ca- 
millo Orlino  cavò  da  <jue'  Forti  le  truppe  della  Cliiefa,  che  i  Funie- 


e  Mirandolell,  galleggiati  da  molte  fanterìe  asoldate  per  ordine 
!  Re  da  tfpoSu  £Efit  Catinai  di  Ftrra,a,  e  finiate  al  Fotte  di 

  «fùriofamemeU  demolirono.  Ra. 

ddetta  :  il  che  fervi  ad  allenta- 
la, riducendofi  erta  in  Pismon- 
te,  fc  non  che  reflarono  i  prefidj  imperiali  in  Borgo  San  Donnino, 
Siila,  Noceto,  Colorno,  e  Caltc^ndro,  ficcoi-e  àncora  m  lirc'cc1- 
lo,  Montecchio,  e  Caflelnuovo,  Terre  del  Duca  di  Ferrara.  Per  con- 
io del  Piemonte,  da  che  in  torta  la  pace,  ed  accori  col.ì  Duu  Fer- 
rante Goniaga,  unitofi  feco  Emmaruiil  Fiiiitno,  fpirilolb  Principe  di 
Piemonte,  fi  diedero  amendue  a  fermate  i  progredì  del  General  Fran- 
zefe  Signor  di  Brifiet ,  die  avea  prefo  Saltino  ,  Olìeri ,  San  Gemi- 
cano, ed  altri  Luoghi  foni  in  quelle  parti.  S'impadronirono  efii  di 
Bri  ,  e  coltrinfero  i  Franzeft  a  levar  l'affedio  di  Cheraico.  A  ri  ferva 
di  due  Fortezie  ri  acquili  a  rono  anche  il  Marchefato  di  Salano.  Ma 
venuti  ordini  dall'  Imp  e  rado  te  d' inviar  parte  di  quelle  milizie  in  Ger- 
mania, indebolito  il  Goniaga  diede  campo  a'Frauzeli  di  fottomette- 
re  il  fotte  Gattello  di  Verni s,  C'rdcuntin»,  e  Ceva.  !ìi,:i:JtI.i,„  di;.oi 

a  difpiactre  d'udir  prefa  da'Franiefi  la  Cina  d'Alba \  e  mèCIvi  un 
prelidio  di  due  mila  fanti  con  abbondante  copia  di  vettovaglia,  lènza 
ch'egli  avelie  tali  Ione  da  poterla  ricuperare.  Accortoli  intanto  il  Prin- 
cipe di  Piemonte ,  che  la  guerra  in  quelle  pani  lì  riduceva  ad  un  giuo- 
co Ora  di  guadagnare,  ed  ora  di  peidete  qualche  Cartello,  giudici} 
meglio  di  tornartene  in  Laniagna  all' immedi  aro  fcrvigio  dell'I  inpcrado- 
te,  il  quale,  lì  e  co  me  ditemo,  fi  trovò  in  gtavi  pericoli  ed  affanni  nell' 
Anno  prefente;  e  petti  alno  d'irripottania  non  fegul  per  ora  in  Piemonte. 

Priva  non  fu  di  novità  in  qnelY  Anno  la  Tofeana .  Non  fi  può  ne- 
gare  ;  farebbe!!  quali  potuto  contar  per  un  miracolo  ,  fe  Carlo  V.  Prin- 

nt  avene  nudriia  in  fu'o  cuore  1'  Ambiiiune,  o  ila  la  non  mai  faiiabila 

può  in  certa  maniera  chiamare  l'anima  di'  qualfivtwba  grado  .  Se  que- 
lla l'  frenila  ri.il  J  irriint:ill,l  0  d.il  timoic  ;ri  .;!c.;!:;  r!r  un  ,  C  b(I;:c  iliv- 
nara  in  altri,  ma  d'ordinario  palliala  con  aliti  titoli,  pretefli,  e  Ma- 
nifeOi ,  invernati  per  abbagliare,  non  già  i  faggi,  ma  il  volgo  igno- 
rarne. Da  che  entrò  in  Siena  la  gijatmgion  di  Celare  ,  ad  alno  110:1  li 
pensò ,  che  ad  opprimere  la  Libertà  di  quel  Popolo:  al  qual  line  fi 
applicarono  i  Minillri  Cefarei  a  fabbricar  ivi  una  Fortena,  (piegandoli 
di  far  ciò  per  amorevol  intenzione  di  dar  la  quiete  alla  per  altro  divi. 

fa  ed 
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fa  ed  inquieta  Cittadinanza  .  Cosi  non  l'intendevano  i  Sanili;  e  perà 
feg  reta  mente  alcuni  di  elfi  cominciarono  a  manipolar  un  Trattato  di  pro- 
tezione con  Aniga  il.  Re  di  Francia  ,  il  quale  in  matetia  d'ambizione 
vantaggiava  di  molto  il  regnante  Augnilo.  Ebbero  ordine  i  funi  Min  iti! 
in  Italia  di  dar  tutta  la  mano  occorrendo  a  quello  affari .  Guadjgru- 
10  perciò  da  erti  A\- O Cw.c  tii  Piii.'lbnn  ,  >:-:', 
«li  Cadrò  e  nelle  fu  e  Tetre  circa  tic  nula  limi' .  altri  ancora  lencaf- 
ibldarono  alla  Mirandola ,  affinchè  accorreficro  al  bifogno.  Emione! 
Mefe  di  Luglio  l'Orlino  nel  difbeno  di  Siena  colle  lue  foldaiElche , 
accorripagnaro  da  Enea  Piccolomini ,  e  da  Amerigo  Amctighi.  Do. 
un  aver  lollcvato  buon  numero  delle  milizie  forenrt,  fi  ptelen.ò  ih 
Romana  di  Siena,  chiedendo  con  grande  flrepiro  l' cintata.  Il 


Popolo,  ch'era  fenz'anni,  nulla  iuili.-  prime  rifpufe,onde  il  Si 
d'Alspa  Comandante  in  quella  Città  de  gli  Spagnuoli,  de 'quali  ' 
vai-ano  allora  (blamente  quattrocento  in  Città  ,  per  efiere  «ari 


tri  ad  Oibltello  ,  e  ad  alile  Foltezze  della  Maremma ,  ebbe  tempo  ili 
chiedere  fbccotlò  a  Cofimo  Duce  di  Firenze ,  Principe ,  che  innamoralo 

U  Cittì.'  Non  b*ft"ò  Ypkii^ 

rion'abbiuciaffero  S'è  Porte^  &  irlroduccffcro  l'Orlino  nella  noiiepa- 
cedente  al  di  zd.  di  Luglio,  gridando  ognuno  ad  alla  voce  i«W. 
Espugnarono  dipoi  San  Domenico,  dove  s'erano  afforzati  gli  Spagini* 

zioni,  e  furono  obbligati  gli  Spagnuoli  a  ritirarti  nella  non  peracdn 
compiuta  Cittadella,  provveduta'  di  poca  vertovaglia.  Accorrerò  in- 
tanto da  varie  parti  i  Kranieli:  laonde  il  Duca  diFireuze,  fcotger.rlo 
UOppo  malagevole  il  lalvar  quella  filrultita  naie,  trarrò  d'accordo. Fi 
dunque  eonvenuio,  die  gli  Spagnuoli  li  ririrancro  dalla  Citlà,e  rt- 
Jrafic  Siena  in  Libertà  fono  la  piorezion  dell' Imperndore ,  che  tóStc 
Jicenziari  i  Ibldati  Irranieri,  né  lì  polene  far  (ul  Sar.efe  rnunara  altana 
di  gente  cnnir.i  dell'  AupiiIIo  Signore  .  Appena  paniti  di  là  gli  Sjm- 
gnuob  fu  fmantellaia  la  f orieiza  ,  e  nulla  —   


gnuob  tu  (mantellina  la  roneiza  ,  e  nulla  elegurto  della  conventi^ 
Puddella .  Imperciocché  Frate  Àmtrafio  Cintino  dell'Ordine  de' Pre- 
dicatori, Veloovo  di  Minorica,  in  vece  di  attendere  al  ilio  Breviario 
e  alla  Teologia, in  cui  li  acquiitó  gran  nome,  tanto  dipoi  dille  ,  tM 
perniate  al  Popolo  di  lafciar  l'Impecadore,  e  metterli  (biro  la  potè; 
zion  della  Francia  :  configlio,  che  fu  poi  la  rovina  di  Siena.  Mardo 
quel  Popolo  quattro  Ambalciatori  al  Re,  uno  de' quali  fu  Claudio To- 
lomei,  poiVefcovo  di  Curzola,  perfora  di  gran  Letteratura,  I 
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feti  de'  Sanefi,  e  Ipedl  coli  per  fuo  Minilìro  Ippolito  d' Elfi,  Cardi- 
nal J,  Ftrma.,  e  il  Signor  di  Termes  ,  il  Duca  di  Somma ,  e  Giorda- 
no Orfino  con  quattro  mila  e  cinquecento  fanti ,  i  quali  accrebbero  po- 
feia  le  turbolenze  in  quelle  parti .  Occuparono  gii  Spagnuoli  Granel- 
lo, né  riufei  mai  più  a  i  Sancii  di  ricuptrarlo . 

Er*  intanto  minacciala  al  Regno  di  Napoli  un* or r ibi!  tempeiia,  per- 
ché continuando  il  Re  di  Francia  la  deteltabil  iìia  intelligenza  col 
Sii'uin  CL'T.irLihi  S  .limano,  tirò  anche  quell'Anno  la  potenza  di  quel 
Barbaro  addoflb  all'  Italia.  Concerto  fu  fatto,  che  la  Flotta  Ottoma- 
na, forre  di  più  di  cento  venii  Galee  e  d'alni  Legni ,  e  comandata 
da  Sina»  Balia ,  (  che  Pialaga  vie;i  di'airuia  dal  Sardi  )  e  dal  Corfa- 
to  Dragut ,  veni  Oc  vcrib  Napoli  ad  unirli  col  Principi  di  SaUna .  Fuor- 
ufeito  di  quel  Regno  era  effo  Principe,  e  con  ventiquanro  Galee 
FranzeG,  e  con  quelle  d'Algieri  fono  il  Sangiacco  Suia  Rais,  dovea 
ponatfi  colà,  avendo  fatto  credere  ai  Re  Arrigo  d'avere  in  Napoli  e 
nei  Regno  rame  intelligenze  e  parentele,  che  al  fuo  comparire  fi  rivolte- 
rebbe tutto  elfo  Regno,  liccomt  ftanco  del  governo  Cefareo.  Quelli 

ti":  laon  le  ,  torno  Vdirlo,  non  fi  sa,  come  il  Bek/b^^qu^e^albià 
nella  penna  per  ogni  buon  fine  quello  avvenimento  )  con  altri  Scrit- 
tori Franiefi  avelie  tamo  animo  da  negar  l'alleanza  del  Re  (  poco  in 
ciò  Criltiani/limo )  col  maggior  nemico  della  Ctilrianità:  alleanza,  che 
dovea  frutrare  a  i  Turchi  nèll'  Ungheria  ,  e  a  i  Franteli  in  Italia  ed  al- 
trove ,  perchè  cosi  fi  veniva  a  tener  impegnate  l'armi  della  Cala  d'Au- 
ltria  in  più  luoghi.  Nel  Mefc  di  Luglio  comparve  la  tbrmidabil  Flot- 
ta Turcliefca  nel  Mare  di  Sicilia  ,  e  dopo  aver  depredare  quelle  corte,, 
ed  abbruciata  la  Città  di  Reggio  in  Calabria,  venne  danneggiando  il 
lido  diPozzuolo,  rlTtaietto,  e  Nola,  ed  arie  Precida,  ccnV-.ir  poi 
net  di  ,i  [.  d'effo  Mele  le  ancore  all'll'ola  di  Ponza,  difiante  ai.  mi- 
glia da  Gaeta  .  in  quelli  mentre.  AnAnc.  !)■-:■■  ;i-oa  li„ojtcat\  tre  mi- 
ra fami  Tedefchi  per  condurli  alla  d,:iù  ili  Napoli ,  itaute  la  noti- 
zia ,  che  dovea  tendere  colà  lo  sforzo  rie' Turchi.  Moffefi  egli  da  Ge- 
nova con  quaranta  Galee,  lenta  fapere  (  come  vuol  l'Adriani  )  far- 
ri'.-_.  Ho' l'archi  in  quelle  parli .  Scrivono  altri ,  che  lo  fapea,  ed  aver 
perciò  ordinar. i  a  i  l'ilari  di  girar  bei:  lungi  Ha  Ponza  una  norie,  fpe- 
r.indo  di  prillare  fenja  licciiia  rk' Turchi .  Ma  'colloro  fe  ne  avvidero, 
e  Dragut  andò  con  alquanti  (ii-.ii  Ledili  a  u;  ^li  il  eh:  va  là  .  Aikra  :i 
Daria  figurandoli,  die  gli  venìQe  addotto  tutta  la  tanto  fupetiore  Ar- 
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mata  Mufulmana,  die  volta  per  tomatfene  a  Genova;  tua  fette  delie 
lue  Galee,  che  in  fotta  di  vele  e  di  temi  non  uguagliavano  l'altre, 
caddero  nelle  branche;  di  Dragai.  V'eiano  dentro  fettecento  Tedri- 
chi.  11  Madrucci  lot  Colonnello  condotto  a  Collanti  nopoli ,  ad  inttt- 
ceffionc  di  Michele  Codegnac  Reudente  alla  Potta  pel  Re  di  Fiatiti» 
fu  liberato  ;  tante  erano  lime  le  racco  mandai  ioni  d' alcuni  Ordinali  ptt 
far  colà  giara  al  Cardinal  di  Trento  di  lui  Fratello .  Avrebbe  intan- 
iti dovuto  tremare  il  Papa  e  Roma  al  mirar  in  tan.a  vicinanza  iali- 
te forze  del  gran  niiui™  de' Cniiuiii  ;  mi  i  MiniUti  di  Franca,  con- 
i'apevoli  de' dilegui  del  loro  Signore  ,  aflieuratono  fua  Santità,  che  11 
fella  non  eia  fatta  per  lo  Stato  Ponrihzio:  il  che  calmo  ogni  paini. 
Non  età  già  cosi  pel  Popolo  di  Napoli  ,  che  da  i  Luoghi  eminenti 

tinua  di  qualche  sbarco- .  Quand'  ceco  all'  impt'ovvi'.'o  Pnel  di  dieti  ì 
Agoflo  il  General  de' Turchi  fi  vide  far  vela  verfn  Levante,  e  lippHi 
da  E  ad  alquanti  giorni  aver  mieli'  Armata  palTaio  lo  Stretto  di  Medi- 
na. Grande  allegria  forfè  in  Napoli ,  e  infieme  fluporc,  petche  ignoti 
era  la  cagion  di  quella  ritirata.  Col  tempo  tenne  tutto  in  chiara. Ini' 
pcioccité  avea  il  Ite  Arrigo  fpedito  a  Marliglia  il  Principe  di  Sileni 
con  ordine  di  montar  falla  Flotta  Frantele;  ma  perche  quella  nonno- 
tea  cosi  prelto  muoverli,  elfo  Principe  inviò  per  tetra  Cefare  Munti- 
le fuorulciro  di  Napoli  con  Lettere  di  crederla  all' Ammiraglio  Tur- 
chefeo,  per  pregarlo  che  l'alpelraflè.  Giunto  a  Roma  il  Morrai  le  vol- 
tò ciacca,  e  all'  Ambafciator  Cel'areo  fece  conofeete,  edere  iti  fui 
mano  il  far  pattire  la  Flotta  Oi t,-.miin  i,  piir,::^  folte  rimeffo  in  gra- 
zia dell'  Imperadore,  e  gli  tolleri-  rtiliiniii  1  l'uni  beni.  Venne  da  Vii 
Pian  ditoldo  Viceré '1j  promdlà  c  il  lalvotondotro  ;  laonde  ito  e;i 
[favellilo  a  Napoli ,  cavò  da  elfo  Viceré  ducemo  mila  feudi ,  de'quJ-i 
fece  un  rendo  al  Generale  de'  Turchi  a  nome  del  Re  di  Francia  ,_e 
ValendoG  delle  Lettele  di'  credenza  con  mille  ringrazia  menti  il  metri 
alla  pancina.  Arrivò  pofeia  nel  di  iB.  d'Agofto  nel  Golfo  di  >kfvB 
il  P.-ii.upc  di  Salerno,  non  già  con  (<■■  G.ile-  F'.-^izefi,  come  ha  il 
Campana ,  forfè  per  errore  di  irampa  ,  ma  con  ventifei ,  come  fettve- 
no  il  Sardi,  il  Summotue,  ed  nitri  ;  nè  trovando  quivi  i  Turchi,  ed 
informato  del  tiro  tatto  dal  Mt-nnk-  .r  l-i.-.nzcli .  ennrinuò  il  viaggio  con 
ifperanza  difat  totnare  indietro  la  Flotta  Infedele.  La  raggiunte  alla  P«- 
vefa  ,  ma  nulla  potè  ottenere  .  E  perciocché  eia  la  ilagione  aviniati, 
ed  egli  fpcrava  di  menar  feco  i  Turchi  noli' Anno  vegnente,  volle  Iver- 
tiare  a  Scio  con  ammirazion  di  que'Popoli,  al  veder  Legni  colle  In- 
fegne  Franzefi  veleggiar  ne'loro  mati ,  non  già  per  innalzarli  Fede 
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Crilliana  ,  come  amicamente  fi  ufava,  ma  per  impetrar  aiuti  (la  loro 


li  de'Cnlliani .  l'ormili  il  Principe  di  Salerno  a  Coftantinop 
dove  COn  grarHi  iii,ei«!  fu  eccoli»  da  S 'limano;  tante  le  giure/ ;c 
nondimeno  ioti.'  ;ltji,>i  ,  die  li  Icf-jiÌjh'i  adatto,  llblieue  [Hi  riuk'r  ili  far 
tornate  que'  Uatbati  contra  del  !ltji:i  di  N.ipnli  ntll'  Anno  feguente. 
Strepitosi:  al  mugliar  (eg-io  turino  le  leene  della  Germania  in 
quelt'  Anno.  Mi  dia  licenza  c!n  le  ch'io  ne  mena  qui  un  breve 
abbono,  5Ì  perdio  con  i;:i  aitai  i  ,l' Iz.iii.i  ginn  concnten.iiione  aveano 
quei  dcil.i  Getmania  ,  e  si  perdx  le  mnizr--  Italiane  ebbero  parte  in 
rji.ell;  :;;nr-,  i>  vi  il  libila  iainu.i  ri '-Iti  N1  li)  li  rfl-.ie  Ir. :  li. "he  contrade. 
Ùa  niun  figgio  fu  tetramente  commendata  li  iberna  di  Cirio  Au?u- 
fio  nel  ritener  prigione  F:!,?fo  Un;,;,.,,  1  Affi*  ,  e  d  i  moli  lagnava 
fot:.'  M-r.f.ry-3  "v.-.i  e  nuovo  fc>:ror  di  S  :lt"omj .  merchi'  lotto  la  buoni, 
fede  aveaegli  condotto  di'.  I.  mrrrada  Smoc-.to  iin  a' piedi  dell' Impe- 
ndore,  con  ""riportatile  Li  promuffa  della  Liberti;  ma  quella  Liberta  unii 

fi^Mim^ddietra'unà^  con'G^™ '«'«A™ 

Ji  di  lìra'idcbiuzr,,  co:,  Gìa-jjnai  Ai'..-,:,,  Du:a  di  Meciilcmburgo,  e  con 
ti;.'.'?™  Figlio  dell'imprigionato  Langravio.  Fu  legnata  qv.iìta  L.'ga 
nel  d)  i  rli  Gei-.:  ab  ie.  preferito  A.:n  i ,  coni  roda  d;.IJ  >  Sri  umori-, 
to  riferito  dal  Du-Mout;  e  il  morivo  era  di  difendere  la  Libertà  della 
Germania  ,  cbc  li  pretendeva  oppreffn  dall'Imperadore  ,  e  di  proccura- 
ro  la  lllic  r:;;i;  Tir  del  Liinrjr;!'.  io  .  Il  ti  e  di  Francia  preie  il  rirolo  di  Pto- 
Kttore  della  Libertà  Germanica,  e  fece  battere  Medaglie  con  quello' 


.  E  per  non  fallare  ne' conti,  li  f 
icipio  di  quella  Liberti,  die  a  lui 
Citta  libero  ed  Imperiali  di  Meli 


Si" 

Marche- 


na  ed  alni  atiribuilcono  ciò  al  AW.i,^  Aibcnn  ben  diverrò  dai!"  al- 
tro. Non  mancò  al  Duca  Maurilio  la  taccia  d' iiigrariroaliuc  e  di  dop- 
picria  in  tal  cingiuniuia  ,  pendii  ilimeurien  rli  tariti  bendili  a  lui  com- 
partiti da  Ce  fare,  e  pere  he  uditi  Hello  tempo ,  che  era  dietro  a  ira- 
club.  r;L  :  e  a  I:  yir.  artsttujie  Lettere  di  attaccamento  o  Fedeltà, 
dando  infieme  una  fumi  gli.:  rito  paffuta  a  F;r.!-n.f:s\i  Hi  d-  Rotiaii ,  il 
quale  trattava  con  lui  di  accomodamento.  Da  crucila  l'.,;ir.E!bevnl 
canto  addotmentaio  l'Impctadorc  era  venuto  ad  lipruch  eoa  poebe 
r.'IJ.  ttu.be;  quando  Maurilio  fui  principio  d'Aprile  eoo  podero- 
(Ò  eletciio  attivò  ad  Augufta  ,  e  dur'''  poca  fatica  a  ortiuilhi la  , 
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piofo  bagaglio,  eie  rollò  pred 
;L'1'e  !'o:ÌÌ  l't  ii  libile  alla  maerfj  d' 


lpinio  fuor  di  Germania  un  Irnpetadore.  Fu  cagione  lo^lrcpito  ti  av- 

traffe  un  gran  terrore  ne1  Padri  dei  Concilio  di  Trento  :  e  pe'rò  nel  di 
iS.  di  Aprile  fu  elio  fciolto ,  e  rimcIT.inc  la  continuai  ione  a  tempi  più 
quieti  e  ptopilj  . 

Attese  dipoi  l'Augnilo  Signore  a  cercar  danari,  a  chiamar  milizie 
dall'Italia  e  dalla  Fiandra,  e  per  lui  ne  raunó  moke  Arrigo  Due*  & 
Brunirle,  colle  quali  fermò  alquanto  i  Collegati.  Ma  quel  che  più 
gli  giovò,  fu  l'in  ter  p  (ili  r.ione  di  Feràinunào  Re  di  Romani,  che  ma- 
neggiò con  loro  una  Tregua  ,  e  la  (libili,  clTendofi  timelTo  il  trattilo 
di  più  durevole  accordo  ad  una  Dieta  da  tenerti  in  Paflkvia.  A  que- 
llo fi  lafciò  condune  il  Duca  Maurilio  con  gli  altri  Alleati,  perchè  po- 
co fletterò  ad  accorgerli ,  cofa  foffe  la  focietà  Leonina  ,  e  a  rawifa 
la  (ciocca  loro  rifoluzione  d' cffcrli  uniti  col  Re  Franaefe ,  a  cui  feri- 
vano di  fpalla  ,  affinchè  follo  l'ombra  del  bel  titolo  di  Difénfor  della 
Germania,  potclfe  fpogliare  a  man  falva  la  Germania  me  deli  ma  de  gli 
antichi  fuot  Stati.  Graviffimi  lamenti  e  minacele  pet  quello  facevano 
gli  altri  Elettori  e  Principi  dell'Imperio,  tanto  contra  d'elfi  Collegati, 
quanto  contra  del  Re  Arrigo  ,  a  cui  inviarono  anche  le  lor  dogliaiii 
e  protcliaiioni .  Ma  il  Re'fi  ridea  di  loto,  e  facea  il  fatto  fuo.  Impa- 
dronitoli nel  dì  ij.  d'Aprile  della  vaila  e  ricca  Città  di  Mera,  e  di 
quelle  di  Tulio ,  e  Verdun ,  pafsò  a  far  da  padrone  in  tutta  la  Ute- 
na*  tentò  di  foggiogare  Argentina,  ma  non  gli  riufcl  ;  rivolte  dipoi  1 
ormi  contro  il  Ducato  di  Luccmbutgo,  ed  era  per  fare  un  netto  degn 
Stati  Imperiali  di  cjua  dal  Seno,  fe  non  feguiva  nel  di  primo  d'Agni" 
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in  Paffavia  i' accordo  fra  Celata  c  i  Proreflami  Collegati  colla  llbera- 
zìod  del  Langravio  d'  Affia ,  e  con  varj  capiisli ,  che  a  me  finn  occor- 
re di  riferire.  M:i  jil" i;ic-;s'.:tì  1  fi'eiiìii ,  i  quali  uveano  intaccalo  il  fuo- 
co al  bnfco  ,  non  ebbero  già  la  facilità  medclima  per  ifrnoriailo  .  Pil- 
lante la  Tregua  ,  nel  temoli  dei  l'udii  ;■[:■:■  maneggio,  Albino  il  Giova- 
ne, Meriitft  dì  BianJdwL-o  ,  l'inno  di  Cjjìmìro  ,  avendo  prefo  gli  Ho 
al  melliti  di  rapinare,  cor.  un  cierdto  non  gii  grande  di  nurncio ,  ina 
di  cuor  tifoluto  o  beftiale,  inferi  un  m^ndu  e:  muli  a  vatie  pani  del- 
lu  Gemmi, ia  ,  fpeiialmente  a  Norimberga  ,  a  i  Vele  ovati  diBamberga 
ed  Erbipoli,  a  gli  Arcivefcovati  di  Magonia  e  Treveri  ,  »  Vorouiia, 
e  Spira ,  j>er  tacere  d'  altri  Lucglii.  Quc/.o  s:  ò.i:j.i:o  Principe  cii-po 
varie  feene  ,  nell'Anno  fogliente  a  di  nove  di  Luglio  ebbe  una  gran 
lotia  da  Maurizio  Duca  ed  Eleiror  di  S.ilìunia ,  per  cui  non  aliò  piii 
Ja  iella;  ma  in  quel  fatto  d'armi  lo  ftelTo  vincitore  Maurilio  ì.-nto 
perde  lavica.  Portoli!  dipoi  l'Auguito  Carlo  verlo  la  mera  d' Ottobre 
con  pottmiffima  ode  all'affcdio  di  Meu,  la  cui  difefa  era  raccoman- 
data al  D„co  ii  tìuifa,  trovandoli  con  luì  Alfa/e  <f  Efit,  Fratello  del 
Duca  di  Ferrara,  Orazio  Fs.-r.ck  Dz.-i  di  Curro,  e  S;rcU:  Ce- 

narale  di  gran  credito.  Tale  fu  efia  difefa ,  effeudo  nella  Città  una 
guarnigione  di  dieci  mila  fami,  e  mila  e  ci-quetenio  cai  'ili ,  tlie  quan- 
tunque Cefare  iì  oftinafle  a  tener  ivi  il  campo  fino  al  fine  di  Dicembre , 
pure  fu  forzalo  in  Une  a  levarlo  con  Tua  non  poca  vergogna ,  e  colla 
perdita  dell'artiglieria,  e  di  almeno  venti  mila  tra  fami  e  cavalli,  che 
per  li  patimenli  più  lofio,  che  pel  ferro  perirono .  La  dura  leiione  da- 
rli a  queilo  glorimi)  Monarca  in  Ifpruch,  e  quell'altra  anche  più  greve, 
fu  poi  creduto ,  ebe  influilTero  a  fargli  prendere  la  rifolmione  di  dare 
un  calcio  al  Mondo,  riconofeiuto  da  lui  per  teatro  di  troppo  difgulle- 
voli  vicende . 

Anno  di  Cristo  .uni .in.  Indizione  XI. 
di  Giulio  III.  Papa  4. 
di  Carlo  V.  Imperatore  35. 

PRovo'  Siena  in  queft'  Anno  gli  effetti  pemieioiì  della  guerra .  Chi 
■e  delldeia  un  precifo  ed  anche  troppo  minuto  ragguaglio ,  non 
ha  che  da  leggere  la  Storia  dell' Adriani .  Dirò  io  in  compendia,  che. 
fommamenre  difpiacendo  all'  Imperadore  quelTc&tG  annidati  in  To- 
fcana  i  Franzelì,  mandò  ordine  iDon  Phiro  di  Tokio  Vicetèdi  Na- 
poli ,  di  muovere  l'armi  centra  di  loro  ,  per  ridurre  Siena  dipeli-. 
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dente  da'  cenni  Cuoi .  P titanio  il  Toledo  ratinato  jii  corpi  .li  rii'.i  le- 
dici milaperfone  ita  Italiani,  Spaglinoli,  e  Tedcfthi,  la  fece  mar- 
ciare ne!  preferire  Dicembre  alla  volta  di  Tofcana  fon:.,  il  rr-nvi:]- 
do  di  Don  Carila  ili»  Figli...  Per  ugni  buona  precintone  il  Pome 
fico  ,  benché  neutrale  ,  raccall'e  circa  otto  mi  .■  Iridati ,  che  iktreio 
alla  guardia  di  Roma.  Unilìì  Don  Canni  con  Alcamo  della  Comia, 
Generale  della  fànietia  Italiani  ,  il  quale  nel  Perugino  ave*  litoidi  te 
altri  due  mila  e  cinquecento  latiti  Italiani .  Entrato  quciln  ed- raro  nel 
(,)  diliretto  di  Siena  {..)  ,  le  gii  renderono    tolto  Lueignano,  Pienia, 

».  Sfi.  Meme  I  v  lo  no ,  fd  jlm  deboli  I .ji.'li'  ,  e  a.ioci  pm  .id  accampani 
tgT  fot»  Meut.ct:!..  0fttM..Mu«h.«ll...  Denr.o  v'era  Adriano  B4I» 
ne,  movane  valoiof»,  che  pei  un  Mete  fece  ffaffUsrda  ditela,  t  K 
«</...  capirlo  ni  line  la  tela  c^n  rtllar  pr.(...n«t  nel  di  19.  di  Mino. 
«!"£*"'  Imprefe  di  ;,..  Dj:.  Oa.t.a  I  alino  di  Momalrmo.  principi I  T sin 
de'.Sjoef.,*la  cu.  conquida,  fé  Mite  .-.I.éa  a  trial  pin:t 

la  rtelTa  Città  di  Siena  .  Ma  t.tiova.-o  :ia  lieo  b.ntiorata  c  tn.trj.t 
da  Giordano  (Mino,  Siov.tne  ,  nei  cu.  cuore  bolliva  .i  dtfidena 'il 
la  olona  e  dell' cinte ,  di  cri  fijii.ie  le' rr  .lt.'P:..iic  la  tua  i:jt  .Sol 
Cab.  Intanto  Dan  Pieno  d,  Toledo  era  venuto  pei  marea  Livorno, 
c  polizia  a  Firenze,  non  tanio  per  viiiiat  la  Figli  1  (*  il  D-j-:-.<  itjiai 
Ilio  Genero,  quanto  per  accudir  più  da  vicino  all'imprcla  d:  Sii". 
Ma  coli  giunto,  venne  da  11  a  poco  la  morte  a  trovarlo  ,  vecchio  1- 
ttuto ,  crudele ,  che  avea  poco  innanzi  al  difpeito  de'  l'uni  armi  mcr.a- 
ta  Moglie  una  giovane  betiillima  di  Caia  Snnell, .  Ne  mancatori!.  ~- 
ligni,  che  fognaiono  fecondo  il  Udirò  abbreviata  dal  veleno  la  di  lui 
vita.  Si  cerco  in  Napoli  uno  ,  che  piapjneflè  per  la  l'uà  morte,  e  non 
li  trovò.  Per  cagioti  d'olla  bensì  l'ardore  dell'armi  Imperiali  1 
tepidi .  Avvenne  ancora  nel  Mole  ili  Maggio  ,  che  fono  Menu  Ni."'1 
fu  prefo  da  gli  aflediati  il  Segretario  di  Don  Garaìa  ,  e  condurrò  a 
Siena  ,  do',  e  p;v  ;;;nr.i  rk-'  rorn ipriti  rivelò  crune  tellina  dal  Duca  Cali- 
mi,  Pfinóje  d:  ::i:;ì  Politica,  una  congiura  contro  di  quella  Li;:'. 
Vera  o  t'alili  ri.*  ii,:Tt  tal  !-.>r.rViii..„e  ,  esito  è  ,  che  collo  la  vita  ad 
alcuni  di  que'  Cittadini  ,  c  fece  teliate  elio  Colini  j  in  d'Sirr.-.ua  d-: 
Frauieli ,  quando  nello  fteffo  tempo  fi  lamentalo  torte  di  lui  "I  lin|.'--i- 
tote,  perei-..-  uscite  tene:-.!  nericale  ,  ami  era  ir;  ilji'jieiTo  di  veder"- 


Franzeli ,  tiittnchè  rn>n  avelie  iaiciat.i  di  Ibmmitiillui 
tiglierie  ,  danari ,  ed  altri  a;uti  a)  Campo  Impellale  . 
Ut  n  cresce  va  forte  a  Pspa  Giana  III.  quella  guerra  dìToftwi, 
mollo  più  la  magui'jre  ,  ili-.1  durava  |iiii  che  mai  accefa  oltram™- 
.  Fero  fece  pei  meno  de'fuui  Mimilti ,  quanto  potè]  per efotti-, 
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chi  era  o  troppo  irritalo  ,  o  troppo  fuperbo  e  pretendente.  Ma 
in  Tofcana  venuto  il  Mele  di  Giugno  ,  lenza  che  avellerò  i  Ce- 
farei  potuto  efpugnare  Montalcino,  femwrc-  valorofamente  difeib 
dall' Orlino,  in  parte  da  sé  fterto ,  e  in  pane  per  l' interpolo* 
del  Papa,  cefsòpsr  ora  tinelli  conteC  .  Imoeroccllè  ni  a  ridato  da  Ce- 
fare  a  Napoli  per  Viceré  prò  m:C7,m  i!  V^jW  ('.:■■„,■.>,  Fc:cn- 
tendo  quelli  un  gran  preparamento  de' Turchi ,  per  tornite  ne1  Mari 
d'Italia  ad  iftauza  del  Re  di  Frauda  'l.-:iK<,  ìi.  richiamò  dal  Sanefc 
le  genti,  che  erano  fiate  cavate  ria  .  prciic-  di  onci  Regno.-  e  così  re- 
foiróSiena.  Ma  nel  tornar  II-  milite  fu.ldeitc  a  N.poh ,  accadde  uno 
ìcandalofo  fatto.  Al:.-,.:.-:sC„i„;  t..i..v.-,M  O, illudile  di  una  parte  del- 
la Cavalleria  Cefarea,  dìfgultaro  da  gran  tempo  di  Afame  Tuo  Pa- 
dre ,  (  dicono  ,  perchè  gli  negava  un  affeguo  conveniente  alla  naie-i- 
ta, tua  )  in  tre  giorm  preie  Palliano  e  tutte  I"  .Site  Cartella  polTedu- 
io  dalli  lì:  2  ,iL  b;l  Clli.i  cli&i: 
accorrere  per  llilvare  Taaliacon 
Napoli  ,  o  piate 


il  Regno  di 


del  fuddetto  C.  ;.!-,  .:  l'acieco  filarci 


il  Cartello  di  Napoli 
tempo,  e  in  line  colto" da  malatii.i  vi  mi  ,  rdl.nido  il  Figlio  "pa- 
drone di  tutto.  Si  fiancarono  i  Politici ,  per  trovar  fa  cagione  di  sì  af- 
pro  trattamento,  e  l'hall  tuttavia  da  (coprire.  Fu  pure  aftretto  il 
Bclcaire  a  confell'arc  in  trac-li  Anno  la  Icniprc  rlc-rcllabil  alleanza  del 
Re  di  Francia  con  Soliman;  Erati  Sultano  do' Turchi  ..perchè  su  eli 
occhi  di  [Ulti  comparvero  <.--.is''  Barbata  ,  ..miti  colla  Flotta  Framele  ne' 
m-.flri  Mari.  Vennero  coftoio  fui  principio  di  Giunco  conftflaiua  Ga- 


tro  mila  fanti  cavati  dal  Sai.efe  ;  fece  vela  alla  volta  della  Conica , 
dove  i  Franzcli  tetieatw  dello  intelligenze ,  lenza  che  i  Genove!! , 
Signori  di  quella  fi  tignai  cove!  li  la  .  a:-,    re  hi  avviliti  nel  pericolo  , 


averterò  provveduto  al  bifogno .  Slurcari  colà  i  Fr: 
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Tema  X.  X  3 


Digitizcd  by  Google 


j  iS       Annali    d"  Italia. 

follcvati  circa  ferie  mila  di  que' feroci  montanari,  s' impoflWarens 
di  quafi  luna  I1  Itola  ,  a  lil'erva  di  Calvi,  Ajaccio  ,  e  BonjfsnrJo.  St 
voglia m  credere  al  Manenti  eal  Campana,  la  Ballia  fi  conferva  in 
poter  de'  Genove!! .  Fu  dipoi  da'Turchi  e  Franieli  affediaio e  pitfe 
Aiaccio  ,  dove  rutto  andò  a  facco  ,  iettarono  preda  della  lor  Influii 
le  Donne,  e  i  preft  Ceuovelì  poltial  remo.  Quindi  paffarono  ì  Toc 
chi  a!!1  «(Tedio  di  Bonifaiio,eiFranSe(iaqucllo  di  Calvi,  li  Con™- 
dame  della  prima  Cini  ,  ingemmo  da  una  Urna  Lettera  del  Doft 
e  dell' UiuU,  diS.in  Oioreb'r.ipi.al,,.  OH  [i  ioli  enne  .  Venuto  il 
Settembre,  fecondo  gli  oidio,  del  Sultana,  i  Turchi  fc  ne  tornarono 
in  Levante ,  e  il  Signor  di  Termes  andò  in  Provenza  ,  per  cutiduns 

|  rie  ipcrar  la  Cornea,  del 

che  parleremo  all'Anno  feguente  . 

Non  reità  efenre  ne  pure  in  quclr'Anm>  da  gl'  incomodi  dellaHifr- 
ra  il  Piemonte.  Dimorava  Cela  Due,  ,h  i'ara^  ,n  Vercelli ,  contem- 
planti) lT infelice  firuaiion  de'luoi  Stati,  occupati  in  gran  panadj 
i  nemici  Fiaraeli  di  qua  e  di  là  dai  Monti ,  e  quali  lìgnoieggiaia  il 
reito  da  eli  amici  Imperiali,  con  icllarc  intanto  i  Popoli  ci polti  al- 
le  continue  incutfiom  si  dell' uno  come  deU'afrrO  partirò,  e  t'elidi 

Ite  nere  meditaiioni,  eflendn  egli  mancato  di  vira  nel  dì  iB.  dV 
golfo,  come  vuole  il  Sardi  Storico  contemporaneo,  o  più  torto  ,  fi- 
condochè  fcrivono  gli  Autori  Piemonteli,  nel  di  iti.  d'elfo  Mefe: 
Principe  di  ottimo  senio  ,  fatto  più  per  la  Pace  e  pel  Gabinetto ,  che 
per  la  guerra  -,  ma  Principe  fommameme  sfortunato  ,  che  feco  nondi- 
meno portò  In  cuiifiilazHine  di  lalVinr  fuo  erede  Emmamid  Filiti"' 


ante,  giovane  bellico (b  e  di  glande  efpetu 
api  miutava  in  Far.Jia  pretto  T  Imperliate , 


ti  di  fenna  e  di  vjloie  .  ScmImM* 
erto  Piemonte  vatj  movimenti  c  fatti  bilie  nemiche  Armate,  nja 
ói  tale  rilievo  ,  che  lor  l'abbia  a  dai  luogo  m  quello  compemV:  - 
Solamente  lete  flrept.:  .  ,  -i-efa  <-.  VncHl.  i.-.m  di  Ftaniefi  nel  dlu 
di  Novembre  per  .-tellig.ma  con  alcun,  Veicdletì  mal  fodc.sL.'a 
della  gnern,g,o.-e  Tebclci  .  Ma  Dm  /Vj«rfé*  / fj?<  Genetale  Cri- 
ieri  ,  appena  ciò  intefo  ,  fpcJi  Cefue  da  Sanili  con  cento  eh cp io- 
ta cavalli  ed  aiacu  int.  faiii.  1 1  K'.irlìJ,  affine -li  nnfoi  tallito  11  Ci 
tabella,  cJ  egli  poi  il  fegu.to  frettai  ifameme  coi  itllj  della  «S'al- 
lena e  con  mu.e  tinti,  ed  entrato  anch'  egli  nelli  Foitewaeti 
pei  piombile  addotto  alla  Città .  Ma  non  I  afpeiiaiono  i  Ff' 
ita, 
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ortaggi  delle  contribuzioni  imimare  a!  Pubblico ,  o  per  ricavarne  delle 
taglie  private.  Seguirò  queft"  Anno  ancora  la  guerra  Ira  l'In-ocrml  >- 
re  e  il  Re  di  Francia.  AITcdiata  da  i  Cefare!  con  potente  eferciro  Te- 
rovana  Citta  fortilDma,  e  battuta  per  quatnidici  giorni  con  le  (Tanta  pei- 
li  di  artiglieria  ,  mentre  fi  (fendeva  la  capitolazton  della  refa,  v  en- 
trarono fu  rio  (a  meni  e  Spagnuoli  e  Tedefchi ,  e  le  diedero  un  ternbii 
lacco.  Venne  poi  per  ordine  dell' Imperadore  Ipianata  quella  Piani 
da' fondamenti.  Non  fu  meno  flrepitofo  l'affcdio  porto  dipoi  nel  Mo- 
ie di  Luglio  alla  Città  di  Edilio ,  forte  al  pari  dell'altra,  dall'armi 
Celiree  (òtto  il  comando  del  fuddetto  Principe  di  Piemonte,  dicliia- 

enrrato  OnrfaFanitJt  Duca  dTcìtftro  con  affai  Nobiltà  Franzcfe.mi 

no  Ppel  raro  filo'  vtlweTll't^'^vvtmtiira  'che  av'ea  provatole- 
.  tovana, toccò  anche  ad        Ed;™  ,  me  (io  a  lacco,  collii  llrage  di  al- 

UU&gl"ìn.''Rènó'fimnm^:!'[;  r.MVl'^iliX'pi'.'/V.lV'^in'iM'^aztcX 
lì  fece  degna  di  memoria  in  quelle  patti .  In  quello  mentre  effenda 
sc  adili.*  la  morte  del  giovinetto  Odoardo  Ri  d-  Wu'Wa,  a  lui  fucce- 
dette  Mena  l'uà  Sorella  con  giubilo  ineducabile  della  Criilianità  , 
t  poco  llette  a  proiettar  la  Religione  Cattolica,  ficcomc 


l' Imperadore  non  tardò  a  progettare  il  Matrimonio  d'effa  Reg 
Pria-Jpe  z?<m  FìUppo  ilio  Figlio  vedovo.  In  quell'Anno  nel  di  ij.dt 
Maggio  terminò  la  carriera  del  fuo  vivere  F,c.r.ccfcc  Dwo  Doge  di 
Venezia  ,  e  nel  di  4.  di  Giugno  fu  all'unto  a  quella  dignità  MarcYAa- 
lonia  Trivijnno  ,  perl'onan;;!.!  Ingoiare  per  la  fua  Pietà  e  favi; II a  . 

Anno  di  Cristo  mdliv.  Indizione  xif. 
di  Giulio  HI.  Papa  5. 
di  Carlo  V.  Imperadore  j  fi. 

PRINCIPE  di  fomma  avvedutezza  s'era  finqui  fatto  conofecre  Co- 
fimo  de  Medici  Duca  di  Firenze;  ma  fpe  zi  a  Ime  lite  in  quell'Anno 
diede  gran  pi-uova  del  fuo  coraggio  colf  imprendere  pucrrj  aperta  con- 
tro di  Siena,  da  cui  s'era  faggiaracnte  attenuto  in  addietro,  al  vedere 
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si  coni  sbilanciate  le  fune  Franicfi  colle  Impellali.  S'era  egli  fegtets- 
mene  tenuto  Tempre  forie  nel  partito  di  (Jefare,  benché  per  aliti 
pai  te  praticalle  n-.i-ùe  sii  ir  sic  co  i  Minili  n  delio  Francia.  Ma  di  the  II 
venne  a  feoprire  (  a  c.igion  della  congiura  Adi' Anno  precedente,  ve- 
ra  0  prerefa  clic  folTe  )  troppo  congiunto  di  malììme  in  favore  di  Ce- 
lare, s'avvide  egli  tolto  del  mal  animo  coucenuto  conica  ili  lui  di  i 

,  edito  a 

o  (uorufcilo,  pedana  di  gran  credito  nell'Arie 
della  guerra,  ed  inficine  il  maggior  nemico  ,  clic  l'avelie  la  Cafa  Ai' 
Medici.  Ne  durò  fatica  aJ  accorgerli,  che  il  mederò  Si  rolli  mie 
chinava  coiur.i  de'ii;oi  Siati,  l'oro  aninmlarricntc  (lete: minò  di  voler 
egli  più  tolto  far  guerra  a'Sanefi,  che  di  a'peuarla  ili  cafa  fui.  inlor- 

liu  j.''5;::i  .li  vedei  cacciali  dalla  Tofcana  i  FranKi-ii  ;  r  ia  d  l.?K-.eii-i: 
conferiti  a  concedergli  il  doroinia  di  Siena  ,  fc  gli  riufeiva  di  conrpi- 
ftaria,  ma  gli  promife  anche  (bucarli.  Ctie  l'imperador  nondimeno  pro- 
nieilelìe  allora  quella  Cini  al  Duca,  li  n;  può  fondatamente  dubita- 
le.  Similmente  li  affi  curò  C. clima  di  Z'jbj  Gridio,  col  promettere  in 
Mc.glii  In  icria  fu  a  Figlia  //.i^iV.r  a  Fabiano  d,  lui  Nipote,  a  cui  aHe- 
gii»  in  Feudo  Monte  San  SovinD  con  titolo  di  Marcitele.  Non  eflen- 
dofi  poi  efrettuaie  quelle  None  vivente  il  Papa ,  molro  meno  fi  effet- 
tuarono dopo  la  tua  morte.  Corfe  anche  voce,  che  effo  Pontefice 
concorreiTc  alle  fpefe  eli  ti-.iell.i  r  icrin  con  quindici  mila  Scudi  il  Mi- 
St.  Ciò  pai. che  .ic:idé-ev,i  lacerano  ai  Duca  Colimo.era  l'clTer- 
va«  in  tale  ftato  il  He  di  Francia  per  la  gran  guerra  f'ua  coli' Impera- 
tore e  co'Genovefi,  che  non  e 
dire  alle  cole  della  Tofcana.  6 

io  per  Generai  di  miliiio  di  Melici  Marchcle  di  Man- 

jtnaivn,  il  più  aihiii)  □■imi  che  lì  u.iv.ilTe  nel  tnellier  della  guerra.  Alla 
reità  c  a!  vaine  di  c.  li  li  il  Duea  jjjnogii.'i  l'cfccuiion  de  i  dilsgni 
ftabiliti  fra  loro.  Era  il  Mele  di  Gennai... .'e  in  Siena  ii  Ibva  in  allegria 
e  tenia  buona  guardia,  perché  fenla  folpeiio  d'aver  per  nemico  il 
Duca  di  Fircnic.  E  molto  meno  ne  lofpetia.a  il  Cardici  di  Ftmn, 
con  cui  finquì  l'accorro  Duca  avea  munteiiura  una  mirabil  confiden- 
za ed  amicìzia.  Ora  Colinio  dopa  aver  unii  te  per  quattro  rriomi  chiu- 
fe  le  Porre  di  Firciiie,  Pila,  Areno,  e  Volterra,  e  farro  inlanlo  lé- 
greramenic  raunare  e  marciare  moro  le  fanterie  da  foldo,  che  le  ban- 
de forenft,  nella  notte  precedente  al  di  io.  di  Gennaio  (  il  Sardi  hi 
la  none  del  di  iS.  )  coti  gran  copia  di  fcale  fi  pr elenio  egli  col  M«- 
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rhefe  di  Malignano  ai  un  Fotte  già  fi  Liticato  ih'  f'rsn/eiì ,  f'iv;-ì  rifila 
Pó"rta  di  Siena,  chiamata  di  CamoWa;  e  trovatolo  mal  ctrilojita  da 
quaranta  Coki  ari,  eli?  l'uromi  to:ìi!  ('.itti  prigioni ,  le  ne  iiiipudrani.  Gran 
rumore,  gran  timor?  di  tradimenti  li  Jvrgliu  i-j  Sieri,),  ou  chiarito, 
ch'entro  Fa  Cittì  non  v'erano  muli  umori  ,  lì  arici!:  dipoi  all.i  dik-ii 
e  maggiormente  lì  iimeurn  ci  .niriiù  linci  Popolo  al  comparire  di  Pie- 
ro Sircz/i  ,  tlic  non  eia  in  Siena  ,  ijua.ido  accadde  li  noiiià  fuddet- 

Allora  il  Duca  Colìmo,  cavatali  affatto  la  marcherà,  dichiarò  [a 
guerra  a  Siena  e  a'  l;t;;n:;ii ,  e  diede  ampia  Scolta,  ami  ordine  a  me- 
ri i-luci  Popoli  di  procedere  a'  donili  dt-'ism1::  :  ntl  che  tu  egli  ben  fer- 
vilo. Prtfe  al  Tuo  CM-i  d:i  varie  partì  t;uanre  tolda  teglie  potè;  e  fé 


i;  ;c  rio::uc  .  Colluttaci:)  :i.-!;a  :<y.ic  precedente  al  \ 
Afcanio  della  Comla  ,  e  Ridolfo  Maglione  coi.  tre  mila 
cento  cavjlli  andando  per  forpreudere  Chitifì,  dove  a 


fe  bensì  a  quella  volta  lo  Stroni,  mj  il  Marchele,  prefa  la  fuga,  li 
rìduffe  in  (alvo  a  Piftoia,  il  clic  diede  campo  allo  Strozii  d'uilìrrnorirlì 
di  Pefcia  ,  Montecarlo,  Buggiano,  Monrevctolino  ,  ed  alni  I_ 1 1 •  di 
Val  di  Nitvolc.  Pei-eliu  vennero  dipoi  nmii?  l-.ì!  j  Stroiii  le  fpcranie  di 
ricevere  aliti  maggiori  rinfoni  di  Franieii  e  di  Turchi,  a  lui  promeffi 
dalla  Corte  di  Frància;  e  perchè  udì  pervenuto  a  Pila  Don  Giovanni  di 
Luna  con  quattro  in;!;  tanti  ic.inni.  due  mila  Tedckli:  e  quattrocento 
cavalli,  fu  ed  iti  da  Milano  in  foccorfo  del  Duca  CoÉmo:  fe  ne  io  ma 
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ia.  Ebbe  dipoi  a  patii  il  Cartello  di  Marciano,  e  a  forra  d 
di  Foiano  nel  di  ij.  di  Luglio,  con  trovar  in  inHtndut  gnu 
rano,  che  fervi  di  im  buon  riftoro  all' dct cito  fuo.  In  quello 

infero  ad  unirli  col  Marchete  di  Marignano  rre  mila  fami  if- 


lò  col  nemico.  Ma  quella  non  fu  propriamente  battaglia  ,  perciocché 
offendo  Generale  della  Cavalleria  Franuic  il  giovinetto  Conte  della 
M;r;i]i.-!«!ii  Lodovico,  il  liio  Luogotenente  Lodovico  Borgonovo,  chi* 
mato  Biglietto  dal  Campana,  che  reggea  la  truppa,  o  pure  portava 
lo  Stendurdo  d'clTo  Generale,  appena  urtato  dalla  cavalleria  nemici, 
prefe  vergognoljmeiirn  l.t  liij-;i  ,  baiando  Tenia  difefa  le  povere  fan- 
terie. Lo  Strozzi  fi  vide  lofio  perduto,  e  tuttoché  rillrigneue  i  batta- 
glioni ad  un  fono  ,  pure  non  potè  impedire,  che  non  follerò  in  breve 
tempo  sio^ijii  [',.iil\!riìì;livr:.i  a  ciìvìUe  ri,i  nemica ,  andando  tutti  ap- 
pretta iti  ictt.'. ,  c  rtih iuli>  trucidato,  chi  noti  godeva  il  privilegio  del- 
le buone  gsm:^.  Succido  ■>!!  Scintoti  Fiorentini,  quali  quattro  siili 
dell' efercito  Fr.itu.cii  tjiji.i1L-j-ì>  eiluiti  Cui  campo)  copialo  fu  il  mi- 
na;; t'.c  [:: .  e  b;u  cc;ki  r.die:.:  i>u;d:ii;ii;i!L'  lur.ir.i.i  prrl.it;  M: 
trofeo  a  Firenze.  Tutto  il  bagaglio,  le  artiglierie,  e. l'anni  vennero 
alle  mani  de'vimJtcìi .  F.r,sji;>  inrli  molto  prima  a  quella  danza  alla.il- 
iìmi  Fiorentini,  pane  d'elli  Lio- -.nati,  ed  ; 1 1 : r l  i'.ijniente  perchè  appe- 
titofi  della  Libertà  della  Patria.  Sette  d'eflì  rimafi  prigionieri  ebbero 
poi  recifo  il  capo,  e  il  Duca  Cellino,  confidati  i  beni  di  chiunque 
avea  prefe  l'armi  contra  di  lui,  o  tenute  corrifpondenze  co' nemici, 
mirabilmente  ingmis-j  il  ilo  patrimonio  e  Fifco.  E  ben  fu  quella  vitto- 
ria, che  lini  di  nfìicur.ir  i.i  Sigiuiria  d'  dìo  Ct  rimo,  e  gli  accrebbe  tal 
ri]ji.n,izi-.-.rt;,  cric  Rimile  .  iic.jmc  ve'. icniii,  ad  unim  anche  Sietia  al 
lue  domini'.'  •  S.ikvlìi  lo  Strizzi  ferito  in  due  luoglii  a  Lucignano,  e 
quindi  a  Moiiukiuo.  itù.j  fu  Lucignano  vilmente  ceduto  da  Alto 
C..,-,ii  ,i  >;'■'  Imperiai ,  dove  li  cjiifrrv.n  riiau  copia  di  vettovaglie. 
£arimen.!Cj  ricupero,  jl  tutti.  kCsfalla  dianzi  perdute  in  Val  di 
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Nievole .  Dopi,  .lì  che  il  Marchete  di  Malignano  voltò  lune  le  Tue 
forze  contra  il  diftretto  di  Siena,  conquifìando  Mente  regio  ni ,  Mutlo, 
e  Cafoli,  (  a  cui  fu  dato  il  Tacco  comro  i  patti  )  ed  altre  Callella:  con 
elle  venne  miiftn;iormeiiie  a  111  ÌL;n-.rlì  l'affilio,  o  per  dir  meglio  il  bloò- 
co  di  Siena.  Pietro  Strani,  a  cui  non  piaceva  di  iettar  quivi  riti1 
chiufo,  ufeirone  nella  none  del  dì  il.  di  Ottobre,  fi  ridulTe  a  Porlo 
Ercole,  dove  anele  a  fortificar  quella  Piana. 

In  queft'  Anno  ancora  fi  ravvivò  la  guetra  iti  Piemonte.  Era.fi  por- 
lato  alla  Corte  di  Cefare  Don  Ferrame  Gaa^a  Govemaior  di  Mill- 
no  ,  per  rifondere  alle  molle  querele  ed  accufe  potiate  cola  non  me- 
ni da  i  Mibnei;  li.-.Kh.  liei  Lio  »an;  vi.  clic  Jj  D ,n  (; icario!  di  Lu- 
na Cartellanti  di  Milano  ;  lafriando  fuo  Luogotenente  in  ella  Citta  di 
Milano  Corner.  S^jki  di  F,gW,<-,.  Fece  quelli  levar  ]' attedio  po- 
rto dal  Ma  re  ["cidi)  Irmeli;  a  Vattenerc  ;  ricuperò  Aqui,  Sommar  i- 
va,  ed  altri  Luoghi.  Ma  il  Brìlac  fece  molta  di  più  ,  pcrcl-.i-  s'im- 
padronì nel  di  19.  di  Dicembre  della  Citta  d'Ivrea,  ceduta  dal  Mo- 
ralcs,  perche  la  guarnigione  Spagnnota  non  pagata  riddava  di  com- 
battere. Ebbe  dipoi  Biella,  0  fece  fortificare  Santya  per  incomodar 
Vercelli,  e  Crefcentino .  Già  dicemmo  occupata  buona  pane  della 
Corfica  dall'anni  FranzcG;  e  però  i  Genovcli  noli'  Anno  addietro  lì 
affrettarono  a  far  geme  per  foftencre  e  ricuperar  quell'Ifola  tanto  utìi 
le  e  decotofa  al  loro  dominio.  Uniti  otto  mila  fanti,  dichiararono  Gè- 
icipe  dì  Melfi,  cioè  il  celebre  Aad^t 


■,:Jnq,e  g,.r 


:asò  per  amor  della  Pa- 

 —  di  tale  imoiepo.  Mandò  cirli  il 

s  Luogo.ene 


,  Mi.ido  esili  innanzi  Agolriuo  Spinoli 
■    '         ,  i  quali  collrinfcro  II 


fi  di  là.  Scrive  il  Sardi,  che  giunto  colà  il 
uoria  ,  ricupero  la  cuti 3,  ('.itti  ,  che  nitri  pretendo  10  co: iii.-rv.ua  fem- 
pte  da' Genovcli .  Certo  e  bensì ,  dìt-nii  mi:".'  1'  -.iledio  a  San  Fioren- 
zo ,  Terra  vab.ofamente  ditela  da  Gi  uda.1.1  Orlino  con  due  mila  fanti 
Franiclì .  La  buona  veni ur.i  de' Geikv.cil  [urtò  ,  che  preparata  in  Marli- 
glia  una  buona  Flotta  .  per  por  tara  foccorlb  a  gli  attediaci  ,  dopo  ave- 
re meno  alla  vela ,  fu  colta  da  un  vento  Maeftrale  si  indifereto  ,  che 
tei  Galee  andando  a  tra v elfo  perirono  ve rfo  Piombino,  e  l' altre  malme- 
nate le  ne  tornarono  in  Provenza.  Perciò  nel  Febbraio  di  qneft' Anno 
fu  necellitato  l'Orlino  a  capitolar  la  rela  d'elio  Sun  Fiorenzo  ,  falve 
nondimeno  le  per  (bue  preftdiarie ,  con  pitto  che  quelle  fonerò  trafpor- 
taie  fuori  dell' ll'ola.  Rertaiono  poi  quivi  arenati  i  difegni  dell'una  e 
dell'altra  parte.  Nell'Anno  preterite  cohtinuò  la  guerra  fra  l' Impera- 
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dor  Cor!,  V.  ed  Arrigo  11.  Re  di  Francia  ne'  Paeli  balli ,  con  vaniamo 
più  lodo  dell' ultimo".  E  il  Principe  Dan  Filippa,  dall' Auguito  l'adre 
dichiaralo  Re  di  Napoli  e  Due»  di  Milano,  palio  con  accompagna- 
mento magnifico  in  Inghilterra ,  dove  fi  lolcnnìzz  arano  It  tiic  None 
colla  Regina  M*ria:  avvenimento  di  Comma -allegrerà  per  tulli  i  Re. 
gnt  ^proreflanii^  la  Religion  Cattolica,  quantunque  ma)  veduto  dalli 

Trivi/ano  pii|lìmo  Doga  di  Vcnctia ,  perche  da  impr ovvili  mone  fu 
rapilo  nel  dì  )i.  di  Maggio,  ed  ebbe  nel  di  1 1.  di  Giugno  pei  ftc- 
celTore  Francéfio  Venterò. 

Anno  dì  Cristo  mdlv.  Indizione  XllLu-ù  aojJlB 
di  Marcello  II.  Pnpa  i . 
di  Paolo  IV.  Papa  i. 
di  Carlo  V.  Imperadorc  57. 

^Tav* godendo  in  ^Roma^  ^trutti  della  ^"^t  f"°'  J^"'  Tgn 

berafie  da  tulli  i  r>liiii  della  'l'rii;:.  U  altra  cagione  vien  da  altri  at- 
tribuita la  mutation  da  lui  latta  della  maniera  di  vii-ere.  Mancò  egli 
di  vita  nel  di  io.  di  Mario,  falciando  dopo  di  sé  l'ama  di  buon  Pome 
(ice,  più  tolto  per  non  aver  latto  del  male,  clic  per  aver  fatto  deli»- 
ne,  ancorché  negar  non  li  polla,  c:s" t?!;!i  proti uraile  la  Pace  irai 
Principi,  e  rinovr  Halli'  il  Cigoliti  di  Tremo,  e  penialTe  anche  a  ri- 
lòrmar  la  Corte  di  Roma,  con  lavarne  nondimeno  la  cura  a'iW 
SucceiTori.  A  niunu  eccedo  iral'corl'e  egli  ver  lo  de'iuoi  Patemi,  forte 

poco^dil'onore  d^pvet  proinoll'o  aligera  Porpora,  liccorne  dicem- 

to.  Tanto  il  Segni,  che  il'panvmio,  Autori  allora  viventi ,  colutili- 
no,  ch'egli  nonio  da  negozj,  quando  era  Cardinale,  tatto  che  tu  Pa- 
pa, alitile  più  torlo  a  godere,  che  a' reggete  il  Poniificato,  avendo  ri- 
falciata  del  lutto  al  tira  Igeino,  a  i  piaceri,  e  a  i  conviti  la  briglia.  U 
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p.li'cipl  fu  a  applicatone  era  quella  di  fabbricare  iin  Giardino  Fuori 
di  Porta  Flaminia,  o  Ha  del  Popolo.  Folle  perchè  avea  letto,  o  udito 
parlare  de  gli  Odi  mirabili  farci  da  Nerone  al  fuo  tempo  ,  s'iiics  pis- 
ciò di  non  voler  edere  da  meno  ;  ed  abbraccialo  un  fuo  di  ire  miglia 
dipaele,  lo  circondò  di  muraglie,  lo  comparii  in  varj  ordini  di  eoTri- 
vaiione  e  di  viali ,  e  l' ornò  di  parecchi  edifizj  con  logge ,  archi,  fon- 
laue,  (ìucchi,  ftatue,  e  colonne,  di  modo  clic  il  inno  produceva  non 
meno  ammirazione  cht  d-lurtn.  l'er  quello  Giardino,  che  divenne  poi 
celebre  col  nome  di  Viga*  di  Pape  Giulia,  pareva  (  dice  il  Paminio  ) 

ch_!?llL™!1ia"!.ffeJ'.  un!°r  -VA  J'J:?e'.^°  ^f"! 


,  ile  reltafle  innaliato  alla  fuprema  dignità  delfa  Chiefa.ct  . 
pettaiione  e  voglia  liu  il  CarJmi!  Mutililo  Cervino,  nalivo  di  Mance, 
pulciano;  il  quale  rilenendo  il  proprio  nome,  volle  pofeia  edere  chia- 
malo Marcello  li.  ancorclic  «ii  ricordaci  l'opinione  corrente  al- 
lora, edere  bteve  il  Pontificato  di  chi  ritiene  il  proprio  nome,  confer- 
mala dall' d'empio  di  Adriano  VL  Doii  luminole  d.  pietà,  di  forno, 
e  di  raperà  in  lui  concorrevano,  e  [ale  era  in  lui  L'integrili  de'coflumi, 
ii  diii.nereile.  il  defideriu  e  iclo  per  le  cofe  migliori,  e  la  maiiiiit-rudi- 


I  MOV!:!! 


iti 


Latino  Theaie.  Pretefero  i  politici  t 

nefe,  luteo  ateaccato  alla  Francia,  tolie  ponaco  al  Irono,  peri 

oofciuio  d'inclinalinn  contraria  a  gl'Imperiali:  giacché  in  affare   

io  ed  importarne  fu  creduto  che  prevalelfc  talvolta  in  que'tempi  fin- 
terefle  privato  al  ben  pubblico  della  Cbiefa.  Era  nato  il  Carraia  rum 
già  nel  Méó.  come  per  errore  di  iìampi  fi  legge  preflo  il  Ciacconio, 
ma  nel  1476.  tomes'hadal  Panvinio ,  e  dall'  Oldoino.  Prele  egli  il 
nome  di  Paola  IV.  petfonaggio,  che  in  addietro  s'era  procaccialo  il 
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concetto  d'uomo  dotti (lìmo ,  zelante,  e-  pio,  colla  fomma  prcbitli  ed 
eicmplarità  della  viia,  collo  fpreizo  talvolta  delle  Dignità  e  granila, 
zc  u.-nsus,  e  con  uno  fpirita  di  Religioni  converfaiione ,  per  cui  con 
ùjtiano  Titne  Nobile  Vicentino  e  Prelato  Romano,  che  poi  fu  aggre- 
gato al  ruolo  de'Santi,  iftitui  la  pia  Congregazione  de'Cltcrici  Reto 
Fari ,  appellati  Teatini ,  approvata  nel  t  5  18.  da  Papa  Clementi  VII. 
Farcia  nondimeno  ad  altri,  eli' egli  l'otto  il  manto  del  vivete  luo  He- 
iiginio  coprirti:  una  buona  dofe  di  detiderio  d'ottoni  né  certamente 
egli  avea  tiliuiato  l' Arcivefcovato  di  Napoli,  e  molto  men  fece  alli 
lotra,  per  isfuggite  il  Pontificato  fuptemo.  Potea  chiamarli  la  Tua  te- 
ila  un  ritrailo  in  picciolo  del  paino  fuo  Vefuvio;  perchè  arderne  in 

le  da  un  incredibile  lelo  per  la  Religione,  ma  telo  talora  IcompigJi- 
to  dalla  Prudenza,  perché  traboccava  in  et  ceffi  di  rigore:  quafi  che 
la  Religione  di  Grillo  non  folTe  la  maeflra  della  Manliictudine ,  e  11 
Sciicci  dilli'  arihlrt  c  (le!  :";irlì  limare.  Perciò  pri-ia^'.roi"!  i  liij;'.'i  <■>■■> 
quello  Pontefice  un  governò  afpro  ed  infoffribile,  e  fi  affienarono  va- 
ne calamità,  che  pur  troppo  avvenneto.  Né  altto  predicevi  la  Ètti 
Tua  guardatura  con  occhi  incavati,  ma  fcintillanti  ed  accefi,  pei  ibi 
s'intendeva  di  Fil'onomia.  Studiofli  ben  egli  fu]  principio  di  levai  ditt- 
ila alla  gente  la  ftnifira  opinione  di  Ini,  con  dar  fegni  di  eie  menu  t 
liberalità ,  e  di  concedere  tali  grazie  e  favori  al  Popolo  Romano,  tk 
ne  meritò  una  liatua  nel  Campidoglio.  Poco  nondimeno  flette  l'alqcjn 
.to  raffrenato  totrentc  a  sboccate,  e  a  verificar  lo  infaofte  predinoli 
formate  di  lui. 

Pfr  tutto  il  verno  continuò  il  blocco  di  Siena  fatto  dall'armi  Io- 
penali  fono  il  comando  del  Medichino  Ma-xhtft  di  Marinar»,  tgl 

con  antepone  nondimeno  l'amore  della  Libertà  aqualiìvoglia  patimen- 
to .  fu  ptefa  la  riililuziime  di  leticarla  Citta  non  fole,  delle  beccht 
inutili,  ma  di  parte  ancora  della  guarnigione  fuperflua.  Fu  più d 
volta  tentato  quello  filuTo,  ed  infelicemente  quali  fempre.  I  foftft 
che  ne  ufeirono,  ebbero  a  curr,|!-.-rj.rli  il  j>uiTj::;;k>  colla  finn  c- ; 
Ipade,  e  la  maggior  parte  vi  rcilu  lvr:i:ita  0  piisi=ii:t-r.t  .  cied'-'  - 
e  i  fanciulli  corretti  a  rientme  nella  Città .  Tale  in  quella  oce*»1 
ne  fu  la  crudeltà  del  Marchefe  ,  che  quanti  li  arrilchiatono  a  poto' 
vettovaglie  all'  afflitta  Patria  ,  tutti  (  e  furono  un  gran  numero)  h'J 
co  appendete  per  la  gola  ;  e  quanti  ofarono  d' ufeir  della  Otti  ,  ■  * 
fua  mano,  0  per  mano  altrui  gli  uccideva.  Perchè  poi  da  Fiieof 
nivano  fpeflb  lettere  di  fuoco,  die  il  folle  citava  no  .1  finir  quel!*  Uf 
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frtS,  tenia  egli  l'ufo  dell'  artiglierìa  ;  il  che  nulli  giovò  per  la  ga- 
gliarda difefa ,  e  perle  moke  precauiioni  prcfe  da  i  1-ramelì .  Ma  ciò, 
che  non  potè  fare  il  cannone  ,  lo  fece  la  fame  ,  cretciuta  a  lai  fenno , 
che  la  povera  gente  era  ridona  a  tenui  per  regalo  i  cibi  più  Ichifi . 
Pertanto  li  cominciò  a  tr.ur.ir  di  capitolare,  e  di  rendere  la  Cirri  .ili' 
impcradorc  con  patti  onorevoli  pelprefidio  Franiefe.  Dopo  gran  di- 
battimento, tu,  fecondo  l'Adriani ,  conchiufa  nel  di  i.  d'  Aprile  la  Ca- 
-v:tctiiioi:i; ,  ri  ilici  itane  l'efecuiione  per  alquanti  giorni ,  ne' quali 
[L-ntiinimi  i  Sancii  inutilmente  le  racco tnand.niom  e  la  mediamone 
del  novello  Papa  Marcella  .  Sicché  nel  din.  d'elio  Mele  ufeironodi 
-Siena  i  Franiti!  rcn  tutti  gli  onori  militari.  Sembra  a  chi  legge  la 
Storia  del  Segni ,  che  quella  Città  venilTe  come  in  balla  di  Co/ima  Du- 
ca di  Fucn^;.  Ma  l'Adriani  e  il  Sardi,  meglio  informati  di  quell'af- 
fare,  fcrivono  pattuito,  che  Siena  retìaffe  libera  (  parola,  che  nul- 
la dipoi  dovea  lignificare  )  l'otto  la  ptoteiion  dell'  Imperadoie ,  e  co' 
proprj  Magilèrati,  ma  con  ricevere  e  pigar  la  guemigione  ,  che  ef- 
Co  Augulto  vi  mettetebbe.  Rimafero  in  man  de'Fraineii  Chiufi,  Grof- 
feto,  Porto  Ercole  ,  e  Montalcino,  dove  li  ritirarono  que'Sanefi,  a1 
quali  non  piacque  di  (lai  i.t:,>  é1,!:  ■.i'!i:iri  hr.periali ,  e  con  quella  for- 

Cefarc^  Fu  piefo  dal  Marchese  di  Marignano  a  nr.me  di  fna  Mac-fla 
il  poffeflb  di  Siena,  e  polla  ivi  prelidio  di  Tedefchi  e  Spagnuoli. 
Colà  torto  comparve  tanto  pane  e  grafeia  ,  che  potè  non  fòlo  sfamar- 
li tutto  il  Popolo  ,  ma  anche  provvedertene  a  buon  mercato  per  1' 
avvenire .  Quivi  pofeia  il  Duca  Coiimo  riordinò  il  governo  ,  e  da  lì  a 
non  molto  arrivò  Don  Francefili  Ji  Tokio  ,  dichiarato  dall' Augulto 
Signore  per  Governatore  d'efla  Città.  E  pur  v'ha  chi  fcrive  promelìa 
Siena  ai  Duca  Coiimo,  allorché  egli  fu  per  imprendere  quella  guer- 
ra .  Ami  l'Imperadore  diede  nel  prei'ente  Anno  l'Inveltitura  di  quel- 
la Città  al  Re  Fihppo  fuo  Figlio:  il  che  ad  cQb  Duca  oltre  modo  dis- 
piacque, per  avere  fervito  l'oro  eie  genti  fuc  a  fare  il  boccone  ad  al- 
trui ;  perchè  le  diami  temeva  de'  Ftji  mi  ,  tna:  ir  i  i  del  pari  a  pa- 
ventar degli  Spagnuoli ,  vicini  ordinariamente  inquieti ,  e  gente  non 
mai  laiia  di  acquiflaie  Stati  e  dominj .  rliu'ci  pol'eia  al  Marchefe  di 
Marignano  di  Ibttometrere  nel  di  1 6.  di  Grog-io  Porro  Ercole  con  al-r 
tri  Luoghi:  colpo ,  che  feoncertò  fommamente  gli  affati  de'Fr.inzen 
in  Tolc-ina,  e  fervi  a  fcreditar  Pico  Jirajri  alla  Cotte  del  Re  C  ri- 
filimi Ili  mo  ,  dalla  quale  con  rato  efempio  avea  ricevuto  if  titola  c  bi- 
lione di  Marefciallo .  Di  ventotto  fuorufeiti  di  Siena,  preft  in  Porto 
Ercole,  i  principali  condotti  a  Fiienie  peiderono  latella. 
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Questo  infelice  fucceflb  ebbero  in  Tofcana  1' armi  Franisdj  mi 
più  propizia  loro  li  rnollró  in  quell'Anno  la  fortuna  in  Piemonte. 
Trovrtvali  nel  di  15.  di  l'ibli-aio  il  I-'i^heraa  Vicegovernator  di  Mi- 
lano col  Conte  di  Valenia  e  con  altri  Su- 11  ,rib  Carisie  di  Monferrato, 
;i:  som  Ieri  do  a  darli  bel  tempo  per  quc'  giorni  di  Carnevale.  In  quella 
Città  il  ;lf.,rL-<;-/.;.7,i  A  B-iL,;  Teneva  delle  fegrete  corrifpondc  11  ze  ,  ed 
avea  dato  ordine,  che  fi  Irovafle  maniera  di  abbacchiare  i  Tedefchi 
iii  q-ii-jlla  aii.inli.i  :  ufi  cl'.c  egli  fu  ben  fervilo.  La  none  ftilTc  ri  nenie 
al  1:1  l'uriri'e-.to  calò  elfo  Briiacpel  Pò  con  buon  numeto  di  tante™ 
imbarcale,  e  giunto  a  Calale,  diede  la  fcalaia,  e  s' impadroni  d'una 
Porta  ,' aiutato,  per  tpaisro  fu  creduto,  da  circa  trecento  uomini, 
iiiii.idoiii  prima  iicìla  Citta  ca:i  abiti:  di  cornatimi.  Fuc^ii.!  il  Fipjtc- 

irovatc  nella  Città,  giudicò  menlio  di  abbandonarla  ,  e  di  fuggicene 
ad  Alexandria .  Per  tale  acquilio  li  fparfe  gran  errore  neiio  St.no  di 
Milano  ,  e  di  qua  ptefo  motivo  la  Corte  Cefarca  di  fpedite  io  Italia 
Dna  Fintando  d:  Tallio  Duca  d'  Alvi  con  ampia  potetti  di  governa- 
re nello  fteffo  tempo  il  Regno  di  Napoli  e  il  D»CSM  di  Milano.  Vca- 

10  .     ■■:  r    .  fai;  ircn:a  mila  tal  li  ■  11  r  mi:  •  c:  ■: 

rilìmil mente  furono  un  teno  di  meno.  Con  tante  forte  nulli  onerò, 
e  ritiratoli  lafció  anche  prendete  Volpìano  afona  d'armi  da' Fran- 
ici!, poiché,  li  vide  riuformi  da  un  gran  corpo  di  gente  ,  condotta  ia 
Italia  rial  Duci  £  Aamalt.Yv  richiamato  a  Milano  il  viiiorioi'n  tf:.-:- 
G'ucoma  dt'Mlditi  Marchefe  di  Malignano  ,  ma  quivi  oppielTo  da  va- 
rie fue  ìndifpo!iiiuiil ,  (linde  fi.it  ,ii  fu.i  vivere  ne!  di  7.  0  pure  8.  di 
Novembre;  perfonaggio  di  baffi  principi,  tri»  che  s*  età  acquiftata.fi' 

gnomo  e  l'Arme  di  Cafa  de' Medici ,  non  fufiilrc  almeno  per  conto 
iUI  (  oiinome.  In  quell'Anno  ancora  chiamarono  i  Franiti!  nelMii 
di  Tofcana  I'  Armali  Turca  ,  cnmanrìara  da  l'iafin  Baisi  ,  e  da  Dta- 
gut,  che  nella  llafilicata  abbrucio  San  Lucido  ,  c'Paula  pattia  del  fin- 
10  litituior  de'  Minimi .  Cosi  ben  premunito  atea  il  Duca  Colini) 
Pi  .-ni  li  ino  ,  l'Elba,  ed  aliti  :iii  diq'.idle  c- ile,  che  i  Turchi,  dppoa- 
ver  patiti  gravi  danni,  fe  ne  partirono,  ed  uniti  con  trenta  Galee  Fran- 
rtfi,  veleggiarono  aili  volta  della  Corlìci ,  dove  tuitavi.i  bolin  a  li 
guerra  tra  fFr.i-izeic  0  Gemi  veli.  Nulla  di  rilevante  fecero  que'Barba- 
ri ,  filarelli  di  c.mduc  via  t;  11  ititi  Crilliani  poierono  ghermire  i3:ito  ia 
quell'Itola,  che  nella  Sardegna.  Osci' 
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i  quell'Anno  alla  foce  la  rifoluzlon  prefa  dall'  ImpcraJorCar. 
inumiate  i  fjoi  Stali  a  Don  Filippo  Ri  d' Inghilterra  fuo 
.ominció  egli  dallo  lp<J(;ii,-,r[i  di'  Radi  Indie  della  Bologna, 


ual  volentieri  fanno  morendo.  Gran  dire  fu  per  quello 
uropa  ;  chi  lodando  .  e  <.!•■  bkiimanno  ,  attribuendo  eli  uni 
otanto  rara  alle  lue  crclcLie  indi!bofi/iani  della  podagra, 
rà,  opere  al  conofeimemo  della  retrograda  fortuna,  ov- 
crdna  della  Regina  Gioì  ani'af.a  Madre,  accaduta  in  queft" 
.liti  ad  altre  cagioni  ,  fctoir.iothé  dettava  loro  li  capriccio; 

lalunque  ne  l'olle  il  motivo,  non  lì  può  mai  negare  ad  ella 
•io  lòmmamente  eroica  ,  dr.pp.jidie  ognun  sa,  effe  re  1* 
;il  gallo  di  dominate  I'  ulnm.]  t:i jjiLi-ia  de'Regnanti.  Al 
--ili  Srati  fu iafdatO  dal  Re  Filippo  EmmanuSt  Filiberto 
.  Ebbero  pi. Scipio  i:i  zv.'Si  Aiim  i 


faggio  e  valorofo  Daca  di  Savoia  .  El 
dilfapori  di  Papa  Pasto  IV.  con  effo  ! 
col  fudderio  Re  Filippo  .  Che  la  vita 


i  Porpora  Cardinalizia,  e  prima  del  Pontificato  l'offe  un'  ipocri- 
ta, l'immaginarono  bensì  coloro  ,  che  con  faciliti  mirabile  di  mali- 
C'iii  interpretano  in  male  tutto  il  bene  altrui;  ma  cetTiilima  cosa  è, 

noie' di  vita  ,  efie  niun  feppe  mai  opporgli  altro  ,  chequi!'  inclinaJao- 
ne  al  rigote  ,  e  uno  telo  itraor  din  arto,  che  facea  tremare  i  buoni,  non 
c;!2  i  cattivi  .  AppiT.,:  divcnv.Kj  l'a[-a,o:m:-.d  j  a  >t.;(!:c.ir:r  le  Siili-,  uà-, 
e  gli  abuli  di  certi  Tribunali ,  inoltrandoli  ardente  per  riformar  le  cor- 
ruttele della  Corte;  ma  li  venne  infiemc  a  (coprire  ,  die  aver.  Li  egli 
un  pran  capitale  d'intendimento  ,  di  dottrina,  di  eloquenza  ,  e  di  belle 

ne  feppe  fcrvirc ,'  e  cadde  in  tali  difetti,  che  ecliflarono  non  poco 
la  fama  del  facro  filo  inlnilleto. 

Giunto  Papa  Paolo  a  non  aver  fuperiori  iti  terra  ,  ripigliò  il  Imo 
ferite  animo  ,  e  .t>oi::o  di  run  avere  abballanti  meditate  le  paro- 
le dell'  Apolìolo,  che  vuole  il  VefcovO  non  fuptrbnm,  nin  ìrsuirJnm; 
ed  in  vece  di  amaree  proccurar  la  Pace  (  die  quello  [pellai mente 
appaiticnc  a  i  \'ic:;ri  di  Gesù  Ctifto  )  andò  miliiramciit;  ad  iui;alfar- 
fi  in  una  btalìmovol  Guetra.  Ma  ciò  ,  che  panicolartnenre  levò  fli  tuo- 
no quello  Pontefice,  fu  il  troppo  amore  del  Nepotifmo  .  Tre  Nìpoi 
Tomo  K.  V  ti 
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ri  avea,  fieli  dì  G'aa-Atfimtò  Cam/a  Conte  diMonrorio,  fuo  Fiati- 
Io .  Pochi  giorni  dopo  l' ilTimzio.ic  fila  crei  Oir-.lnule  Cu-,-.  ,  lì.-c.  J1 
effi.  Cavaliere  di  Malia,  uomo  di  cervello  torbido  ,  farro  più  perii 
milizia  Sscolare  ,  da  lui  eCercltata  Cinqui ,  die  pei  l'Ecele  fallici.  Un 
altro  era  Giovanni  Come  di  Moniorio ,  a  cui  li  voleva  fabbricale  uni 
magnifica  fortuna  ;  e  pretto  Te  ne  preferirò,  non  so  fe  giulla  o  insu- 
lta ,  l'occafione  .  Avea  AleiTandro  Sfuria  Cherieo  di  Camera, avuta 

FnnzS  a  Carlo  fuo  Fratello,  e  condottele  a  Gaeta.  Pef  tale  ad 
lenza  s'alterò  forte  il  Papi,  e  credendo  complice  di  nitro  il  Cariai! 
GmJo  Afonia  SfifiXcaO  Fratello,  fieramente  il  minacciò,  e  mife 
prigione  il  di  lui  Segreta t:.> .  I'lt  q-,i=[L  novità  furono  veduti  alcuni 
Baroni  Romani  trattai  fegreiamente  con  elfo  Cardinale,  con  Uni 
A  monili  Colonna  ,  e  co'  Miniltri  Cefarei .  Non  vi  volle  di  più ,  perché 
il  Pontefice,  figurandoli  dirette  quelle  combricole  co  urta  di  lui,  l'i' 
ceiTe  mettete  in  prigione  eiìo  Cardinale  Sforza  ,  Camillo  Colonia,  ed 
alrti  ;  poiché  quanto  a  Marc' Antonio,  quelli  li  ritirò  in  Calvo  1  Ni- 
coli .  Pafsó  lo  (degnato  Papa  a  far  citare  lui ,  ed  Afcanio  Colonnato 
Padre  ,  che  era  detenuto  prigione  in  Napoli;  ed  cut  non  coro  paten- 
do ,  li  feomunicò  ,  e  privò  d  ogni  Dignità  ,  e  di  quante  Tetre  e 
Callella  poffedeano  ne  gli  Stati  della  Chiefa  (  etano  circa  cento  )con 
invertirne  torto  il  fuddetio  Giovanni  fuo  Nipote  ,  e  dichiatatlo  fìnta 
di  Palliano,  e  Capitan  Generale  della  Chicfa.  Per  provvedete  anche 
Antonia  Car«,fa,  terzo  fuo  Nipore  ,  il  creò  Matchefc  di  Momebello 
e  d'altre  Terre  nel  Monrerelrro ,  avendo  trovate  ragioni  o  preterii 
pet  ifpogliatne  Gian- Frana fco  da  Bagno  de' Conti  Guidi. 

Ancorché' dipoi  forteto  telfituite  le  Galee,  cagione  di  tai  dif- 
lurhi ,  pure  continuò  più  che  mai  la  difpofizione  alla  rottura  ;  pcrcié 
godendo  i  Colonnefi  la  prelezione  de  i  Re  di  Spagna  ,  e  veggeniufi 
cosi  maltrattati  dal  Papa,  fi  mifero  in  anni.  Accorrerò  anche  gliSpi- 
gnuolia  i  Confini  dello  Siato  Ecclefiaftico ,  e  il  Papa  anch' egli  or- 
dinò al  Duca  a"  Urbino  dì  portati!  con  alcune  migliaia  di  fanti  a  mie' 
medefimi  conlini.  Che  feoncerti ,  che  prigionie  fuccedefiero  in  Ru- 
ma in  tal  congiuntura,  lungo  farebbe  il  riferirlo.  Si  trarrò  di  pace, 
ma  o  fia,  comealcuni  vogliono,  che  il  Papa  anche  Cardinale  U- 
Dirafie  di  cacciar  del  Regno  di  Napoli  gli  Spaglinoli ,  per  aggravjdi 
farri  alla  liia  Cafa  ,  e  a  sé  medelimo  col  negargli  le  rendite  dell' 
  "     '  ■   -    "  al  Slip      "  - 


AtciveCcovato  di  Napoli  ;  o  pure  che  il  Catdinal 
con  ìlperama  di  peicate  Siati  nella  vantata  d 
H:  certo  è,  che  Papa  Paolo  IV.  non  ebbe 


di  pefeate  Stati  nella  vantata  depreflion  de  gli  Spagna 
"  e  mai  vera  voglia  dt  p»- 
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eilicstfi.E  in  quella  tifólinione  fi  filTava  egli  .perché  già  andava  ma- 
neggiando una  Lega  con  Arrigo  li.  Redi  Francia  ;  e  in  falli  la  conchiu- 
fé  piima  che  tcrminaffe  quell'Anno.  Era  anche  dietro  a  tirare  in  effa 
Lega  Ercole  II.  Daca  di  Ferrara;  lufingandoli  forfè  colle  lor  forie  e 
con  fognale  follevaiioni  de1  Popoli  Napoletani  d'aver  in  pugnoquel 
Regno.  Ora  fra  le  moire  azioni  degne  di  lode  in  quello  Pontefite  , 
non  fi  può  già  coniare,  ch'egli  in  tempo,  che  fi  trattava  fellamente 
di  pace  ira  iRe  di  Francia  e  di  Spagna  fi  ftudiafle  di  maggiormente 
accendere  la  guerra  Fra  eili  ;  e  ciò  per  odj  ed  interclìi  privati  ;  il  che 
gli  nufcì  con  tanto  danno  de'  Sudditi  fuoi  et!  altrui.  Ceitjmente  altro 
ci  vuole  che  eloquenta,  alrro  cheingegnofe  riflellìoni,  per  ifcuf.ifl.'  , 
o  giuflificarlo  in  quello.  Di  gravi  mormorazioni  ancora  cagionò  ndl' 
Anno  feguentc  1  aver  effo  Pontefice  tolta  la  Dignità  di  Legato  al  Car- 
dinole Rinaldo  Polo  ,  Arcivefcovo  di  Cauturberì ,  lume  civariilimn 
del  facto  Collegio,  e  si  benemerito  della  Chiefa  di  Dio  negli  affari 
dell' Inghilterra  i  come  appari  Ice  dalle  Opere  di  lui,  che  ora  multa- 
te abbiamo  dall' E  mine  nrifiimo  Cardinale  Qucrini  Vefcovo  di  Brefcia. 
Anche  prima  del  Pontificato  non  avea  Paolo  quel  grand'Uomo  nel 
fuo  Libro,  tenendolo  per  amico  de'Proiefiauti  ,  o  almeno  non  affai 
nemico ,  come  egli  defiderava .  1  fofpctti  foli  in  mente  d'uom  si  fo- 
colo  divenivano  ptello  enormi  reati, e  fi  correva  alle  prigionie  o  al 
gafligo.  £ne  fecero  la  pniova  ne' tempi  fufJeguenti  anche  il  Cardina- 
le Giovanni  Moronc  ,  uno  de'  piìl  dotti  ed  infigni  pctfonaggi  dell'acro 
Collegio  ,  e  Tommnfr  San  Felici  Vefcovo  della  Cava  ,  ed  "Egidio  /'»/: 
entrari  Vefcovo  di  Modena,  ch'era  de' più  accreditati  Teologi  dell' 
età  Tua.  Furono  elfi  cacciati  in  Cartello  Sani'  Agnolo,  dove  ttetteto 
penando  per  due  anni  fino  alla  motte  del  Papa  ,  non  per  altro,  fé  non 
per  varj  fufpetti  della  lor  dottrina,  di  cui  diedero  elfi  dipoi  un  fag- 
gio si  luminofo  nel  Concilio  di  Trento .  Se  noi  d  e  fiderà  Ili  mo  di  non 
-vedere  mai  più  nella  Sedia  di  San  Pietro  Pontefici  di  fimil  tempra, 
fi  dimanda ,  le  foffe  irragionevole  o  almen  tollerabile  un  si  tatto 
defiderio . 

Anno  di  Cristo  mdlvt.  Indizione  XIV. 
di  Paolo  IV.  Papa  t. 
di  Carlo  V.  Impcradore  38, 

GU'  fitto  era  il  chiodo:  l' Impcradar  Carlo  avea  rifoluto  di  dare 
un  calcio  al  Mondo,  per  ritirarli  a  goder  tranquillamente  que' 

Y    x  po- 
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pochi  giorni  di  vita,  che  Dio  voi  e  a  lalcii 

deve:  Iridate  iL  Ai  Filippo  fuo  Figliq  gi< 
delia  guerra,  che  vivj  tuttavia  fi  manici- 
ciò  s' affaticarci  no  i  Mediatori,  che  ti  ci  d 
chiufe,  per  opera  fpezialmente  dei  Cardi 
que  Anni  ria  cflb  Imperadote  e  il  Figlio 


'Franiefi.  Tanto  po- 
li di  Febbraio  il  csn- 
b,  una  Tregua  di  ria- 
parte,  ed  A'nso  II. 


Tregua  nel  Febbraio  di  quell'Anno.  Allora  fu,  che  I'  Augullo  Caria 
parlò  all' efecùzione  del  luo  memorati!  dileguo  ;  perciocché  nel  di  fti 
del  Mele  i'uddetto  affilo  in  Trono  col  Re  Filippo  Figlio  alia  deliri, 
perché  Re  d'Inghilterra,  e  alla  prefenia  delle  due  vedove  lue  Sorelle, 
cioè  di  Leonora  già  lU-^iiia  di  T  rincia,  e  di  Maria,  già  Regina  d'Un- 
gheria, del  Duca  di  Ssi  oia,  dichiarilo  Governarore  de'Paeli  balli,  ed' 
infinita  Nobiltà ,  fece  un'  ampia  rinunzia  di  tutti  i  Tuoi  Regni  al  Fistia, 
tanto  del  vecchio ,  che  del  nuovo  Mondo .  Non  eli  reftò  ,  fe  non  il  ti- 
tolo Cefateo  e  l'amminifttaiion  dell' Imperio;  ma  giorno  al  SetiemoM 

na  Imperiale  a  Ferdinando  I.  Re  devoniani ,  d'Ungheria ,  e  rWmiafuo 
lello  Bella  tem- 
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 .   a.  fila  efproffa  licenza  —  - 

e  alla  rinunzia  di  sì  gran  Dignità  e  ti  forti  Lettere  ne  fti* 
fe  a  gli  Elettori,  che.  ioli  mente  noi  nel  1558.  fu  elfo  Ferdinando  ti- 
conofeiuto  e  proclamato  da  rutti  Imperadore.  Quella  durezza  del  Pa- 
pa fu  attribuita  al  mal  animo  fuo  verfo  la  Cafa  d'Auftria,  laddove  al- 
tri la  chiamavano  un  giiiilu  i.-A-i  pur  follenere  l'antica  autorità  de  1 
Romani  Pontefici  nell'elczion  de  gli  Augnili.  Ma  fe  Carlo  Augnilo 
■  in  volea  più  quella  Dignità,  avea  fenia  fallo  elfa  a  cadere  in  cliieta 


Re  de' Romani,  e  la  m 


e  civile  di  lui  in  tal  cafo  operava  ciò,  c 


per  mare  in  Ilpagna,  duve  tolto  cominciò  a  COnofcere  il  preferite  filo 
irato  pel  poco  coricarlo  de' Grandi  ad  offecraiarlo,  e  per  la  difficultà  di 
rifeuotere  la  pcninnc  di  cento  etnia  rendi,  cn'egh'  s'era  riferbata.  Pofcia 
nel  dì  14.  di  Febbraio  dell'Anno  fegu 
ti»,  c:itl\l  nel  M.Mntìcto  di  (,.:.:, 
ilo  ne'  confini  della  Cartiglia  e  del  Portogallo, 
luogo  deliiiofo  da  Ini  liiWirk-.ini,  e  l'ceho  i;ran  tempo  primi 
l'ultimo  addio  alle  umane  grandene,  a  Glie  di  meditar  l'i 
ed  incomparabilmente  ni.i^ioa  ,  clic  Dio  :a  (pctaic  iuIÌ'jìi 


le,  che  lima  di  lui  (i  f'oflé  conchiufa  quella  Tregua,  il  Cardinal 
Tifa,  inviato  in  Francia,  altro  noh  operò,  che  di  ipargere  in  vece 
cl'i!i\|i]:]  (-glie  '.Vi  r\t.:c.>,  imi  ir:  r.di:  iriiciia  Con;  alla  guerra,  ad  adi- 


rtele al  Papa  comi.,  ii  lìegiio  ili  Naptili,  0111  lame  credere  facile  1" 
acquillo  per  la  Corona  di  Francia.  Né  poco  Cervi  a  maggiormente 
alterar  I'  animo  del  Pontefice  il  ptirbr  aito  de'  Miniitii  Sp;  -:m-.:li ,  e 
l' avete  fra  l'altre  cofe  il  Marchefe  di  Sartia  Arnbafciatcre  del  Re  di 

za  de"  dominami  Catrali.  Il  perché  nei  dì  17.  di  Luglio  il  Papa,  fio 
corac  avvitato  dille  dilpafi/.htni  del  Ile  Crilinuuflimò  in  fuo  favore, 
cominciò  gli  iiisi  giii.lieijli  coiitrs  ilei  Re  (ii  Spagna,  pei  diehiartirlo 
decaduto  dal  Regno  di  Napoli ,  o  fta  per  ceni!  non  pagati,  o  Ila  pop 
iol'niti  iti  a  fatti,  »  vicini  a  tarli  «tura  tlcli.,  Sti.cn  Potitii/io  dal  Duca 
d'  Alva,  il  quale  era  palTato  a  Napoli  per  cagion  di  nuclli  rumati,  con 
aver  lafctaio  al  governo  di  Milano  il  Cerdwl  di  T-.cno  Ahi, ulti  , 
il  giovane  AUnhefc  J:  P.-fia.-i,  e  Gi.^-ii.uifU  Ci/'-f'/ische  andaro- 
no poi  poco  d'accordo  .  Non  erano  ì ; ■,  1 1  .ri  r.  He  i  ihppo  i 


A  N 


[•1  Filini,  fegreie  ,  ball  a  me  indire  1'  accenna  il  celebre  Cardinal  Pallavicino  (a  ). 
Btt.smU  per  nUe(ie  CjKioni  il  Re  Filippo  non  perde  tempo  ad  aflìcuratli  con 
fr™«".    delle  prunelle  e  con  de  i  benefu}  di  Crfmo  Dum  d<  Fircnp,  e  di 
Oriana  Faintps  Duca  di  Pumi.  In  fatti  nel  di  1 5.  di  Settembre  rila- 
fciò  effo  Monarca  ai  Duca  di  Parma  la  Città  e  diltretto  di  Piacen- 
n,  ritenendo  (blamente  in  fua  mano  la  Cittadella;  e  quello  fenia 
pregiudìzio  delle  ragioni  Cefaree  (opra  quella  Cittì,  e  lópra  il  Par- 
migiano. Relliiuì  anche  a  lui  la  Citta  di  Novara,  ma  non  il  Calici, 
lo,  e  al  Cardinal  Fa  me  le  le  rendite  dell'  Ai  ci  vele  ovato  di  Monreale 
in  Sicilia.  Lo  Strumento  di  tal  cellione  fu  pubblicato  nel  [717.  dal 
(  b  )Ctlà ,  Senatore  Cola  (  i),  ed  indente  la  Conveniion  l'egreta,  per  cui  li  di- 
^if^  chiariva,  che  il  Re  concedeva  in  Feudo  effa  Piacenza  e  parte  del 
f..ì4i  j»    territorio  di  Parma  al  Duca  ,  con  alile  particolarità  ed  Atti,  che  qui- 
Pj™  1     vj  fj  poiloiia  leggere.  Avendo  perciò  il  Duca  Ottavio  abbandonata 
fm^.    .j       .[£J  Frai)iepe  t  ed  abu[acc;a[0  |0  Spa3r,uolo,  dal  Re  di  Franca 
fu  chiamato  il  più  ingraia  noni  >  ■■.{•A  Mundo.  Peggio  ben  fece  il  Pa- 
pa, che  fulminò  centra  di  /ji  li  eri  Munii  or] ,  e  tentò  anche  di  torgli 
Callro,  ma  non  potè. 

Mando' pofeia  il  He  Cattolico  ordine  a!  Duca  i'  Ahi  dì  proccura- 
le  ,  fe  mai  polca,  d'indurre  colle  buone  il  Pontefice  Paolo  alla  pace; 
e  le  nò ,  di  fargli  guerra  .  Tentò  indarno  il  Viceré  di  ammanfare  l'in- 
ferocito Papa,  da  cui  anche  fu  incarceralo  Pietro  Loffredo,  mandato 
a  lui  per  Itati  are  d'accordo;  e  però  diè  d^i  piglio  all'armi ,  acciocché 

che  altronde  poi  effe  il  Papa  aipetrare,  oltre  al  vantaggio  di  far  la  guer- 
ra più  tolto  in  cafa  altrui,  che  nella  propria.  Ratinato  dunque  a  San 
Germino  l'e(ercito  l'uo  compollo  di  quattro  mila  Spaglinoli  veterani, 
di  otto  mila  Italiani,  di  ttecenio  uomini  d'arme,  e  di  mille  e  ducen- 
to  cavalli  (  altri  fcrivono  meno  )  nel  principio  di  Settembre  entrò  nello 
Staro  Ecclefiaitico,  ed  ebbe  tolto  Pontecorvo,  Fiorinone,  Veroìi,  Ala- 
tri ,  Piperno,  Tertacina,  ed  aliri  Luoghi,  prendendone  il  poffeflo  a  no- 
me non  già  del  fuo  Re ,  ma  del  Papa  futuro ,  e  del  farro  Collegio . 
Erano  in  Anagni  ottocento  land  di  guernigicnc  ;  appena  cominciarono 
a  mirar  io  fquarcio,  che  faceano  le  artiglierie  Spagnuole  nelle  mura , 
che  la  notte  del  di  1 5.  di  Settembre  fi  ritirarono  perle  montagne  a  Pal- 
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e  Roma  .  Prefa  nel  dì  feguente  l'abbandonala  Città  ,  fu 
Cosi  Valmontmie,  Palestina,  e  Segna  volontariamente 


alle  affatici 

Pace.  Ma  il  Papa  uè  pur  volta  fentirfene  parlare,  ie  prim, 
reltituiti  i  Luoghi  predi  e  quanti  Cardin  "  " 
maniere,  psr  fargli  gullare  il  dolce  della 

di  palTare  air  allodio  di  Ortia,  o  per  dir  meglio  della  Rocca  d'Offia" 

polca  effa  idre  dil'cfa?  Era  quella  Rocca  è  Gattello  una  buona  Forr'ena 
con  foda  muraglia,  ballia.ii,  e  .empiei;: .  fi.^erie^iat.-;  da  due  Torri 
a  Tramontana  e  a  Mciiogtorno  .  Entro  v'era  Orazio  dello  Sbirro,  va- 
lor.vii  giovano  Romano  ,  che  eoli  jioeo  pi'.r  di  ceni,)  ialiti  animofi  tal 
rc(iileii;j  tote,  eli?  nm.liati  più  volte  <;'.i  alfalti  de"  nemici  con  grave 
lor  danno  fu  vicino  a  far  ritirare  il  Victre  cor  Coiikifiiie  (,(!■).«!. 
Pur?  effa  Rocca  finalmente  li  rendo  :  il  chi  Cervi  pollila  ad  impedire  il 
paiì'.i^io  delle  vettovaglie  a  Roma  ,  non  Icma  gravo  danno  e  lamento 
ti.-:  i'  ipolo  Romano,  il  quale  per  la  fame  e  per  gli  aggravi  o  acerefeiu- 


e  fi  abboccale  per  quello  eiiandio  col  Cardinal  C.vr.'.fi:  pcidiò  <|..iefla 
guerra  fatta  era  appunto  {  a  udir  gli  Spagmiolì  )  pct  ottener  la  Pace . 
o  per  quella  fperania  erto  Viceré  non  aveva  anguillaia.  ma^S'Ormente 


544-         Annali    d  Italia. 

Roma  ,  come  avrebbe  potuto;  il  trovò  fera pr e  più  cocciuto  e  più  fil- 

dall'una  parie  da  i  Nipoti ,  ed  animalo  dall'altra  dai  Cardinali  Fian- 
zeli  di  Tomor.c  e  di  Ldreiu  ,  ?! cr'.ijJorcniiarj  del  Re  Arrigo  ,  per  ma- 
io de' quali  fu  conclliufa  una  Lega  nel  di  1 1.  di  Settembre  (  Te  por 
non  fu  in  altro  tempo  )  in  cui  s'obbligò  il  Re  di  difendere  con  mano 
torte  il  Papa.  Il  Ci  no  .ma  ,  e  iLSurnniruite  nella  Storia  di  Napoli,  rap- 
portano i  Capitoli  di  efia  Alleami .  Stentò  il  Re  non  poco  a  prende- 


 -al  giurammio:  laonde  il  Re  AmSo  do- 

po  aver  fatto  fenia  alcun  profitto  predire  il  ReFii--P>  &  d.-ìiuer;  iù 
ie  olle  e  del  1   [  (  ]  diede  or- 

dine ,  che  il  Duca  di  Guifa  li  alleftifle  per  pallate  il  più  prefto  polEbile 
i:i  lt;ilia  eoa  ini' Armala  r.  :'.i:co:fo  ò:l  Po.it;  lire  .  Ta^ie  preiln^r;  an- 
cora, ptomeiTe,  e  rainaccie  adoperarono  il  Papa  e  i  Franteli  con  h- 
cole  II.  Duci  di  Fertara ,  pretendendo  obbligato  a  difendere  il  Papa  in 
quello  (lato  di  cofe,  ch'egli  li  laiciò  avviluppare  in  quella  Lega  co! 
bell'onore  di  dover  prendere  il  ritolo  di  Capitan  Generale ,  ed  ave- 
re il  comando  di  tutta  I'  Armata  Gallo-Pomifizia  .  Fu  anche  guerra  in 
quell'Anno  a  i  con  lini  della  Marca  coli'  Abbruno  ,  dove  s'era  portato 
Don  Antonio  Corrila  M  irchel'e  di  Momtbeuo  con  alcune  :"an:?:ir  ;.);: 
aflìcurar  la  Città  d' Afcoli .  Duo  Franceico  di  Loffredo  Governatore  di 
effo  Abbruno  fece  una  feoitcria  fullo  Stato  tee  I  diadico  lino  ad  Ac- 
quaviva  ;  e  all'incontro  Don  Antonio  prefe  Contraguerra  ,  ma  fu  ben 
predo  fonato  a  ritirarli  ad  Alcoli  ,  pendii'  il  Loffredo  ingroffato  seta 
mollo  co!.'.;::ish-.'iia,  minaci.),.:!  i  il.i  la  lidia  Città  d'Alcoli.  Intanto 
feguifraiì  Dttcad'Alva  e  il  Cardinal  Carrara,  creduto  da  molti  finn- 
Li  libertà  del  commercio  per  quel'tempo  ;  e  quella  affinchè8  li  pot'elTe- 
ro  c;nn  unica  re  al  Ile  di  Spjjrn.i  i  progetti  di  l'aco,  dui  per  parte  del 
Papa,  o  fu  del  Cardinale  .  Il  principale  Articolo  era  ,  che  re  Iti  mi. Ti- 
ro a  i  Colonne!!  le  lor  Terre  e  Caftella  ,  e  che  per  reintegrare  Don 
Giovanni  Catrafa  della  perdita  di  quegli  Stati,  gli  li  deffe  la  Cuti  di 
SÌL-ii:i  stille  ili.-  ùi-io'iaciiic  :  c.-.mb.ù  e  boccone  ,  che  veramente  l'ireb- 
be riufeitO  affai  faporir.0  al  Ponti  tizio  Nipote  .  Quando  foffe  vera  1;  prò- 
polla  di  effo  cambio  (  e  per  vera  iti  t'jtti  vieu  -effa  creduta  ila  gli  Sto- 
rici, e  afferita  li::  ;iulb  ileilii  [timidi  )  quello  era  un  far  intendete  an- 
che a  i  meno  accorti ,  elio  la  guerra  non  era  per  altro  fatta  e  mante- 
nuta da\  Papa,  che  per  Pia  grandi  mento  della  propria  Cafa.  Fu  bia- 
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ifa,  ■ 

eder  di  vettovaglie 


a  Tregua  («(Ideila  il  Cardinal  Carrafa  ,  cliìi 
;re  uomo  tcrbid-i  e  fialide   -  — <-- '-"-^  <"-' 


munizioni  i  L'i  c,'in.jui!ì  .:.:  il  cri;  ,  duranl 
beriulcito,  fc  fjììero  c 0:1:1 111! ie  rA'Ar.i  .  M.i  t: 
dinde  (|Mf!l-i  ripido  ,  pe-dit  tempo  .il  Due 
cito  Frjni.de  ci  iiJiieit.iiL'  in  luli.i  ,  ed  egli  ima 
tri  Principi  udì,  LcSr_  ["ontifizia  .  Venne  a  morti 
duo  di-Giur-nu  r>. .y.i.- ! Wr.-o  Doge  di  Veneri 
dici  d'elfo  Mele  ebbe  per  Succcffore  in  quella  D 

Anno  di  Cristo  mdlvji.  Indizi 
di  Paolo  IV.  Papa  j. 
dì  Carlo  V.  Impcradorc  3  9. 


va  d' ciurlarlo  alla  pace  ,  nel  qual  rem;)  .  li  dava  ;i  cor.ofcere  il  più  li- 
ni to  a  gì' interdi;  dd  :ls  di  Spi^.n^pet  la  letama  di  cavargli  di  ma- 
ino  Siena  ,  iknim  ■  jdi  i-cnuc  i.itto  in  quell'Anno  .  Ora  il  C,:,J,r„:!  Cir- 
io Carmfa  ,  dia  affai  prefumeva  della  fila  madia  ed  abiliti ,  li  figurò  fa- 
cile il  poter  guadagnare  il  Senato  Veneto ,  le  in  perfona  lì  portava  a. 
Venezia .  V*  andò  verfo  il  Natale  del  precedente  Anno ,  e  ditte  quanto 
fenne  e  volle  di  ragioni,  per  trarre  que  prudenti  Sanatoti  nella  Lega,  ap. 
peliaia  Santa  per  ditela  del  Pontefice.  Ebbe  la  disgrazia  cT  eiTere  dcrifa 

ognun  conofceva,  effer  egli  dietro  a  valerli  delle  forze  altrui  (blamente 
per  procacciare  un  maggiore  ingrandimento  a  sé  iìeflb.  Pertanto  rice- 
ve U 
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ir  elfi  di  Pace.e'nullapoitt 
ano  rifpofle  da  Celare  t  dal 
He  di  Spagna.  Palio  dipoi  li  Legalo  a  Ferrara,  dove  nel  di  17.  di  Cia- 
naio di  qutit'Anno  con  Iblei  ima  prefeniòa  quel  Duca  lo  Stocco  e  i1  Cap- 
pello ,  inlègne  del  grado  di  Generale  ;  e  di  là  prete  le  polle  per  l'Jie- 
cirar  l'armi  Fraine it  a  calure  in  li,,  Ira.  Far  lo  Ireflò  dovcanojoao.  ira- 
zeri  affaldati  dal  Papa.  Anche-  il  Cardini!  d.  Trema  ,  trovandoli  con  pa- 
che forte  nello  Sui' >  ili  Milano,  ;.fix-itiiMi  di  Germania  otto  mila  lami 
e  ducento  cavalli.  Alni  quattro  mila  Tedefchi,  e  quattrocento  uomi- 
.ni  d'armi  venivano  a!  l'eri  rgio  di  Cc/ìno  Duca  di  Fircnie.  A  cagione 
di  ranri  Barbari ,  chiamati  e  ben  pjjiari,  porrli:-  ve  nifi  em  a  divorar  I 
Italia  ,  altra  non  lì  udiva  ,  die  maledizioni  de' Popoli  conlra  di  chicli 
aurore  di  quella  guerra. 

Calarono  finalmente  usi  furore  del  verno  i  Franici!  fotta  il  co- 
mando del  Duci  di  Cuif;,  iilc.endsr.iJo  fecondo  alcuni  il  loro  elettilo 
a  terre  mila  fanti  Guafconi,  a  cinqne  mila  Svizzeri  e  Grifóni ,  a  cinque- 
cento uomini  d'arme,  e  ftrieeenw  cavalli  leggieri  ;  ma  fecondo  firn 
a  minor  mimerò.  Chic-fero  al  Cardinal  di  Tremo  il  paffaggio,  clic  li 
loro  accordalo ,  per  non  porer  di  meno  ;  ma  perché  il  Carile  di  Car- 
pegna,  pollo  di  pr.ii.lio  con  mi i lo  c  c!:nr-.icr-emo  rami  in  Valenza, ne- 
gò vettovaglia,  e  rellaroiio  anche  uecilì  alcuni  Franteli  :  il  Duca  non 
volendo  Isfciarc  impunita  ranra  baldanza,  mite  mano  a  i  cannoni  con- 
rro  quella  piccioli  Citta,  e  dopo  cinque  giorni  di  vivo  fuoco ,  neldi 
10.  di  Gennaio  l'ebbe  a  difetezione  Calve  le  vite.  Furono  fmarìitl  lue 
le  fortificazioni  elsila  Città ,  e  lafciato  prelidio  nella  fiocca.  Giurilo  il 
Duca  di  Guifa  colla  l'uà  Armata  a  Montecchio  Terra  del  Reggiano, 
quivi  fi  un)  con  lui  il  Duca  di  Ferrara  Suocero  (uo  con  fei  mila  fimi, 
fecenro  cavalli  leggieri,  e  du  cerno  uomini  d'arme,  e  fu  a  lui  conlé- 
j;nato  il  bilione  del  comando.  Tennero  un  gran  contiguo  in  Bcggio 
d'i  Lombardia  i  due  Duchi ,  e  il  Le  paio  Carrata  ,  Via  Invano  1  Fiatite- 
li paliate  in  Tofcana,  il  Duce  finto/e  porta ifi  fimo  Cremona,  a  ini 
promeUà  ,  facendone  cono  li  eie  facile  1"  ncqui  ilo  ,  c  imporrami  le  cen- 
l'eguenzc.  Ma  perché  il  Guifa  avea  ordini  della  Corte  di  uniformata 
a'  voleri  del  Cardinale  Carmfi  ,  e  quelli  faceva  iiiariza  ,  che  fi  poriafle 
la  guerra  nell'  Abbruno,  ri. -ve  vantava  oi  aranti  intelligente:  il  fuo  pi- 
rete  prevalfc  Ricusò  il  Duca  di  Ferrata  "li  pollar  colà,  elTcndo  chia- 
ro, che  i  fuoi  Stali  ri  mancano  troppo  e:jjvl:i  ..il' "idignazion  degli  Spt- 
gnuoli.  E  perché  il  Lesino  iacea  11  edere- ,  che  i  Veneziani  prenderei; 
bono  la  prorczione  di  lui,  pittati  li  a  Venezia,  f'eopri  la  vanii!  ri  i 
quella  proporzione.  Adunque  fenza  di  lui  fu  tifoluio  ,  che  l'Armala 
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Franzefe  marcierebbe  alla  volta  del  Regno  di  Napoli .  Ili  in  quello  men- 
i»  a  Roma  il  Legato  ,  e  il  Giiiia ,  ricevuti  ivi ,  come  Angeli  tutelari, 
■con  Ut  vedere  m  vicina  la  lnrza  ecil  armi  ]■  i-;ini:c!i  ,  e  dichiara ta  nel!' 
ultimo  giorno  di  Gennaio  dal  Ke  Arrigo  al  Re  Filippo  la  guerra  ,  le- 
varono di  cuore  al  Papa  ofjni  peufiero  di  Pace.  E  quantunque  feri- 
vano alcuni,  che  fodero  flati  approvali  dal  Re  Canoiicn  i  Capitoli 
dell'  accorda  progettato  colla  celliun  di  Siena  a  i  Carraiì  ;  e  tuttoché 
il  Duca  d'Alva  veggendo  incamminato  si  nero  nuvolo  centra  del  Re- 
gno, c  ferirle  le  fue  forie,  aveiTe  mandato  ad  afficurate  il  Papa  della 
ccllione  fuddeita:  pare  l'ardente  animo  di  Paolo  IV.  volro  a  cote  mag- 
giori, e  pieno  della  (perita  gloria  di  cacciar  da  Napoli  gli  Spagnuoli 
ruppe  ogni  trattato,  e  flette  faldo  in  voler  guerra . 

A  tal  rifoiuiione  maggiormente  ancora  s  animò  il  Pontefice,  per- 
chè al  Duci  di  Palliano  Ilo  Nìijcic  ,  ni  Marc  Giallo  Strozzi,  a  France- 
feo  Colonna,  e  ad  altri  fuoi  Capitani  riufcldi  ricuperar  Gennazzano, 
Valmnniorie,  fr.ii'.-ati ,  Grclt./cir  iit.i ,  Tivoli,  M.uirin  ,  Paleflrina,  ed 
altre  Terre;  e  quel  che  più  importò,  anche  Ollia,  e  Vicovaro.  Si  prof- 
perofi  fucceffi  gonfiavano  forte  il  cuore  dei  Papa  e  de' fuoi  Nipoti,  fen- 
za  far  calò  dello  (terminiti ,  che  :i.niva  ni  ::ieno  a  quel  fuoco  iiir-to 
paefe  della  Cliiefa  nel  Lazio,  ed  anche  nella  Romagna,  dove  s'era 
dolcemente  ripol'ata  l'Armata  Erantefe.  Promoffe  in  quelli  tempi  Pa- 
pa  Paolo  alla  l'aera  Porpora  alcuni  peifunagei  ben  degni  di  eifa ,  tra' 
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mettere  la  Difciplina  Ecclenaftica ,  il  crear  Cardinale  ancor  quello  , 
quando  ve  n'erano  due  altri  della  Iteffa  fua  Famiglia,  e  alzare  a  ramo 
onore  un  Giovinetto  di  ioli  dtectlctle  anni ,  con  dargli  apprelfo  t  ara- 
miniflrazione  eiiandio  della  Chiefa  Arcivefcovale  di  Napoli.  Più  rumo- 
re ancora  fece  l'aver  elio  Papa  fami  comparite  il  dilégno  di  procede- 
re alle  Ceiifute,  e  alla  privazion  de'Regni  eonrra  di  La,b  V .  e  ài  Fi- 
Unpa  li.  giriceli.-  ec;l;  n;n  riconoicevj  per  Impc.-.ieor  Fcrfir.jado  1.  Im- 
perocché nel  Giovedì  fanro  nella  Baila  in  Cam  Domini  furono  lazial- 
mente (comunicati  da  lui  gli  occupatoti  delle  fue  Tetre  della  Campa- 
gna e  della  Maritima  ,  yuanmnjuc  emrnemi  per  Dignità  ipanJio  I ':r.ps.- 
Ic  ,  e  lum  i  Co-.fiiha:on  ,  fiuto,, ,  &  adertali.  Oltre  a  ciò  nella  Mena 
Panale  del  Venerdì  l'amo  li  lafciò  la  folita  preghiera  per  l' Imperadote. 
Attendeva  in. ìi:iu  il  Vicete  D^j  S  Ah-.,  a  provvederli  ti  danari,  mu- 
nizioni, e  vettovaglie  ;  e  fortificati  i  Luoghi  dell' Abbruzzo ,  per  pare- 
re del  vecchio  Doa  F$mutt  Gaapga ,  che  fi  trovava  allora  nelle  fue. 
Terre  del  Regno  di  Napoli,  cioè  in  Molletta  ,  determinò  d'ufeire  an- 
ch'egli  in  campagna,  pei  impedir  gli 
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Restituitosi  il  Duci  i:  Gtiif*  all'Armata,  quando  Dio  volle,  pio- 
fcgul  il  (uo  viaggia  alla  voha  del  Fiume  Tronto  ;  ma  rè  per  vìa,  uè 
a'  confini  dell'  Abbruno  rrovó  quelle  rame  genti ,  artiglierie ,  «itevi. 

utelligenic,  che  riiagnilicjii,iv,n-  gli  avi-ano  faito  fperate  i 
anali  .  Contuitoció  nel  di  t  -  .  d'  Aprile  cominciò  in  quelle  pani  le  0- 
itilità .  Nel  Giovedì  l'amo  fu  prefo  e  medi)  a  tuba  Campii  colle  più  or- 
ridi: iniquità,  a  iin  di  facilitar  le  imprel'e  con  quello  primo  tenore. 
Teramo  li  arrendè,  e  giacché  arrivarono  per  mare  alquante  art.glic- 
rie,  nei  di  14.  d'Aprile"  fu  imprefo  l'afledio  di  Civrtelia ,  Tetri  pei  fi- 
lo luo  alio,  e  circond.110  da  tre  parti  da  una  Valle,  alili  fotte. alli 
cui  guardia  con  ■■rcilJio  di  mille  fanti  (1  trovavano  Don  Carlo  Lo  Sa. 
do,  e  il  Conte  Stoni  da  Sa  mano  ra.  Mira  bil  fu  la  ditefa  fana  da  <pi 
Jbidati,  da  i  Terrazzani,  e  fin  dalle  Donne,  animate  da  fili  «celi 
«ommelìi  in  Campii  daT'iar-ieii .  lu  qu-l:  >  tempo  comparve  il  Datai 
Alvtt  a  Giulia  Nuova,  dodici  miglia  da  C.v,  .-i-ila.  rr.encndo  feco  ne 
mila  fanti  Spaglinoli  veti-nini,  fei  mila  Tedel'chi ,  undici  mila  lialiiii 
c-  Siciliani ,  nulli'  e  cinquecenti!  cai  al  li  leggieri ,  e  feticcento  uomini  i 
armi .  Bcll'cfercito  parca  quello,  ma  per  clTer  la  maggior  parte  eoa- 
poflo  di  geme  nuova  ed  ìnefperta,  in  cuore  di  cui  non  allottai  3  fl- 
anelle lo  l'pirito  dell'  onore  ,  né  la  vergogna  della  fuga  :  il  Viceré,  Ci 
pilano  di  buon  difeemimcnto  e  di  gran  cautela  ,  era  ben  lontano  il 
tentare  birraglia  alcuna  ;  fé  non  che  tolfe  a  i  Franiefi  Giulia-Nuovi, 
e  barbaramcMi:  ;.s  l.iki:''  l'.ic  cincia  re  a  i  fnldari  .  Tal  cipeiatione ,  ciò 
«-..■ili-ila  n  re  .  fece  jue'lo  tuo  avvici nan:eiuii  ;:l  Camp;)  I  raniefc,  caci 
Duca  di  Guila  ,  confiderando  non  porcili  ei'pugnar  Cintella  leni  i 
monalil*  di  gente  ,  nel  di  quiiidicì  di  Maggio  fi  levò  da  quel  fa  le  din, 
liduceiidoli  in  11'  A'ccl.iiii, .  e  -vii  eia  liti  tei  mot  io  di  Macerata  ,  dove  jt 
wle  a  tilìorar  l'cfercito  si  faticato  in  nulla  ecm&guue  .  Ma  non  fuor*- 
de  quella  ritirata  lenza  un  precedente  grave  (concerta  •  perchè  dopo 
avere  il  Guila  fatte  più  volte  giavi  querele  con  Dan  A  ninniti  Cam/- 
Alarchclb  di  Monrcbcllo  ,  perche  mancavano  le  genti,  le  munilionì ,  1 
Je  paghe  promelTe  dal  Papa,  e  nò  pur  una  delle  tanto  decantate  riio- 
Juiiiini  ilei  Regno  di  N.iij.  li  s'era  udita  (jr;r:c.i  :  vai  d'i  li  ti I calilo  cola  1- 
.10  in  limili  doglia  tire,  che  il  March  eie  perduta  la  pazienza  gli  Óf|w6 
pei  le  rime ,  e  il  Duca  gli  gìttò  fui  volto  una  fernetta .  Per  tale  it 
/romo  fc  ne  andò  il  Carrara  a  Roma  a  dolerli  dell' slrerigia  ed  inffni- 
3.1  de' Franiefi;  ma  bifognò  che  Papa  Paolo  di  lui  Zio,  troppo  bilb- 
«nofodel  loro  aiuto,  tutto  in  giù  orti  Gè .  Rinforzalo  intanto  il  Duca  d' 
Alva  da  fei  mila  Tedefchi ,  condotti  dalla  Flou»  del  Doria,  Iffcdl  M« 
Antonio  Colonna  con  nemili  ti'  efli  nel  Laiio  .  La  Terra  di  Vaiolai* 
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Pafiò  rlipni  il  CbIjuiu  accre["ciu!,>  di  gente  lòtto  Palliano,  diami  ben 
tonificato  da  i  Carrai;  ;  e  perche  il  Marchefe  di  Montebello  e  Giulio 
Orlino  con  lune  le  milizie  Ecdeiliifiche  s;  \:  :.:';i:.a:  che  Svizzere .  ad- 
darono in  luctorki  di  q.,ell:i  :i;.l;i[  Terra  o  Citta  ,  Ci  venne  ad  un  fat- 
to 6'  armi ,  in  cui  iimjlcru  l'e  julitii  i  Papalini ,  ferito  e  prigione  la  (ìef- 

Fai:ev*S[  intanto  guerra  anche  in  Piemonte,  d ave  il  M*nfii<tlì» 
ài  lìrìfot  ufeito  in  campagna  con  otto  mila  fami ,  e  mille  e  cinque- 
cento cavalli ,  piolo  c  ipi,-.nò  Vaiteneia  ,  e  di  là  poi  potutoli  a  Cu- 
neo, tic  impilile  1'  allodio  .  Vi  trovò  cii:ittf(jcen:ii  cinquanta  fanti ,  e 
Ì  Terragni,  «ente  valorofa  ed  affeiionau  al  Duca  di  Savoia,  tutti 
ben  accinti  alla  ditela;  e  però  vi  alio  tre  Forti,  per  impedir  loro  il 
i'occorfo,  e  non  la-ciò  di  tir  il  acaro  lo  artiglierie  .  Ma  venuto  il  gio- 
vane Morchie  di  Ptjara  a  Foffano  ,  ebbe  maniera  di  l'pignere  cola 
gente  e  munizioni.  In  quelli  tempi  anche  il  Duu  di  Ferrara  fece 
guerra  a  Correggio  ,  e  a  Guaitalla  poco  prima  comperata  da  Don  Fcr- 
,.:«:<  Go*™&  ,  che  In  tra:i,ntulò  a  Ilio!  pofle.i .  Ne  ftenc  in  alio.  Ca- 
fra Dm  Ji  /W,.r .  Ave;,  q-li  i.uele  le  proprie,,!  di  edere  Siena 
a  i  Carrali  :  colà ,  che  gli  trafitte  il  cuore ,  perché  da  ramo  icmpo  fa- 
ceva egli  r  amore  a  quello  Irato  .  e  tanti  tefori  avea  fpefo,  per  cac. 
ciarne  a  quello  line  i  IVan/eii .  I\ua  Licir,  indietro  parole  e  me;ii , 
per  diffuadere.  da  lai 'contrailo  il  Re  Filippo  U.  e  polcia  facendo  fol- 
io mano  paleli  i  vantaggi ,  che  a  lui  profferivano  i  Franiefi  per  tirarlo 
ieco  in  Lega,  tanto  s'ingegnò  ,  che  induffe  il  Re  a  cedere  a  lui  quella 
Citta  con  tutte  le  Tue  dipenderne ,  ancorché  pane  d'  effe  tuttavia  te- 
llaffe  in  poter  de'  Franzc/i .  Lo  frumento  ftipulato  nel  Mele  di  Luglio 
di  quell'Anno ,  vieti  rapportato  dal  Du-Mont  (a),  da  cui  apparifee,  (i)  o». 
the  gli  Spagnuoli  rilervarono  in  lor  nomini:  Obiti-ilo,  l'urtcrcole  ,  %'"!l?^< 
Telamone ,  Monte-Argentario  ,  e  Porto  di  Santo  Stefano  .  Patte  dell'  '  * 
Elba  fu  redimita  all'  Appam  Sanare  di  Piombino  ,  reliando  al  Duca 
Porto  Ferraio  con  due'mìglia  di  contorno.  Obbligo^  anche  il  Duca 
a  varj  Capitoli  in  favote  del  Re  di  Spagna.  Venne  con  ciò  fatto  un 
beh'  accrelcimcnt»  alla  potenza  del  Duca  di  Fìrcnie.  Cagion  pofeia 
tu  la  nuova  di  un  tale  accordo  ,  che  il  Duca  di  Guifa  ,  temendo  delle 
novità  dalia  pane  del  Duca  Gilimo,  non  volle  più  tornare  in  Ab- 
binilo, e  ne  pur  panare  a  Roma,  dove  con  premura  era  chiamato 
dal  Papa,  fenza  ricevere  nuovi  ordini  dalla  Corte  di  Francia.  E  con- 
tuttoché le  genti  de!  Duca  d'Alva  eimaffero  nell' AfcoUno ,  altto  e- 
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gli  non  Fece ,  che  piefidiar  quella  Cirtì;  il  che  rendè  imitile  ogni  li- 
tro tentativo  de  gli  Spagnuoli .  Ma  nel  Laiio  avvennero  intantoilnf 
Riioni  di  guerra.  Marcantonio  Colonna  per  maggiormente  ftrigritrt 
Palliano,  andò  all'attedio  di  Segna,  nel  qual  tempo  al  Buone  di  Tela 
[infoi  di  acquiltare  la  Rocca  di  Mainino,  Fortena  inefpugnabile;  psi- 
che troppa  fu  la  paura,  ch'ei  fece  a  Giovanni  Orfino  ,  Signor  d'  ri- 
fa ,  con  cannoni  di  legno  condoni  in  filo  fuperiorc  alla  Rocca,  e 
minacciami  ad  effa  la  total  rovina  .  1.'  infelice  Città  di  Segna  prrii  fa 
da  gli  arrabbiati  Spagnuoli  e  Tedefchi,  avidi  della  preda,  e  quivi 
commefle  tutte  le  più  orride  iniquità,  folite  ad  accompagnare  i tac- 
cheggi, e  non  fini  quella  Tragedia,  che  la  tnifera  Terra  fu  anche 
(lata  alle  fiamme. 
^Racconta  qui  il  Sardi  contemporaneo  Ferrarefe  una  parricolaritì, 

di  Salerno,  per  unirli  colla  Turchefca  comporta  di  ot  tanta  quattro 
Galee.  Che  su  quella  ultima  era  il  Signor  della  Vigna,  il  quale  ptr 
parte  de'  Carrafi  invitava  quegl' Infedeli  a  portar  la  guerra  nel  Regno 
di  Napoli,  per  divertire  le  fotte  del  Duca  d'  Alva.  Ma  alno  risa 
fecero  i  Mufulmani,  che  facchegsiare  ed  abbruciar  Cariati  nel  Gol- 
fo di  Taranto  e  Turrana:  il  che  fatto,  con  quanti  Criftiani  fchian 
poterono  menar  feco,  fe  ne  tornarono  in  Levante,  lafciando  deìufo 
il  Principe  di  Salerno,  il  quale  andò  pofeia  a  morire  inferamente  io 
Francia ,  degno  di  tal  fine  per  la  fua  fmifurata  diffolureua  ed  io- 
bilione.  Tornò  intanto  di  Francia  il  MsrtfiiaUa  Strofi  con  ordini 
al  Duca  M  Cuifa  di  altìitcrc  al  Pontefice,  ed  egli  perciò  pafsò col- 
le fu*  genti  a  Tivoli .  TrafTe  anche  il  Duca  Ì  Alva  colle  fue  in  tpA 
le  parti,  ed  unitofi  con  Jtfanwnfoms  Colonna,  feco  difegnò  di  Mif 
tare  l'acquifto  di  Roma.  V  ha  chi  ctede,  ch'egli  diceffe  daddove. 

s  i' Capitani  di  ailenerfi  da  ogni  tnolefiia  de  Romani:  cola  facile  ;i 
effere  promefia,  ma  troppo  difficile  ,  per  nnn  dire  tmpoflibile,  ad  e:- 
fere  mantenuta  dall'  avidità  de*  foldati .  Vogliono  aliti ,  che  il  tentiti™ 
fuo  folamente  tendeiTe  ad  intimidire  I'  olliiiaro  Pontefice ,  per  ridurli 
alla  Pace:  end  desiderata  piii  dui  Re  Cattolico  Filippo  //,  per  vitj 
riguardi,  che  dal  medefimo  Pepa  Paolo  ÌV.  Quello,  eh'  è  fuor  di  dub- 
bio ,  nella  notte  del  di  %&.  d'Agofi-o  con  ifcale  preparate  li  prefemò 
il  Duca  d'Alva  alla  Porta  di  San  Sebalriano.  Ma  avendo  il  Caie» 
Carraia  ,  avvifato  di  qucfto  movimento  dal  Cardinale  di  Samefiut,  W 
guernite  di  foldati  le  mura  di  Roma  ,  fenia  che  i  Romani  ne  sventro 
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notista ,  perchè  di  loro  non  lì  fidava,  e  ipiiui  anche  fuori  alcuni  ca- 
villi a  fcnraruucciare ,  fece  conofcere  al  Duca  fcapetrì  i  di  lui  dile- 
gni j  perlochè  qucfti  fi  ritirò,  tornando  a  (trignera  Palliano. 

In  rale  Italo  fi  trovavano  le  cole  d'Italia,  quando  giunterò  i  Roma 
le  nuove  funelle  della  guerta  ile'Framefi  con  gli  Spagnuoli  ne'Paelì 
biffi,  Era  quella  apertamente  Itala  dichiarata  nel  Mele  di  Giugno, 
cffendo  entrata  in  Lega  col  Re  Cattolico  anche  l'Inghilterra  ;  e  tenu- 
toli un  gran  Contìguo  da  i  Capitani  del  Re  Filippo,  in  effe  prevalfe 
il  patete  di  Dan  Furante  Confala,  il  qua!  pofeia  nel  di  if.  di  Novem- 
bre dell'Anno  preferite  terminò  i  fuai  giorni  in  Britflèlles.  Ebbe  que- 
llo Principe  la  gloria  d'effe  te  compianto  fin  da  gli  emuli  liioi,  e  mol- 
to più  dal  Re  Cattolico ,  per  avete  perduto  Ìli  lui  un  valoroliMimo  Ca- 
pitano, e  fempre  fedele,  non  ottante  le  tante  calunnie  inventare  cen- 
tra di  lui.  Fu  dunque  ril alato  cii  tiitmar  i'affedio  di  San  Quintino,  Fot- 
iena  importante,  e  di  difficiliffimo  acqui  ilo.  Emmanuel  Filtforts  vi~ 
lorofo  Duca  di  Savoia,  e  Capitan  Generale  dell'Annata  Spagnuola, 
confillcnre  in  circa  trentafetie  mila  bravi  combattenti,  nel  dì  tre  d'A- 
godo  andò  ad  accampati!  intorno  a  quella  forte  Tetta,  e  tolto  lì  ap- 
plicò a  fare  i  dovuti  trincerarne  mi.  Per  foccoriirla  guanti:  nel  di  dieci 
del  l'addetto  Mele  con  un'Annata  di  ve  mi»  è  mila  perfone  il  Conrefla- 
bile  di  Francia  Anna  di  Memorimi.  Allora  fu,  che  lì  venne  ad  un  fatto 
d'armi,  in  cui  utrati  e  rovefciat't  i  Franteli  dalla  forte  cavalleria  de' 
Tedefclii  e  Spagnuoli,  andarono  totalmente  in  tolta.  Memorabile  al 
maggior  légno  tu  quella  vittoria,  peteiocchè  poco  coftòa  gli  Spagnuo- 
li;  a:i' isc'Hitro  ,  le  can  do  alcuni,  vi  perirono  qua!:  lei  mila  Frati  zeli,  e 
rimafero  prigioni  lo  lleffo  Contellabile  col  Figlio,  i  Duchi  di  Monpen- 
fiero  e  di  Longavilla,  ed  altri  gtan  Signori,  circa  due  mila  Gentiluo- 
mini, e  quattro  mila  faldati.  Dopo  quelta  infigne  vittoria  fu  maggior- 
mente Uretra  e  berfagliato  San  Quintino,  alla  cui  difefa  non  mancò 
di  far  molte  prodeize  Gajparo  di  Ctlignì  Ammiraglio  di  Francia .  Lo 
fteflb  Re  Cattolico  fi  putto  a  quel!' affedio,  e  andò  a  finire  la  feena  nel- 
la ptefa  «  nel  faccheggio  d'effa  Piana.  Di  si  buon  vento  fu  credu- 
to, che  non  favellerò  proli  tiare  1'  inni  dei  Re  Cattolico,  offendo  ba- 
llato loro  di  prendere  il  Cartellato,  Han ,  Noione,  Stevl  ed  altri  Luo- 
ghi di  poco  momento.  Ota  per  quelta  grave  percoffa  trovandofi  il 
Jie  Ariioo  il.  in  non  lievi  angultie,  giudicò  necellario  il  ritorno  iti 
Francia  del  Duca  di  Guifa  colle  loldateiche  di  fuo  comando,  e  l'or- 
dine a  lui  ne  fu  fpedito. 

A  confondere  intanto  i  dilegui  ambiiiofi  de'Carrafi,  e  i  penfieri 
noodam  di  Papa  Paolo,  s'erano  aggrappale  molte  difavventure,  cioo 
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Roma  vcmii-j  facchcggiata  .  Vi  li  ,-iggiunlé,  die  gli  ft. 
ftiilori  di  Roma  tuttodì  commettevano  ladronecci ,  rapine,  editili, 
lenze  conno  le  donne .  Fia  coloro  fi  contavano  anche  de  gli  Eiviici, 
che  ijioglìavano  Altari  e  cole  fame.  Venne  in  oltre  a  (coprirli ,  avetoi 
Romani  tenuto  comigiin  di  tritar  d'onclle  condizioni  col  Duca  d'Ai- 
va,  s'egh  (offe  ritornalo  f       I  r  qiello  proruppi 

licose  de'  fuor  -Nipoti.  Arrivò  in  quello  frangente  il  Duca  diGuifa  a  Ro- 
ma, c  prefenrarotì  ali:!  j-nt;ra  m,i  coli'  ordine  a  Ini  venuto  di  Franti), 
il  confiditi  di  trattar  di  P.ice.  Per  quanto  avclTeto  finora  fatto  i  rimi 
7W«.ni,  e  Ceiim-j  lì..:  di  Firenzi  per  inJmla  a  pacificali ,  naiU 
nveano  potuto  ottenere.  Ora  trovandolo  i  lo.  Min.lìri,  e  con  elle b- 

miticiò  daddovcro  a  (muoverli.  Quello  appunto  eia  quello,  che  ibfpirs- 
va  Filippo  lì,  R*  di  Spaglia  ,  ed  anche  il  Duca  a"  Alvo  ;  e  però  eoo- 
difeefe  ad  accordare  al  l'onttiìce  tuia  Capitolazion  sì  onorevole  alla 
di  lui  Dignità,  che  m-.lri  (",-  ut'  i'Vm i ji roiio .  Abboccanti  adunque  col lud- 
.detto  Duca  d'Alva  i  Cardinali  A:  S.:ni,:fi,r.,  e  ViuU,  in  Cavi  tra  Gì- 
«oziano  e  Palcltrina,  nel  di  rj.  di  Settembre  Cottole  riffe  ro  l'accordo, 
con  rinunziare  il  Papa  ad  ogni  Lega  contro  il  Ite  Cattolico,  e  cu 
perdonare  a  chiunque  avelia  jireie  Tarmi  contro  la  Clticfa.  Palliano re- 
llò  in  depofiro  per  lei  Meli,  da  reliituirli  a  Marcantonio  Colonna, dap- 
poiché il  Conte  di  Montcrio  Carrata  folle  ricompenfato  dal  Re  di  Spi' 
gna;  con  varj  altri  nani,  che  a  me  non  occorre  di  rapportare,  ile* 
m  de'quali  ancora  fluori:)  tenuti  .'ceuH  a!  Pubblico,  ma  no  a  già  =1 
Ponteficè,  come  alcuni  fi  fecero  a  ctedere.  11  più  bello  fu,  che  imi 
"  imprefo  Ercoli  11.  Duu  ' 
che  non  rare  volte  Cuce 
i  maggiori .  Intanto  il  1 
erie  ,  le  (pedi  per  mare  in  Provenza .  Lafcio  ire  la  cavili; 
■ria  sbandata  per  vane  vie  ;:ìh  volta  della  Francia,  fenza  volere  valerli 
di  un  articolo  della  Capitolazione,  per  cui  gli  era  lecito  di  condurr! 
liberamente  le  lue  genti  per  gli  Stati  del  He  Cattolico.  Il  Duca  d'Al- 
va andò  pofeia  a  Roma  a  rendere  pubblicamente  ubbidienza  al  PajJS- 
E  tale  efito  ebbe  lo  guerra  (confali atamciire  moiTa  da  clTo  Po:.:f- 
fice  al  He  di  Spagna,  benché  fecondo  lo  apparenze,  non  da  lui,  ai 
dagli  Spagnuoli  folle  inferita,  con  avete  impiccati  tanti  telati  della  Dis- 
fa, per  impinguale-  i  Nipoti  tuoi:  guerra,  per  cui  furono  impolii «(• 
faiffiint  aggravj  allo  Stato  Ec  eie  fi  a  (fico  ,  e  che  oltre  all' edere  collari 
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unto  fangue ,  taccheggi,  incandj ,  violenze,  e  defolaiionì  alle  Tene 
Papali,  fi  tirò  dietro  anche  la  romita  fra  i  Re  di  Spagna,  d'Ingltil- 
lerra,  e  di  Francia.  Ne  quello  folo  flagello  torri,  al  Ducato  Romano 


altri  Luughi  di  Tofe.i'\i  ;;er  l.i  ih.)  m>ì,ìi.:.  t-.;i.rii^ii;i  dell'Arno,  clic  il 
tralTe  dietro  i  Tomi  di  Sants  Tti...t;i ,  della  Cattala,  e  Rubacomc;  e 
quivi  cagionò  parimente  i  mali  l'opra,  deferitri.  Anche  in  Palermo  un 
Fiumiceilo  a  caji  m  delle  pluvie,  co:it.:n:.iie  psr  iene  giorni,  si  rigo- 


padroni  di  Montecchio,  Sanpolo,  Varano ,  Canofla ,  e  Scanditilo.  Le 
gemi  del  Duca  di  Fenati  anch' effe  cominciarono  le  olliUta  con  delle 
Scorrerie  lino  alle  pone  di  Patma.  Sopravenne -I  vetno,  che  lece  llar 
aiiiete  l'anni)  poiché  per  altro  il  Duca  di  Parma  per  vaij  riguardi,  e 
Ipeziaj mente  peicliè  non  concino  le  paglie ,  poco  inclinato  h  Cenava 
a  quella  ballo.  Meno  ancora  v'era  portato  1  Eftenle,  che  nello  tem- 
po ilclTo  per  meiio  de-'Veneiiani  e  del  Duca  Colìnio  avea  de' ma- 
neggi in  campo,  per  ricuperar  ia  graiia  del  Re  Cattolico- 
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Anno  di  Cristo  mdlviii.  Indizione  i. 
di  Paolo  IV.  Papa  4. 
di  Ferdinando  1.  fmperadore  1. 

CONOSCEVA  il  Pontefice  Paolo ,  quanto  convenevole  folle  al  fi- 
ero paterno  fuo  grado  il  proccurar  la  Pace  fra  i  Potentati  Cti- 
itiani ,  e  tanto  più  avendola  egli  fieno  riaccefa  fra  loro  .  Il  perchè  a- 
vea  già  verfo  il  fine  del  precedente  Anno  inviato  in  Francia  Legato  il 
Cardinal  Trìvutyo ,  e  il  Cardinal  Cerio  Carrafi,  fuo  Nipote  al  Re  Cjl- 
tolico,  dimorante  tuttavia  in  BruUelles.  Quella  fi  può  credete ,  chi 
folle  la  vera  e  pura  imenzion  del  Pontefice  ;  ma  non  meno  a  lui,  t 
forfè  pii,  al  Cardinal  Nipote  premeva  V  ottenere  dal  Re  Fìhppo  ira 
magnifica  ricotnpenfa  di  Stati  al  Coati  di  Monterà  Tuo  Fratello  pei  U 
celhon  di  Palliano  e  dell'altre  Tetre  Colonne*,  che  fi  dovea  fate  a 
Marcantonio  Colonna.  11  Re  Cattolico,  tuttoché  internamente  odiate 
quel  bizzarro  Cardinale,  confiderai  da  lui  per  un  mal  arnefe  della 
Corte  di  Roma,  pine  da  quell'accorto  Signote,  eli" era,  il  ricevettt 
con  ifiraor  dina  tic  finezze.  Della  Pace  poco  fi  trattò,  perché  uoprtì 
alterati  erano  gli  animi  di  que'  Regnanti,  ed  anche  il  Trivulzio  tioioil 
Re  CrilìiaTiilumo  alieno  da  ogni  enarrila  .  Contribuì  ancora  aflìiiS- 
rno  a  maggiormente  a;'t,.u  ritti: .  .1 1 ji  guerra  i  due  emuli  Monarchi  un  av- 
venimento, che  quanto  inalpeitato,  tanto  più  riempie  di  maravigli'  il 
Pubblico.  Erano  dueento  Anni,  che  gl'Inglefi  poffedeano  di  qua  dal  ra- 
re]., Citta  di  CJes  ii  l  Piccardia,  LTuoao  -di  lomma  importanza  pn  i< 
loro  Naiione.  Non  era  ignoto  alla  Cotte  di  Francia,  che  poca  guar- 
dia vi  fi  facevate  meglio  ancora  fc  ne  chiarirono,  perchè  il  M«"f^a 

tra  ve  lì  ito  da  a  Citta,  Icandagliò  le  fortificazioni,  e  ■* 

conobbe  la  faciliti  dell' ìmprefa,  per  non  enervi  dentro  ,  che  fecento 
fanti,  avviliti  nell'ozio ,  ed  anuefatti  piit  a  i  lor  proptj  comodi,  clie 
alle  fazioni  militari.  RLf.  luta  duuriue  ,id  Confielio  del  Re  Ciiflia* 
mo  quell'imprese  deftinatone  direttore  il  Duca  di  Guì[a,  dopo"" 
ptefe  varie  precauzioni  per  occultar  quello  dileguo,  in  tempo  che  gj 
Spaglinoli  etano  qua  e  là  divifi  a'quanieii  d'invetrio:  il  Duca  nel  di 
primo  d.  Gennaio  con  un  buon  efeidio  li  prefem/.  (otto  Calcs,  e  ta- 
llo cominciò  a  balere  :  >lle  artiglierìe  le  Torri  e  Fortézze  del  Po»», 
e  le  collrinfe  alla  refa.  Quindi  fi  diede  a  berfagliar  la  Citta,  riponen- 
do le  maggiori  fperanie  nella  iMleciiudine,  prima  che  gli  Spaginisi  ! 
gl'Inglefi  poteflèro  tentarne  il  foccorfo.  Con  tal  felicità  venne  condoi 
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lo  queft'alTedio,  che  ne  fu  capitolala  la  rcfa.  Nel  dì  otto  o  pur  nove 
del  Mefc  fuddetto  v'entrò  il  Duca  di  Guifa  trionfante,  con  aver  il  pia- 
cere di  trovar  quivi  circa  trecento  pezzi  d'artiglierie,  munizionile 

Fortezza  dicci  miglia  lontana  da  Cales ,  e  di  quefta  parimente  colla 

Trovavansi  prima  in  gran  coffernazione  perla  rotta  e  perdita 
di  San  Quintino  gli  affari  de 1  Fra  nidi .  Quello  felice  avvenim,-Mo  '■. 
rincorò  miti,  e  muffe  i  Popoli  ad  afTiitere  al  Re  con  gm/li  fuflìdj  pel 
ptofegu intento  della  guerra  i  liccome  all'  incontro  cagionò  de' fieri  fin- 
tomi in  cuote  del  He  Cattolico,  e  della  Nazione  Inglefe ,  la  quale  re- 
iiò  da  lì  innanzi  priva  di  sì  importante  Luogo.  Avendo  poi  atiefo  il 
Redi  Francia  Anha  11-  »  i  infoiali  :li  -fini-  Jpedl  nel  Giugno  fegueii- 
te  il  Duca  di  Guifa  all'alTcdio  di  Teonvilla,  che  fu  anch'effa  fonata 
a  renderli,  con  aver  ivi  lafciata  la  vi;a  per  una  ferita  net  petto  Pìtro 
Stmrn  Fiorentino,  Marefciallo  di  Francia,  degno  d'effere  paragona- 
to co'più  vaLiroli  ed  inlijim  Capirmi  del  f'uo  tempo,  ma  sfortunato  nel- 
le imprefe  di  Tofcana.  Ho  dovuto  far  menzione  di  tali  flranitii  luc-ccf- 
ti ,  perchè  da  elfi  prefero  tegola  anche  gli  affati  d' Italia.  Ktfvegliolìì 
di  nuovo  la  guerra  fui  principio  del;1  Anno  fra  il  Dmì  J,  fewj  Er- 
toli II.  ed  Ottavio  i-i-f.ej.  Dui.-,  ci  l'arma.  Don™  Aìfnjo  d  Efli , 
primogenito  del  primo,  fi  fece  più  volte  vedere  alle  porre  di  Parma* 
S,n  l'ii!, e  C.„:  n;i ;  coflri-'.'e  alla  iei".i  Li  roiie^a  di  iimr- 
dafonc;  e  tolfe  a  i  Correggielchi  RolTena  e  RoflenelU.  Fu  poi  ricupe- 

Milano,  e  danaro  da  Firenze.' Mirava  intanto  l'avveduto  D„c!  Còfwn 
quello  picciolo  incendio,  che  poteva  divenir  maggiore,  e  celiava  a  lui 
non  poej  fjida  lenta  prolitM  i:ki:n3.  Gii  :!_va  ;moj:a  li.- . : rr: .j  da  pen- 
iate ,  l'avere  il  Re  Crifrianiflimo  dato  il  governo  dì  quante  Tette  iella- 
vano  alla  Corona  di  Frauda  nel  S.-iriefi:  '.,  D.w  Fletti-  d'Erte  Fratel- 
"  naie  paffaro  a  Roma  cercava  d'imbarcare 
.1  foddisfatii  del  Re  Cattolico. 
d  alla  Corte  del  Re  Filtppo  ti. 
affinché  riccvéffe  in  fua  gtaiia  il  Ducà  Elienfc,  e  fimetleffe  fine  a  quel- 
la lurbolenza.  Ora  il  Re,  che  mirava  profperare  a  vifta  d'occhio  le 
cole  de'Franzefi  ;  temeva  in  Italia  de' Turchi ,  come  duerno;  e  dubita- 
va Tempre  de' cervelli  inquieti  de' Carta  li ,  nel  dì  il.  A'  Aprile  appro- 
vò la  concordia,  diami  abbozzata  dal  Duca  di  Firenze ,  concedendo 
onorevoli  condizioni  al  Duca  di  Ferrara,  il  quale  rinunziò  alta  Lfgi 
Franzefe,  e  fu  accettato  fono  la  proiezione  del  Re  Cattolico.  Rei?!- 
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Ferrara  ed  Ottavio  [-"amcle  ;  e  m.i  -giurmentc  quella  li  [tritile  Ira  I' 
Eftcnfe  e  il  Duca  Colìmo  per  le  nozze  allora  conchiufe  di  Lxt^ié 
Mriki  Figlia  d'elio  Colinio,  e  di  Donno  Alfonlb,  Principe  ereditaria 

Qualche  movimento  d'armi  fu  ancora  in  Piemonte  ,  perchè  man. 
darò  al  governo  di  Milano  /V.i.i.m./o  di  Cordova  Duca  <t,  Jtfli, 
verfo  la  metà  d' Agallo ,  Liberò  Cuneo ,  e  Follano  ,  che  fi  trovava- 
no in  certo  modo  bloccali  da  i  Franzefi;  ptefe  dipoi  Cernale  M:r.- 
calvo}  e  riflrime  non  poco  le  gucrnigioni  nemiche  di  Calale  e  Va- 
lenza. Ma  ciò, che  maggiore  ftrepiio  fece  in  Italia,  fu  ilritornoan- 
che  in  quell'Anno  dell' Armata  navale  rurcticlcj  ne' mari  dell'Idia 
ad  iftanza  de' Franteli .  Era  compolta  di  cento  venti  Galee,  eveni- 
va con  ordini  del  Cra»  Sicnore  ptr  unirli  colla  Franiele  a' danni  del- 
le Tene  del  Re  Cattolico  .  Di  moli,  regali  e  dana.i  coiìava  al  Re  di 

ErelTo  Vlu^ 

labria,  lo  prefero  di  nuovo,  ed  arfeto  .  O.  la  ve-uit.  ai  Golfo  di  Saler- 
no, la  notte  precedente  al  di  13.  di  Giugno  milero  gente  a  [etra, 
entrarono  nella  Terra  di  Malfa  ,  e  1  aflellarono  su  da  cinque  in  fei  mi- 
la Anime  Ctiliiane .  Ebbero  per  tradimento  di  un  Moro  fchiavo,  e 
lenza  contrailo,  la  Città  di  Sorrento  ,  dove  commifero  ogni  immagi- 
nabile iniquità .  .Salvoii;  una  fola  Monaca,  panando  per  mezzoalo- 
10  col  labernacolo  del  laritilluno  Scriminici .  Perchè  per  I' altre  colie 
del  Regno  di  Napoli ,  (lavano  all'  eira  i  Popoli,  e  face  mio  buone 
guardie,  pattarono  i  Turchi  in  Corf.ca  ,  e  pofeia  ad  Antibo  ,  dove  uniti 
coli,:  Calce.!.  Ir.,-  o.,,i,  credeva,  che  tarebbonoralTedio  diNiwa.edi 
Savona;  ma  nella  ri,  oro  (e^ii  a  cagioti  dell'  alterigia  Framefe,  che  noi. 

»Py"Ko^ 

Cardinal  Carlo  Carrafi  ,  che  in  BrulMej  trailava  di  una  ricompili, 
fa  al  Fraicìlo  C  .-jr/.rV  .'•/. jbov.,,  perla  ceffion  di  Palliano.  Fece  il  Re 
offerire  a  lui  una  pe 

fibl  ancori*  pel  Krate'b  il  Ducato  di  Rodano  ,  la  cui  rendita  àfoonó:- 
va  a  quindici  mila  Ducali .  Ma  al  boriofo  Cardinale,  e  al  gran  me- 
rito ,  ch'egli  s'è;  a  certamente  ■atto  c.iiia  Corte  eli  Spugna  .  rr'|Jfa 
poco  parea.  E  iicconae  egli  s'era  invogliato  dell' infigne  Duratodi 
Bari, 
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ito  per  Uxorie  dì  Bona  Sfpa  già  Regina 

lulci  parole  nondimeno  e  larghe  pronìefle  ado- 
jneilo  Porpocalo  contento  nel  di  1 1.  ili  Mario 
i  di  Roma,  per  romperli  il  capo  co  i  Mìni- 
|uali  andarono  tanto  temporeggiando ,  che  la 


;4.  l-diì,r..L  ,  11.1.1  ì;i;:ì; 
i:a  Ctf.irej  il!  Ri  l-\:-.ìh:.;,i- 
icpe  d'Oranges  alla  Disti 
i,  o  tredici  di    Mario  i: 


lJnrt<>(ialli]  e  poi  di  Francia.  Tctmin'j  jiiirinu-iiin  i  ("noi  giorni  nel  ri! 
il.  di  Settembre  il  fuddetto  ìmpiradar  Carla  V.  dopo  aver  fané  cele- 
brar le  lue  efequie  ne  gli  ultimi  giorni  di  fun  vita ,  ne!  Monillero  del 


Monarchi:  le  non  che  bella  figura  Tempre  fece  ne!  Mondi  .11 
ria  Ii.a  Figli.:  ,  Duchelli  d,  hr^ic  ,  e  pi  di  l'arma  .  Per  alrto  tiiun 
ji  farebbe  avveduto,  chea  lui  doveffe  i  fuoi  natali  anche  un  fan- 
ciullo di  dodici  anni,  Paggio  allora  del  Re  Filippo,  fé  lo  fteflb  1  ru- 
pe rad  ore  prima  di  moiire  non  l'ave  lì  e  riselo  jut  raccomandarlo  ad 
erto  Re  di  Spagna.  Fu  (lucili  Dan  Giovanni  tAufiria,  che  fi  mo- 
liti poi  ben  degno  di  si  gran  Padre;  e  che  che  dicano  alcuni  nato  di 
-  Tomo  X.  Z    i  Leo- 
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Lem  ira  [li  Plombcs  ,  non  li  feppe  mai  con  ccnsna  Li  Madre  di  lui, 
volendo  alici,  che  naf.elie  in  Cotte  da  perlina  non  fole  Nobile , 
ma  di  alia  all'ire  e  :h:  bili  Ili  tu  ,  L  quale  non  l.iliriò  vedere  il  fuora!- 
10  alla  mammana  nel  partorirlo  .  Però  de'  fuoi  natali  elio  Don  Gio- 
vanni in  varie  occafìooi  li  gloriò  anche  per  conio  della  Madre. 

Tenne  dieiro  a  quello  immortale  Monarca  nel  di  17.  di  Non» 
bre  Mark  Repaa  Cinetica  f/ag&iiicrra,  e  Moglie  ili  filippn  li.  Ri 
di  Spagna,  dopo  una  lunga  idropilì:1.  ,   Principcffa  di  icmpre  vent- 

Religion  Cattolica  in  e  1  -. i ■_- 1  R,\;ik>  ,  ad  orna  dulie  tante  rivoluzioni 
fucccdutc  fotte  V  empio  e  crudele  Tuo  Padre  Arrigo  Vili. 
Ti  in  quello  tempo  graveménre  m-.ilato  anche  il  CarJir.j!  Rfw.c'.li  Pe- 
to ,  Arcivefcovo  di  Canturberì ,  gran  follegno  della  Religion  ììidde.u 
in  Inghilterra  ,  per  fon  a  gelo  du'  imli  ilhi:ln  ni' ila  Chi  eia  di  Dio  per  li 
fui  Pietà,  Gravità,  Eloquenza,  e  Letteratura.  Non  vi  fu  allora ,  n» 
oggidì  vi  è,  chi  njn  rionufci  per  uni  dille  inelculabili  ftonureii 
Paolo  IV.  l'odio  ,  eh'  egli  poru'i  ari  un  Pn.-p'iram  di  tanto  inerita  ri 
integrità  ,  e  levane  acculi:  l'ormale  contra  di  lui .  Non  potè  contener- 
li lo  fieno  Polo  dal  comporre  la  Ina  Apologia ,  benché  poi  coti  gran- 
delia  d'animo  la  bruciale  o  Tupprimeffe.  La  morte  della  Regina,  C 
di  quello  inltgbo  Atcìvefcovo  ,  litiró  dietro  poco  appretto  la  total  ro- 
vina dalla  Religion  Catrolica  in  Inghilrerra ,  per  effete  (accedili! 
in  quel  Trono,  non  eia  Al-.'in  .Ji:ur.V;  Regina  ili  Scoria,  nu- 
otata in  queiV  Anno  con  fW/ìe  Delfino  Jì  Francia ,  ma  £H> 
fatar*  Sorelli  d'offa  Regina  Maria  ,  e  Figlia  d'  Anna  Bolcna ,  Ara- 
rne ditemo  lira  poco.  Conviene  ancora  accennare  per  conc  are  nailon 
della  Storia  ,  che  continuò  la  guerra  in  Piccardia  Ira  i  Franieli  egli 
Spagnuoli.  Cad:!e  in  penitelo  al  Signor  di  Terracs,  Comandarne  di 
Cales  pel  Re  di  Francia  ,  di  occupar  Cravelinga  per  noiiiie  avutr, 
che  era  Iprovvedara.  Con  un  corpo  dunque  di  dieci  mila  fami,  e 
di  due  mila  cavalli,  prima  s' impadloel  di  Berees ,  picciola  TtrrJ, 
dove  nondimeno  fu  fatto  un  gran  bottino .  Pofcia  fi  prelcntò  folto  Dm- 
cherche  ,  ein  quattro  giorni  vi  mife  dentro  il  piede,  lafciando  la 
briglia  a  i  foldati,  cadaun  de' quali  divenne  ricco  in  quel  facco.  A*- 
■  vicinolfi  poi  il  Termes  a  Gravelinga  ;  quando  eccoli  comparire  il 
Comi  <T  Agamo,:::,  fycitto  da  MaiMc'.-FìUiiw  Duca.  diSavoia,  e  Gr 
vernaror  de'  Paelì  balli ,  con  un  corpo  di  gente  fuperlore  a  i  Franisi 
"  a  di  Luglio  ,  e  li  venne  ad  un  falco  d'  ar 


L'i.3iti:oaoyC»<i  :; 
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Nazione.  Quella  vittoria  ,  e  l'avere  pli  Spaglinoli  ricuperato  Don- 
checche,  con  iihage  del  prelìdio  Frantele ,  rendè  più  docile  Ante» 
JI.Rcdi  Francia  ad  afcehttr  prcpclìiioiu  di  Pace.  Ss  ne  narro  lun- 
gamente, e  ne  era  a nlì ultimo  il  He  di  S\<.  \  g:v  Filippo  11,  per  le  mu- 
tazioni,  che  già  prevedeva  dell'Inghilterra  .  Ma  perchè  maniera  non 
apparivi  di  poierla  concfnudere ,  nel  dì  17.  d' Ottobre  fi  fece  una 
Tregua  e  folpenfion  d'armi,  che  poi  fu  prolungata  per  tulio  il  Gen- 
n.n.i  dell'Auro  leg-.iei.rc.  [ t  1  ■  0 L 1- ■  J 1 1  ir,  <|„H'r'  Anno  il  Popolo  del  Fina- 
le ad  4tfonfo  Mankcft  óel  Carretto  Ino  Sferre,  preterendo,  ch'egli 
litannicamenie  li  governali".1 .  Vi  accrini-ro  tulio  1  Ceitoved  ,  che  for- 
fè fegreiamenre  aveano  eccitato  lo  iteffo  incendio  ,  e  fecero  depafita- 
ic  in  roano  di  Anlrcn  Doris  quel  Marchefato  .  Riufcì  poi  loto  d'in- 
durre elio  Marchete  a  cene  convenzioni  ;  ina  pentito  poi  egli  de!  Con- 
cordaio, e  pretendendolo  nullo  ,  introduffe-la  caul'anel  C onlig li ot Im- 
periale Aulico,  iiccome  accenneremo  all'Anno  1  jtfi. 

Anno  di  Cristo  mdlix.  Indizione  li. 
di  Paolo  IV.  Papa  5.  -,  . 

di  Pio  IV.' Papa  i. 
di  Ferdinando  I.  Imperadore  i.  '.. 

Potentissimo  era  in  Inghilterra  il  partito  de' Cattolici,  ed  Elifi- 
iaii  pet  l'alice  fui  Trono ,  avea  incontrare  delle  difficulrà  ,  ed  al- 
tre ne  prevedeva  a  dovervi!!  nianrenere  ,  percliè  il  Re  di  Francia  Ar- 
rigo II.  fofreneva  i  diritti  di  Maria  Stuardi  fua  Nuora  ,  e  il  Re  di 
Spagna  Filippo  lì.  vi  avea  aneli' egli  non  pochi  interefii  con  aver  fer- 
ro proporre  in  damo  faccafamenta  d'effa  Elifaberta  col  Dua  JiSa- 
voia.  Peto  la  fcalira  Principcffa  a  fine  di  affollarli  nel  dominio,  non 
tardò  di  ricorrere  all'autorità  di  Papa  Paolo  IV.  clibe  11  do  gli  ubbidienza 
per  mezzo  di  Edoardo  Caino  ,  Ambalciaicre  in  Roma  della  Regina 
Mfìt  fua  Sorella  rie  Unita  .  rié'j.-.ila  del  Papa  fu  alia  ,  con  dite,  elle 
il  Regno  d'Inghilterra  era  Feudo  della  Chiefa  Romana,  e  che  Eli  fa- 
betta  pet  effete  Ipuria  ,  e  trovarli  altri  le  gii  timi  ^pretendenti  a  quel  Re- 

Jontcfice  ,  il  quale  da  buon  Padre  avrebbe  falla  giuftizia .  Fu  cagione 
quella  dura  ed  inafpettara  rifpofla  ,  che  Elifabetta  considerando  qual 
pericolo  a  lei  li  or,,  il '.i^-  in  aderendo  al  Papa  ,  6  preripitalTe  nel  pnr- 
tiro  de  gli  Eretici ,  i';a':ii:il!"e  in  Inghilterra  lo  Scifma  della  Chiefa  Cat- 
tolica ,  e  ft  delie  poi  a  perleguicare  in  mille  maniere  i  feguaci  della 
Z    4  Chie- 
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Chiefa  Romana  .  Però  non  e'  è  volta,  che  io  rifletta  a  quello  lacrime- 
vole avvenimento,  che  non  mi  (citta  venir  freddo  ,  fembrandomi  pure, 
ficcarne  3l:  altri  icmbrò  ,  che  fe  allora  nella  Cattedra  di  San  Pietro 
io.lt  l'editto  un  Pontefice  più  prudente  ,  più  dil'ereto,  più  amorevole, 
da  cui  li  folle  accolta  con  buon  cuore  l' offerta  d'  Elifahctta ,  come  por- 
tava il  bi fogno  della  Religione,  al  cu:  ("oh  vantaggio  dovea  mirare  un 
Pontefice  Romano ,  fenia  entrare  in  difpute  de  gli  altrui  n  de'  proprj 
te:rcni  (.!iiini:(i  farebbe  vcriliinibr.ei'tc  enervata  la  Fede  Cattolica 
fra  (.l'IngleS,  ne  avrebbe  laverà  Chiefa  di  Dio  perduto  un  sì  fiori- 
do  Regno.  Quello  certamente  non  era  il  tempo  da  sfoderar  preien- 
iioni  rancide,  eda  valer  fare  il  dilfriburor  dì  Regni  ,  perchè  troppa 
mutazione  era  fognila  per  conto  dell'autorità  elencata  no  '  Secoli  ad- 
dietro da  i  Komani  Pontefici ,  e  maliimamente  dappoiché  Elìfaberta 
avea  dal  coin'inf)  de'Pe^li  ricevuta  quella  Corona.  E  fi  ha  unbel 
dire,  che  tracK.!  Pmu  ipell'a  li  sinie  Cattolica  in  addietro,  e  portò  feco 
l'LrcCa  |..;f  Trono  .  Per  Cattolica  a  bua:;  cotto  cLi  li  lacca  credere,  e 
tale  forfè  la  credette  la  Reina  Maria  ,  che  più  de  gli  altri  era  obbli- 
gata a  fàpetlo;  e  la  lleù'...  Eli  fati  .-tra  il  krca  cimare  da  un  Vefcovo 
Lattico  ,  e  non  da'Luterani  o  Calvinisti,  c  fui  principio  proferii  la 
Rea^ion  Cannile.)  .  In  n:;ni  caf")  (piani'  anelli.'  ella  avelie  dipoi  vol- 
te le  fpalle  al  Cair.jucilhi')  ,  le  il  Papa  filile  prime  avene  fatto  ilpof- 
(ibile  per  guadagnarla  ,  e  trattenerla  dal  gitrarfi  in  braccio  a  i  nemi- 
ci della  Chiefa  Romana,  fi  farebbe  tovcfciati  tutta  fopra  di  lei  la  col- 
pa, e  non  già  io. ira  un  Punteli  ce  ,  che  dal  canto  fuo  nulla  aveffe  tra- 
Jafciato  per  fai  varia  da  si  depiorabi!  eccello  .  Ma  il  male  è  fatto  ,  e 
noi  non  abbiamo  ,  chi;  da  adorare  i  fempre  giulli  giudiij  di  Dio  ,  an- 
corché non  ne  fappiaroo  intendere  le  occulte  cifre. 

Nel  Gennaio  del  prefente  Anno  fece  Papa  Paolo  una  gagliarda 
rifoluzione,  per  cui  li  acquatto  gran  credito  pteffo  tutti  i  faggi.  Per 
tanto  tempo  in  addietro  uiuno  avea  ofato  di  parlargli  francamente  in 
male  Je'  funi  Nipoti  ,  né  di  fcoprirgli  la  lur  prepotenia ,  e  gì'  inganni 
da  loro  ulati  colla  Santità  fu  a  ,  elle  ce  ri  a  1:1  ente  far.:  no  creduti  non  po-  ■ 
chi.  S' ha  da  eccettuare  il  Duca  di  Guifa,  che  prima  di  partirli  di 
Roma ,  gliene  avea  fatto  un  bel  ritratto  ,  ma  nulla  giovò  .  Volendo  un 
altro  dì  il  Cardini!  />„,-;«„  fonare  un  laib  del  Codina!  del  Menu,  il 
Papa  aliando  la  voce,  irridi;  A  -j-'n'i.: ,  .-/O'tjj.  Al  che  rifpofe  il  Pa- 
cieco:  Malto  bene  Riforma,  Padre  può;  ma  tjutfla  dovrebbe  cominciare 
da  Noi.  Tacque  il  Pontefice,  e  riflettendo  su  quel  Noi,  fi  avvisò, 
che  egli  avelie  voluto  ferire  i  Nipoti  fuoi  ;  ma  nnn  per  quello  ne  pro- 
fittò. Credefi,  che  l'ultima  mano  veniffe  dall'Ambafciator  di  Feren- 
te, 
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te,  che  interrogalo  rial  Papa,  perchè  si  di  rajo  vcnilTe  all'udienza, 
ii.,:i:à:  :in:c  i^oie,  provenir  t,o  ,  .i '  fuo:  N.|ic!i,  ihc  i'  i  Tritavano 
la  potta  io  faccia,  fc  prima  non  ifpiegjva  iuro  :e  ror meloni  del 
Principe  iva.  O  f.a  pei  quello,  o  pine  the  foffe  mifla  nel  B;:viaiio 
del  Papa  ini  Polizza,  indicaste  più  d'un  miliario  de  i  Carrafi;  cer- 
to è ,  che  fin  limine  jptl  ■•.dn  :'.  deL  i  IWefice,  e  do  ;j  ciTeifi 
informato  di  tutto,  nel  pubblico  Conditolo  deplorò  gli  fcandali  av- 
venuti per  colpa  d'  elfi  Nipoti  fenza  conofeenza  c  confenfo  fuo;  pri- 
vò il  Cardinale  della  Legazion  di  Bologna  ;  del  Generalato  il  Comi  di 
Mann/rio;  e  il  Ma'chtjc  di  Moniti-dio  $  ogni  filo  grado  ;  e  licenziatili 

ai  pubblici  Uiizj ,  intuendo  fpezialmcnte  una  Congregazione,  che  fu 
appellaci  del  buon  governo .  ElefTe  ancora  CWtYo  Orfma  per  foprin- 
tendenie  a  gli  affari ,  perfonaggio  di  gran  vaglia  c  prudenza,  con 
cui  comunicando  1  Cardinali  quanto  occorreva ,  da  fi  innami  il  Go- 
verno prefe  un  ben  tegolato  filicina.  Meritò  lenza  fallo  gran  lode  , 
come  eroico,  quelto  ano  del  Pi  pa  ,  perchè  fa  non  rimediava  a  i  mali 
gii  fatti,  gì' impediva  almeno  per  l'avvenire.  Tuttavia  nulla  quello 
■     -'-  -ir  f  odio,  che  gli  portava  il  Popolo ,  il  quale  iurcr- 

lì  ("offe  egli  tanto  intereffiuo  per  ingrandire  i  Nipoti,  trattando  poi 
con  tale  altura  i  Cardinali ,  che  niuno  ardiva  mai  dì  contradirgli .  Ag- 
mngnevano  in  oltre,  clic  s'egli  conuiceva  e  detcltava  tanti  loro  de- 
litti ,  avrebbe  anche  dovuto  più  ri  goffamente  gattigarli.  Per  conto 
dell'odio  de'Rotnani,  {[■.;eitu  riiiiit-vn  il.ilie  molte  gravene  loto  im- 
uolìe,  ed  altramente  rilcofle,  e  rasbi  più  dall'  mcredibil  rigote,  che 
lo  zelante  Pontefice  profilava  conira  di  chiunque  o  era,  o  veniva 
fofoettato  per  reo  d'  Etefia  fra  i  Cattolici.  A  quello  fine  fu  egli  il  pri- 
mo, che  ilpiralTe  a  Papa  Paolo  ili.  d'iilitu.re  in  U,.:n.i  il  Tribunale  dell' 
Inquifìzione ,  e  il  primo  ancora ,  che  in  clfa  Città  facelTc  fabbiicar  le 
carceri  di  cito  Tribunale,  con  eleggero  alcuni  Cardinali,  che  conofeef- 
fero  lecaufe  d'  Ertila.  Perciò  poco  li  Itene  a  veder  piene  di  gente  quel- 
leptigioni .  Dapertutto  etano  fpie,  facili  le  acculi  ,  e  ballavano  i  fof- 
petli,  perchè  li  renine  alla  cattura.  Né  ardiva  alcuno  di  parlare  di 
quel  iovcrchio  ri;^  ;rc  ,  nj  :li  raccomandate,  per  paura  d'  elTere  prefo 
per  fautote  d'Eretici .  Gli  lieflì  Porporati  tremavano  per  l'efempio  del 


Eii  pai 


|6l 


Annali   d'  Itali  a. 


ibrido  le  acculi  fcgret 
,lo  di  Roma,  non  avv 
no  quello  appariflè  fo\ 
,e  folle,  polefle  iene.fi  : 


altri,  'colla  ei„nta  d'altre  maggior.,  [rendendole  a  quaìfivoglia 
di  perfine,  "e  né  pur,-  efcrand,,  <;li  ile)!;  ùcnr.i  Pomeriti:  [i;„,., 
ben  elaminato  può  cagionar  del  libtnzo,  fe  non  anche  dell' o 
Per  altro  ,  negar  non  li  può  ,  erano  in  quelli  tempi  in  gran  vi 
Ertile  (Itrainoriune,  e  i'erc.pr;;i.n  per  tutte  le  Provincie  C 
clic,  di  m„rl„  clic-  li,  Iteli:.'  Italra  ri  iu  interamente  inratta  d 
veleno.  Il  perchè  a  i  Pallori  della  Chiefa  conveniva  di  flar  pi 
mai  all'  erta ,  e  di  adoperar  del  rigore ,  il  quale  allora  è  fola 


avea  fapnto  fare. per  bene  della  Religione.  Le  particolarità  di  ral 
calicò.:!!;!  il  |>uli;.r^>  k'^fCic  ne  g':.  Strumenti  :arpr-,rari  dal  Du-MciU 
(  =  ).  Nel  fuflegueme  giorno  tre  d'  Aprile  ni  ultimamente  ftipulata 
la  Pace ,  fra  eiì'o  Kr  ,:7  F™^  ,  e  Filippo  11,  Rt  di  Spagna ,  per  cui 
lègul  il  matriin;min  di  Z; .'//.': rV/M  Figlia  del  Re  Criftianiliìmo  col  Re 
Cartoliti:  ,  e  i"  altro  di  /.■/.jf,;,i."j'w  bercila  del  Ile  Arrigo  fuddetto  con 
Eaaaaauti  Fiutarla  Duci  di  Savoia.  Detellarono  i  Ftanzefi  una  tal 
Pace,  tenendola  per  vergognosa  e  pregiudiziale  a  i  diritti  della  Coro- 
na. Vantaggini".!  per  io  cpritcìriii  riuì'ci  al  IJ.ic.r  di  Savoia,  fe  non 
che  que'  gran  Politici  d'  allora  aveano  per  ufo  di  lalciar  nelle  con- 
cordie Tempre  qualche  coda  e  ferr.e  di  difcortlia  .  Cioè  fu  bene  accor. 
data  la  rellimzion  pacifica  ad  elTo  Duci  della  Savoia  .  de!  Piemonte, 
e  di  tutti  gli  aliti  fuoi  Stati ,  ma  con  volere  il  Re  di  Francia  ritenore 
per  tre  anni  avvenite  il  pnflelP)  di  Torino ,  Chicri ,  Pinerolo  ,  Civa- 
feo,  e  Villaiinova  d'  Alh,  .itni-.clié  li  venti!  iflero  in  quel  mentre  ì  di- 
ritti preteli  dal  He  per  Luigia  Avola  lira  :  il  che  era  un  accordar  eoi- 
t  parole  e  negar  co  i  faiti  la  rellituiione  intera  di  quegli  Stati.  E  forfè 
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;.!  D:;-i  fu  dato  il  libero  panello  e  dominio  delta  Savoia,  e  de'  rciiami 
Luoghi  del  Piemonte-  Profittò  parimente  d'olii  Pace  Cfi™  Duci. 
di  Fircmc,  pernio  echi  :-i  vi:'or  della  m  ed  e  li  ir.,!  1  l'iair/oii  r  in  u  :j 
alla  Protezion  de'Sa.iell  iuorufeiti  dalla  lor  Patria,  eri  abitanti  in  Maii- 
lalcino,  e  a  inni  i  Luoghi  da  lor  poflèduti  in  quella  contrada,  e  fe 
n'andarono  con  Dio.  Abbandonati  in  tal  guiia  que'  Sardi,  e  trovan- 
doli impotenti  a  cozzar  et. Ic  ferie  del  Duca  di  Firenze,  a  lui  in  Ir- 
ne fi  fonomifero:  con  che  rune  le  dipenderi/e  '  di  Sima  it-nncro  in 
poltre  di  Ini,  eecetmche  i  l'uni  della  M.-.rcriìina ,  clic  :i  He  ri-,  Sìm- 


AlIa  Pace  l'udderta  c-.in  l'equi  immolili  di  Liiiibi'-i  fsrrr.i  (d.uifo  nit- 
ri i  PtpcliCiisiMiii,  ma  da  Parigi  ijieiialmenrc  li  lalciò  la'bnolia  air 
allegria  per  li  i;.:e  Min;  imeni  f.'i.-iderri  ti-lia  l:if.li.-;  e  .Smelili  delie 
rigo  lì.  Fra  i'altte  folemi  t'eite  il  lie  fidi*  al- co  rapii  eh  a  Io  da  Dan™ 
Alfonfo  d'Epe,  Principi  ereditario  di  Ferrara,  da  f«:(,ft»  £Wa  Ji 


Signor  di  Mì^smciv  Seni/.cie,  a  «mere  cantra  di  hi.  Ruppe»  l'a- 
ita dello  Scoziefc  in  varie  Ichcggic  ^  e  ficcome  il  Re  al  difpctio  della 
preghiere  de'iiioi  più  cari  non  avea  v.i.uio  allacciar  la  visiera  deli' ci- 
me-ito ,  cosi  avvenne,  che  una  di  quelle  fcheggie  andò  a  conficca  rfe- 
gli  Copra  l'occhio  deliro,  con  penetrale  fino  al  cervello  ;  lagrim eva- 
le ipettacolo ,  accaduto  alla  prelenza  di  Caturìnx  àc'  Mtdid  Redini  fu:, 
Moglie,  de' Principi  (uoi  Figliuoli ,  e  di  un  gran  ieatro  di  Nobiltà  é 

morte  nel  di  dieci  di  luglio  con  ellreino  cordoglio  di  rum  i  fuoi  Po- 
pilli .  A  lui  fuceedriie  nei  Regno  Fr.-.nstf-.ti  11.  fuo  primogenito,  in  età 
a  Nora  ili  ledici  anni  :  età  non  pei.mciio  al. .le  al  falerno  .  né  a  [enere 
in  freno  l'ambizione  de'  Grandi,  ne  a  reprimere  l'ardire  dell' Erella  Cai- 
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niana,  die  gii  avea  cominciato  a  prendere  gran  piede  in  quelle  psr- 
.  Però  fono  di  lui  ebbe  pcincirno  l.i  civ  ile*  dikonlca  ,  madre  di  taa- 
■  guerre,  che  per  iiii...  dirai  .inni  dipoi  lacerarono  quel  nobilitimi)  R;- 


intendendo  per  li  rkoili  di  chiunque  era  ft.ito  offeib,  giacché  s' tra 
aperta  la  pomi  sili.'  i!  <-'i  .me  di  ( i  ' ri ■. i > l : j  .  Avi  ili-  in  firn-  uii  i;iia-.ie.  che 
il  Conti  'di  Montato,  il  quale  tuli.ivia  il  tjco.i  chiamate  Duca  di  Pal- 
liano, e  (lava  relegato  a  Gallcle,  avea  dico  uccidere  la  DucheiTi  fai 
Moglie  gravida  ,  per  (bfpetti  d'indecente  commersio  d'elTa  con  Mu- 
lino Capete,  ancore  li  ir  (pie  Ili  o  pirjiciclaro  ,  fi  l'aito  morii-  nel  inrrritr.- 
to  della  corda ,  ed  ella  parimene  |;ron::ia:i  ji-.-,  la  loro  innocema,  ti 
appellai!',.':.:  al  tri  bino  le  di  Dio.  Kiìapura  quefta  crudeltà  dall' iinir.-r. 
Poncellc.r  .  in  chxhui  che  a.-rol.'rolle  Ki  liei  .litro  vicina  un. ne.  Mi 
il  t  atd,n.-d  IV.ILn  itine  (.liceità  il  l'ioocli'::,  ci  fa  fjpcre  fucceduta  l'uc- 
cilion  della  Movile  nella  ocoe  i ac.lnte .  Mori  egli  nel  di  tS.  d'  Agallo, 
(.mormone'  pólla  al  Schiero  (uoil  fa  motto  nel  d)  15.  d'  elTo  Mere 
contro  la  te  limi  01  ii. 1112  a  de  gli  Auhmì  co  n  temporanei  )  lafciando  lame- 
moria  fua  nj:i  fti.'i  in  ridicono  ,  ma  in  eLborrmitrito  co!  l'uri  rovi  tri', 
a  cui  la  gente  dava  il  nome  di  Tirannico.  Abbiamola  Vita  di  ini. 


ci  vedere  tutto  il  bello  de'  fuoi  pregi  dall'  una  parte ,  e  lafciando  alci- 
(a  il  difettofo  dall' alita.  Con  pennello  pili  giullo  formarono  il  di  Ini 
ritratto  Onofrio  Panvinio  ,  Marnatine  lìofco,  e  il  Cardinal  Pallavici- 
no, a'qnoli  rimetto  il  Lettore.  A  me  baderà  di  dite ,  che  non  min- 


fc°ò  e ^efc'eiro^rperò^ncVrne^  aiPonTdi  ìXf'àtfJeà  l'a- 

vente la  moderazioni:  .  li  trevo  1  oveteli  io  il  riqcte,  dal  quale  fi  fa- 
llarono dipoi  i  faggi  Tuoi  SaccelToti ,  conofeendo,  che  la  troppa  fen- 
òli rende  odiofa  la  della  Religione  ,  e  che  all'  incallito  le  fa  decora 
la  clemenza  .  adoperata  a  luogo  e  tempo.  Qwl 
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Qual  tulle  iiuav.ta  Aulirli.  >  PijpJ.:  Romana  ver  la  r!i  ([cello  Pon- 
tefice, poi  e  il  (tette  a  caiiuicerh  .  Era  egli  tuttavia  [ri  vita  ,  ma  vira 
ridotta  a  gli  cllremi,  uuanilii  e:!,  Pup  -lo  li  ,:i..HV  afrore,  atti /./.aia  an- 
che da  alcuni  Granii ,  die  maL™ioimente  lì  tcueaiio  por  off/eli  dal  Pa- 
pa. Corfero  coltoio  alle  carceri  pubbliche,  ne  trancio  i  prigioni ,  che 

nuto  prigione  (. 

minali  )  bruciarono  rutti  i  procedi,  e  in  inuma  ima  pince  del  Palazio  ilef- 
(o.  Dio  preferW,  in  onclla  c,mgi,in:ura  il  CW/n-nv  A^padtiai,  Ghis- 
litri.  Capo  d'elfi  l nq mliti 0 n c  ,  per  farne  un  Poniefiee  degno  d'elTcre 
onoralo  su  i  fieri  Altari .  Se  non  ncc  nrci  ano  .1/ ,-onii.  Colonna  e 
(V.'Ui.'.i/jn  Ccfaiini,  :.i  Convellili  de'  D.a  meniti:]'  alla  Minerva  ,  e  non 
fermavano  la  pan.;  (mia  ilei  Po;n.io  id cg.  .irò  conti- di  ijne'  Hdigieli, 
aiicii'eCu  vrmin. italiane  lip^.ini-j  a  arai  ;ilin:i  iui'ul-i,  Ouindi  pafsò 
quel  torrente  al  Campidogli.-.. ,  doni  nulli  ntierruta  e  unta  ta  Statua  erer- 
ra  ivi  in  onor  del  Pontefice  ,  e  ne  In  llralcninto  ,1  capo  per  la  Cina. 
Ma  quel ,  che  vie  più  die. 'e  3  di  veliere  il  pubiiiica  n;!;o,  fu  un  bando 
pubblicato  dallo  treffo  Semita  Rumano  ,  die  li  loveU'era  cancellare  ed 

guilo.  Dodici  eiorni  dopo  la  mone  dei  Papi  .  rU:  :  olmata  ogni  mo- 
vimento del  Popolo  per  cura  de' Cardinali  e  rie'  Ni'b;;i  p  u  faggi .  Mar- 
cantonio Coloni!.!  in  ini  caligli. nluia  riciclerò  Palli  j,  e  Gi.iri-France- 

.  feo  da  Bagno  ici.tò  di  riavere  il  fan  Marcliefaio  di  Mantebclla  .  Ter- 
minate le  esequie  liti  deiu  Punieiie  :  .  e  a;:e  Incuta  Rima,  nei  di 
f  filini"  di  Seueinaie  li  diiiilcru  in  Conciave  i  C.anlinaa  ,  dando  princi- 
pio alle  ior  battaglie  per  l'elciiouc  di  un  altro.  N'aliii  ri'aliiiianc  linra 
da  loro,  e  aurenticata  da  giuramento  ,  fu  quella  ,  con  cui  s'  obbligò  chi- 
inique  rade  Ite  Papa  ,  di  riaprire  il  Concilio  Generale,  e  di  levar  dal- 
Cliiefa  gli  amili  e  le  cimimele  introdotte  dalla  negligenza  o  malva- 
gità de' Secoli  barbarici:^!  che  con  tutto  il  fuo  zelo  s'era  p  ico  ^applt- 

la  notte  precedei, le  il  l'unni  g:or[in  de!  Nataic  ri-.-l  Sii;.:;  re  ,  in  cui  reflù 
.-.■.^c.-.riUniienlc  dello  Gen-.iW  -h^-io  a'-;'  M<J;c,  Cardinale  di  Santa 
[Mica  ,  .1  coni  prefe  il  nome  di  Pw  IV.  Di  lui  parleremo  di'  Anca  l'e- 
rmente.  Venne  a  morte  ancora  in  quell'Anno  a  di  tre  rli  Ottobre  Er- 
tole II.  Due  .ii  Ferrara  ,  le  evi  \  niii  e  etattafe  ariani  furano  da  mo 
accennate  nelle  ,t  i-alclaia  Lite-mi  (  ,r  ) .  Trovavaft  allora  alla  Corte  del  (il  ~ 
Re  di  Francia  Do-,  Asfi-ifo  Primogenito  Tua,  e  non  si  tolta  ebbe  iute- 
fa  la  morte  del  Padre,  che  prefo  congedo  dal  Re  Fraaccjco  II.  andò''* 
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al  imbarcarli  a  M.iriiglìa,  e  giunroa  Livorno,  pafsò  dipoi  a 
Jiye  acclamaiinni  del  Popolo 


Anno  di  Cristo  mdlx.  Indizione  m. 
di  P  1  o  IV.  Papa  %. 
dì  Ferdinando  I.  Imperadore  j, 

AVeano  abbattati!»  imparato  i  Cardinali,  ci 
co  il  collocare  nella  Cattedra  d.  San  Pteir. 
e  delle  tede  troppo  caldei  e  però  aveano  cercai 
ve  di  dare  alla  Chiefa  di  Dio  un  Pontefice  di  natura  manfueta,  tifa- 
talo d'una  placida  e  benigna  l'aviena .  Per  tale  tu  ricono  fc  imo  il  Or- 
dinai de'Medici ,  divenuto  Pia  IV.  pertbnaggio  efperto  de  gli  affiti 
del  Mondo,  amante  de'Letterati ,  e  di  tutte  le  perlone  di  meriio.  5- 
ntolinierc,  e  d'aliti  bei  pregi  ornalo.  Era  egli  di  nazion  Milanefe,  diF;- 
miglia  onorata,  ma  non  colpitila.  I  tuoi  iludj  e  le  lue  Virtb  l'avana 
condono  a  poco  a  poco  al.t  prime  Ditj-iirà,  e  a  ciò  contribuì  autori 
il  gran  credito,  in  cui  eia  (alito  tuo  fratello,  cioè  Ginn-Giannina  ti  Mi- 
dia  Match  e  fe  di  Malignano,  giunto  ad  eifcie  ,  liccome  abbiam  ttds- 
to,  uno  de'piii  valotol.  Condottieri  d'armi  iti  Italia.  Diede  (gli  pniiti- 
pio  al  lodevoli  (bino  fuo  Pontificato  coli' annullare ,  col  correggete  : 
mitigare  varj  Decreti  ed  Atti  del  precedente  inelbrabile.  e  rigido  Pipi- 
Avca  finqui  il  Pontefice  Paolo  IV.  oflinatamente ,  e  non  Sdii  fi» 
dolo,  ticuiato  di  riconofeere  per  Imperadore  Ftriiatada  I.  Allibino, 
e  di  ricevere  Cuoi  Minìltri  in  tale  rjt^rà.  Fu  Ibllecito  Pio  IV.  ad  am- 
mettere il  fu  a  Ambafciarorc,  e  a  riitabilirc  la  buona  armonia  fra  la  Ca- 
ia ^  l'Airg-:'1!  Monarca  .  A||l  -r.i-;a;  ancora  de'  C  ardici  i  ■ 
donò  al  Popolo  Romano  il  nate-orto  della  pallata  fediiiane,  pMtftl 
rifatellero  i  danni .  Nel  di  3 1 .  di  Gennaio  fece  li  promoiionc  di  '* 
Cardinali,  cioè  di  Gion-Amanw  SMIonef*)  parente,  perché  di  » 
Famiglia  fu  la  Madre  Tua  ;  di  Giovanni  At  Melici ,  Figlio  di  Cfv 
ZW  £  Firtav  ;  e  di  Co,!,-  .Idia  N'nhil  G;ùi  ile'  Centi  Barrami',  fi- 
glio del  Come  Giberto  ,  e  di  Margherita  fua  Sorella  ,  die  giovbi"» 
camminava  già  a  gran  pali  alla  Santità  .  Per  due  continui  anni  J"J 
penalo  nelle  carceri  C.-m -r.r.n:  Cibimi  Morave,  uno  de'  più  inligni  P«' 
porati  d'allora,  per  (òipeltì  d'  Erdia,  che  erano  troppo  alla  moda  «■ 
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qut"  iein|jj ,  perdi:-  il  ir.lo  dif.i  iipiovarc  alcun  de'  veri  abufi  dominanti 
allora  nelle  vie  della  Pietà  e  della  Dilciplins  Ecclefialiica ,  ballava  per 
far  fofpettarc  una  per  fona  zoppicarne  ancora  nella  credenza  de  i  Dog- 
mi, e  per  trarla  alle  prigioni,  (ema  che  poi  fi  pcnfaJle  da  II  innanzi 
a  litigar  le  loro  caufe ,  non  per  colpa  del  Cardinal  Ghislicd  lupremo  In- 
quilitore ,  ma  per  difetto  di  Pa/ra  Paolo  IV.  che  non  fapea  mai  cre- 
dere innocente  chiunque  capitava  in  quelle  carceri.  Relìava  dunque 
rutiavia  accefo  il  proceiTo  formalo  conica  del  Morene  ,  ed  egli  non  vo- 
lendo grazia,  ma  fevera  giuftiiia,  fece  iftama,  perché  (olìij  deciio 
nella  caufa  fua  .  Ben  ventilata  quella  J.i  i  piii  iueorr.-tr,  Ordinali  (  Ira' 
quali  lo  lidio  Ghisiicr:  ,  die  tu  poi  Pio  V.  )  emanò  Decreio,  con  di- 
chiarare tulio  ,  iniquo  ,  ed  iugulilo  il  procedo  (uddetto  ,  e  con  all';]  I  ve- 
le pienamente  come  innocente  il  Morone.  Pari  giullizia  fu  tana  ad  altri 
non  pochi  pr-ictilati  loito  il  dtlmr.o  l'o-.rdice,  e  li;-L-ziiilr:iei,rc  .u!  Los- 
ito  Fnfihtran  dell'  Ordine  de'  Predicatoti ,  Vefcovo  di  Modena  ,  e  Teo- 
logo dottiffimo  di  quelli  tempi ,  a  cui  del  pati  avea  Papa  Paolo  fatta 
padre  la  prigionia  di  due  anni  a  cagion  dell'amiltà  ,  che  pafiava  ira 
il  Morone  e  lui . 

Atteso  il  naturale  del  novello  Pontefice,  inclinante  Tempre  alla 
benignità  e  clemenza,  ninno  fi  farebbe  avvifato  di  ved.'re  una  fevera 
giulhzia  da  lui  cominciata  nel  prefeme  Anno  ,  e  terminata  nel  feguen- 
te .  Brevemente  in  un  fiato  accennerò  io  quello  fatto ,  per  cui  fu  un 
gran  dire  allora  in  tutta  la  Cnftianitì.  Nel  di  fette  di  Giugno  fece 
Papa  Pio  IV.  carcerare  i  UnJtn./,  Cado  Carrafa,eà  Alhafo  €.,„.:/,, 
il  primo  Nipote,  e  1'  altro  Pronipote  di  Paolo  IV.  Similmente  furono 
prelì  Giovanni  Carraja  Cerne  di  Momono ,  appellalo  Duca  di  Pallia- 
no, e  Nipote  del  fuddetto  Papa ,  e  il  Come  di  Alife,  e  Leonardo  di 
Cardine,  uccifori  della  Moglie  di  effo  Duca.  Furono  fatti  rigorolì 
procedi  contra  di  loro,  tanto  per  queir  omicidio  ,  quanto  per  altre 
iniquità  o  vete,  o  pretefe,  cominelle  da  ì  due  Fratelli  Cartari  nel 
tempo  del  loro  Nepuiifmri,  con  varj  inganni,  che  lì  diceano  da  lor 
fatti  al  Pontefice  Zio,  e  graviùjmi  danni  cagionati  per  la  loro  ambi- 
zione e  prepotenza  a  Roma,  c  a  lutto  lo  Stato  Ecclefiailico .  Furo, 
no  deputati  Cardinali  al  procelFo  de  i  due  loro  Colleghi,  e  fu  data 
al  Governatore  di  Roma  l' incumbenza  di  fatmar  quello  del  Conte  di 
Montano  e  de'  fuoi  complici.  Durò  quella  criminal  procedura  fino 
al  di  tre  di  Mario  dell'Anno  feguente,  in  cui  fi  tenne  Concilroro  ; 
«  quivi  fu  letto  il  procedo  intero  conti- j  dei  CurJiaait  Cari,,  Canya: 
lettura,  che  durò  otto  ore.  Per  lui  interpolerò  tutti  i  Cardinali  le 
lor  preghiere  (  ma  fenia  poter  impedire  la  fenien»  di  mone.  Però 
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nella  unite  fegucnre  fu  elfo  Cardinale  Aranciaio  in  prigione;  e  nel- 
lo  lleflb  tempo  nelle  ceretti  di  Ttn  riri.n.ir'.,  decapitato  il  Cta  fi 
PM!L-ito  col  Conte  j  Alile  e.  Leonardo  di  Online .  Confetta  il  Pan- 
viitb  d'aver  intefo  d.-.lla  bocca  del  medefimó  Pio  IV.  ch'egli  fi  hfció 
rr.irre  a  quella  giulìijia  ri!  nulilli™  et.^ba  ,  e  che  in  runa  la  vita  fua 
non  gli  eri  avvenuta  tuoi  (ola  li.mo  dilg.  :!,;la  e  lugubre  ,  quanto  quel 
giudizio!  con  sg^-iguere  n  isexicnj  d  Jicr  l'i!:  credulo  i.ccelTario  , 
che  li  detto  a  i  fW-.iu  de'rutur.  ^-.retici  elemp.o.  affinchè  non  fi 
nbul'afleru  della  lor  grazia  ed  autorità.  Il  giovane  Cardinale  Aìjmfo 
Carr,ifa ,  liccome  innocente  e  dabbene ,  fu  rimetto  in  libertà ,  e  (bla- 
mente condannato  a  pagare  cento  mila  feudi  per  un  ptetefo  rifarci- 
mcnio  alla  Camera  Apollolicaj  e  tal  pena  fu  anche  dipoi  mitigata. 
■  Ma  in  que'  tempi  la  gente  accorta  ben  s'  avvide,  che  no.)  dal"  genio 
clemente  di  Papa  Pio  era  proceduta  si  rigorofa  giuftiiia  cantra  de' 
Catrarelclii,  ma  s\  bene  da  i  leg.e.i  gagliardi  itnpulfi  della  Corte  di 
Spagna ,  a  cui  per  varj  riguardi  et.,  molto  tenuto  lo  fieno  Pontefice . 

Il  Cardinal  Pallavicino ,  che  meglio  de  gli  altri  peleó  in  quell  i  ma- 
io. U  Politica  più  fina  del  lìmnlare  e  dillimulare  fu  P0iTcrvaia  aiTaì  fa- 
miliare in  Filippo  II.  Re  di  Spazia  .  Gli  ;hi  a  itm|ire  fui  cuore  quan- 
to aveano  opera  lo  i  Canali  conrra  di  lui,  e  l'cilcrli  eglino  vantati  di 
volere1'  "  Re600  di  NjP0,i-  Contuttociò  non  tardava  di  uiir 
con  loro  dello  grazie  e  fintile  -,  c  in  quelli  medefuni  tempi  decretò  al 
Cardinale  e  al  Frati  Ih  ridile  ricompero  pel  perduto  Ducato  di  Pallia- 
no .  Fu  creduto  da  alcuni,  che  iiil  princ.p.o  il  Pana  erudendo  il  ri;  beo 
affezionato  a  i  Carrai!,  per  q  .ara;,  rdkuc  (liceva  l' Aro  bai  ciato  re  di  Spa- 
gna, li  favorirti:  ..nell'egli  alia  Corte  di  Madrid (  e  che  all'  incontro  il 
He  tenendo  i  Cattali  per  protetti  dal  Papa  ,  anch' egli  s'inducete  a  fin 
loro  delle  grazie  .  Ma  o  fra,  elio  taia  infarino  cell'alTe,  o  che  Tempri 
ir.  (rpagrw  lì  lavorate  di  finzione  :  la  veriia  li  è  ,  che  il  Re  Cattolico 
fegretamcwc  maneggiò  la  rovina  loto  ,  e  con  furia  fpinfc  11  Pontefi- 
ce ad  efeguir  quello  .  che  il  nijniLeró  .ini.::u  d'alio  Papa  non  avrebbe 
mai  fatto,  libello  pei  fu,  che  folto  Papi  Pio  f.  creatura  di  Paola  IV. 
per  le  illanze  ili  .Ar.[!-ir. ■■  \Lirr!:-(e  .:.  Mi-.iUL-brll,.,  e  di  Diomede  Car- 
iali,  l'uu.,  ri.itdlo.  n  l'altro  I  :.  :,.!  d^l'elKiiw.  Duca  d,  Pillano,  fu 
riveduta  quella  caufa  in  Koma,  e  dcctfo  ,  che  non  meno  il  Cardinal 
Carlo,  che  elfo  Duca  di  Pallia..» ,  erano  liuti  iniquamente  ed  ingiuita- 
mente  condeiinari;  e  per  prunv..  di  lineilo  t,iL;liara  fu  la  iella  ad  Alef- 
fandro  Pallcntirri  ,  lt.ro  fahbiica.or  del  proc'ello  con.ra  d'elfi  Carra- 
fefehi ,  alla  memoria  de' quali  cde'loro  eiedi  fu  reilituiio  l'onore  eia 
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buona  fama  .  E  cosi  vanno  le  vicende  c  peripezie  umane  ,  regolale  d^l- 
]e  diverfe-  paflioni  ile  «!i  liì>j njj;i .  Noi  dobbiamo  augurarci ,  che  (la  e- 
icme  da  quelli  interni  injsilid  ,  fili  li  ninne  a  giu-ìitar  della  vita  ,  del- 
la roba,  e  dell'  wiarc  alimi ,  e  die  quelli  tali  ad  Emione  di  Dio, 
giù  inclinino  alla  clemenza  ,"che  al  rigore,  fe  pure  il  ben  della  Repub- 

AL^ome'ficeViW/'.1  non  rollavano  Nipoti  mafehi  legittimi  di  fua. 
Famiglia,  perchè  il  Marc':,  f-  M  M.,-:^.,™  fu)  Fratello  niun  d'elfi  a- 
l'i'i  iaiciato  ;  e  febben  v'era  un  di  lui  Fi?,! in  ii;iui.iie  .  appellalo  Camil- 
lo, il  l'aiia  purea ,  die  n3:i  lo  ne  predelle  Ljr.ni  tura.  Rivolte  dun- 
que il  fuo  umore  a  ì  Figli  delli  Sorella,  cine  a  i  Conti  Borre  mei  il  Li- 
liti  e  potenti  Sie'v-n,  che  ;i  j  ni  in  temilo  [ioli".' '.levano  Arom  ,  ed  alTaif- 
fime  altre  Tetre  e  Caliga  I.a-n  ..iute  .  Quelli  erario  il  Con- 
te Federigo  ;  e  iarla  eia  lui  jirom.;ltn  alia  (ocra  Porpora.  Avvciii  i  Ro- 
mani a  mirare,  quanto  pulsila  il  Nt-paàiiiio  is;  pallini  Pontefici,  e  co- 
me folle  divenuto,  tsia  Ili  ma  mente  la  quii'::  ii/ual  tempi  ,  quali  il  priti- 


Arriano,  e  Molfetta  ,  Figlio  del  fu  Don  Ferrante  Goniaga,  e  un'altra 
inFahritioCefunldo  Figlio  dei  Come  di  Coniai  e  con  ciò  fi  raddoppia- 
rono le  allegreile  in  Roma.  5peiialmente  fece  il  Pontefice  compari- 
re il  fuo  amore  verfo  il  Cardinal  Cado  Barnma  firn  Nipote ,  a  cui 
diede  la  carica  di  Segretario  di  Stato,  e  la  Legnimi  di  Romagna  e 
Bologna  .  Ma  quello  Nipoie ,  ancorché  di  foli  ventine  anni  (  tanta  era 
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bene  llava  il  nome  di  Angelo  )  e  regolato  da  sì  difcreti  e  faggi  Mini- 
ftri.  Delle  premure  di  (jiiefto  buon  Punrefice,  per  rimeiiere  in  piedi 
•    il  da  lanto  tempo  intei-rotto  Concilio  di  Tremo ,  parleremo  all'  Anno 

Compif'ìii  quel!'  Anno  Jif  •■■:(„  lì.  Due i  di  Ferrara  il  Tao  Matrimo- 
nio con  Donna  luec^  JeMcùù  I  riti  £W  Cofaw;  e  quella  Prin- 
cipcfla  con  liintuofo  accompagnamento  di  Principi  e  Nobili  fece  l' en- 
trata fua  in  Ferrara  nel  di  1 7.  di  Febbraio  .  Ma  da  quella  Cittì  nel  d) 
due  di  Settembre  fece  pa.renia  la  Duckcffk  Rina  ,  figlia  di  Lodar Un 
XII.  Rt  di  Frenai ,  e  Madre  d'  elfo  Duca  Alfonfo .  E  il  motivo  fu  , 
perch'ella  da  gran  tempo  infetta  dell'  Eredi  di  Calvino,  per  quanto  lì 
facefie  e  diceiìe,  non  volle  mai  rimetterli  ("ni  buon  cammino.  Quale 
ella  andò  ,  tale  anche  morì  :  del  che  ho  io  l'ufficiente  mente  parlato  nel- 
le Antichità  Elìenfi.  Era  venuto  di  Fiandra  nell'  Anno  precedente  Em- 
maautt  Filiberto  Duca  di  Savoia ,  a  rallegrar  sé  itelTo  c  i  fnoi  Sudditi 
colla  vi  fieri  de  gli  Srati  ri  lui  redimiti  ria' Fra n zeli  e  Spagnuoli .  Fu  in 
quelli  tempi ,  ch'egli  iltitui  in  Mondovì  un' Ulti  ver  fili  per  le  Sciente, 
dove  chiamò  rie' più  accreditati  uomini  dotti,  che  s'avelTe  l'Italia. 
Trovava!!  quello  Principe  fui  fine  di  Maggio  in  Vìllairanca,  quando 
Occhiali  Rinegato  Cahibrefe  ,  e  famofb  Corlale  d'Algieri,  con  una  fqua- 
dta  di  Galeotte,  dopo  aver  faccheggiata  Tagia,  e  bruciata  Roccahru- 
na  del  Signor  di  Monaco,  arrivò  a  Villafrauca  fteffa,  e  mife  le  fuc  gen- 
ti a  tetra.  Spedi  tolto  il  Duca  a  Nina,  per  aver  ibecorfo,  e  intanto 
aniinofamente  ufeito  della  Tetra  co' i'uoi  Cortigiani  con  poco  più  di 
trecento  archibugieri  ìnefpertì ,  raccolti  in  quel  l'udir arce»  bili-gnu  ,  ;.:!■ 
dò  conira  de'  Barbati .  Ma  non  si  tolto  furono  i  fuoi  a  fronte  de  gli 
Algerini  fuperiori  di  gente ,  che  atterriti  dal  loro  afpetto ,  e  da  gli  urli 
e  gridi,  ne' quali  proruppero  ,  diedero  a  gambe.  Si  trovò  il  Duca  in 
pericolo  della  vita,  0  di  rellar  prigione;  ami  v'ha  chi  fcrivc  .  eli'  cì»!i 
fu  ptefo,  ni.i  l:w  rcilo  Li'jcr.^o  ili  cfnu  ijc-i  onerali  gentiluomini  .  c  -n 
perdervi  elfi  la  loro  vita.  Certo  è,  che  il' Duca  fi  falvò  nella  Terra, 
inftguitn  (ino  j.llc  (:or ;c  t'.'  crìi:  da  qucgT  Infedeli .  Rcltarouo  occhi  cir- 
ca quaranta  de'  fuoi  faldati ,  ed  alcuni  Gentiluomini  di  fua  Corte  ,  ed 
aliti  fatti  prigioni,  per  rifeattare  i  quali  gli  convenne  pagaie  dodici 
mila  Scudi  .  fi  temerario  Corlaro  prima  di  renderli,  preiefe  la  gralia 
dì  poter  inchinare  la  Duektffù.  ,  Figlia  di  Francfio  I.  Re-Ai  Francia  . 
Bii'.'g'iò  accordargliela  .  Ma  la  Duchefla  con  far  comparire  in  fua  ve- 
ce la  fua  Dama  rf  onore  ,  ebbe  la  foddisfatiou  di  punire  in  tal  manie- 
ra la  temerità  di  colluì. 

PoHTOSSiin  quciV  Anno  a  Roma  Cojìmo  Duca  dì  Fi/trip  colla  Da- 
chip 


Anno    MDLX.  jyi 

thifli  fui  Moglie,  e  fu  magnificamente  alloggialo  nel  Palano  Ponti- 
ficia. Olire  a  gli  altri  (uni  altari,  per  li  cjrL.i La ,  e  n™  per  fola  diva- 
lione  ,  imprffi-  ij'id  viaggia  ,  eitcnne  dal  fummo  Pontefice  di  poier 
fondare  tin  Ordine  miliare  'li  Cavalieri  limo  il  nome  di  .Simo  Stiri- 
no ,  da  eui  non  foro  eie  luti  i  coniugati  .  Impetrò  ancora,  (he  Paulo 
Giordano  Offra,  Genero  fin  ,  (offe  creilo  Duca  di  Bracciano.  Giun- 
fe  alfine  de'fuoì  giorni  nel  di  li.  di  Novembre  in  Genova  Aahea  Dj- 
r  u  e  \         di  mare.  Poco  ^gli  manca- 

genre  per  un  p:jl'  igio  di  ij uriti  perdita  n  1  r 1-.' rnb;k  di  verni, 
che  alquanti  giorni  prima  recò  un'in  tini  là  di  mali  a  quelle  Riviere  ,  [ii-i- 
lanrto  via  i  tetti,  aiterrando  cafe  ,  e  (radicando  ie  più  grolle  quer- 
ele, con  ilirage  di  m'dte  p -.■rione  e  lieiii  imi .  Troncò  eziandio  idil- 
creia  mone  nel  dì  quii. io  di  Dicembre  il  filo  della  vira  al  giovinetto 
Re  di  Francia  F ramcftt,  II.  a  cui  fuccedetre  Carlo  IX.  fuo  fratello  , 
ma  in  età  troppo  tenera  ed  incapace  di  governo  .  Che  diavolerìe ,  che 
conhifior-ii,  eg'iare  fulcri  uic  da  li  innanzi  in  quel  Kegno  la  crefeen- 
le  Ercfia  di  Calvino ,  e  1'  arabiiion  de'  Grandi  non  appartiene  all'  af 
fumo  mio  il  narrarlo.  Accenur-rò  Unii,  che  avendo  il  fa  mi  Ci  Cor- 
faro  Dragul  tolta  alcuni  anni  prima  a  i  Cavalieri  di  Malfa  la  Città  di 
Tripoli  in  Barbetia,  ed  occupata  anche  l'Itola  delle  Gerbe,  Filippa 
li.  Ri  di  Spagna  moiTo  dalle  preghiere  del  Gran  Mauro,  a  dal  tftii- 
derio  di  togliere  a'Mori  que'  liti,  ficcome  nidi  &  afili  della  loi  pi- 
raterìa, fin  l'Anno  precedente  avea  raunata  una  pownie  l'Visa  chi 
Le^ni  e  lildari  prefi  da  Milano  ,  Genova,  Napoli , eSicilia  .  Ma  que- 
fla  da  venti  contrari  Ha  umilia  ,  non  potè  ie  non  nel  Febbraio  di  quel!' 
Anno  far  vela  verfo  Barberia  .  Da  molti  Autori  fi  trova  dcfcritra  queir 
imprefa,  ma  imprefa  fommamente  sfortunata  o  per  la  poco  buona  con 
dotta  de'Capitani  Crilliani ,  o  per  la  contrarietà  della  (ragione  ,  o  per  la 
perniciofa  qualità  di  t]t:e'  pad'e,  mancante  d' acqua  buona,  e  provvedu- 
to di  cattiva.  Prefero  i  Crilliani  le  Gerbe,  ma  cotanto  andarono  tem- 
poreggiando ,  che  in  foccorfo  de'Mori  giunte  la  potente  Armatade' 
Turcrii  ;  al  cui  arrivo  atterrici  e  fcompigliati  i  Crilliani  ,  non  anelerò 
che  a  falvarfi .  Vennero  in  potere  de'  Muftì  Imani  moltiffime  Galee, 
mi;:.i:::a  di  iolri.iti  rii-;i!Lic  inerti  nelle  navi  ,  annegati ,  o  fchiavi  ,  e  il 
Fotte  delle  Gerbe  fu  fonato  a  rendetti:  dìfavventure  rune,  che  non 
pOCO  aliliflero  tj.  :■*>.!  mentii  chi  ave  il  t'urinale  rielle  ur-indi  fj-.:- r.ui/  ;  >u 
quell' armamento  de'Crilliani.  Oltre  a  ciò  avvenutili  i  Coi  fi  ri  Alge- 
rini in  tre  Galee  dei  Duci  di  Firenze,  ne  coilrinlero  due  a  romperfi  in 
Corfica,  con  tettar  preda  di  quegl' infedeli . 

A  a  i  Anno 
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Anno  di  Cristo  MDLXl.  Indizione  iv. 
di  Pio  IV.  Papa  j. 
di  F  E  R  D  I  N  A  N  D  o  I.  Imperadore  4. 

A Ve  ano  le  guerre  de' precedenti  Anni  (atro  cenare  il  Condilo  Ge- 
nerale di  Trenro.  Albine  pj,  ?..  cdl.i  Tregua  de' Principi  Cri- 
ltiatii  tornalo  il  rompo  di  riaprirlo,  Paola  IV.  inoltrò  qualche  vellei- 
tà di  accudire  a  quello .imporiantiliimo  affare,  ma  con  volere  eEb 
Concilio  in  Ruma  nella  Chiefa  Latcrrinc^fe  :  il  che  votiva  a  finire  in 
non  volerlo,  (tante  V  elìgere  i  più  de'  Prim  :ipi  Cartolici  un  Luogo  li- 
bero,  e  fuori  dello  Stato  Ecctefiaftico ,  per  quella  facra  AITomblea. 
Sopravennero  poi  le  brighe  d'  elfo  Papa  Paolo  con  gli  Spagnuoli ,  re 
più  fi  parlò,  viverne  ethi  PuiirL'Uce  ,  di  rimisrcre  in  pitali  il  Conolio. 
Seriamente  air  incontro  vi  pensò,  appena  cleito  Papa  ,  lo  zelante 
Pio  IV.  e  però  nel  precedente  Anno  li  affaticò  non  poco,  pane  con 
efficaci  Lettere  ,   e  parte  per  meiiode'fuoi  Miniftri ,  per  riunir  gli 

al  compimento  di  opera  tanto  neceUàtia  alta  Chiefa  di  Dio.  Trovò 
egli  concordi  in  quello  delldcrio  i  Princìpi  ,  ma  difeordi  nella  deter- 

il  Papa  fempre  uiuttenSo  di  rinovare  il  Concilio  in  quella  Città,  dove 
era  nato,  finalmente  nel  di  19.  di  Novembre  dell'Anno  precedente 
con  l'uà  Itili I .l  ne  iniinn'.  il  ri.iprimento  in  elTa  Cittì  di  Trento  ,  da  far- 
li nel  folennc  giorno  di  Pafqua  dclprefente  Anno.  Dopo  aver  dun- 
que nel  di  16.  di  Febbraio  di  quell'Anno  fatta  la  pmmoiioiie  al 
Cardinalato  di  alcuni  digniffimi  perfonaggi,  e  fpezialinciire  di  .VrWi- 
Ino  OJìs  ,  e  di  Girolamo  Svipimio  ,  nel  di  dieci  di  Mario  dcllinó 
cinque  Legati,  che  doveffero  precedere  al  Concilio.  Ma  perchè  in- 
fodero nuovi  motivi  di  ritardo  ,  e  con  troppa  lenteiia  comparivano  a 
Tremo  i  Veicoli  :  però  in  11  ledici. 1  i;  d  inerir  li  1 11:  A -111:1  il- ? 
hp: imi  Scili™:. 

Più'  che  mai  continuarono  i  Corfari  Affricani  ad  infolentire  contro 
le  marine  d'Italia  in  queir  Anno .  Ufcito  d.i  Trip,,!!  Dragut  coilefue 
Galeotte,  avendo  per  ifpia  intefo,  che  fette  Galee  fabbricate  in  Si- 
cilia ,  e  cariche  di  molle  merci,  aveano  da  palfarea  Napoli ,  fimi- 
fu  in  aguato  a  Lipari ,  e  "li  venne  f,iir,>  di  prenderle.  Grolfo  fu  il 
bottino  di  rolla  e  di  petione,  fra  le  quali  fi  contarono  due  Veico- 
vi  Siciliani ,  che  andavano  al  Concilio,  e  molti  Nobili ,  de' quali  chi 
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potè ,  con  esorbitanti  taglie  fi  rilcattò.  Scorfero  dipoi  qtie'  iìuibaii  per 
le  Riviere  del  Mai  Tirreno,  laCciando  dapcrtutto  memòrie  della  lor 
crudeltà  ,  e  menando  vii  gran  q-.i., inibì  d'i  fciii  n  i  t.rilìisni.  A  caeion 
di  ipietli  tsrrihi!:  infiliti  Papi  Pio  IV.  illiim  al  beni;  de' Tuoi  liidiliti, 
determinò  di  rifai  c  in  certa  m  .in  idra  1 1  Limi  beduina,  ae  eie  ceke  in 
cafo  di  bifogi'.o  avellerò  i  Poni  clic;  colla  lor  Corte  e  Prelatura  un  luo- 
i;  i  di  i'„ivezr.a  .  Ci.ié  ili!teriiii;it'i  di  mettere  li  ire,,  in  finezza  ,  chiu- 
dendo in  elio  liio  C.dMlo  Kant'  .Vuah>  ,  Ir  lldlilica  \  Tirana  ,  e  it 
l'.i:.-.?.zo  Poi-.iniztj.  con  tanto  (pazto,  cé;o  in  eccanoii  d:  ditela  vi  fi 
potelìero  t'ormar;  ladroni  eli  f.-biati  c-.die  lor  ritirate.  Nel  dì  8.  di 
Mau,-,-,  di-.é,>  I  )  lieiìo  Panie.ice  con  Lo.ean;  ,xcv.iii|i.miamento  di  tutti 
i  Cardinali,  Prelati  ,  e  Nobiltà  a  merr.ee  la  prima  pietra  cor.  vario 
medaglie  d'oro  e  d'argento  .  Avea  dianzi  nel  di  19.  d'Aprile  crea- 
to Cd pili-.ii  Cenci-die  dulia  Cbiebi  il  din:/  l'i-1/: r,™.')  Tuo  Nipo- 
te ,  allineile  iccji-.do  ie  o.-coneu/.c  ione  pioi-.tn  albi  dite  fa  contro  i 
nemici  del  nome  Criftiano.  Nò  ciò  ballando  all' iudefellb  fuo  genio 
pel  piililili-,- 1  bene  ,  mulinò  ,  elicli  lidnctf  ero  in  miglior  forma  le  torti- 
licazioni  dc:  l'otri  di  Civitavecchia  e  di  Ancona  ,  ficchè  pctelTero  re- 
Mere  alle  violenie  inafpettate  de'Turcht  e  de' Cott'ari  di  rSaibcria, 
che  ogni  dì  -.in  divent. .vì:i-  ti/oiilioli  ,  edaccrefeevano  il  numera  del- 
le lor  velo,  .irteli:  a.-c.-ra  .1  buon  Papa  mi  a^b-.niere  e.-iiuincnti  albi 
per  altro  be!I:Uirr,a  (.birri  tli  (ioni:!  ,  con  tirate  una  nebde  Siiiuia  da 
Monte-cavallo  (imi  ntle  muta  di  Roma  diritto  ad  una  Porta  ,  di  belle 
intrczze!a!.bri,-;ii?  d'em.bne  III.,  ,  ed  appellata  l'orsa  Pia.  Ri. -m.de ino 
eziandio  la  Porta  del  Intuiticeli  bei  ira,  ertici  e  crjl.inne  s  c  nel  Pa- 
lazzo Vaticano,  e  in  Belvedere  lece  alrre  fabbriche ,  e  fra  quelle  fi 

cTcórtile  con  State  da  due  bande  ,'cd  "orart'ln'i  ■.  ■"  bel- 
lezza, e  un  Corridore,  e  un  Fonte  rivi  bofen  ri'  elfo  belve  lère.  beco 
anclic-  finire  di  ltucchi  e  pitture  la  bella  Sali;  cnmmciat,,  da  PaBhUI.- 
appellata  la  Saia  de  1  ile,  crii.; mio  la  Luigia  dipende-  evi  Palazzo  con 
figure, e  con  larvi  dipipicre  bi  Cofmograria  in  bei  quadri.  Sollecitò- 
ancora  la  f.ibòri.-d  del  ìinittmfo  Tt-inp;.j  di  San  Fieno,  cominciata 
da  Papa  Giulio  IL  e  nella  Bafilici  Lateranefe  fece  far  fotto  il  tetto  il 
foflitto  ,  con  ::..rbnente  1. -pillarli  a  tirare  in  Roma  per  via  c!t  toudot- 
ti  1'  acqua  di  Salone  ,  0  ti.-.  I' Acqua  Vergine  .  Quelle  erano  le  appli- 
cazioni del  Pontefice^ che  femm amente  rallegravano  il  Popolo  Ho- 

Religior- 
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loro  inviata  da  Dio  dopo  il  flagello  di  tante  Slattici    guerre,  fc, 

iHgi  J  £/75  Fratello  del  Duca  e  Vefcovo  di  Fenrara  fu  confi  tal 
(aera  Porpora  fi  lcni,c  Cor:,  Indirà  pct  ,re  Eioroi  ;'„  - 
e  polita  nel  di  i7.  di  Marzo  fi,  ivi  dato  anche  un  Z  *  fu  „' 
lo  Iperracoln,  in  sin.!..!,,  ;]  Mnnic  di  rem-,,  ,  ,'  ','   '    n  "" 

•  Principe  di  Firenze.  Si  vaghe  futonoìe  intenziT- 

fiupore  teflò  pre-fa  tutta  la  gran  folla  de  gli  Ipettatori  [  e  ne  corte  la 
fama  , , et  tutta  Italia.  Veg^fi  cerali  fcftf  defitte  e  date  1£S" 
pe.  Ma  li  cangio  predo  a  erma  n  duolo  nercin<-rhA  nrl  Ji„  J' 
A, 

faglia  del  Di.  .  Né  mohiiì  tt a  "<£ 3* 

di  precedenza  fra  erti  Duchi  di  Ferrata  e  di  Firenze    la  óual  duri 

5°;.;  *"."*",;'»      «~  «•■.ratti  «iw. 

•aflito  I tptottnaatn  del  «,  CtllianilOnto  „„„„  |,  <CA  di  s„d,. 

uo  ;  i  i  e.,  [en.ite  v-ittc  tonfetanie  da  i  Miniflri  dell'una  e 
delimita  Lotta  tanto  nel  Anno  ptenedeate  ,  che  nel  ptelenfe ,  (enea 

;■'    ';  ;    ,    t'-aiaaa  <U  tta.aaat  qualia  l'umt  al  Duca,pat  non  cf- 
"!'-""  ""  <V ■  di  Pa„.i  ecci.a.a  an- 

te- di  ,,  .,£!  "V™,-  di..™.,  lo  fai.aliaten. 

ftWIiM.,,  d'intende,,,  a.d.ttoottataa.SUiuS 

col„,  dtqnei  (imo,  c  (penalmente  al  n.lW  Davila.  Ri°fct  gueft' 
Anno  daanofo  a  Napoli  a  ittita  ,  t.a:t  (alo  ,,at  I  ^  a"-1".! 


Cotrati  Afftic 


copia  di  fabbriche  cX^rMTpti^e^aia  d^petfo^TeXt? 
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le  folte  al  tribunale  Cefareo  da  Alfhnfo  Mv&tft  id  Cttmw  eonria 
de'  Genovelì ,  che  gli  aveano  occupato  il  Marchefato  del  Final-  ,  pril- 
duflèro  una  femenza,  per  cui  furono  elfi  condennati  alla  tei! i [ iiii-n 
dello  fpoglio  co  i  filini,  danni,  e  fpe  fé  della  lite,  1  Genovefi,  che 
trovavano  mollo  comodo  a  i  loro  interelli  il  poflefio  del  Finale,  mal- 
trattarono non  folo  il  Meflb,  che  andò  ad  intimar  loro  quella  fen- 
tenza ,  ma  anche  un  Feciale ,  che  fu  dipoi  fpediio  dall'  Aagaflo  Fer- 
dinando ,  per  denunziar  loro  il  bando  dell'Imperio,  fc  ferii  a  dilazio- 
ne non  relìituivano  il  Marchefaio  ,  colla  piena  efecuzion  della  Temen- 
za. Ciò,  clic  ne  avvenifle  ,  fi  dirà  all'Anno  !  ;ù"j. 

Anno  di  Cristo  MDLXI!.  Indizione  v. 
di  P  I  O  IV.  Papa  4. 
di  Ferdinando  I.  Imperadorc  t, 

R Allear  ossi  la  Chicfa  di  Dio  nel  prefente  Anna,  perchè  nel 
di  iS.  di  Gennaio  fi  riahWe  in  Trento  il  Concilio  Generale,  e 
fi  celebrò  la  prima  Seffione,  o  fia  la  diecifertelima  in  riguardo  all'al- 
tre de  gli  Anni  addietro.  Contaronti  di  quella  facra  AITemblea  ol- 
ire a  i  cinque  Cardinali  Legali  della  fama  Sede  ,  due  aliti  Cardi- 
nali ,  cioè  cjucl  di  L  i-.  j  i  ,  e  il  M.iJrmcia ,  tre  Patriarchi ,  venticin- 
que Arcivescovi,  cento  felTanra  Vcfcovi ,  fette  Abbati,  (ette  Gene- 
rali d'Ordini  Religiofi,  e  più  di  cento  Teologi ,  fcelti  dai  lìpide! 
Cartnli;-i!j]iO  .  F.  tlijiai  v' ihicrvcmieio  in  vatj  tempi  anche  gli  Ora- 
tori dell'  Imperatore  ,  de  i  He  di  Francia,  Spagna  ,  Portogallo  ,  Unghe- 
ria c  Boemia,  Polonia  ,  Venezia,  e  d'altri  Duchi  .  e  Principi  ."gV 
glittmo  Duca  di  Mantova  vi  fu  nel  principio  in  perlbna.  Pertanto  fi 
continuarono  quivi  le  Scflioni  sì  per  lo  rirtabilimenio  de  i  Dogmi , 
che  per  la  Riforma  della  C  hi  e  fa .  Teneva  quello  grande  affarenon 
meno  occupati  i  Padri  del  Concilio ,  che  lo  rtelTo  Papa ,  e  tutta  la 
Cotte  Romana;  né  dimenticò  il  Pontefice  d'  invitate  ad  elfo  Con- 
cilio .inc'-.c  i  l\i::Mrciir  e  Vcfcovi  Scifmalici  dell'  Oriente  .  Venne  in 
fatti  circa  il  Mefe  di  Maggio  a  Roma  Abdisù  Ptararcet  de'Soiiani  , 
uomo  affai  dotto,  che  rendi  ubbidienza  al  Romano  Pontefice,  con 
accettate  tutti  i  Concilj  Generali  venerati  dalla  Chiefa  Romana  ,  e 
i  Decreti  de!  prefente  Tridentino,  e  con  promettete  di  fate  il  pò/li- 
bile di  tratte  i  fuoi  Metropolitani  e  Vefcovi  all'unione  coll  i  S.-rle  A- 
polfolica  .  Ma  la  camparla  di  quefto  Patriatca  fini  fecondo  il  iolit.i 
in  una  Pace  dì  Commedia  fra  laS.  Romana  Chiefa  e  gli  Scifinadci 
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mi  con  rimarmi  o  qui.-  '  Criitiajii  a  ioilcncr  i  loro  errori,  e  la  fepara- 
zjune  della  ClueNi  H;un.i.n;i  .  Crek-nvnnD  innnio  i  guai  della  Francia 
per  1,  d.-id!..l>i!  nbi'  l:,.i,e  c  guerra  moffa  contro  del  Rt  CVIo  IX.  da 


nto  abbi  fognava™ 
;i  perduta  la  pali* 


di  Emmmatl  FU 


meno  i!  Duci  in  poflellb  di  Torino  e  de  gli  altri  fuddeiti  Luoghi:  il 
che  riulcl  d'inelìimabil  confolaiione  3  quel  Principe  e  a'Suddui 
Un  altro  avvenimento  anche  di  maggior  allcgrena  per  la  Reil  Ca- 
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fa  di  Savoia  era  fiata  1'  avere  11  Duchea  Margitr'ua  nel  di  1 1.  di 
Gennaio  di  auefl'  Anno  dato  alla  luce  un  Principino,  a  cui  fu  porto 


di.  i..  ::-,e:i'flr'.io  e  ■  p.im.  ".,  sci  ir-  ;nsmeno  D-n  i  •'•vt;ir>  1.1:) 
Primogenito  a  Maéii.  acceco.,}  ..i  iWg.orr.aOe,  e  focene  la  Coi:? 
a  quel  gt-n  Menarca.  Ma  etriti  nel  Novembre  di  quell'Anno  per 
coprire  ih  Ma  fuJJe::a  o  pUI  d'alna  rial  gna  influenza  e.-.  ìti  malato  il 
Ciidmol  annoti  -h  età  d.  d.ed.iovc  anni,  e  Dm  Go-ila  d:  mino:e 
età,  amendue  Figliuoli  del  fuddetto  Duca,  e  giovanetti  di  gcnerofa 

Mondo.  Voce  nondimeno  comune  allora  fu,  che  odiandoli  tra  loto 
duetti  Jlo  V ri.'.i:]'/. ,  Don  Cai  ih  i:i  unii  caccia  uccideffe  il  Cardinale, 
(ima  elitre  veda:?  <h  s.c.n::o.  Avvs(;:t(i;is  Codino,  fece  fegrctamenre 
portate  il  cadavero  in  una  ftania  ,  e  c.ih  chiamò  Garda  ,  imm'.rdriarido- 
lo  autore  di  quch"  eccedo.  Anivato  ch'egli  fu,  cominciò  il  fanguc  dell' 
elìimo  a  bollire ,  e  ad  ufeir  della  ferita.  Allora  Colìtno  dando  nelle  fu- 
rie, prefa  la  fpada  di  Garda,  colle  proprie  mani  I  nedie ,  facendo  poi 
correre  voce,  che  amendue  fodero  morti  di  malattia.  Se  qneda  Ila  ve- 
riià  o  bugia,  noi  so  dir  io.  Ben  50,  che  trafitta  dalla  peidita  di  cosi 
cari  germogli  Dar.n  :  L:?ì::.t.-.  .Vi  Toltilo  lor  Madre ,  e  foccotnbendo  al 
dolore,  aneli'  ella  terminò  fra  poco  i  funi  giorni  :  Donna,  che  col  fuo 
configlio  e  giudizio  avea  per  commi  renrimento  contribuito  non  poco 
alla  felicità  del  \krito.  Elide  bilogno  Colimo  della  ftia  Vittù,  per  pD- 
■■  -  '      r  tre  «averne;  e  il  Pontefice  Pio  IV.  per- 
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feguente,  Ferdinanda  altro  ili  lai  Figlio,  tuttoché  appena  giunto  all' 
eia  di  quattordici  anni:  Ma  non  andò  fonia  affanni  lo  ftelfo  Pontefi- 
ce nell'Anno  prefentc.  Grande  era  l'amore,  ch'egli  panava  a  i  due 
funi  Nipoti  borromei  ,  rinè  ni  twin  FtJtrigo,  e  al  CariUal  Carla,  e 
fcl  meritavano  elfi  per  le  loro  Vii,;, .  Ad  iitanza  del  Re  Cattolico  a- 
Vea  il  Papa  redimito  a  MvtnauRh  Colonna  tutte  le  Terre,  a  lui  tol- 
te dal  Pontefice  predecefl'orc ,  e  in  tal  occalìone  data  in  moglie  al 
Figlio  d'  efio  Colonna  oca  Sorella  del  fuddeno  Conte  Federigo.  All' 
incontro  il  Re,  per  non  Jafcisrlì  vincere  in  gcniroliià  ,  avea  donato 
al  Conte  Federigo  il  Matchefato  o  Ila  Ducato  d'Oira  nel  Regno  di 
Napoli,  ricaduto  l'A;:  Corte  ,  Ci  n  degnargli  anche  una  penfione  an- 
nua di  alcune  iv-.inli.::.!  [li  S^-icìi  (i.pra  la  g.iiielb  ik-lìa  fera  di  Calabria, 
con  altre  piomcHe*  c  ùmilmente  un'altra  penfione  di  dodici  mila  feu- 
di sì  Catdin«l  Girlo  di  lui  Fratello  l'opra  I'  Arcivefcovaro  di  Toledo. 
Ma  prefo  nel  Novembre  eli)  Come  Federigo  da  quella  infermità,  che 
dicemmo  ditTulà  per  l'Italia,  terminò  la  carriera  del  vivere  fuo  con 
mollo  dolore  del  Papa,  che  vide  selcimi  1.1  un  memento  i  luci  dili- 
giti dalla  volubilità  delle  cofe  umane.  Sotvi  la  perdita  del  giovane 
fratello  al  Cardinal  Cnr>,  per  111:1  dormente  meiterfi  nella  via  de'San- 
ti.  Anele  in  quell'Anno  I'  Up::\,.tar  FtrliairJo  a  lìaliilite  il  Figlio 
AhfftmUìtno  nella  fucceflìone  de' Regni,  e  della  Dignità  Tua.  Il  fece  co- 
ronate Re  di  Boemia,  e  pofeia  nella  Dieta  de  gli  Elettori  in  Franco- 
fone ottenne,  che  tulle  nel  di  15.  d'Orrubri:  proci. linaio  Re  de' Roma- 
ni, La  fua  Cotcnaiicne  i  ;:jic  j j- :j ■  lincnniiiara  nel  di  50.  di  Novem- 
bre, e  fu  anche  nell'Anno  feguente  a  lui  conferita  la  Corona  del  Re- 
cno  d'Ungheria.  F_rai:..  inuni.)  iicriipati  i  penucri  di  Papa  Pio  IV.  dil- 
la grand' Opera  del  Concilio  di  Trento,  che  profeguiva  con  vigore, 
ma  inficine  con  continui  dibattimenti  per  le  Precederne  de  gli  Amba- 
f da  lori,  fpediti  colà  da  i  Re  e  Principi  feguaci  della  Chiefa  Cattolica. 
Contutlociò  non  laio.'-va  egli  .li  .ìccmlire  a  in ìi'l j^r.ire  il  governo  di 
Roma,  con  avere  fpeiialmcnre  Iti  quell'Anno  regolata  la  forma  de' 
Giudizi  ■  affinchè  non  li  tiralTero  troppo  in  lungo  Te  liti .  Riformò  an- 
Cora  la  Corte,  la  fiera  Peniieniieria ,  e  i  Notai  della  Camera  Apolto- 
lica,  e  pubblicò  anche  una  Rifotma  intorno  al  Conclave.  Erano  «da- 
te guade  dall'antichità  le  celebri  Termo  di  Diocleaiano  Imperadorc. 
Egli  le  convertì  in  una  Chiefa  e  MoniUero  ,  e  ne  diede  il  pòffelTo  a  i 
Monsci  Cenolini.  Ordinò  ancora,  che  i  Titoli  delle  Chtefc  e  delle 
Diaconie  ,  antenati  a  i  Cardinali,  giacché  per  la  vecchiaia  non  meno, 
che  per  Li  negligenza  de' precedenti  Porporati,  erano  andati  in  rovina, 
fi  riparaileio:  cole  tutte,  che  renderono  Tempre  più  gloriofo  il  di  lui 
Pontificato".  Anna 
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Anno  di  Cristo  MDLXUI.  Indizione  vi. 
di  Pio  IV.  Papa.  s. 
di  Ferdinando  I.  Imperadore  6. 

GRan  difpute  e  diflenfioni  si  di  precedenza ,  elio  di  Riforma,  oc- 
corfero  in  quelVAnno  nel  Concilio  di  Tremo,  molle  in  porle 
dall' Orarnrc  Spagnuolo,  da  i  Franzeli,  e  da  gl'Imperiali,  che  renerò 


Papa ,  e  peifonaggi  per  la  Pietà,  per  la  Domina ,  e  per  la  Prudenza 
di  un  merito  incomparabile.  In  luogo  d'efli  fpedi  il  Pontefice  da  Ro- 
ma due  altri  inlìgni  Porporati,  cioè  Gim-tam  Mere::  Miiunefe,  elie  ve- 
demmo sì  maltrattato  da  Papa  Paolo  IV.  e  Btmcréo  A'avoewo  Vene- 
ziano. Continuarono  anche  dipoi  i  contralti  dalla  patte  de'Franzefi ,  e 
dell' Imperadore.  Pure  col  divino  am:-.i  jir::icL;ui  vi;;;' tormente  il  Con- 
cilio, e  più  che  mai  fi  ilctero  Decreti,  rigu.ir.Lnii  il  Dogma  egual- 
mente, clic  In  DiK^iiiina  Ecclciirtftica.  Per  tanta  dimora  in  Trento  era- 
"  no  per  la  maggior  parte  fianchi  i  Padri.  Intervennero  allora  aliti  mo- 
livi, ^per  li  odiali  nel  Mefe^  di  Novembre  fi  cominciò^  trattare  di  rer- 

vita ,  tale  fcompiglio  entrò  per  quello  in  quella  (aera  adunanza  ,  che 
l'Ambafciarore  del  Re  Cattolico,  fi  diede  per  vinto,  e  contenti,  che 
fi  proponeffe  il  fine  del  Concilio.  Tornò  il  Papa  da  lì  a  non  molto  a 
goder  buona  fanità.  Ora  dopo  avere  il  confeffo  de'Padri  fmaliiii  con 
j-nii:i!iil  diligenza  varj  punti  di  Dogma  e  di  Riforma,  che  renavano 
a  tarli,  nelli  Seffione  ventèlima  quinta,  ebbe  fine  nel  dì  quattro  dì  Di- 
cembre il  facrofanto  Concilio  di  Trento;  Concilio,  a  cui  intervenne- 
ro i  più  dotti  Velcovi  e  Teologi  di  tutti  i  Regni  Cattolici,  e  che  lu- 

Jerò  tutti  gli  altri  precedenti  per  l'ampia  elpofizionc  della  Dottrina 
ella  vera  Chiela,  c  per  la  correzione  e  riforma  di  aftaiffimì  punti  Iniet- 
tanti alla  Diliiiplin.i  F.cddhiilici.  Tanti  abufi,  che  da  11  innanzi  cena- 
rono, tanta  emendazione  e  mucazion  di  cnitumì  nell'uno  e  nell'altro 
Clero,  e  il  prefente  beli* afpetto  della  Chiela  di  Dio  tanto  ne' Pallori 
di  fubliroe  grado,  che  dell'ordine  inferiore,  troppo  diverfo  da  quello 
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in  cui  il  trovava  effit  Chiefa,  allorché  Dio  perniiti  la  «alata  di  tanto 
Ereiie  nel  Settentrione  .  per  p,il.:go  i. olirò,  e  mollo  più  per  gilttiga 
di  chi  li  ribelli  i  11,1  liciti  :-r:c  ili:'  fiiui  M.:gL:,i.m  :  [ li [ re  qiello  lo  dob. 
biam  licotiol'cctc  da  quel  bcnedelto  Condire  ,  che  p;,i  ìli  :u]cr:iie men- 
te confermato  dal  ti  ornano  Pontefice,  ed  accettato  almeno  per  quel- 
lo ,  che  appartiene  a  i  Dogmi,  da  mira  1'  Unii  orlerà  de'  Candid.  Mi- 
lo ri  cu  ri  li.  i  ili  Ilio  tu  '.nenia,  clic  in  tiri  cei-.giir.nna  iu'ciìe  nella  Cat- 
tedra di  San  l'ietto  un  Pontefice  di  buona  volontà,  e  ohe  i  candì  ::i- 
f.;:i  ò.'.li  S.  Sedo  folTero  principalmente  appoggia ti  alla  menie  dirit- 


ptefa.  Fu  egli  anche  il  primo  a  da,  buon  efempio  a  gli  altri,  con  le- 
verà mente  riformare  la  pr-  prie  Certe.  Kr-.no  iLti  invitati  ad  elTo Con- 
cilio anclie  i  Ptotellanti.  Nino  d'elfi  vi  volle  intervenire ,  perchè  a- 
vrebbfio  pretefo  di  tiare  e  neri  gii  di  ricovero  la  legge.  Però  primi 
di  quell'Anno,  e  mollo  più  d.i;,p.ii.  fi  i'carcr::;ro::'j  cor.  varj  Libri  con- 
tra  del  Concilio  fuddetta  .  vc::-!icai:;bli  in  ideila  maniera,  che  pote- 
rono, de  gli  anatemi  contto  dì  lor  profferiti.  Ma  è  da  fperare  nella 
Clemenza  di  Dio,  che  verrà  un  di,  in  cui  li  linetan  quello  piaghe.  E 
ce:  rair. cute  quello  ha  da  oliere  uno  de  i  defider)  di  chiunque  ,  Ira  Cat- 
tolico, lìa  d'altra  credenza,  purché  proferii  la  l'ama  licii:' i .  ne  □  :  Ge- 
sù Cr.fr..,,  coiidennnmcc  de  gli  Sellini.  . 

In  quel!"  Anno  ancora  grave  danno  rrìei'tìrocn  le  manne  dell'Italia 
da  i  Corfari  Barbarefchi,  e  lazialmente  quelle  di  Napoli.  Dragut  Rais, 
fumiti'  J.:li\:  (Tedio  ili  Oiano,  compivo  cola  con  tutte  le  Tue  forre, 
e  gli  liuTcl  di  prendere  lei  Legni  di  Crillia.n,  che  s'er,,,  ,  (picei:,!  :',, 
quel  Porto  col  carico  di  mol.a  gente  c  merci.  Ad  uno  d'elu  il  dif- 
perato  Capitano  Vincenzo  di  Palquale  Ragufeo  diede  il  fuoco,  man- 
dando in  aria  e  in  acqua  tutte  le  tobe  e  famiglie ,  che  quivi  li  tro- 
vavano. Dragut  per  tale  rin- lenone  gli  fece  poi  tagliare  la  tefta.  Era, 
dilli,  llato  ne'giorni  addietro  alTcdiato  fieramente  Orano  da  i  Mori, 
fo  della  q    "  " 


al  foccorfo  della  (piai  Fortezza  accotfeto  anche  le  Galee  di  Napoli, 
e  ben  fapea  Dragut,  che  Napoli  li  trovava  allota  fenza  Galee  da  di- 
ti]'::,  li  ;.,..n'-.é  1'  erjp.p  irxb  >Jj:\>j.r:>  pillile  l:n  lotto  Ghiaia  con  ■is- 
tanza di  coglier  ivi  la  Marchefa  del  Vallo  ,  la  quale  per  buona  for- 
tuna non  vi  lì  trovò,  e  però  fol  mi  e:, re  tee  e  ("chiavi  alquanti  Crilliani, 
che  il  Viceré  da  lì  a  poco  tifc"tó.  Alle  co:ìc  eziandio  della  Puglia, 
dell' Abb  ni  zzo,  del  Genovcfiiro ,  fecero  quelli  masnadieri  delle  afpte  vi- 
fue.  Grandi  perciò  erano  i  lamenti  de' Popoli;  ma  itiun  provvedeva. 
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Ita,  i  quali  fero'f 
pochi  danni  al|e  Terre  d  e  Tur  chi ,  ma  tenia  follievo  di  quella 
de' Cridiani .  Dalle  civili  guerre  fu  in  quell'Anno  parimente  lacerala 
Li  Francia,  dove  gl'inquieti  e  perfidi  Ugonotti  fecero  all'affiliare  ed 
uccidere  il  valorolb  Duca  di  Gmfa,  Capo  della  parte  de'  Cattolici .  In 
Ifpagna,  giacche  il  Re  Filippo  il.  non  poteva  aver  iccccl'ion;  dil.a 
nuova  fua  Moglie,  Sorella  del  Re  di  Francia,  ed  era  per  altra  pane 
minimo  conr'eiiiodcll'oiic.  tuo  i  igliu  Do,:  C„r!„,  gi.-.vani:  di  cerni- 
lo toibtdo:  egli  deliderò,  che  AMSauW  II.  Re  di? Romani  Ino  Cu- 
gino inviaffe  alla  Corte  di  Madrid  i  di  Ini  due  Figli  Hidalfo  ed  Eroe, 
jh  Arciduchi,  acciocchii  appii-idi/llc-i  -,  i  e, limili  F!i  .Stiglinoli ,  e 
per  ogni  bilogno  poieffe.o  lollcnere  la  Cali  d'Aufttia  nella  Monarchia 
di  Spagna,  t-affarc 


Ad  elTa  Citta  < 
fare  un  regalo,  c 
Spagna.  Coniunoi 


unti  i;,ll«.,£,(ll„,  e  ,,,„  il  i  illuvie  la  li,:«  Inceduta  ne  gli  anni  ad- 
dietro per  (jiii  il  i  mei  il;:. ni  unitivo  ni  \.i;>i.li .  11  l'aggio  •vernar j- 
re,  veeeenilo  eIi  animi  si  mal  di(pc:u ,  ci.ir.ió  cji;  ó-.i^  it  parole  il  lor 
movimento,  e  penule-  ti,  fetivee  in  1..V-1,  d'clTi  ,[  VomcUc  e  al 
Ite.  Così  fece  egli,  né  più  li  patii  di  q.iello  aùa.c.  IV-,  ,1,,,,;,  ÙA\,s,, 
ti  l'irle  ancora  nuli'  Anno  l'eguentc  non  lieve  altetaiio.ie  nel  Popolo  di 
Napoli,  iropp.i  alieno  tlali'ammeitere  anche  la  fola  ordinaria  luquili. 

«ione.  Erali  da  qualche  tempo  collimilo  capo  di  banditi  nella  Cala, 
fcria  un  ceno  Marco  da  Cotrone,  e  con  concililo  a  coftui  la  feccia  di  mi. 
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ti  i  malviventi,  arrivò  la  fua  baldanza  a  prendete  tiralo  di  Re,  onde  e- 
ra  comunemente  appellare,  il  Re  Marcane.  Infettava  egli  mite  le  Url- 
ili.- ,  fpogliava  i  pafl-igaicri ,  meueva  in  con  tri  unitone  te  Ville ,  vettde- 
v.i  anche  i  poveri  Cr.liiam  a  ì  Corfnri  H.irlWchi .  Spedi  il  Viceré 
ili  Napoli  contri  di  quegli  all'affini  a!;\::ii:  cor'.;;.: yie  di  Spagnuoli, 
c'.-.i:  vi  timali'to  o  morti  n  prigioni .  Fu  d'uopo  d'inviarvi  dipoi  circa 
due  mila  fittiti  e  cavalli  folto  il  comando  di  Fabrizio  Pignarelli  Mar- 
chefe  di  Ccrchn'ro  ,  la  cui  indutlria  Teppe  fparpagliarc ,  e  poi  ridurre 
a  nulla  quella  ciurma  di  malandrini.  Tornò  in  quell'Anno  dalla  Corte  di 
iMiHiid  a  Firenze  Dan  Fr.i-^tUu  pnm  :g.:uko  del  Duca  Cofimo.  Irma- 
in  [' Imf-.rjjjr  Ftriminio  dolici  Ipiczzo  nnqn!  moftiato  da  i  Genoveii 
iLi!.i  fu .1  temenza  nella  cauta  del  Finale,  pubblicò  in  quell'Anno  un 
duro  Decreto  coi:tr,i  di  nitli.!  lìept.ULlii-a  ,  Li  mule  pcr.-ió  ricotte  al 
He  di  Spagna  per  placarlo.  Untarono  poi  le  diirculio.il  de' Finalini,  tiri- 
chi  nel  i[7i.  il  Duca  1  4&urtpurtht  Governai  di  Milano  andò  a 
mettere  pretidio  Spagnuolo  nel  Finale,  Terra,  che  Ri  poi  nell'Anno 
I  jt/!.  ventili  ca  dal  Msrchtfe  Asd:/.i  Sjni.-.:  ,  uhmo  ci  qvrill  Linei,  .:. 
He  Filippi,  lì.  il  cui  lucceffore  Filippo  III.  nell'Anno  1619.  ne  otten- 
ne l' InveftiruTii  dall' Impendou  Marnai. 

Anno  di  Cristo  mdlxiv.  Indizione  vii. 
di  P  I  o  IV.  Papa  6. 
di  Massimiliano  II.  ìmperadore  I. 

NON  tardò  il  Pontefice  Pio  IV.  a  far  conofeere  il  fuo  lelo  perr 
efccuzione  de  i  Decreti  del  Concilio  di  Tremo  .  Gravillimi  difor- 
tlini  L'i  .uni  pn;  ce  duri  i:i  addietro  dall'  iilìi'.-/..:  rie'  Vci'c.-'vi  dalle  loro  Dir- 
celi, e  s'era  anche  difputato  forte  in  effe  Concilio,  fe  la  Retìdenza  de' 
Pallori  fofle  di  Gius  Uivino ,  con  riconnfeerne  almeno  la  fòmma  im- 
purMriu.  Moiri  d'elfi  Vefcovi  fe  ne  Ih  vano  in  Roma  impiegati  invi- 
ti ufizj ,  ed  anailfimi  altri  nelle  Corti  de'  Principi ,  intenti  3  i  proptj 
Vantaggi  1  e  poco  o  nulla  a  quel  delie  loro  Chiefe .  Codriofe  il  Papa 
gli  ,-iliii  irti  in  Roma  a  tornar  ferie  alle  torri  Gregeie  ;  e  citi  avea  più 
Jfun  Vefcovato ,  fu  obbligalo  a  contentatft^d'un  falò  :  dal^  che  ftgù 


che 
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e  in  quelli  tempi  co- 
mincio a  fiorire .  n  pcrcioccne  nei  concino  lucaetto  era  Hata  decreta- 
ta l'etezion  de' Seminari  de  Clicrici ,  ii  Pontefice  ordinò  la  fabbrica 
del  Seminario  Roman» ,  che  riufcl  ben  riguardevole,  e  re  diedi:  pni  la 
cura  a  i  l'adii  ddia  Ci.i::pa_-nia  di  Gesù.  Donò  anche  gcncruiaincii- 
le  alla  Repubblica  di  Venezia  il  Palli;/  •.  ili  S.,:;  Marco ,  già  fabbricalo 
in  Roma  da  Papa  Paola  II.  Ma  lina  dil'gulloliliiina  liric  i  uriiuiuió  ut 
quell'Anno  effo  Pontefice  ;  i rape r ciocci) è  nata  nel  precederne  una  gra- 
1 1  1  i     e  ira     ii  M     i      1    I       i  i  j  1 1     l  ijion  della  Prece- 

rato  :  il  Papa  non  ofava  decidere,  conofcendo  inevitabil  colà  ,  elicala 
riciiioi-.c  li  ti-c-rebbe  distro  la  ncmicii.ii:  di  chi  rettavi  al  di  [òrto,  lad- 
dove egli  defiderava  di  ttar  bene  con  runi .  Funmu  perciii  predi  varj 
fpedienri ,  ina  niuii  r.'  cllì  piacendo  aita  Cune-  di  i-'r.mci.i ,  anzi  facen- 
do il  Re  Crliìi.'oiiliiiio  .ubi-:  du.jluaic  c  ininaccie.  Papa  l'io  al  riflet- 
tete, che  in  tempi  tanto  pc-ncnloi'i ,  n~' quali  avea  tanta  Iona  ed  anche 
fortuna  in  Francia  il  panilo  dz'Culviuiili  ,  non  conveniva  efacerbar 
quella  Cotona  :  li  dijiicira  in  favore  dell'  Ambafciat  .-r  Fraine  le,  E  tan- 
to più  ptefe  animo  a  far  quello  palio,  perchè  1'  aveano  prevenuto  i 
Veneziani ,  e  li  dovei  fperare  ,  che  il  piirtimo  aaimii  di  Filippa  il.  con- 
ir.iiT.m:  le  eie  fi  ll.liv.u  pie  lenii  ,  i-.ui:rili:)u  lun  in, nullo  ii  pi  ic  chic- 
le della  Cotte  di  Roma  ,  liccome  in  fatti  avvenne  . 

Giunse  in  quell'Anno  a  morte  nel  di  ij.  di  Luglio  dopo  lunga  ma. 
liuti,,  /■'„..',..,,.,■.:,  /.  i,nFir.,:h,t ,  l'.ii.cipe  lemma  ménte  pio  ,  e  loda  taf. 
Inn-.  per  le  fu..-  ghiaie  alieni.  Ebbe  per  fuccclTore  noli' Annuirai  Di- 
gnità MafiaifoooiJ.lxio  Figlio,  gii  Re  de' Romani,  d'Ungheria  e  Boe- 

Gallee  e  Navi  fatto  fu  nel  preferite  Anni)  per  ordine  del  Re^atTolico 
in  Napoli ,  Sicilia  ,  e  Gemivi:  .  Conte  ■un  ;;>;>,;  ne  i;n  occhi  flava  ad 
eli'..  Re  il  l'e-^non,  co;  il  f-fib  .1.  Vclez,  (e.,,;:,:,  ahlliiiuo  nelle  colte 
:!  i  fiaibciia.  icrlj  Li  'fretto  di  Gióiltair.i,  su  cui  ii;:i-.do  alla  vedetta 
i  Corfari  AfFricani ,  e  (coprendo  da  lungi  i  Legni  Crtfliani ,  che  ufei- 
/;ino  de'  Porti  di  Spagna  ,  o altrimenti  veleggiavano  pel  Mediterraneo, 
;rano  pronti  colle  lor  Tulle  e  Galeone  per  voi  a:  e  ad  ini. ili  ili  e  predar- 
i.  Dato  lù  il  comando  :■  queir.!  Fiori.!  a  De,-,  G.t^ia  di  lattài,  figlio 
lei  fu  Viceré  di  Napoli .  Vi  ione, irli- ro  le  Galee  di  Malta,  di  Firenze, 
li  Savoia ,  di  Portogallo  ,  talché  l'Armata  attivò  ad  ottanulcite  Ga- 
lee, 
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he,  olite  a  una  gran  quantità  dt  Legni  di  carico,  Galeotte  etl  altre 
\cle  minuti  .  Sul  lini:  d'Apollo  fiutile  ai  liidrk'tio  Pecione  quello  pu- 
lente sfort.1  de'  Criiti:jni,  e  ri  paco  icraoo  '.'minori  di  quelpoflo, 
drive  poi  furono  lafciari  di  prclìdio  ort, ■cento  tV, i-.ti  .  Fece  nel  mefe  di 
CiLigii'i  rlel  prefeme  Anno  min  r.irj  riClu'ioiie  C-i/iwi  Duca  di  Fiten- 
ic.  Alcuni  incornarli  d:  Ijiiìt.ì  aveva  c;;]i  patito  ,  e  però  sì  per  proprio 
ibllievo,  rom:  per  nHdelrr.irc  il  Principi  Do:  ic/cc  fu,,  primoge- 
niro  .il  maiie^io  de  fli  .uT.tr i,  cedette  n  lui  il  goverrjo  de  gli  Slari.  Era 

ti  [\ia  i  rivenni  gii  fritto  conofeere  per  abiliffimo  a  quello  pefo  .  Rifcr- 
vi>  a  sé  Cilimo  il  titolo  e  la  Dignità  Ducale,  e  da  li  incanii  fi  rìrfuf- 
(e  come  ad  uni  vita  privata  ,  prendendo  diletto  delle  Ville  e  de'  Luo- 
ghi L.Iiiari .  Gran  ribellione  intanto  bolliva  in  Corlìca,  dove  que'Pa- 
pulifi  molliavano  mal  friddisfarii  del  governo  de'Genoved,  come  an- 
cora c  avvenuto  ,  e  piti  irrepiiclameme  ,  di  nuovo  a'  di  noftri  .  Capo 
de' ribelli  era  un  Sampic.ro,  uomo  fiero  di  quella  Naiiotit  ,  il  quale 
ancorché  avelie  menci  in  rotta  ire  milj  faldati  Genoveii  fpediti  canna 
di  lui  ,  pure  perche  gli  marcivano  forze  da  tentar  cole  m.ignioii  di 
per  se,  lece  almeno  quanto  potè  per  muovete  qualche  Principe,  che 
auW.eiTe  I'  acipiirlo  di  cpicll'  Mola  ,  ma  ftnta  trmarne  alcuno  .  Tanto 
innanii  andò  quelL'ìiza,  che  pnxeftafontj  qne' Ibllevati  di  voltrS  più 
torto  dare  a'Turchi,  che  tornare  ni:1  ubbidienza  della  lt.<>pubblica  di  Ge- 

ibMnCantTd^  prlncipS^ottMieT^  ris- 

ici loro  di  ripigliai  Poi  ccchio  cnli' aiuto  dell'Attuata  Suagnuola,  dis 
utomava  dalla  conquida  delPegnonc. 

Ann,)  dì  CRISTO  MDLXV.  Indizione  viti, 
di  Pio  IV.  Tapa  7. 

1.1  M  a  s  s  I  Si  I  L  i  a  j;  o  II.  [nipratlurc  i. 


ved  recavi  ,  ,  v  rr.c.'^o  <!,  a  1  .  M  .  I-  efli  colpitat^-t fu- 
mati! da  Benedetto  Accolti .  V  sv.  de!  t-.  IVjW.  A,-„h,  .  ed  in  r!li 
cono  rf.f  il  C^me  Antonio  t  molla,  Taddeo  Manfredi,  il  Canili 
feiliccieni,  l'rjljicru  l'iitorio,  ed  altri,  lutti  gente  di  mrJa  vita,  e pen- 
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e  fanatica  ,  come  da  i  fotti  apparve .  Fu  creduto  ,  che  F  Accolti  coli' 
:ITere  flato  a  Genevra  ,  avelie  ivi  Levino  i  -.  -  :  i  i  fidamente  il  veleno  dell' 
tmpie  opinioni,  ma  enandio  le  làntaitiche  immaginatioiii ,  ch'egli  eb- 


Mantredi  ,  ;ì!  Pellieitne  i|iir'u  dell;  Ci:*  dell'Abdia;  e  osi  altre  ti- 
gnarle a  gli  alni.  Per  ctmoibe re  meglio  l' illuvione  e  leggicrezta  delle 
lor  terre,  ballerà  fapere,  che  fi  prepararono  al  misfatto'  colla  Conkf- 
fion  de'lor.i  peccati,  tacendo  nulladrrnenn  l'empio  iacrilegio  ed  omi- 
cidio ,  che  difegnavano  di  commettere.  Fidato  il  giorno,  lì  preferita 
una  mattina  a' piedi  del  Pontefice  l'Accolti  col  pugnale  preparato  all' 
imprefa;  ma  forprefo  da  limote  ,  nulla  ne  fe:c.  N'ara  perciò  lite  tra  i 
Congiurati ,  il  Pellicioiic  ,  per  falvar  la  viti,  andò  a  rivelare  il  già  !"ar- 

huìnghe  li  procuralìe  di  trar  loro  di  bocca  ,  chi  gli  avelie  [edotti  ed 


Adirarli  nondimeno  il  Papa  da  altri  linrii  miniti ,  delìinò  al  Palano  Pa- 
pale la  guattii,*  di  canto  Ardùbnfieri .  Contenuti  patiinente  l'ordine  ila 
tatto  rie!  i  ef.e  n.-ii  d  veliero  posero  fra:-,  e  fi  ir!;:  i  !',-..'  vili  de  1 
Cardinali,  ne  de  gii  Ambili: ialiti  de'  Pi  in  vi  pi  ,  il lii nelle  non  lem  Gero 
di  t  i ■! l j > ; i ■->  r;' inali  i venti .  Proibì  pofci.i  fono  varie  pene  a  i  Nunzj  Poit- 
nfitj  ài  ptocacciatli  Lettere  di  raccomai.daiione  da  i  Principi,  o  di 
val^rfi  di  ciliege,  che  elfi  fpontaneajneme  efibilTero.  Fece  io  ed::encl 


via  vivente  e  feroce  Sultano  >!e: Ti.rrhi  .Salimanm  Si  rodeia  egli  ('a 
molto  tempo  le  dita  per  li  contimi  nifi, iti .  che  ii;e.-;io  alle  ine  n-,vi 
e  Terre  i  Cavalieri  Carolili  imitavi  di  .San  Giovani! ,  chiamati  g'i  Oipi- 
taìarj  ;  però  venne  aila  dcierminaiiotie  ili  levar  luro  ','  If.da  d'i  Malta, 
Tomo  X.  li  b  "  da 
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da  lui  chiamata  nido  de'Corfari  CrilHani.  Stupendo  fn  il  tuo  arma- 
mento, perché  giunle  a  ducente,  quaranta  vele,  frale  quali  lì  conia- 
rono certo  felfilltotra  Galee  con  copiofd  quantità  di  gente  da  sbarco 
e  d'artiglierie  .  Simile  Aruut.i  di  .ture  non  avea  ma.  fatta  in  addie- 
irò  la  Porenia  Ottomana.  General  di  Terra  tu  Mulhfa  Bafsàj  Gene- 
ral  di  Mare  Pialy  Bafsà  Unghero  rinegnro.  Ando  ancora  ,  ma  tardi, 
ad  unirli  con  loro  il  famofo  Carfaro  Dragut  Rais  colle  fue  Galeotte 
e  faldati .  Certificati  intanto  del  barbarico  difegno  Don  Gorbia  ih  To- 
lda Viceré  di  Sicilia,  e  il  generofo  gran  Mafrro  di  que  Cavalieri  Gio- 
vanni Vallata,  aveano  provveduta  la  Citta  di  Malia  A\  tutto  il  bifogne- 
vole ,  per  foftenere  un  attedio .  Nel  di  i  S.  di  Maggio  a  villa  di  quelf 
Ifola  comparve  la  formidabil  Flotta  Turclicfca  ;  ed  allora  tutti  i  com- 
battenti Criltiani  con  fjmmo  coraggio,  e  infame  allegria  corfero  a  i 
pili  lurdeltinaii  ,  co-.uinlo  per  iViuiuu  la  lor  vita,  le  la  fpendeva- 
no  per  difefa  della  Fede  e  della  Patria.  Erano  intorno  a  Tei  mila  i  di- 
femori  ,  cioè  cinquecento  novanta  Cavalieri,  quanto  mila  Malrefi ,  e 
mille  e  cinquecento  foldati  ,  e  forfè  più  ,  tra  Italiani ,  Franteli  e  Spa- 
gnuoli .  Comjiicijruiui  i  Turi  li:  a  Lutero  con  molti  pezii  di  grolla  ar- 
nglicria  il  Cartello  di  Sant'Ermo,  polio  nella  lingua  di  Terra,  che 
guarda  i  due  Porli  dell'  [fola  ,  e  poi  vennero  a  furiofl  affalri ,  che  co- 
llorono  loro  gran  perdita  (lineine!  e  in  uno  d'erti  colpitoli  Corfaro 
Dragut  rallegrò  adaiffimo  i  Crilìiani  colla  fua  morte .  Nel  dì  il.  di 
Giugno  reftò  prefa  la  fuddetta  Fortcìia,  e  trucidato  chiunque  erafo- 
pravivuto  alla  forte  difefa.  Si  accinte  dipoi  Mullafa  all'ailedio  della 
FDrrena  di  San  Michele;  nel  quii  tempo,  cioè  a  di  1 1.  .di  Luglio, 
venne  a  rinfottarlo  il  Bei  d'Aìgicri  con  verni  fette  Legni ,  su  i  quali  e- 
rano  piit  di  mila  uomini  da  guerra. 

All'  incontro  fnedito  di  Sicilia  il  Maltro  di  campo  Robles  conquir- 

-o  Galee,  palTindo  arditamente  quali  per  tri 

Fola  fecento  fanti,  rinforzo  che  recò  non  li 
Frequenti  e  fa  ugnino  fidi  mi  furono  gli  aflalti  d 

i  Turchi ,  e  gii  le  loro  trincee  erano  ai  rivare  iuuu  il-  mi  ma,  e  n  imu- 
rava  di  mine  ;  quando  ri  Toledo  Viceré  di  Sicilia  ,  dopo  rama  dilaga- 
ne, determinò  di  porrate  all'afflitta  Cina  il  prometto  foccorfo .  E  perà 
con  fella  ma  due  Galee  giunto  nel  d)  7.  di  Settembre  alla  patte  di  Mil- 
la vecchia,  colà  sbarcò  nove  mila  foldati  eletti,  con  vettovaglia  per 
quaranta  ginni ,  »  poi  fe  ne  tornò  in  Sicilia  a  preparar  altri  aiuti. 
Mandò  ilBafsa  Mullafa  fei  mila  d.e' fuoi  .1  ric-onolcere ,  che  gente  era 
quella,  e  Iravò  perfone,  che  lapeano  menar  le  mani,  perche  uccilera 
forte  mille  e  cinquecento  di  quegl"  Infedeli .  La  notte  feguente  imbai- 
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tali  i  Turchi  fecero  vela  alla  volta  di  Lepanto,  lafciando  libera  l'ifola 
di  Malia  ,  ma  conquafìate  mire  le  lue  l'"onei!c.  Perir  fio  in  queli'af- 
fedio ,  per  quanto  fu  creduto,  almen  venti  mila  Turchi ,  pane  per  le 
battaglie,  pane  per  le  in  fumili  .  'V  Cnili  ani  (;uatt:-o  mila  le  ne  con- 
tarono e (tinti  n.r' :-i.,m.l  1.1  ni  i^.ìj i-.ti ,  fra  i  quali  chi  dice  ducenti}  quaran- 
ta, e  chi  trecento  Cavalieri ,  che  intrepidi  Tempre  in  tutte  le  t'azioni 
combattendo,  come  Lioni,  lardarono  gran  fama  del  loro  valore.  Nè 
minore  fu  quella  del  vecchio  gran  Malrro  Valletta,  non  avendo  egli  in 
si  terribil  congiuntura  perdonato  a  Fatichi!  e  pericolo  alcuno.  Lafciò  c- 
gli  dipoi  immorralc  maggiormente  il  ftto  nome  ,  per  avere  aggiunta 
alla  vecchia  Città  la  Cina  Valletta,  e  tanta  copia  di  fortificazioni ,  che 
Malta  può  oggidì  lèmbtare  inefpognabile,  o  per  dir  meglio  può  ap- 
pellarfi  la  Cini  più  forte  ili  II  Univcrib  .  -ai  all' Italia  ,  s'efla  cadea 
allora  nelle  griffe  Turchelchc  ;  però  quanto  fu  il  terrore  d' ognuno  per 
qu  eli' a  (Tedio  ,  altrettante  giubilo  lì  tjrovi'i  neiia  fna  liberazione.  Né  già 
manco  Papa  Pio  IF.  di  lm::mii!-.1ttar  locarlo  i:  acute  c  canato  ;nt 
si  urgente  bifogno  della  Cniiiauilà  .  Tuttavia  Don  Gania  di  Toledo, 
___    ^"----orfo,ebbede  i  Miramur  dal  Re  Car. 


e  col  tempo  perde  il  governo  dell 
l'Anno  precedente  era  flato  cnncluuiu  u  mammo 
ciducheffa  Barbari  A'4«ffrì.i,  Figlia  di  Ferdinando  I,  Imi 


stimoli.  Duca  di  Ferrara,  e  dell' ArciduchelTa  Gin 
rolla  minore  con  Dna  Franchie  de' Medici  Principe  di  Firenze.  Ma  con- 
venne diiru-ime  dipoi  l' eib-c^none  per  !.:  m  ^r^e  lopragiuDta  del  Odet- 
to Augulio.  Nel  dì  il.  di  Luglio  del  preferite  Anno  il  Duca  di  Fer- 
rara  ceti  grandinio  acci;m;5  ign.imcuto  i' inviò  veriò  la  Germania,  per 
viiitare  in  Ifprtich  la  PrincipelTa  a  lui  deflinata  in  Moglie.  Di  la  palsò 
a  Vienna  ,  per  allìflere  al  Fu  ut  tale  del  defunto  Celare,  e  ricevette  lin- 
K'ilari  Hr.eize  dal  novello  impcrador  MoffimAiano  lì.  e  da  i  due  Atei- 
duchi  di  lui  Fratelli.  Tornato  pofeia  in  Italia  li  diede  a  fare  i  prepa- 
ramenti più  magnifici  per  le  Nozze  luddette  ;  e  nei  di  io.  di  Novem- 
bre inviò  a  Trento  il  CvJinMi  i«.-'.<:  d'  bjlctao  fratello,  accompapna- 
lodai  Cardinal  di  Correggio,  e  da  una  comitiva  nobìliflima  ,  a  (polare 
1'  Arcìducheffa  in  fao  nome .  Is'.i'-.tfl'ro  ivi  Jif.mte  di  precedenza  ,  per 
enervi  giunto  prima  in  pcrlbua  il  Principe  di  i-'iren/e  ,  con  pretendere 
perciò,  che  IcguilTe  lo  Sposalizio  l'ut»  avanti  a  quello  del  Duca  di  Fcr- 
tara.  Ma  rapprelentandu  il  Cardinal  Luigi  la  preminenza  dell'età  nel- 
la PrliK-ipelTa  Barbara,  e  dei  Grado  nel 'Duca  Alfonfo ,  lìaore  l'elìe- 
re  t[-.ieili  S.:vi-ano  ,  e  il  Medici  fuggono  al  Padre  Duca,  s' incagli -j  f.  ir- 
te l'affare;  e  contuttoché  il  (auto  Cardinal  Carla  Borromeo,  fpedito  co- 
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re.  Troncò  dip  .1  M.UÌimil^i.-.  Aiuiib  ;[  gruppo  con  ordinare,  che 
lo  .Sp'hhiio  celie  (ine  Arti  Incliell'e  il  t.-ceAc  ne  gli  S::r:i  de  1  Mariti 
loro  Jt'iìi.lali.  11  che  111  p.'fti.i  p<.un:.i:  inibite  clr/g-jilu  .  [■■.rijrni  [L'ile  tu- 
rni!) une  :ii  Ferrara  nel  di  quinto  di  Dicembre  ,  in  cui  !'  Arciduchefla 
Barbara  fece  la  ina  folcirne  entrala,  e  parimente  ne'fuflèguenti  gior- 
ni, c-iì't  mìni  ijicii.iliiicnie  nel  di  undici  del  detto  Mefe  data  efecuiio» 
ne  ad  un  Torneo  ,  ii intoni  10  ;i  /loy.-o  d' Amore,  che  riempiè  di  mala- 
vita e  niicrto  per  la  invita  e  magni  licenza  dell'  Antiteatro ,  delle  mac- 
chine, e  delle  compaife ,  1' ncredilni  c™a  degli  Spettatori,  accori! 
cola  anche  da  lontane  parti . 'Fra  gli  alni  menta  d  eflere  mentovato 
Gulàtno  Due,  di  Marnava  con  Lwnem  I  A4™  Tua  Moglie ,  Sorel- 
i.i  (!c,.j  ra-Gv;;  Dn;licua  di  Ferrara  .  Era  allora  ella  Cini  di  Ferrara  ri- 
guardala (inai  Maellra  di  uveite  Ani  Cavale  rei  eh  e.  Pafsò  a  Firenze  an- 
che I  Arcidnchella  Giovanna  ,  e  quivi  ancora  con  folenmffime  fefte  di 
mafehere  ,  oonviti ,  balli ,  giuochi  di  cavalli ,  caccie  di  fiere  felvariche, 
ed  apparati  di  ilatue  e  pitture,  furono  magnificamente  celebrare  le 

AbBIam  fatta  menzione  del  piiffimo  Cardinal  Carlo  Borromeo  ,  Le- 
gato allora  della  fama  Sede  per  tutta  l'Italia.  Ardeva  egli  di  voglia 
di  portarli  a  Milano  ,  per  vilitnr  Li  fu.i  filiti".! ,  con  diligilo  ancóra  di 


no  a  Ferrara  la  DuchefTa  Barbara  ,  cooinu:,.  imi  li  .  limoni.)'  co.la  Prin- 
cipila d.  Toleaiu  lino  .1  Fiorciizuola  ,  dove  ricevette  un  corriere  col- 
la nuova  di  grave  malattia  fopragiunta  al  Pontefice  \  e  però  prele  le 
polle  verfo  Roma  .  Parve  ,  che  in  aneli'  Anno  il  Papa  fi  dipartine  dal- 
ie nialìunc  pLnuibin  <ii  mivm:o  oiìcrvait  (la  Ini  in  addietro,  e  maffi- 
mamente  durame  i.  Cantili. i  li  'l'iti- lo  ,  di  cui  me  tirava  apptcii;vmc . 
Cioè  fi  diede  a  far  danaro:  al  qual  fine  impofe  alquanti  nuovi  aggravj 
allo  Staro  Incieligli icu  :  maniera  comoda  per  ricavarne  ,  ina  ei.ijnilio 
per  eccitar  lamenti,  e  rifeuotere  maledizioni  .  Fece  anche  rivedsrc  i 
piotili  ria  c:m:n.  di  jleimi  N  abili,  per  iniputazion  di  vaij 

delitti  -,  e  mielli  furono  il  Conte  Ginn- I:ianeek\;  da  U,.;j;no  ,  e  il  Come 
Nicola  Orlino  da  Pitiglkt»,  a' quali  diede  gtan  travaglio  ;  e  tu  creali-. 
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be  egli  da  foccorrere  Malta  con  geme'  e  danari;  ebbe  da  inviar  fora- 
me di  cantante  all'  Imp  e  udore  pct  la  guerra  iriolTa  da!  Tranfiivano  e 
dal  Turco  .  Avea.  anche  prefo  piacere  j'.'.ù  i\!yiri:he  ,. il,'  abbellimento 
di  Roma,  a  rilàrcir  le  Fottezie  ci  Poni  dell  j  St.it:;  delia  Chiefa  .  Ter- 
minò c'ìi  in  queir'  .Aimo  In  ioni  fi  cei  firn  del  lìorgo  ili  Ruma  ,  di  cui 
l'opri  pilammo,  e  clic  abbracciava  il  Vaticano  c  Cartello  S j ci t' A  j uri- 
Io,  ed  ampliò  il  recinto  di  Roma  da  quella  parte ,  ordinando,  che  li 
chiamate  Cini  Pia  ad  eiempio  di  Pop  a  Leone  I V.  die  fabbrico  la  Leo- 


una  nobile  Stamperia  con  varietà  di  c:ir,-.treri  a::cl:c  ii  Lingue  Orien- 
cali,  e  ne  diede  la  cura  a  Paolo  Manuzi  Leticato  .li  molto  credito, 
diiamatoper  quello  a  Roma. 

illufirar  irìnemoriit  di  quello  Pontefice'.0  Mafc'pt  ferie,  a  lui  for- 
fè convenuto  aggravare  i  fiioi  Popoli,  fi  può  dubitate,  fe  fia  vera 
gloria  quella  de' Principi ,  che  lenza  necclTità  le  la  procacciarlo 
colle  lagrime  de'  Aiddi.i .  L:i  vtriià  noKtliincuo  fi  è,  che  la  gravez- 
za di  quatirocetito  mila  feudi  d'oro  da  lui  importa  nelT  Anno  prtfen- 
te,  fu  in  foccorfo  dell' Imperadore  gravemente  minacciato  da'Turchi. 
Appena  arrivai:):.  R.:rr.;:  li  Cardinal'  Borromeo,  ed  informato  da  i 
Medici  della  difperata  vita  del  Pontefice,  egli  fteiTu  lo  ir.tfllo ,  che 
deliramente  andò  ad  avvertirlo  ,  che  ■,'  In  vicinava  il  lin.  n.iiV-^ir.  a 
miglior  vita ,  e  gli  affirte  iino  all'ultimo  rcfpiro  con  altri  due  ir~!i-ni 
Ca.din:ili  .Si,/;,:,»  e  PsUat» .  Moti  Papa  Pio  IV.  nel  di  nove  di  DU 
cembte,  come  s' ha  dall' Ifcrizionc  polla  al  Tuo  Sepolcro;  ma  perchè 
mancò  di  notte  ,  altri  fa  fucceduta  la  motte  Tua  nel  dì  dicci  d' erto 
Mefe.  Non  mancarono  difetti  a  quello  Pontefice  £  e  chi  n'dmai  fcmta?  ) 
ma  un  nulla  furono  in  paragou  delle  matte  file  Virtù;  e  Tempre 
farà  in  benedizione  la  memoria  fua  pel  glorialo  compimento  da  lui 
dato  al  Concilio  di  Tremo;  per  avere  ritorciti  i  Tribunali  tutti  di 
Roma;  mantenuta  la  pace  e  l'abbondanza  ne' fuoi  Stati  ;  e  promoffe 
alla  facra  Porpora  perline  di  gran  merito  e  di  rara  Letteratura  ;  e 
Tomo  X.  B  b     3  in 
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In  fine  per  euerfi  guatdato  da  ogni  cccelTu  nell' amore  de  i  funi  ,  td 
avere  a  beneficio  ed  ornamento  di  Roma  fatte  tanto  belle  fabbriche. 
Era  egli  dotato  di  sì  felice  memoria ,  che  all'  impr^vvifo  recitava 
fonarci  degli  amichi  Poeti ,  Storici,  e  Giara  conflitti .  Furono  inquelt' 
Anno  Tumulti  nel  Monferrato  ,  effendofi  rivoltato  il  Popolo  di  Cala- 
le contra  di  Guglielma  Duca  di  Mantova  lor  Signore.  Ma  il  Cover, 
nator  di  Milano ,  a  cui  non  piacevano  tinelli  Temi  di  guerra ,  fu  loro 
addoUb  coli'  armi,  e  gli  obbligò  a  chiedere  perdono.  Durò  bersi  la 
ribellione  de'Corfi;  quantunque  contra  d'elfi  fofie  fpedito  da  Ceno, 
va  Stefano  Doria  con  nuove  genti .  Ricevette  egli  una  buona  ptr. 
coffa  da  que'  ribelli ,  che  anche  collrinfero  Corre  colla  fua  Rocca  a 
tenderli,  ma  egli  dipoi  la  ricuperò  .  Nel  di  i  S.  di  Novembre  di  uutii" 
Anno  fi  videro  pompofamente  celebrate  in  Broffelles  !c  none  di  A- 
Itffanàrt  Parafi,  t'alio  di  />„ca  di  Ptrma  con   Donno  Afe. 

r,a  Figlia  dì  OJosrdo,  Fratello  di  Giovanni  Rt  di  Portogallo,  la  nat- 
ie da  Lisbona  fu  magnificamente  condotta  in  Fiandra  ,  dove  dimora- 
va allora  erto  Principe  colla  Daduffa  Margottila  fua  Madre,  Governa- 
ttice  de' Paetl  balli .  Tornei,  giollre,  ed  altri  funtuofi  divcrtiroeira 
non  mancarono  in  quella  congiuntura,  tuttoché  pregni  di  unii  amo- 
ri fi  rtovalfero  in  quefli  tempi  i  Popoli  di  quelle  contrade,  liccomt  ac- 
cenneremo all' Anno  feguente. 

Anno  di  Cristo  mdlxvi.  Indizione  ix. 
di  P  I  O  V.  Papa  i. 

di  Massimiliano  II.  Imperadorc  a. 


la  Chiefa  di  Dio  ,  per  opeta  fpdialmente  defpiiflimo  Cariaci  Cu* 

IV.'fi     Zo    C.  a  coTur.ivo.ii 

promuovere  il  digniliimo  Cardinal  Murane  Milanefe  .  Ma  nel  ditfuifi 
il  Cantiotd  Miihttt  Ghiiliiri,  chiamato  il  Cardinale  AleiTandrino , per 
effetc  (lato  il  Morone  carcerato  folto  Papa  Paola  ÌV,  per  fofpeindi 
"Religione ,  quafichè  non  avelie  ballato  a  pienamente  dUeguarli  uni 
chiara  fentema  dell'  innocenza  di  lui  folto  il  Pontefice  Pio  IV.  e  ttt 
fet  egli  fiato  Capo  del  Concilio  di  Trento.  Si  nvolfero  dunque  gli 
occhi  d'effo  Cardinal  Borromeo  a  i  Cardinali  Strino,  Boaccmp^ 
ed  altri  degni  fuggettì.  Mi  incontrandoli  ili  cadaun  d'effi  qualche  > 
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Jlacolo,  lìfiò  filmimene  i  penlicri  nel  medefimo  Cardinale  Alcfliin- 
drino  ;  e  tuttoché  da  più  d'uno  gli  fjffe  tapptcfenlato  non  convenire 
né  a  luì,  nè  alle  creature  d.  Pio  IV.  l'innalzamento  di  chi  ricono- 
Jceva  per  fuo  Promotore  Paolo  IV.  Carraia  ,  ed  avea  poco  nodulo 
della  grazia  dello  fieno  Pio  IV.  olire  1  IT  edere  in  concetto  duomo 
troppo  rigido  e  leverò  :  pure  il  Borromeo  aliai  conofcenrJo  la  Tom  ma 
Pietà,  e  l'integrità  della  vita  dell'  AlelTandtino  ,  e  che  il  lùo  zelo  non 
andava  fcotnpjgnato  dalla  Prudenzae  Clemenza ,  volle  antepone  ad 
ogni  privato  Tuo  riguardo  il  bene  della Chiefa  di  Dio  con  accelerare 
la  di  lui  elezione:  efempio  ,  il  quale  volefle  Dio  ,  che  iieffe  Tempre 
davanti  a  chiunque  deve  entrare  nel  facto  Conclave  .  Era  nato  il  Car- 
dinale Ghislien  nell'Anno  iioj.  nel  Bol'co  Terra  dell'  AlclTandrino , 
Diocefi  di  Tortona,  dibatta  Famiglia.  Allorché  egli  fo  poi  falito 
lant'alto,  l'antica  e  nobil  Famiglia  de'Ghislieti  Bologne»  li  recò  ad 
onore  di  riconol'ceilo  di  l'uà  fchiaita ,  vero,  o  faho  che  folTe,  che 
un  de' loto  Antenati  nelle  guerre  civili  aveffe  piantata  cafa  nel  Bof- 
co  .  In  età  di  quindici  anni  entrò  nell'  Ordine  religiofo  di  San  Dome- 
nico, in  cui  riul'cì  infigne  Teologo  ,  fu  lnquilitore  in  varj  Luoghi ,  poi 
Veicovo  di  Nepi  e  Sutri ,  e  finalmente  promoflb  alla  facra  Porpora 
nell'Anno  i  757.  da  Papa  Paolo  IV.  che  poi  il  deputò  Capo  della  fa- 
cra luquiliiione  iiiRoma.  Età  egli,  ficcome  elèute  da  ogui^nbiiio- 
ne ,  ben  lontano  dal  deliderio  ,  non  che  dalla  fuerania  di  dovei  reg- 
gere come  fommn  vilìbil  Pallore  la  Chiefa  di  Dio  ,  quando  conno  l' 
elpettaziou  d'ognuno  egli  da  i  Cardiali  Farnefe  e  tSortomco  fu  prò. 


ini  fo  malevadore  :  cioè  ,  che  paiTando  per  laTerra  del  Bofco  un  Cor- 

egli  l'àpelTe  ,  che  quella  era  la  Patria  del  Papa,  il  fuo  cavallo  fi  fer- 
mò nella  Piazza  d'elTa  Terra  ,  nè  fperone  o  battitura  ballò  a  rimet- 
letlo  in  cammino.  Accorfe  gente  in  aiuto  del  Corriere ,  e  Spulo  di 
lui  ri  morivo  della  fua  fretta  ,  vennero  anche  ricavar.du  l'efalrazione 
del  loro  compatriota:  il  che  tatto  ,  il  cavallo  fenza  farli  più  pregate, 
totnò  al  fuo  galoppo  .  Grande  allegrezza  che  fu  in  Quel  Popolo. 


-  NofJ  acconcio  già  con  pari  giubilo  i  Romani  l'efaìta: 
Pontefice,  temendo  di  vedere  liforgerc  in  luì  l'odiato  Paolo  IV.  per- 
chè conol'ciuto  per  uomo  fevero  e  collerico,  tuttoché  ptcflo  pafTaf- 
fe  la  collera  l'uà  ,  e  zelante  al  maggior  fegno  della  facra  lurjniiiiio- 
ne  .  Di  quelle  yojì  informato  1!  buon  Pio  ,  ebbe  a  dire  :  Cur./ì.l,ar.o 
ia  Dia  di  aver  da  optare  in  miniera,  che  a  i  Remani  di/piacerà  pià 
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la  nafta  moni,  chi  la  nafta  iltrìanc .  In  fatti  diede  egli  principio  alle  Tue  lo- 
devoli aiio»i  colla  B,-;;ili[V!oii.iiub  n  i  C.;rd,n.,l,  poveri  venti  mila  feu- 
di d'oro,  e  Jicci  mila  a  ì  ConcLu  nli .  l'ag^  in  i.bc,  ("econdoché aveadc- 
Hdcrato  ptiadimorirc  Pia  IV.  cinquanta  milaforli  di  dote  al  Conte  At- 
tempi,  che  avea  nrefa  in  Moglie  una  Sorella  del  Cardinal  Borromeo. 
Nel  primo  Conciliari)  ,  dopo  Jivt're  rijwrsiiari  i  Cardinali ,  per  aver- 
lo  innalzato  a  sì  fubhmc  grado,  li  pregò  dei  loro  aiuto  e  configlio 
per  rimettere  in  buon  tuono  la  Chiefa  di  Dio,  onoratamente  ricono- 
l'ccndo,  che  tante  Ereiie  e  diiaiiri  ,  b[)r,ivc:-.m:  alla  Heligion  Catto- 
lica ,  altra  origine  non  aveano  avuto ,  che  dalla  mala  vita  ,  e  da  i  cat- 
tivi efempli  dell'  uno  e  1'  altro  Clero  .  Il  perchè  feongiurava  ognuno  di 

pratica  le' bX*  ordinàrie  d"  Concino  di'  Tremo .  1porcia'nei'dl°fe1  di 
W,!-;.-  ;i..';-  I;  :;:.r,-i:  bitter; c  di  vnrj  l'orarmi  s'intluffe  a  conferir  la 
facra  Porpora  a  Fra  Miri .-.(  fuo  Pronipote  per  Sorella,  ed 

anch'  effo  dell'Ordine  uV  Predir. a  ori  ,  i!  tpale  per  le  molte  lue  Virtù 
grande  onote  dipoi  recò-  alla  Dignità  Cardinalizia  ■  Applicoffi  dipoi 
con  lommo  fervore  il  fanto  Pontéfice  a  riformar  la  propria  Corte  , 
gli  abulì  di  Roma  e  le  corruttele  della  Criftianita:  intorno  a  che  è 
da  vedere  la  di  lui  Vita .  All'  inicliv-e  /lepri.-.  J:  .S'cdiù  Marij,  agita- 
ta dalie^ere  turbolenie  del  luo  Regno  ,  inviò  io  dono  venti  mila  feu- 
di d'  oro .  La  fu  a  gratitudine  ver!o  di  Papa  Piala  lf.  fuo  Promotore, 
cagion  fu,  ch'egli,  ficcome  accennammo,  fatto  rivedere  il  Procella 
formato  centra  del  fu  Cardinal  Caria  Cirraf*  ,  e  contro  il  gii  Conte 
di  Montatio  fuo  Fratello  ,  e  trovatolo  difettofo  ,  reftirul    almeno  alla 

1  1  I         I  1    in  quilche  ag- 

gravio o  dello  fteflo  Pontefice  loro  Zio  ,  o  di  Papa  Pio  IV.  che  gli  a- 
vea  fatti  condannare  .  Da  una  grave  Epidemia  reiiò  afflitto  in  queft' 
Anno  il  Popolo  nomano.  A  tutti  i  noveri  interri'.:  lo  ,n  in  i„  !  il,  ■'.  il  Pon- 
tefice limoline ,  Medici,  e  medicine  .  Rifcattò  con  pochi  danari  dalle 
mani  dc'Corfati  un  fuo  Nipoie  ,  per  tale  non  riconofeiuto  da  efft  ;  e 
fattolo  comparire  in  Roma  con  gli  abiti  da  fcliiavo,  gli  donò  un  ca- 
vallo e  un  ufiiio ,  che  annualmente  fruttava  cento  leudi  .Con  que- 
llo lieve  regalo  il  rimandò  a  cafa  i'ua.  Così  operava  il  fumo  Ponte- 
fice troppo  alieno  dai  Nepotifmo. 

Ma  in  queft' Anno  moltiplicarono  i  mali  fopra  la  Terra.  Percioc- 
ché il  tuttavia  vegeto  Gran  Signore  de'Turchi  Solimano,  fcmpie  fov- 
venendoti  con  rabbia  delio  kxjmo  ricevuto  da'Crifliani  nel  vano  afte- 
dio  di  Malta,  e  fempre  ingordo  di  nuove  conquide,  fi  diede  a  fare 
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un  più  formidabile  armamento  non  fo!o  per  mare,  ma  anche  per  (er- 
ra .  Dove  avelTe  a  piombare  il  iùo  fdegno ,  non  fi  potea  ben  prevede- 
re. Erano  cecamente  in  pericolo  Malta  e  l'Ungheria .  Perciò  il  G,„n 
M^.o  Valimi  fece  gar.li.mle  man.e  <ii  foce  tufi  al  Pipa  e  al  Re  di 
Spagna,  che  non  mancarono  di  preparar  genie  e  navi,  e  di  fpedrr 
1  1       1  I  1   I     In  r  le 

terra ,  dove  diami  'era  la  fmanteilata  Rutena' <£  Sant'Ermo, 
principio  alla  Cui  p«i  denominata  ValierM,  e  li  premunì  in 
maniera  die  nulla  paventò  da  11  innanzi  le  miracele  e  i  vanti  tle  gl'In- 
fedeli.  Vernieri  poicia  a  (coprire,  tali  non  elTere  le  forie  in  ma.e  de' 
Turchi  per  lo  gravilìimo  danno  da  lor  patito  nel  precedente  Anno  Tor- 
to di  Malta,  che  potettero  tentar  di  nuovo  un  olle,  si  duro.  Contut- 
rodà  uriirou.)  calori)  una  nona  di  ottanta  Galee  (  Andrea  Motorino  la 
fa  di  circa  cento  quaranta  )  lotto  il  comando  del  Balia  Pialy,  e  la  lor 
prima  imptelà  fu  di  fottomeitete  all'  Imperio  Ottomano  l'ifola  riguar- 
devole di  Scio,  ricca  per  la  pr,ii]-.i/.i  :u  dui  Mal}i~e  ,  :a  qn.de  d'.iteiito 
anni  prima  ptefa  da  i  Geno  veli,  li  governava  a  gitila  di  Repubblica, 
colla  fiiperioma  de' Gìl:1ìih uhi  Nobili  di  Genova,  e  colla  permiane 
della  Porta  Ottomana,  a  cui  pagavano  ogni  anno  un  tributo  di  dieci 
mila  ducari  d'oro.  Pro  diro  ri  a  mente  fu  occupata  quella  Citta,  abbattu- 
te varie  Chiefc,  aliata  ivi  una  Mofchea  con  incredib.il  dolore  de'po- 
veri  Cridiani.  Giuiiìe  dipoi  In  Fi.ura  Turchefca  nell'Adriatico.  Ten- 
tò in  vano  Pefcara,  e  l'ifole  di  Tremiti;  ma  al  loro  furore  foggiacque- 
to  nella  corta  di  Puglia  e  dell' Abbruno,  Ortona,  Francavi!  la  ,  Rlp» 
di  Chicli,  il  Vado,  Santo  Vito,  la  Serra  Capriola ,  Termole ,  ed  altre 
Terre,  per  lo  fpaiio  di  cento  miglia,  che  rimali™  faccheggUie  e  da- 
te alle  lìamrae,  con  fare  fchiavo  chiunque  fi  trovò  pigro  a  fuggire. 
Fu  fpedito  dal  Papa  il  Duca  di  Brucai»  alia  dilefa  delia  Marca  con 
quattro  mila  fanti  pagali.  I  Veneziani  (rett.-ibl'amente  corredarono 

fpi.t  ■   


foinfero  in  mare  cinquanta  Galee  ben  fornite 
altre  ne  mife  inllem  Dea  Carri*  di  Tolàe  Vi. 


cori  due  navi  con  riceiiiiliun)  cui-.-.i ,  i)i.  ;;.K'iii  dall'  America,  per 
le  quali  piede  immenli  danni  patì  la  Repubblica  Criliiana . 

Il  pericolo  maggior  nondimeno,  che  fjpraltava  a  i  Criffiani ,  era 
in  Ungheria  ,  Unendoli  che  Solimano  aveva  allertilo  un  potentiflimo> 
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efercito  da  torta.  Maffimllizno  li.  Augujlo,  che  vedea  in  aria  il  nero 
temporale,  intimò  una.  Dieta  Generale  in  Augufta,  chiamando  colà  i 
Principi  tutti  della  Germania  ed  Italia.  A  quella  fu  dato  principio  nel 
di  ifi.  di  Marco;  e  perciocché  fi  temeva,  che  i  Protettami  prevalen- 
doli del  bilico  di  Celare,  l-..l!iro  per  trattar  ivi  di  R diurne,  tblle- 

meaJem  Legato,  il  quale  si  iWiamente difpofe le  coffe,  che  niuna  no- 
v:u  !i  tue  ivi  1:1  riguardo  alla  Religione i  c  però  il  Papa  mandò  a  Ce- 
fali' di  pn-feme  iVffanta  mila  feudi  colli  promefla  d'altri  cinquanta  mi- 
la l'anno,  lincile  durava  la  guerra  col  Turco.  Inteivcnnero  ad  tifa  Die- 
ta Emmanuel  Filiberto  Duca  di  Savoia,  che  promilé  e  mandò  dipoi 
quattro  0  cinquecento  cavalli  archibugieri  in  aiuto  dell' Imperadore  ; 
i:  Due:  di  Mantova,  l he  s' itii;ii^uó  di  conti  ibuu  buona  forn- 

ii] a  &  danaro.  Gli  altri  Pririibi  di  Ccri-iima ,  chi  più,  chi  meno,  eli- 
birono  Ibceortt,  e  in  univerfate  fu  rifolutn  di  mettere  in  piedi  un'Ar- 
maia  di  moralità  mila  fanti,  e  di  otto  mila  cavalli.  Promife  in  olite  il 
Principe  di  l-ircme  tre  mila  Un,,,  e  pian  lumina  di  danaro.  Ma  fu- 
però  l'efpeciaiion  d' ognuno  Aìfar.fo  d' Efte  Duca  di  Ferrara.  Ho  io 

"  na  con  accompagnamento  nobilillimo'  di  trecento  Gentiluomini  a  ca- 
vallo, tutti  kn.  m'armi .  di  franto  arclubi^ti-rt  a  cavallo  ,  e  di  altri  ar- 
mati.. Colludeva  tutto  quello  corteggio  in  quattro  mila  peifone,  la 
lòia  metà  nondimeno  età  di  combattenti  tutti  a  cavallo  con  beli'  anvi , 
e  ricche  divife .  Ma  si  magnifico  preparamento  di  Tedcfchi  ed  Italia- 
ni, che  tante  fpeie  oditi,  .nuiò  poli: a  a  m. Ite  in  una  guerra  da  fcher- 
zo,  l'enea  che  dal  carni  di' Criiii.ini  prod-.via  alcuna  li  faceilé,  a  ri- 
ferva  della  prefa  di  Veiprmo.  Intanto  arrivò  Solimano  in  Unglieiia 
con  si  poderofo  efercito  ,  che  la  fama  e  il  terrore  fece  afeendere  a 
fecento  mila  perfone,  calcolandoli  ciò  non  oliarne,  che  folamente 
cento  cinquanta  mila  a  cavallo,  e  cerno  mila  pedoni  follerò  aiti  alle 
jnilirari  imprefe.  Fu  prefa  da  coltolo  Giula,  poi  nel  di  quinto  d'A- 
goito  m«To  l'aiTedio  a  Zigttetto,  Cittì  tòrriifima  ,  che  fu  mitabilnien- 

moki  (anguìiioG  aflkhi  dati  da  i  Mufulmani.  Venne  a  mette  in  quello 
tempo,  cioè  nel  dì  ti.  di  Settembre  folto  quella  Piaica  il  gran  Si- 
gnore Solimano  II.  Nulla  di  ciò  leppe  lino  al  fogliente  Oitubra  l'efer- 
cito  Turchefco,  lì  acconamente  fi  Itudiò  il  Baisi  Maometto  di  celar- 
lo, allineili;  So!::n  II.  di  lui  Figlio  avvitalo  fi  mattclìc  paddi;;:;- ente 
lui  Treno .  Ami  effo  Bafsà  fingendo  minaccìttta  a  lui  e  a  gli  altri  Co- 
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orte,  fe  non  li  prendeva  Zigheito,  animò  i  Turchi  a  far 
- ,  per  cui  (ì  fini  di  prendere  la  Rocca,  tutravia  refiften- 
t  dello  Sdrino,  e  di  tutta  la  gu e r m'gione  Crifliana.  Nul- 
)  i  Turchi,  e  vittoriosi  fu  ne"rornarono  in  Levarne!  con 
o  gran  Signo- 


rano infetti  anche  affamimi 
pa  IL  Re  di  Spagna  verni 


1  corpo  d««l 
i  alrro  graviffimo  incendio  ne' 
ecedente  aveano  avuto  prin- 
tani,  e  de'Franzefi  Calvinifti, 
i  il  veleno  dcli'Eiclla,  e  n'e- 
:  principali  Famiglie.  A  Filìp- 


da,  e  nel  refto  di  que'patli  lì  pub  hi  i  caffè  c  foffe  accettato  i 
di  Trento,  e  fece  l'inquifiiione  fuddetta.  Fotfe  al  Concilio 
cebhe  tana  refiftenza;  ma  bensì  la  fecero  coloro  alla  m 


>,  che  i 


r.Hig 


e  che 


n1"proteU|le,%  ricorfr  alla  Duthtf*  Mugitma  Governa  trice  de'  Paefi 
b;i(IÌ,  In  quale  fijaifentaw  proniifi;  tii  i'irivirra  al  Re,  c  intanto  -fu  ob- 
bligata a  tar  qualche  caoirolazione  di  tolleranza  co  i  follevari.  Intefa  che 
ebbe  il  Re  Filippo  quella  novità,  gli  cadde  in  pernierò  di  paffar  egli  in 

funone  dUpedir  colà  hm  Ftr&n«né>  JìTbìJL'du!?* diva  ,'perfbt 


per  lant'anni,  e  terminò  neii.i  lundh  i-p^.ui-v.-.c  <l»  gli  Ollai.defì,  o 
.ia  delle  Provincie  unire,  dall'  ubbi  dici  ia  del  Ile  Cattolico,  e  della 
Chiefa  Romana.  S'è  difpurato  e  fi  difpura  rutravia,  fe  fi  foffero  con- 
fervatì  que'  Popoli  nella  vera  credenza  ,  e  nella  divozione  alla  Coro  na 
ii  Spagna ,  qualora  il  He  fi  folle  alternilo  dall' imporre  ad  olii  l'infop- 
lortabil  pefo  dell' loquifizione  Spaglinola,  ed  aveffe  adoperato  i  leni- 
-'  'cabrofa  eongiontura.  Ma  nium 
o  la  Clemenza  e  la  Manfue- 


inmiil,       .  , 
.  .,  _  — n  già  i  caullici  e  il  ferro  in  ìj  le 
può  decidere,  guai  effetto  averta  prodotte 

tudine ,  che  il  Duca  di  Feria  vi  goffamente  configliò  allora  al  Re  Cat- 
tolico, perchè  tali  radici  avea  prefo  ne'Paefì  balff  l'infezione  dell'  Ere- 
ùa,  che  forfè  colla  p:  1 


Dioiiized  by  Google 


Àjina  l  i   d'  Italia: 

tolica  Religione  quel  Paefe,  die  poi  colla  fona  fi  prefervò.  Cérriffi- 
mo  tuttavia  all'incontro  fi  è,  die  la  via  ilei  rigore,  ufata  centra  ili 
que'Popoli,  i  quali  pretendevano  lcli  i  lor  privilegi  colla  novità  dell' 
Inquilizione  fudrietta,  fece  in  [ine  perdere  al  Re  Cattolico  e  alla  Cbie- 
fa  Romana  quelle  belle  Provincie,  che  oggidì  miriamo  cotanto  ricche 
e  mercantili  far  si  grande  figura  ne  gli  affari  del  Mondo.  Fu  impura- 
la  tutta  quella  ribeli  mi).-  al  prurim  (ifiiberlà  per  feguitar  le  nuove  fal- 
fc  opinioni;  ma  chi  avvile  liti. e  Le.-urdaidi.mi  il  cuo:  ili  ognuno,  avreb- 
be trovato,  clTcrc  grandiiìima  ,  ami  luperiore  la  liniera  di  coloro, 
che  nulla  penfavano  allora  a  murar  Religione,  ma  si  ben  cercavano 
di  fchivare  un  Tribunal  si  oiliofo .  clic-  m.i  negato  alla  forma  di  Spa- 
gna tacca  ribrezzo  a  chi  ne  l'apcv.i  1'  acerbità ,  e  ne  ingrandiva  in  tuo 
cuore  il  fantafma.  liuo-ni  C:urcl:ci  erar.o  o  ila.  i  Napoletani:  pure  che 
non  han  fatto,  allordu-  iì  e  rrsit.itii  d' un' i::tr. -(lini.m  fìj  migliarne?  Ma 
non  più  di  quello.  Creato  che  fu  Papa  il  buon  Pio  V.  Ottavia  Fame- 
fi  Duca  di  Parma  e  Piacenza  fi  portò  in  perfoua  a  pagare  il  tributo 
del  fuo  oITequio  al  novello  fuo  Sovrano.  Tornare  a  Parma  inviò  una 
nobil  comitiva  a  cornicile  dalla  Ratiera  la  l'nn:  yv.fj  di  'Portogallo  Tua 
Nuora  in  Italia.  Venne  elfa  col  Principi:  AitJjsisì'cTfvia  Conforte,  c  nel 
di  24.  di  Giugno  fece  li  fisa  1:1.1^:1: :■  ea  di-.u  in  l'arma,  accolta  da 
Madama  Vittoria,  Sorella  d' dio  iXic.-.,  e  M.^iic  di  Gwiuhzldo  Duca 
di  Urbino.  Quivi  con  varie  felli:  ■::  i!:i  e: ::n;eeu  li  lolennizzò  l'arrivo 
d'efiì  Principi,  mentre  la  Du-.hcp  Mitrai,  Madre  del  medelìmo 
Alefiandro,  e  Reggente  de'P.ieii  baffi,  ii  trovava  in  mezzo  alle  lem- 
pelle,  delle  quaJi  poco  fa  abbiam  favellilo. 

Anno  di  Cristo  MDLXVII.  Indizione  X. 
di  Pio  V.  Papa  t. 

di  Massimiliano  II.  Imperadorc  4. 

che  fi  vedeano  con  dolore  i  progreffi  dell'Eretti  in  Francia 


che  cominciarono  a  difapproviir  reni  eli  delia  Clùefa  ,  anzi  fegreta- 
niente  fiiirencvano  i  pervt/riì  inii:  guarnenti  de  gli  Eretici  di  quello 
Secolo ,  non  fe  ne  può  dubitare .  Ha  pur  troppo  anche  T  Italia  forn- 
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tniniltrati  Etcfiarchi  a  gli  Oli  ramerai  ani ,  e  fi  videro  perfone  di  gran 
diiìmii^c  paflare  talvolta  ne)  campo  de'  Proieflanti.  Ora  alcuni  dt 
cufioro,  pai  eri  re  me  me  ribellati  alla  vera  dótti  di  Dia,  furono  preii 
in  varie  parti,  e  il  Pontefice  avendoli  otrenuri  dal  Duca  di  Firenze, 
da' Signori  Veneziani,  dal  Cnvernaror  di  Milano,  e  da  aliti,  li  féca 
condurre  a  Ruma.  E  guai  le  nafcevan:i  lòl'|«iii  di  giuda  credenia 
nelle  peritine,  ciò  ballava  per  trarli  alle  carceri.  Quindi  palsò  un 
faluievol  iftrarc  per  luna  l' Italia,  che  mife  in  briglia  i  cervelli  foni , 
o  vogliali  di  liberr.ì.  Lafciofìi  anche  portare  il  Poniefice  dal  fuo  icln 
a  bandire  da  Roma  rune  le  pubbliche  Meretrici  conno  il  fornimento 
del  Senato  Romano,  che  gli  rapprei'entò  le  peggiori  confegneme , 
che  proverrò  bbono  da  si  tane  ii'iiverfiil  dii  ieio,  ■  i!e;id'ji-.i  de'  mali  nel 
Mondo,  che  convien  tollerare,  per  ifehivame  de' maggiori.  La  fpe- 
rienia  comprovò  quella  verità  -,  e  però  il  Papa  ordinò,  che  almeno 
cucile  fordidc  femmine  li  ritiratolo  in  remoto  ed  ignobil  angolo  dell» 
Cina  .  Fece  miche  fabbricare  una  fuiiiuofa  Cala  u  l'alano  per  li  Ca- 
tecumeni. E  ben  foiro  di  lui  li  convertirono  alla  fede  affailTìtni  Giu- 
dei, ed  anche  ricchi.  Uoa  gran  predica  diveniva  per  gli  [corretti  U 
flelTa  vita  fama  di  nuefto  Pontefice.  Era  sii  fi.u.i,  fico» ne  dicem- 
mo, preta  in  [fp-iona  la  nlohi/ione  d'iii-iaic  ir.  landra  il  Duca  d'Air 
va  con  buone  funi  per  reprimere  i  miti  di  rliciìi  eccitati  in  quel- 
le contrade  (  a  ) .  E  pei  ciocchi;  r.iie  iVitdir.uine  n  ti  li  pelea  fare  per  (■)  Orioli 
la  Francia,  convenne  penlarc  alla  via  d'Italia.  Vennero  intani-,  or- /"J'™ 
dini  a  Cahiilb  Aiti*  Cutva  Duca  d'  Alburquerche  e  Governjror  di  c"j.'ii 
Milano,  e  a  i  Viceré  di  Napoli,  Sicilia  ,  e  Sardegna  ,  di  unir  quante bw,^*: 
irunpe  Spagnuale  pmoffero  ,  e  di  reclinarle  ed  accrelcerle  .  La  malTa  j™'™*' 
delle  genti  fu  fatra  Ita  Alexandria  ed  Arti,  e  però  il  Duca  d'  Alva  ' 
imbarcatoli  fui  principio  di  Maggio  con  diecifeire  bandiere  di  fanti 
Spaglinoli,  arrivò  a  Genova,  e  pafsò  a  far  la  ralTegna  delle  rannate 
l'uAl.iteic'ie.  Si  irovò  avere  orni  mi].',  ed  ouncenia  lauri  Spagnuoli 
ed  Italiani,  gente  veterana,  e  di  fperiro culaio  valore  ,  cri  in  olire  mille 

e  duccrlio  cavali;  tra  hali.-ni,  Sp:igni>oli,  ed  Ailiaueii.  S  tv-j  |.-. 

feia  con  lui  nel  vi,!).^:.  mille  Tc  Jvichi ,  ed  ai;ri  piccioli  rmiorii.  Ót- 
lenuco  il  palTaggin  dal  Duca  di  Savoia,  conduffe  quella  Armata  pel 
Moncemfio,  c'andò  in  B  jrg:>_gna ,  c  di  li  in  Fiandra,  dopo  aver  dato 
gran  gelolia  a  i  Genevii.ii  e  Franiefi,  che  per  quello  fi  premunirono 

"  Molto  prima  di  si  farra  fpediiione  ora  riufeito  alla  Duekffi  Mar. 
giunti  Gavernairice  de'  Paeti  balTi  di  rime.tere  colla  fona  all'  ubbi- 
dienza del  Re  Cattolico  le  Città  di  Tomai,  di  Vilenilene,  di  Ma- 
(Iridi, 
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ftrich,  e  d'Anvcrfa,  dove  in  addietro  effendo  prevaluto  il  partito  de' 
mifcredenu,  molli  ed  aiutati  da  gli  Ugonotti  di  Francia,  avea  corti- 
mene  di  grandi  infblenze  contra  de'  Cattolici,  con  prorompere  anco- 
ra in  aperta  ribellione.  Galligo  non  mancii  a  Ì  medefimii  c  quello 
elerapio  si  buon  effetto  produffe,  che  tornò  la  tranquillità  per  tutte 
(/nelle  Ptovincie,  e  la  Religion  Cattolica  reltò  nel  fu o  vigore  e  quie- 
te dspertutto.  Perciò  la  LhichcITa  non  una,  ma  più  Lettere  fcriffe  al 
He,  rjppielentando^h,  che  colla  vii  della  foniti  li  euadagietebbe^ 

Inquitizieiic  Spaglinola,  eue' Popò  i  niorcibvana  di  voler  continuare 
nel  dovuto  oOcquiovetfo  li  Chlefa.e  *crf~  i!  Re.  Mi  r.'r  mali  for- 
tuna ancorché  il  Re  ti.-ppo  fi  ttovaffc  itUi  I-.'!;.,  a,:,-  ■,el 
Confatili  r"n  la  prefa  nftluzione  dr  fpedirc  Duca  e  l'eTerciio  in 
riandrà,  penhc  tempie  li  terr.eva  (opiro,  ma  non  elhnto  il  fuoco  de' 
precedenti  tumulti,  e  venivano  ancora  rie'  eagliaidi  forl|  dalla  parte 
di  Roma.  Pure  è  lecito  il  credete,  che  nul  a  avrebbe  p>r giudicato , 
soti  con  più  pollo  giovato  ad  allodat  'a  dirooibsra  ubbidienia  de'  Po- 
poli ,  i'  ainv  j  del  Pula  d'Alia  coli,  s'egù  co.l' amotevolezu  e  con 
dolci  maniere  avene  trattari  que' Popoli ,  e  piovveduto  con  Pinderi- 
13  alla  parte  gualla  dell' Erefia,  ch'era  la  minore.  Ancor  qui  bifogna 
chinar  la  fronte  davanti  a  gli  occulti  giudizi  di  Dio.  Il  primo  paf- 
fo,che  fece  la  fuperbia  del  Dnca  d'Alva,  e  che  intorbidò  turia  la 
pace,  rifiorita  per  cura  della  faggia  DuchelTa  nelle  Provincie,  fa  il 
trattener  prigioni  i  Confidi  Agaraonte  e  di  Homo,  amendue  de'prin- 
cipali  Signori  della  Fiandra.  11  Principe  d'  Otanges,  piìt  di  loro  av- 
veduto, s'era  con  altri,  affai  conofeen ti  dello  fframbo  umoie  del  Du- 
ca ,  ritirato  in  Germania .  Quella  tifoluiione,  prefa  ed  efeguita  fen- 
za  parriciparla  alla  DuchelTa  Reggente,  fece  abbaftania  a  Tei  cono- 
feere  di  non  poter  più  con  Ino  decoro  ieriv-nrli,  duve  era  chi  e  fere  i- 
tava  maggiotc  autorità  della  fua.  Però  con  fue  Lettere  molto  circo- 
fpette  lupplicò  il  Re  Fratello  di  concederle  il  congedo,  ed  ottenutolo 
il  ringraziò,  predicendogli  nondimeno,  che  la  prefeme  Politica  del 
di  lui  Gabinetto  arrivetrbbe  a  far  acculili»  di  un  grande  odio,  e  una 
non  lieve  perdita  di  potenza  ne'  Paci!  baffi.  Si  parti  di  Fiandra  la 
Duchcffa  Maighcrira,  accompagnata  dalle  lagrime  di  que'  Popoli , 
che  non  celiavano  A'  efaltare  la  ina  Picr.ì  ,  il  ia^E-o  Ino  governo  ,  la 
fua  concila ,  e  1'  altre  fue  belle  doti;  e  rjnro  più  vedendoli  eglino 
re/lare  l'otto  il  difpettofo  e  fevero  celio  del  Duca  d'Alvi.  TomolTe- 
ne  a  Parma  queib  illuftre  Principeffa ,  ricevuta  con  folenniflìmo  in- 
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contro  dal  Duca  Ottavio  Confurre,  e  le  furono  dal  Re  Cattolico  ac- 
crefciute  le  rendite  fuc  dotali,  fondate  nel  Regno  di  Napoli ,  fino  a 
quattordici  mila  feudi  per  anno.  Per  onore  di  quella  Principerà  ho 
creduto  a  me  lecito  di  entrate  ne  gli  affari  di  Fiandra,  intorno  a  i 
quali  altro  non  foggiugnerò  ,  fe  non  che  il  boriofo  Duca  d'Alvi 
continuò  a  far  var|  altri  rigori ,  efecuzìoni ,  e  novità ,  che  fetvirono 
di  tromba  per  muovere  a  iedizione  e  a  guerra  dichiarata  quelle  Pro. 
vincie,  foficntite  dal  credito  e  da  gl'incitamenti  del  Principe  d'  O- 

Lt  turbolenze  della  Fiandra,  nelle  quali  gran  mano  reneano  gli 
Ugonotti  di  Francia,  tornarono  ad  accendere  il  fumo  e  la  nbellion 
di  coloro  cantra  del  Re  Criftianilumo .  Giunfero  lino  a  tentare  di 
far  prigione  il  medefimo  Re  con  tutta  la  Tua  Corte,  ma  non  venne 
lor  farro .  Portarono  il  terrore  fino  alle  Porte  di  Parigi ,  s' impadro- 
nirono di  Bologna  in  Piccardia,  della  Rocella,  e  d'altre  Piane,  po- 
co avendo  fermo  a  fermare  i  lor  palB  una  rotta  data  loro  a  San  Dio- 
ingi.  In  tali  anguille  il  K<  Carlo  IX.  ricorlè  all'  aiuto  di  Papa  Pio 
fTe  a' Principi  d'Italia.  Avrebbe  il  Papa  volentieri  inviare  coli  al- 
cune migliaia  di  fanti;  ma  avendo  il  Conliglio  del  Re  moftrato  ab- 
borrimento  ad  armi  ftraniere,  e  bramando  più  tolto  un  laccatiti  di 
danari,  fi  obbligò  elfo  Pontefice  di  fo  min  ini  lira  r  ogni  mele  venti  cin- 
ue  mila  ducati  d'  oro  ,  nnartantochè  durafie  la  guerra,  li  Duca  non- 
imeno  di  Savoia,  il  quale ,  per  quanto  l'ha  dal  Guìchenone,  fu  in 
pericolo  in  qued'  Anno  d'  eflere  prefo  da  gli  Ugonotti  di  Lione  men- 
tre era  alla  caccia  nella  Biella,  inviò  un  foccorfo  al  Re  di  Francia  di 
rre  mila  pedoni,  e  mille  e  iéttecento  cavalli,  comandati  da  Don  Al- 
fonjò  a"  Ejit,  Z.o  del  Duca  di  Ferrara,  e  Padre  di  Don  CV/i.-,-,  die 
fu  poi  Duca  di  Modena  .  Dicono ,  che  ii  trovò  quella  gente  alla  fud- 
dena  battaglia  di  S.in  Dionigi.  Le  Storie  fiorite  mettono  molto  più 
tirJi  1:  arrivo  di  tal  l'occorro  in  Francia  ;  e  I'  Ellenfe  fidamente  al  prin- 
cipio dell'Anno  feeueme  fi  molle  da  Ferrara.  Continuò  ancora  nel 
prefente  Anno  la  ribellion  de'Corli  alla  Repubblica  di  Genova;  ma 
perchè  pteffo  Mino  reiìò  uccifo  il  Sampiero,  Capo  della  rivolta, 
né  Alfonfo  fuo  Figlio,  tuttoché  uomo  di  gran  valore,  fuccedendo  a 
lui,  ebbe  il  credito  e  fedito  del  Pa.lre,  noi  vedremo  all'  Anno  fe- 
guenre  tornare  alloro  filo  l'offa  slogate  di  ijuell' Ifola.  Il  giorno  4. 
ili  Nuvembre  di  quelV  Anno  fu  1' uliimo  della  vita  di  Ciruiaino  l>:»di 
Doge  di  Venezia ,  in  cui  vece  nel  di  16".  d' effe  Mefe  fu  alzato  a 
quella  Dignità  Pieno  Loitias» . 
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Anno  di  Cristo  MDLXVIIL  Indizione  XI, 
di  Pio  V.  Papa  3. 

di  Massimiliano  II.  Imperadore  5 . 

NON  fi  può  pnftiir  fr-tto  likuzio  una  delle  più  ftrcpitofe  Trage- 
die, che  ci  rapprefemi  mai  la  Storia,  cominciata  lui  principio 
di  ".v-LlY  Anno  in  librila,  e  terminata  dopo  t^i.   muli,  che  diede 


dolore  ad  infinite  jierioue- ,  e  ftupore 

01rno.no  per  luna  l'  Europa-.  Non  avca  filimi  11.  Re  di  Spag 
1  Figlio  folo,  cioè  Don  L'j'.'n ,  crede  futuro  dì  quella  i 


Monarchia  ,  già  pervenuto  ali'  ei 
veniva  confidctaro  da  i  Siciliani  ,  Napoletani ,  e  Mil  intuì  ,  per  defii- 
-naio  dalia  Provvidenza  al  loro  governo.  Verfo  la  mena  notte  del  dì 
18.  di  Gennaio  lo  itelTo  Re  accompagnato  da'fuoi  Configlieli  entrò 
nella  di  lui  Camera,  e  fece  tolto  levar  la  Ipada ,  e  ima  pillola  carica, 
ch'egli  teneva  fono  il  capezzale.  Svegliato  il  Principe,  fallò  fuori  del 
letto,  e  veduto  il  Padte,  gridò:  Vofn.\  M^/!,ì  mi  u.c.  .-eira;;;.;.-;.  Gli 
ordinò  il  Re  di  tornar  tene  a  letto  ;  ma  egli  da  disperato  tentò  fin  di 
buttarli  nel  fuoco .  Tolra  fu  di  Tua  camera  ogni  iaittura ,  e  tutto  ciò , 
di  cui  fi  farebbe  egli  potuto  fervir  per  nuocere  a  se  lidio  ;  e  ben  in- 
chiodare le  fincllre,  furono  lalciaie  ivi  buone  guardie,  che  il  cullodif- 
■  fero  di  vifta,  e  riferillero  tutti  i  fuoi  cenni  e  parole  .  Da  li  a  qualche 
giorno  venne  chiudi  il  milero  Principe  in  una  forte  Torre.  Secondo 
le  apparenze  tu  creduto,  che  il  Padre  altro  non  intendclTe,  che  di 
ritenerlo  ivi  fenza  voler  la  fua  morre  ;  ma  egli  in  tante  maniere  le  la 
proccurò  o  col  non  voler  cibo,  o  col  prenderne  di  troppo,  e  fne- 
zialmcnte  con  lafctarfi  vincere  dalla  rabbia  e  dal  dolore,  che  nel  dì 
14.  di  Luglio  cadde  gravemente  malato.  Allora  fu ,  eh'  egli  G  rafie» 

%       n'èffi.lvicfe,  'vlgili.^deìlT  &  di  SaThcop'o  nia^oi'e"  u, 
venerato  da  gli  Spagnuolì.  Solenni  cieriuie  per  quindici  5510: lì  gli  fu- 
rono fatte  per  ordine  del  Padre,  Jammamente  afflitto  per  la  perdita 

prevedeva  inevitabili  per  .1  ;!:-:.<■'::  leena.  E  Crai:  ;!ire  fa  ili  ef- 
fetto per  quello  dapcrtuteo,  e  ina  [lima  mei.te  i-h  Sr.-irici  (  e  fono  ben 
molti  )  pretefero  d' informare  il  Pubblico  de  i  motivi,  che  induflero 
un  He  Padre  a  privarli  di  mi  Figi:;.,  e  Figlio  unico,  non  già  col 
veleno,  come  folpettarono  i  maligni,  ma  con  una  filetta  prigionia, 
che  bjftò  per  rrarlo  alla  morte . 
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Sognarono  alcuni,  die  Don  Carlo  comi  ne  iaffe  o  accrefeeffe  l'iz- 
za fu  a  contro  il  Padre  al  vedete  prefa  da  lui  vecchio  per  Moglie  I- 
fabella  di  trancia,  che  conveniva  molto  più  a  lui  giovanetto.  Ole  di 
Il  innand  egli  amoreggiane  la  Matrigna,  onde  nafcelfe  grave  gclolìa 
nel  Padre,  il  quale  vie  più  fi  confermale  in  tal  fofpetro ,  perchè  la 
buona  Principe  (Fa  gli  patlaffe  talvolta  in  ifiufa  e  favore  del  Figlialfro. 
Crebbe  maggiormente  curai  diceria.  .ilLn.h;  il  vitL-  mancar  di  vira  per 
immani::]  parrò  l.i  sklìa  Kfp::3  luil:cll:i  iu:l  l'i  tre  ili  Orrobte  di  queiV 
Anno,  imcrpre:.i:n:o  la  makiipi'.i  gtnio  |.ur  violenta  una  morte,  che 
tanto  facilmente  pori  effere  naturale,  e  che  i  riavvertente  meni  e  fu  ac- 
celerata da  i  Medici,  giudicanti  lei  oppilata  e  non  gravida.  E  quello 

quali  ha  avun  p  Il  Re  le  Alni 

icriffero  nata  la  dit'eordia  di  Don  Cario  col  Padre,  perchè  tenuto  co- 
me (chiavo,  e  fovente  ancora  fgridaio.  Ch'egli  tramò  di  filtrinole  e 
venire  in  Italia,  o  pattare  in  Fiandra,  per  Allevare  i  Popoli  contro  il 
Rcal  Ccnìtorcj  e  che  diede  impulso  .dia  iu:icv.v.:un  iV.Mori,  accadu- 
ta in  queftì  tempi  in  ifpagna.  Aver  egli  confidato,  o  atmeu  falciato 
r;.i!;r.-.ir,:  ipi  alche  fini  porrne!,  (li!e.:n(i  :i  D,-n  Ci<::  j.-:r:i  ,!'  Auflila  lùo 
Zio,  il  mule  immanteneme  rivelò  tutto  al  He.  Che  Don  Carlo  fpai- 
lava  publilicamcnre  del  Padre,  e  dc'luoi  Miniftrij  manteneva  corrif- 
ijondenie  co  i  di  Ini  nemici  ;  era  di  genio  sì  crudele,  che  porca  te- 
merli di  lui  non  un  He  fevcro,  m,,  un  Tiranno  Iprcia.o.  C 111'  egli  lì 
feopri  infetto  di  fentimcnr,  Eretici,  per  li  .piai,  tu  anche  chiamato  il 
Configlio  dell' Inqmnzionc.  fecondo  i!  prucr  d.  cu;  non  meno,  che  del 
Real  Coniglio,  fu  conciliò,  devili  arrenine  li  ;lui>],]ic0  bone  della 
Religione,  e  dello  Stato  ad  ugni  privalo  renard,;,  l'crlnchè  fu  profTe- 


volgo  e  de  gli  Storici ,  e  de  i  Politici ,  fabbricò  qui  più  lui  Verifimi- 
ìc,  che  fui  Ve:..,  peicioccV  r1:,]>J>/> JI.  t-,-.n  \o.ìé  per  ir.mivi  di  favi- 
ezia  rivelare  giammai  .il  I'uIijIìco  i  mrn;vi  iloli' iin  :i i jijii.imunto  del  Fi- 
glio. Quel  che  fi  può  tenere  per  fermo,  fi  è,  che  Don  Carlo  fu  Prin- 
cipe di  cervello  torbidiflimo,  di  genio  ii7.1v  acuire  ,  e  pi  glio  d'  odio 
coiura  del  Padre:  paliione  capace  d' ifpirarali  ogni  più  rea  nfuluiione. 
Che  il  He  Padre  nulla  operò  contro  il  Figlio ,  fonia  confultar  fopra 
ji  importante  affate  Minilfri  e  Teologi ,  è  fi  ma  chiarire  con  buone 
pruove  in  un  Procedo  i  demeriti  del  Figliuolo.  E  fmalmeme  elTendo 
tgli  flato  Monarca  sì  faggio  e  pio ,  non  li  può  mai  credete,  ch'egli 
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Padre  prendere  >)  vigotofo  rifemimento  contra  di  un  unico  Figlio, 
fé  giade  c  |iù:,vi!:ìim;  rsgiori  non  I'  avellerò  l'pinto  a  facrirlcar  l'a- 
more paterno  ail  i.iterefle  dello  Srato  .  Anche  lo  £>r  Pittro  Impe- 
radore  della  Ruflia  ,  Principe  d'immortale  memoria  ,  se  veduto  a  i  di 
Deliri  nel  medelimo  cimento,  e  ridoni  j  punire  loglio  anch'elfo 
unico,  di  cui  tutto  fi  potea  temere.  Quelli  poi  volle  per  difcolpa 
fua  informato  il  Mondo  della  giuliiiia  di  quel  gailigo.  Ma  il  Re  Filip- 
po dovette  credere  maggior  prudenza  il  tenete  occulti  i  giudi  moti- 
fi  dell' indignazione  e  titolazione  fua.  In  Ibmtna  quando  en  Padre, 
roti  Tiranno  ,  non  empio,  ma  anennaio  e  timorato  di  Dio  ,  arriva  ad 
infierire  contra  di  un  Figlio,  s'ha  da  femenziare  in  favore  del  primo, 
e  non  dell'altro. 

Potrebbesi  0En  dubitare  ,  fe  convenilTe  alla  Prudenza  di  st  gran 
Re  l' avete  inviato  in  Fiandta  un  nobile  Carnefice ,  che  tale  G  potè 
ben  chiamate  il  Duca  d'Alva,  fenza  mai  far  cafo  de' configli  della 
JJu^p  hUrghtm*  ina  Sorella,  e  delle  preghiere  d.  M-lf:„!,^ 
li.  r'jv  ,  tue  [irti  cdmJV  iJilordmi  V: ±;.;j:-j.\  [luicl:;!.  hjn 

celsi)  timi  d'  iiiiirargli  le  vie  della  Clemenza ,  per  le  quali  li  farebbe 
ìl",?(i n t :i  hi  li cLi :;ioii cr  Cattolica  ,  e  il  dominio  Spagnuolo  ne'Paefi bai- 
li.  Vtvc  ri:n;m:-.!v:  Duca  nel  p-c:e:]tc  .Vl::o  >:i  p-.::-biico  palco  de- 
capitare i  Conti  d'Agamonte,  e  d'Omo,  nobilillimi  e  prodi  Signori, 
che  pur  protei  lava  no  di  nulla  avere  operato  contro  il  Re  Filippo  ,  e 
coraggioii  motirono  nella  comunione  della  Ciuchi  Cattolica  :  il  che 
fe' femore  più  conofeere  ,  che  la  Religione  non  era  il  primo  motivo  di 
quelle  Barbariche  esecuzioni .  Contra  non  meno  di  feicento  altre  per- 
lone.dice  l'Adriani ,  la  maggior  parte  Nobili, e  almcn  la  metà  Cat- 
toliche di  credenza  ,  fulminata  la  fentenza  di  morte  ebbe  il  fuo  effetto; 


contrai!  rrmcipc  d  Uranges  bai 
si  fattamente  fi  gonfiò  ,  che  volle 
les  ;  e  ridi'  Anno  legucnte  volle  ,  < 

lutti  i  faggi.  Maggiormente  ai 


ra  gli  fall  il  fumo  alla  tolta  ,  perchè 
lui  un  gran  difenfor  della  Fede,  gli 


mandò  in  dono  il  cappello,  eia  Hocco  ornari  di  gemme.  Anche  in 
-—'—'à  la  guerra  del  He  Carlo  contro  gli  Ugonotti  ;  ma  in 
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tali  anguille  fi  trovò  erto  Re ,  per  mancanza  fpczialmenie  di  pecu- 
nia ,  che  non  feppe  dentarli  dai  venite  ad  un  actomodamento ,  o  ila. 
Pace,  con  e/ìi  nel  di  15.  dì  Marzo,  accordando  a  coloro  tali  condi- 
zioni ,  die  non  meno  dal  Papa,  clic  dal  Re  Cattolico,  fu  difappro- 
vata  ebialimara  come  ibverchia  la  di  lui  condifeendenza .  Ebbero  i  Ge- 
noveti  in  queff  Anno  la  confolazione  di  metter  line  alla  rivolta  de'Cor- 
fi  ,  con  gii.nl, !!■:■.. ne  Ali:  mi,  l-'ivlii!  di  S,!i-i:!ctu  ,  clic  cià  vedemmo  di- 
venuto Capo  Js'ribeil:  mi  quel]' Ilbla .  N^n  avendo  coltui  trovato  al- 
cun Principe ,  che  llendeffe  una  mano  per  aiutarlo ,  e  niun  d' elfi  ac* 
Gettando  I' offerta  ,  vanamente  lor  fatta  della  Corfica:  diede  stolto  a 
chi  trattava  di  Pace,  gli  furono  natati  dalla  Repubblica  di  Genova 
rutti  ifuoi  beni,  ed  egli  pafsó  dipoi  a  Itabilirii  in  Francia,  dove 
pel  fuo  valore  nelle  feguenti  guerre  meritò  d'aver  nobili  impieghi. 
Con  ciò  la  Corfiea  lì  qtierà ,  e  tornò  tutta  all'  ubbidienza  de  i  Geno- 
veli.  Potrebbe  effer e  nondimeno ,  che  il  compimento  di  quello  giubi- 
lo lo  con  le  guiderò  eglino  folamente  neh'  Anno  fegueme  .  Durava  tut- 
tavia la  lite  di  Precedenza  fra  4lfanfo  Dm  di  Ferrara, e  Mito  Du- 
ca di  Firenze.  Gran  dibattimento  intorno  ad  elfa  fu  farro  nel  prefen- 
te  Anno,  eflendo  favorevole  al  primo  l'Imperadore ,  e  all'altro  il  Pa- 
pa. Inclinava  la  Corte  di  Francia  a  fortener  la  pane  dell' Elle nfc ,  e 
iégul  anche  un  tumulto  in  quella  Corte  per  quello  ,  in  occafione  di 
celebrarli  il  funerale  del  defunto  Don  Curio  Principe  di  Spagna .  A- 
veaprefo  l'Imperadore  a  decidere  quella  contefa,  ma  non  mai  gin- - 
(e  a  profferirne  il  fuo  volo.  Per  altra  via  Ptpa  Pio  V.  f.  Audio  di 
darla  vinta  al  Duca  di  Firenze,  liccomc  diremo  all'Anno,  che  fe- 
guita . 

Anno  di  Cristo  mdlxix.  Indizione  xn. 
di  P  1  o  V.  Papa  4. 

di  Massimiliano  II.  Imperatore  6. 

P Esche' s'andava  maggiormente  accendendo  la  guerra  in  Fiandra, 
e  varj  Principi  della  Germania  aveano  già  prelb  a  proteggere  il 
Principe  d'Oranges  ribello  del  Re  di  Spagna:  i'  lmptn.hr  M^fh-n-U-.:- 
ne,  a  cui  premeva  di  ellinguere  quel  Fuoco  anche  pe'fnoi  particolari 
intere/G,  avea  Ipediro  nell'Anno  addietro  a  Madrid  X Arciduca  Cario, 
per  conligliare  il  Re  a  levare  dal  governo  di  Fiandra  «uel  beccaio  del 
Duca  a"  Al 10 ,  e  fece  le  milizie  Spagnuole ,  a  (fi  curandolo,  che  colf  ufo 
della  Clemenza  que' Popoli  tornerebbero  tutti  all'ubbidienza  del  Re, 
purché  vi  fi  metteffe  un  Governatore  di  gran  credito  e  prudenza,  Eu- 
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te  un  bel  dire  V  Arciduca.  All'altura  Spagnuola  fembrava  offefo  il  fuo 
decoro,  le  cedeva  alle  dimando  de'luddiii,  benché  potiate  dcil  Cugi- 
no Augullo.  Si  (àlpetiè  tendere  quello  maneggio  a  far  cadere  quel 
Governo  in  uno  de  gli  Arciduchi,  e  a  ricavarne  la  liberta  della  Reli- 
gione ne'Paeli  balli.  In  forama  nulla  di  ciò  ottenne  l'Arciduca*  ma 
belisi  fu  conchiufò,  che  l'Imperadore  darebbe  per  Moglie  al  Ri  f'iàp- 
po  II.  l'Arciduchefla  Anna  fua  Figlia,  e  a  Carlo  IX.  Re  di  Francia 
l'altra  minor  Figlia  Ijaétlk.  Tornò T  Arciduca  Carlo  in  Italia,  dopo  a- 
l'erc  ;:ci:ìi:[,>  idill  i  Ci'rie  C.iimlicn  grofli  fuiTìd)  per  la  temuta  guerra 
de'Turchi,  e  pulsò  a  Firenie  a  vifttar  la  Piiucipeffa  fua  Sorella,  e  di 
la  noi  venne  a  di  7.  di  Maggio  a  Ferrara,  per  veder  l'altra  Sorella, 
ciò,:  li.„bzr*  Moglie  del  Duca  dlfinfo  li.  Siccome  quello  Duca  era 
fomma  mente  magnifico  in  umili  occadoni,  non  Iafciò  indietro  fperta- 
tolo  0  divertimento  alcuno  per  folenninar  la  venuta  di  si  illuftre  Co- 
gnato. Il  condulTe  anche  a  Venezia  a  veder  la  fetta  dell'  Afcenllone  ; 
pofeia  ritornato  con  elio  luì  a  Ferrara,  nel  dì  16.  del  fuddetto  Me- 
le, lece  efe-guire  un  Torneo  di  maraviglio  la  invenzione,  e  di  fonimi 
fpefa ,  in  tempo  di  notte,  e  fopra  la  larga  folla  della  Cittì,  con  lìn- 
gula: vjiiet.i  Ùi  macchine,  <.'.'  ali.  e  di  net  he  compaife.  Ma  si  g:an- 
cWa  f:ila .  in  coi  non  fi  (a ,  '.t  maggior  folle  il  diletto,  0  lo  fjupote, 
nmafe  funcllata  da  ut  lagrimevol  FuccciTo.  Perciocché  ellendo  fcefo 
dal  mino  ni  una  barca  lei  di  qje  Nobili  combattenti  tutti  armati,  cioè 
il  Conte  Guido,  ed  Annibale  de  Bentìvogli  (  run  Figlio  e  i' altro  Ita- 
iella  del  Conte  Cuce  :i  Heiui~u-;li  )  il  Conte  E:cule  Montecuccoh  , 
Nicoluccio  RuaJ.ntlL,  .1  Conte  Ltcale  Bev.lacquj  ,  ed  Anomale  Ellen- 
fe,  tutti  Signori  di  rata  Nubili  A  e  vj^oie  ,  pei  poca  «vie  t  tenta  de" 
Iiìim  feiv>ti>n,  fi  rovefciò  la  bacca,  e  a  t:lena  He  1  due  ulumi,  1  quat- 
iio  piimi  Cavalieri  miiti,>ir-.,-.i'<-  srilatonsi  .•iT^ui  nell'acqua. 

Uh  altro  miferabilc  frettacelo  di  lunga  mano  maggiore  li  provò 
nell'Anno  ptefentc  in  Venezia.  Tra  le  miirivi!:!ic  vlul.;-.  vie;:  c^li- 
derato  il  ricchilTtmo  e  valrillìma  Arfenale  di  Venezia.  Nella  notte  fuf- 
feguente  alla  Fella  dell' Efa nazione  della  Croce,  0  fia  al  di  14.  di 
Settembre  (  e  non  già  al  di  14.  come  h3 ,  credo  per  errore  di  ilam- 
pa ,  il  Campana  )  o  per  maliiia  de  gli  uomini ,  0  per  naturai  fermen- 
taiione  de  i  nitri  dell'aria ,  lì  attacco  fuoco  in  uno  de' Torrioni ,  do- 
ve era  la  polve  da  cannone,  che  fi  comunicò  a  i  tre  aliti  limili.  Ta- 
le fu  F  empito  di  quello  feoppio ,  che  rovinò  la  metà  dell'  Arfen.ile,  fi 
fracaflarono  molte  Galee,  andii  per  terra  gran  quantità  di  eafe  vici- 
ne, e  mito  il  Moniltero  e  la  Gliela  delle  Celelfine  con  altri  infiniti 
danni.  Tre  0  quattro  Meli  prima  s'era  divolgato  un  ptognoftico  fenaa. 
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faperfcne  l'Autore,  che  alla  metà  di  Settembre  verrebbe  la  line  del 
Mondo.  Con  quella  prevenzione  in  capo  non  li  può  elprimere,  qual 
terrore  ne  eli  animi  anche  della  gente  favia  produce  Ile.  si  ipa\ incoio 
accidente.  Ma  ritornata  la  quiete  primiera,  non  tardarono  que'pruden- 
liillnu  Padri  a  rifabbricar  tutto  anche  in  torma  migliore.  Fu  rinato  un 
preludia  a  maggiori  difawenrme  rft llji  K i |j uLIj^lìi  Venera,  la  quale 
Sentendo  un  glande  armamento ,  clic  ti  iacea  dalla  patte  di  Sc^ni  Sul- 
tano de'Turctii,  fu  obbligato  anch'  e  ff a  a  tare  un  grullo  preparamen- 
10  di  vele  e  senti  per  quel  che  potelle  occoirere.  Attendeva  intanto 
L'indefeflÒ  Pcnafia  Pio  f.  a  meitere  in  buon  affetto  le  cofe  della  Re- 
ligione, con  loitcncrnc  la  ditela  in  Francia  ,  (Jennaii:  a  ,  e  Fian-.:ra ,  e 
iniieme  a  riformar  gli  abuli  dello  Staro  Ecclclìaltico  .  Da  quello  furo- 
no banditi  gli  Ebrei ,  e  loto  blamente  pcrmelTa  di  abitare  in  Urina  ed 
Ancona.  Con  buona  Prammatica  fu  riformato  il  ludi:  delle  Donne, 
e  molto  più  quello  de  gli  Eccleiìatlici .  Ulti  rigotofo  Proclama ,  che 
vietava  a  chiunque  avea  abitazione  in  Roma ,  il  poter  andare  alle  pub- 
bliche ollerie  e  taverne,  per  quivi  mangiar,  bere,  o  giocare ,  efltndo 
quelle  unicamente  iftituùe  pel  bifogno  de' foreflìeri,  e  per  chi  non  ha 
cafa  :  regolamento ,  che  verifimilmeute  fu  di  corti  durata  ,  ma  che  fa- 
rebbe da  defiderare  introdotto  e  mantenuto  anche  r  e  I' ,  i:,  L'iirà  per 
impedir  tanti  difotdini,  che  ne  provvengono  al  ballò  Popolo.  Ma  pur 

e  però  poco  itetteto  coloro  a  fguainar  le  fpade,  e  a  lai  più  che  mai 
uni  furiofa  guerra  a  i  Cattolici.  Il  R=  Cario  IX.  per  quello  ricorfe 


ta  la  caufa  di  Dio,  fece  quanto  potè  per  l'occorrerlo .  Da  l'aggio  Pa- 
tire non  adoperò  già  ne'  fuoi  Stari  l'odiofo  ripicco  di  a  ce  re  (cere  le  gra- 
ia Roma  -cento  mila  Ducati,  ed  altrettanta"  da  g!?  Écclefijfiici,  od  al- 
iri  cento  mi  In  da:  rimanenti  de'  futi  Siati .  Aduno  in  ;.ltre  qu.it  no  i:ii- 
la  fanti,  e  mi  Ne  cavalli .  c:>'i;u;ì!ì  ii  corigiunlfro  altri  mille  fanti  e  cen-( 
Io  cavalli,  ll-.niminillr.iti  dal  buca  di  FireniC.  Eletto  per  Generale  d' 
ella  gente  il  Ci:r,:c  Si,-..--,-,  da  Santaiioia,  fpedi  quello  aiuto  in  Francia; 
r,:u::;  n<  :i  iir^e  ;  1  K.i  OiiUiuml;  rno  11;  que  '  bilo-r'.i  .  ciTcìidofi  poi  fe- 
giul.ui  queir:  Italiani  nella  difefa  di  Poitiers,  e  nella  battaglia  di  Mon- 
contur.  in  cui  l' armi  (  a;tt.-dii:ie  tipi  riarmili  una  gloriofa  vittoria.  Ven- 
infegne  o  bandiere,  che  in  tal  congiuntura  guadagnò 
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furano  appefe  in  San  Giovanni  Lateraito  con  ifcrizione  in  marmo  per 


faufto,  ma  anelli  indebitalo  l'erario  Regio:  por  rimetterlo,  ami  per 
tenderlo  capace  di  maggiori  imprefe,  li  avvisò  d'imporre  nuovi  ae- 
gravj  a  que'PopoIi.  Pubblicò  dunque  editro,  ordinando,  che  fi  pagafle 
per  tutte  le  vendile  de' mobili  la  decima  parrc,  la  vigefima  per  gli  ila- 
bili  ,  e  di  tutti  per  una  volta  fola  la  centellina  .  Ma  i  Fiamminghi  affai 
conofeenti ,  che  quello  infopporcabil  pef>  era  la  maniera  d'impoverirli, 
e  che  tutto  quello,  che  comribuiffcro  alle  voglie  del  Duca,  avea  da 
fcrvire  per  maggiormente  conculcar  loro  ileili  :  cominciarono  a  rical- 
citrare,  inoltrando,  che  sì  fatto  infolito  aggravio  andava  a  rovinar 
interamente  il  traffico,  già  troppo  infievolito  a  cagion  di  tanti  Tefli- 
tori,  che  erano  panati  in  Inghilterra  -,  e  che  fi  ridurtcbbono  in  tale 
povertà,  che  né  pure  in  tempo  di  pace  avtebbeto  potuto  pagar  le  or- 
dinarie contri  bui  ioni.  Ma  quanto  più  elfi  gridavano  e  comparivano  re- 
nitenti ad  una  cicca  ubbidienza,  tanto  più  s'inalberava  il  Duca.  Il  tor- 
nate indietro  non  era  cofa  da  Spagnuolo;  perciò  venne  al  tuono  del- 
le minacele,  ma  fenia  ottenet  l'intento.  In  tali  difpute  terminò  l'An- 
no ptefente  in  quelle  parli. 


Imperador  M  J 


per  oitenere  .  Concen.11.1  dui'-que  ti. .j  loro  la  maniera  di  decidere,  (ca- 
ia decidere,  la  premincnia  del  Duca  di  Firenze  (opra  quel  di  Ferrara: 
il  i'.ip.i  n fi  Jl  jirir^rj  il  Sembro,  ionia  p&r!ÌL-L[Uz:t>n  ci/I  iicro  Col- 
legio ,  dichiarò  Colìmo  tìna  Duut  di  Ttfcma  ,  con  alfegnargli  la  Co- 
rona Regale.  Spezialmente  fi  fondò  egli ,  per  concedergli  quclV unote 
nella  ptetenfione  del  Duca  di  non  tìconofecre  alcun  Supeiiote  tempo- 
rale nel  dominio  Fiorentino  ,  e  in  una  non  so  qual  diilinzione  di  Papa 
Pelagio.  Per  queil.i  Ki;. Intinge  (i  riiiiit-toii.i  t'-irte  ,  e  fecero  gravi  do- 


glianze l'Zmpcradoie  e  il  Re  di  Spagna 


manifella 
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ofumatìone del  diritto  altrui,  finire  l'ellete  Cofimo  pel  dominio  Fio- 
remma  Vnfì'.ilb  dell' Imperio  ,  come  dio  A.^uil.;  coti  iìm  Lette  ri  (  .-,)  (/ 
diceva  apparire  dalle  Invertitore  ,  o  fia  da  i  Diplomi  di  Carlo  V.  c  per  « 
la  Signoria  di  Siena  Vafiallo  de  i  [te  di  Scagni ,  e  Haute  il  non  avere  f 
i  Pontefici  giurisdizione  alcuna  rcmpirdic  ;n  (risegli  Siati.  Tanto  più 
ancora  fi  alterarono  que'due  Monarchi ,  perchè  al  dilpeao  delle  loro 
pmiefte  e  richiami ,  pollaioli  il  D;!;:i  C-sìmj  udì'  .A, ino  fedente  a 
Roma,  con  gra.i  lodimi:.»  lir.ivpite  dalle  mani  del  Papa  h  Curoji.i  Re- 
gale e  lo  Scettro,  Tenia  che  alcuno  de  gli  A  tuba  (eia  tori  de'Ptincipi  vo- 
tene intervenire  a  aneli  a  funzione.  Dkiiijr.iva:.  noi  par:io-:-l  t,:c:[?ì  - 
Scerbato  il  Re  Cartolico,  per  avere  il  Papa  invialo  in  Sicilia  Mo.ili- 
gnor  Paolo  OrlilViiIro  con  titolo  di  Nliu/.ì^  ,  u  i',it:tiltj  (li  rfgol.ir  quivi 
te  cole  EcclclìMtn  he  :  cHà  inlolita  e  contraria  al  ptetefo  privilegio,  o 
ila  coniuetudine  della  chiamjta  Monarchia  di  Sicilia.  Dulevafi  in  ol- 
tre, che  il  Pontefice  avelie  fatta  un'altra  novità  coli' agguign  ere  alla 
Bolla  r'n  Caria  Domini  la  proibizione  a' Principi  d' imporre  nuove  Ga- 
belle e  Dazj  a  i  Popoli  lor  fudditi,  con  ifeomunicar  chi  ciò  facci  t'u  len- 
za eccettuate  alcun  de  t  Monarchi .  Ma  in  nulla  andarono  a  finir  lutti 
■quelli  lamenti,  protette  e  dirgulli,  perché  tempi  correano,  ne' quali  o- 
gnun  dc'I'otentati  Cattolici  abbilo  gna  va  delle  rugiade  di  Soma;  Flm- 
peradore  per  la  guerra  temuta  vicina  de'Turchi;  il  Re  di  Francia  per 
■quella  de  gli  Ugonotti;  e  il  Re  Cariolico  per  la  rivolta  de' Mori  ,  e 
per  li  totbidi  delta  Fiandra.  Anche  il  Duca  di  Savoia  Emmanatl  Fit- 
tene tettò  non  poco  offelo  per  l'onore  conferirò  dal  Papa  al  Duca  di 
Firenze,  e  mandò  le  Tue  grida  a  Roma  .  Querollo  il  Pontefice  coti  di- 
re di  non  aver  inlefo  con  ciò  di  pregiudicare  a  ì  diritii  di  Principe 

d'Ottobre  a 

la  Borromeo.  Tra  le  tante  mcmoiabili  azioni  fue  per  riformare  l'uno  e 
l'alito  Clero  di  quella  Cittì,  (ingoiare  fu  la  (ua  premura  di  mettere 
buon  fello  al  troppo  icurreito  e  corrotto  Ordine  de  i  Frati  Umiliati  : 
Ordine  nato  ne'Secoli  addietto  in  efla  Città  ,  e  dilatato  per  la  Lom- 
bardia. Congiurarono  contra  di  lui  alcuni  de' più  (cellerari ,  e  un  Gi- 
rolamo Donati,  per  fopranome  il  Farina,  Sacerdote  fra  elfi,  prele  l'afiun- 
■o  di  liberar  da  quella  chiamata  venazione  F  Ordine  fuo .  Aloetici  co- 
i.  inginocchiai  
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firmiJei,  dalla  porta  dell'Oratorio  ,  in  vicinania  di  quattro  braccia, 
'gli  fparò  un'  archibugiata .  Il  colpi  una  palla  nel  mezzo  della  Cchiena, 

onde  era^carko  l' archibugio,  penetrò  lino  alla  cute,  e  follmente  vi 
lafciò  un  nero  fegno .  Gli  aliti  quadretti  percoffero  il  muro  in  faccia, 
e  vi  fecero  uno  fquateie  .  Si  Tenti  il  Canto  Arcivefcovo  urtar  si  forte  da 
quello  colpo,  che  cadde  boccone  Cullo  fcabello,  e  fi  tenne  per  feri- 
to a  morte.  Pur  flette  faldo  ,  finche  folle  terminata  l'Orasion  ,  dopo 
la  quale  li  trovò  egli  Cano  e  falvo  con  légno  manifefto  della  mano  di 
Dio  ,  che  miracololamente  il  ptefervu  dalla  morte.  Ebbe  tempo  il  Cica- 
rio  di  fuggire  e  di  nafconderli  ;  ma  non  fi  afeofe  giù  alla  Giufliiia  di 
Dio,  perché  di  li  a  qualche  tempo  Icopcrto  ebbe  i[  meritato  gaftigo, 
il    Kl'        [)H  r  !:  :jv„,,.  Per 

rama  iniquità  fu  noi  totalmente  eitinro  da  Papa  Pio  V.  nel  di  8.  di  Feb- 
btaio  del  1 571.  l'Ordine  de'Frati  Umiliali. 

Anno  di  Cristo  mdlxx.  Indizione  xhl, 
di  Pio  V.  Papa  j. 

di  Massimiliano  LT.  Impcradorc  7. 

ANcohche'IÌ  godefle  in  Italia  11  Pace,  Anno  fu  quello  di  cala- 
miti non  lievi  ,  anno  fpezialmenie  lagrimcvole  per  la  guetta  mot 
fa  da  i  Turchi  alla  CfiftUMitài.  Era  cominciala  nel  precedente  una  ara- 


ebbe  altro  ripiego  ,  che  di  metter  mano  a  i  Magaiiini  de' grani,  ni'cr- 
bati  pel  bifogno  delle  Armate,  confidando  in  Dio  di  riCarcir  qucfto 
danno.  Servi  anche  ta!  difawentura  per  far  maggiormente  riCplendcte 
in  Komn  e  nello  Stato  Eccleftaflico  l'amor  paterno  di  Papi  Pio  V. 
avendo  proccurato  de' grani  dalla  Puglia  ,  e  fin  di  Francia  ,  e  fal- 
lili diCtribuire  a  minor  prezzo  a  i  Popoli.  In  glotia  Cuali  rivolle  la  gioC- 
fa  perdita,  che  per  tal  cagione  fece  la  Camera  Pcmifma.  Ma  ciò  , 
che  maggiormente  anguflio  gli  animi  de  gl'Italiani,  fa  l'eflcrCi  ornai 
feopena  ed  avverata  l'intenzione  de'Turchi  conira  di  Cipti.  Che  beli' 
ICola  ,  che  deliziofo  e  fertile  paefe  talli  ;'iiti,-;nrtiitc  Cipri ,  non  ha  bi- 
fogno d' impararlo  da  me  ,  chiunque  ha  qualche  tintura  della  Geogra- 
'■  ■  ■  "i    •  -  -  A  nata  Venere,  per  lignificar  le  lue  de- 
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Repubblica  Veneta  lìgnoreggiava  in  Cipri . 
colia  Potia  Ottomana,  lieve  prelìdio  d'arma 
Ifdu,  sciandoli  delle  temide,  che  erano  ; 
ella  li!  hi  (i  covavano  ancora  de' mali  umori  per  l' odio" profetato  da  i 
lavoratori  delle  terre  a  i  Nobili,  da' quali  venivano  trattati  come  fchia. 
vi  :  m  j|;  invetera:!: ,  a  cui.  pc:  quùnt  >  t.iccllc  lì  Veneta  làviezza,  non 
potè  mai  trovate  runedìo ,  che  lo  rifanalfe.  Coftoro  nulla  più  l'oj'pira- 
vano,  che  di  murar  padrone  colla  fulira  lufinga  di  trovarne  de'miglio- 
ri,  o  per  dir  meglio  de 'meno  sfori  e  meno  ìndifereti. 

Non  furono  pigri  al  femore  della  minacciati  irruzione  de'Turchi  i 
Senatori  Veneti  a  far  gente ,  ed  allefr.it  quante  Galee  ed  aliti  Legni 
mai  poterono .  Nei  qua!  tempo ,  cioè  a  dì  tre  di  Maggio  Fefta  della 
Croce ,  mancò  di  vita  il  Doge  Purro  Lordano,  e  in  luogo  fuo  nel 
di  nove,  o  pure  undici  d'elfo  Mele  fu  foftituito  Luip  Mosemgo ,  pi  r- 
fanajjgio  di  gran  v.iglia  ,  quale  appunto  li  richiedeva  in  rempo  ili  unti 
dilallii.  Con  volontarie  offerte  d'uomini,  dì  danaro,  di  munizioni,  e 
Legni,  concorfeto  all'aiuto  d'ella  Repubblica  rutto  le  Città,  e  i  No- 
bili, e  beneftanti  del  fuo  dominio.  Minore  non  fu  l'ardore  e  zelo  di 
Papa  Pio  in  quello  bifbgno  della  Criltianità .  Colle  pici  efficaci  Let- 
tere Il  ftudiò  di  commuovere  i  Principi  Criltiani  ,  e  fino  il  Sofl  dì  Per- 
iia  ;  ma  non  gli  riufcl ,  fe  non  di  trarre  alla  dil'efa  de'  Veneziani  il  Re 
Cattolico.  Per  aggravare  il  men  politale  i  fuddiri  fuoi ,  e  far  danaro, 
s' induffe  il  Pontefice  a  vendere  alquanti  Chericati  di  Carnet.,,  da'qua- 
li  ricavò  ducente  mila  feudi ,  e  giunfe  fino  a  fpogliate  il  Cardimi,  A- 
■  Mandrino  fuo  Nipote  del  grado  di  Camerlengo  ,  per  conferirlo  al  Car- 
dinal Cornato,  che  sborsò  per  elfo  feflanta  mila  Ducati  d"  oro  .  Con 
uh  Uifìidj  fece  eoli  armare  dodici  o  tredici  Galee ,  General  delle  quali 
fu  cofluuìto  Mirrtmonio  Colorrn^  Dal  Re^di  Spagna  vennero  fpedito 

\ianiniua  Doriti  Ma  fopra  rutto  grandìofofu  l'armamento  della  Re'- 
pubblica  Veneta,  tutiocchc  allora  p:ù  che  mai  fi  provaffero  i  moifi 
della  caretta;  avendo  ella  meff.  infierne  circa  cento  fell'anra  Legni  da 
guerra,  fenza  contar  quelli  da  carico.  Altri  fctilforo  effere  quell'  Arma- 
la Veneta  comporta  di  cento  trentafei  Galee  fonili ,  undici  Galee  stof- 
fe, Fufte  undici.  Navi  tra  Veneziane  e  foreftiere  trema,  e  Galeoni 
quindici  di  Candia.  Di  si  geoffa  Armata  navale  relló  eletto  Capitan 
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Generale  Girolamo  Zeno  .  UniroMÌ  t:iie:1e  f:-.ne  C'rillfatie  alla  Suda  in 
CanJia  ,  ma  con  provarli  anche  allora  ,  che  le  Leghe  non  fon  diverfe 
da^  i  Lenii ,  difficili  ad  accordarli .troppo  facili  a  feordatfi.  Ninno  a- 

cii  la  preminenza ,  ed  anche  la  principal  direzione  della  Finirà  com- 
binala, pretendendo  quel  l'onore  voi  pollo  cadaun  de'  Generali  per  va- 
rie loro  ragioni .  Si  perde  gran  tempo  ad  afpetrar  le  iltruzioni  e  rifo- 


po  le  mifure  prefe.  In  una  parola,  inno  irmi  ce  Ci iitiani  i-al.a  avcn,!o 
fervilo  per  la  difefa  di  Cipri,  fi  ridnffero  a'quartieri  di  verno,  nè  fi  po- 
tè conrare  alcuna  riguardevole  loro  imprefa  . 

Non  così  avvenne  alla  porenriflima  Florra  Turchcfca ,  la  qual  fu 
creduta  da  alcuni,  c!:e  ;ii"«ii(!efle  ;.  treccino  vele.  Appiedò  con  ran- 
te  forze  a  Cipri  il  Bafsl  Mufiafj  Generale  di  tetra  ili  eflì  Turchi,  ed 
iniiune  l'iLily  H':ìV'l  deaerale  Hi  mare  .  .So  più  gente  e  più  contiglio 
folTe  ila  lo  in  quel!'  Ifola,  forfè  loro  li  poiea  impedire  lo  sbarco  .  Ma 
le  Ceroide  riddarono  di  comparire  alla  dil'elii  ;  i  vj.i..!:i  da 
quella  Nobil là  ,  accolfero  a  braccia  aperte  i  Muiiilmani.  Sbarcata  la 
prima  gente  ,  tornò  Piiily  verfo  Terra  ferma  ,  per  condurre  un  nuovo 
convoglio .  Voce  comune  fu  ,  che  in  più  volle  feflanta  mila  combat- 
remi  almeno  ,  fra*  q  uh  li  circa  lei  mila  cavalli  ed  .dilettanti  Giannizze- 
H  ,  fmontHiTcro  in  queir  Ifola.  Impelerò  que' Barbari  nel  dì  15.  di  Lu- 
glio l'  3  ne  dio  di  Nicosìa  ,  Cina  Capitale  del  Regno ,  eh'  era  fiata  con- 
venevolmente fottili  cita  e  provveduta  di  viveii,  ma  mal  fornita  dì  pre- 
lìdio  valevolca  rentier  vari  gli  sforzi  de*  Turchi ,  o  almeno  a  difficul- 
tarne  i  progredì,  perchè  confitente  in  foli  mille  e  trecento  fanti  Italiani 
pagati,  e  in  quali  aliti  otto  mila  Ciprioti ,  parte  nobili  e  patte  plebei, 
quali  tutta  gente  incfperla  alle  azioni  di  guerra  .  Con  tu  ito  ciò  ili  quin- 
dici affai  ti  furono  ributtati  i  Turchi,  e  durò  quell"  attedio  fino  al  dì  no- 
ve di  Settembre,  nel  quale  si  fieramenre  renò  combattuta  la  Cittì  , 
che  v'entrarono  viiti-ri.  fi  j/J'  I:if<  ■ .  !  e-  L  L .  Orrni.i  ('>c:tacv!a  allora  fi  vide; 


che  la  Città  era  ricchiffima ,  gian  preda  fu  fatta  da  que' cani .  Dopo  ta- 
le acquili  0 ,  vilmente  li  renile  Ccrine(,  uè  altro  Lungo  dell*  Ifola  fe- 
ce da  li  innanzi  rdiilenia ,  fmudie  F.imagofta  ,  Citt.ì  principale  do- 
po Nicosìa.  Poco  Itette  Mudata  a  mettere  il  campo  intorno  ad  etf- 
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,e  ad  accoflarfclc  colle  trincee  ì  ma  difendendoli  valorofamenre  " 
riftiani ,  evenuto  il  tempo  di  menare  in  (alvo  l'Armata  navale  per 
vicinanti  del  verno,  l' attedio  fi  cangiò  in  blocco ,  e  per  quefr'An- 
5  Famagofia  felli  vò  il  giogo  Turcheico. 

Nel  di  if.  di  Febbraio  dell'  Anno  preferire  il  Pontefice  pubblicò 
"'    i  Regina  d'Inghilterra,  dichiarata 


rribil  Bolla  contro  Elif.ihit 
TpVena-: 


ciò  andarono  ferripre  più  di  male  in  peggio  gli  affari  della  Rei igion 
Cattolica  in  quel  Regno.  Alle  calamita  dell'  Ann  .  p.dtme  ,  cioù  al- 
ia  carolila  ,  alla  guerra,  e  alla  peflileuia,  clic  in  varj  Luoghi  li  fé- 
cero  fentire  ,  s'  i:;;giunfc  anche  il  Trtmuuto  .  Cominciò  quella  in  Fer- 
rara nella  notte  Arguente  al  dì  jfj.  di  N^Av^hiv,  <■  contii:«n  n  ,;  con 
varie,  ora  piceni,  or.,  grandi  lh.lv  pel  reiio  del' Anno,  e  parte 
ancora  del  fi-R.:  .  iiov::-,ó  por  qncito  ìi.  h:^o  pine  del  Cartello 
del  Duca,  e  moire  Chicle ,  Monitori  e  Cale;  e  tu  obbligato  il  Po- 
polo a  ridurli  ni:  IL-  Pi  me  c  campagne  furto  capanne  e  tende  ,  l'i  rie  li  c 
a  Dio  piacque  di  reitiruir  la  quiete  a  quella  Terra  .  In  effa  Cina  di 
Ferrara  molto  prima  ,  cioè  nel  dì  i  o.  di  Gennaio  del  preferite  Anno  fu- 
rono celebratele  Natie  di  Lucilia  d'£//c,  Sorella  del  Duca  Aifon- 
fo  con  Fmnctfio  Maria  dilla  Ravvi,  Figlio  primogenito  del  Duca  d,1 
Urbino.  Pai'sò  ancora  per  Fiandra ,  incamminata  a  Madrid  1'  Ami* 
chtffa  Anna  Figlia  dell'  Impirador  Maffimikane  lì.  maritata  con  Filip- 
pa II.  Ri  di  Spagna  .  Numerofa  flotta  la  condurti:  In  lipa^ia,  dm  e 
con  fomma  magmhcenia  fa  accolta,  e  [accederono  nobihllime  felle 
accompagnate  dall' univerlale  allegria  ;  tanto  piii  grande,  perchè  gi* 
era  terminata  la  guerra  contro  i  Mori  con  ,;,ar.,lc  re  di  Dan  Gio- 
vanni d  Au/b:*,  dal  cui  comando  e  valore  I.  riconobbe  la  felice  riu, 
(cita  di  quella  peraltro  difficile  ìmprefa.  Fu  eziandio  con. Iona  m 
Francia  nel  dì  itì.  di  N.Aumht  di  (),>eìt"  ■limi  lai,  tlettùrc  dt  Tre  ve- 
ri l' altra  minore  A-.^-.k-J,  //.,teìU,  Fi-.!".,  ,lel  l'addetto  Augurio, 
.maritata  col  Ri  Cirio  IX.  M  immolilo,  clic  durò  pochi  anni,  e  dì  cui 
non  ufcì  che  una  Prinelperta  di  corta  vita  anch'affa.  An- 


DigjtizM  Ut  Google 


4ii         Annali    d'  Italia: 

Anno  di  Cristo  mdlxxi.  Indizione xiv. 
di  Pio  V.  Papi  6. 

di  Massimiliano  II.  Ini|icradore  8. 

I Progressi  dell'Armi  Turchefche  nell'lfola  di  Cipri ,  quanto  dall' 
un  canro  accrefeevano  il  [errore  a  i  Popoli  J'  Ir.Mn ,  ;:liri trli-ro  in- 
diavano il  Papa ,  i!  Re  Cattolico  ,  e  la  Repubblica  Veneta  a  premu- 
nirli per  la  difefa  de'loro  Stori  ,  chi-  rjnin  pùi  rollavano  cipolla  alle 
violeuie  de  gì'  luteo-: ii  .  Spedi  il  i '..un  eli  ce  per  ijicilo  il  Cardinal  Alcf- 
famt'ù-o  in  Ilpagna  a  nature  una  Lega  ftahile  fra  clTo.ilA'c  Filippa, 
e  i  Vfnt-ijni  conno  il  Nemico  comune .  Fu  quella  cimcliiufa  nel  di 
io,  di  Maggio  con  varie  cip::  rl.tiioni .  Fecero  pofeia  qjcllc  tre  con- 
federate  Poten3e  i  loro  maggiori  tii  in  cangie,  mura  di  tono  bifogno, 
ma  non  con  quella  pronte/.i.i,  eli  e  occorreva  ,  p.irre  per  la  dimenila 
ili  rautlar  la  troppo  neielTaria  pecunia ,  e  parte  pel  tempo  ,  che  efi- 
ge  il  prepara  me  uro  delle  gemi  ,  navi  ,  muimi-ìin  .  c  dirami  alrn  va- 

fu  la  metà  di  Gemuie  M.ircauiLiiii  .  (lucimi  con  quante  ^avi  Icona- 
te  da  dodici  Galee,  pei-  p.rt.ne  i'jccjri'p  aito  Ciua  dì  Famagofta  bise- 
cata da'  Torcili .  Felicemente  arrivò  cola  quello  convoglio  ;  tre  Galee 
nemiche  furono  colle  artiglierie  hutrate  a  t'ondo,  e  l'altre  (uggirono. 
Sbarcò  il  Qnirrini  mille  e  letteceli  tu  fanti  in  quella  Cilrà.  c  gran  copia 
di  provvilioni  da  bocca  e  da  guerra  ,  ma  non  già  lufficienic  a  lòlle- 
nere  un  lungo  alledio.  Pervenuti!  al  Sulrann  Sel'm  l'avvilo  di  que- 
llo foecoifo,  diede  nelle  furie  centra  del  U-afia  Piai)'  ,  e  poco  mancò, 
che  non  di  man  dalle  la  fua  rella  ;  il  tirivi!  m'iudimeno  del  Generalato, 
e  a  lui  follimi  il  B.ifsa  Aly.  Colhn  intìemè  col  B-fsa  Mullafa ,  licco- 
mc  ben  comprefe  le  premure  dei  Gi.m  Signore,  co'i  non  ommife  di- 
ligerua  veruna  per  tulln  ripigliare  l  iiiterrono  alTcdio  di  Kamjgorta  . 
Se  dobbiam  credere  alle  ReLiioni  di  queit.i  Guerra  ,  deferitta  da  tnol- 
lifiimi  Autori  di  quel  tempo,  lìnceo  da  rame  bande  e  con  tauri  tragit- 
ti si  gran  numero  di  foldati  Inledeli  pagati,  e  venturieri  nell'lfola  di 
Cipri ,  che  fu  creduto  accendere  a  quali  duccuro  mila  combattenti , 
e  a  quaranta  mila  gii.illatori .  Pr..b:il)!!iv,e,-,te  fei'.:>ndn  il  folito  la  fama, 
la  paura  ,  e  il  voler  giultilicare  la  fortuna  dc'Turclii ,  accrebbe  ,  te 
non  della  metà  ,  almen  di  un  b'jon  rerzo  le  loro  furie  .  Neil'  Apnle.fi 
riapri  fono  Famagofta  il  teatro  della  guerra,  alla  cui  difefa  non  lì  tro- 
varono fe  non  quattro  mila  fami ,  lieve  guarnigione  in  si  gran  Infogno. 


DiaitizodayGoogk 

I 


Ano  MDIXJI. 


na  e  dall'  altra  pane  varie  mine,  e  furono  chili  molti  aditili,  tutti  ri. 
puìfari  con  grande  mortalità  de  gli  aggrcflbri  . 

Ma  perciocché  a  i  Turchi,  per  ottenere  in  s'i  fatte  occasioni  l'in- 
tento loro,  nulla  mcrefce  il  facrificar  migliaia  di  perirne,  andò  cosi 
avanti  U  loro  furore  ,  con  ifi.-e.nsre  intanto  il  numero  de  i  dtieufori, 
che  nel  di  due  d'Agollo  i  Criltiani ,  dopo  aver  fatte  mar  svilii'  di 
valore,  trovandofi  non  aver  piìi,  che  fette  barili  di  polve  da  fioco  , 
furono  obbligati  a  rrarrar  della  refa  nel  di  fuddetto.  Accordò  F  iniquo 
Muil.ilì  i;u.n-,t(>  HÌÌ  domandarono,  cioèfnlvele  peifone,  armi,  e  ro- 
be de'  faldati  c  Citradini  ;  che  queitì  potdlèro  vivere  fecondo  la  Leg- 
ge Criftiana ,  e  ritener  le  loro  C  ii.*k'  ;  chi'  i  ioltiaii,  e  chiunque  vo- 
lefle ,  avellerò  libero  paffcggio  in  Candì, i ,  kottari  .1;,!^  Galee Turchef- 

foffe  la  perfidia  ed  inumanità  di  Mollata  in  rate  occafione.  Da  che 
furono  veruni  iu!Ìicie:n:  I.l-l'ìiì  per  :-.i:r  v:;i  i  fioldari  Crifìiani,  eque- 
fti  imbarcati.  M:,^,:i^:,j  ìir^im  Provveditore  e  Governator  del- 
la Città,  ed  Aflont  Baritoni  Generale  dell' armi  con  gli  alni  Nobili,  e 
con  cinquanta  faldati",  per  concetto  già  fatto  ,  ufeirono  della  Ciità  (  era 
il  di  quindici  d'Agollo  )  e  andarono  al  padiglione  di  Mudarli,  a  fine 
eli  condonarli  le  chiavi.  Coricfcmente  furono  accolti ,  e  fatti  ledete, 
e  il  Turco  parlando  d'uno  in  i.liro  :-.i<tìou:iì:icii:<..,  ni  rio  in  fine  mano 
ad  una  di  quelle  avanie  ,  che  fpeflb  tifano  que'Barbari  cotitra  de'Cri- 

maiiare  alcuni  fchiavi  Tirchi.  Negò  il  Braga  dino  di  aver  commeffo 
un  tale  eccedo.  Allora  Multati  lutto  in  collera  aitatoli  in  piedi,  ordi- 
nò, clic  ognun  di  loro  folle  legato,  elTcndo  elfi  fenz'armi ,  perchè  all' 

ti  nella  piazza  fava  mi  al  padiglione  ,  a  cadaun  di  que'Nobili ,  fuorché 
al  Bragadino,  tagliato  fu  il  capo  .  t  foldari  venuti  con  loro,  e  circa 
trecento  altri  Cr/lijn:  to.-oiM  meffi  a  fi!  di  fpada  ;  e  quei  che  erano 

Y^re^offerrfv^j'3!^ 

lina  ,  fu  feorticato  vivo  da  un  Giudeo  .  Tal  coftania  d'animo  in  si 
fieri  tormenti  moilrò  quel  prode  Cavaliere ,  che  niuB  legno  mai  die- 
de di  dolore;  e  folamente  ts  eco  man  danti- ni  a  Dio,  e  rimproverando 
al  Barbaro  la  rotta  tede,  allorché  giunfc  il  tagliatore  all' umbilica  , 
fpiró  l'anima.  La  pelle  fua  riempiuta  di  paglia,  ed  attaccata  ad  una 
antenna,  fu  mandata  a  fard  vedere  pet  tutti  i  lidi  della  Socia:  trote» 
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ben  degno  d'una  perfidia  e  crtiddti  fenia  pari  .  E  in  tal  guifa  redo  il 
bel  Regno  di  Cipri  in  mano  di.-' r.'.-inici  tifi  noni:  Criltiano. 
-  NON  parlerò  io  d'altre,  minori  azioni  di  guerra  falle  da'  Veneziani 
e  Turchi  nsll'  Adriatico,  e  in  altri  man  prima  di  quello  rompo  ,  o  du- 
rame V  attedio  di  Famagofla ,  premendomi  di  rallegrare  i  Lettori  do- 
po si  (iii^'.if.ol'u  rliiri.ltiv.i  con  un  ini:rriL>:,din  i'.HKi  (Idi'  urini  t'riiliane  , 
e  mallimamentc  Italiane  .  Avca  il  He  Cattolico  Filippo  IL  fpcdiia  la 
l'uà  Flotta  navale  a  Medina  fono  il  comando  di  Don  Giovanni  t  Au- 


a  inoltra  co.ifiitere  1'  unione  di  quelle  Flotte  in  dodici  Galee  del  Pa- 
ia i  in  ottantuna  del  Re  di  Spagna  con  venti  navi,  e  forfè  più  da 
:arico;  in  cento  e  otro  Galee,  ii-i  GaleazLe ,  e  due  Navi  de'Venezia- 
|ij  in  tre  Galee  di  Malta,  e  in  tre  altre  del  Duca  di  Savoia.  Eran- 
.i  altri  Legni  minori  in  yran  copi.r.  ò.^ìù  si  polk'iuc  Armata  milita- 
/ano  dodici  mila  In  li:.::; ,  guidali  t!j  va  Viroli  t  a  pi  tarli  di  lot  Naiione, 
linque  mila  Spagnuoii .  ne  inil.i  Tedeklii,  ire.  mila  Venturieri,  por- 
ari  r'n.IU  c,k:l',  delia  Fc,",'  e  J.-ì  desiderio  deli 


e  AUgtutdra 


b  ^lfol/curtoiari^ÀÌIora  da'lf  mia' e  AMàu».  pine 
lama  tutte  le  navi,  formando  cadauna  Armata  tre  i'ehie- 
uza  luna.  Don  Giovarmi  d'Aullria  Generali/limo  pa- 
gaia andò  girando  e.l  arnmjrirlr.  dalcunn  a  ben  com- 
Sfefa  o  per  l'onore  della  Fede  Crilliana,  con  aflìcurar 
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plurare  la  beneduion  di  Dia 
«ni  Criiliane;  il  Papa  avea  a  quella  fine  pubblicalo  puma  il  Giu- 
bileo] ed  eranli  tute  pie  Procefuoni  dapcmilto  . 

M0ae«fTen°iv0revolena'TL.t'chi.  Si  abbonacciò  il  m*™Td  e"laiiù° 
gere  un  vento  Siroccaìe,  che  [lottava  mirti  il  fumo  collira  de'Turchi, 
e  quanto  lifpigneva  indietro  i  loro  Legni,  allietiamo  facilitava  a  i 
Cnftiani  l'unire  in  elfi.  Durò  il  rciribil  com.-attimeara  ben  quanto 
ore,  fema  che  piegane  la  vittoria  ad  alcuna  di  elfi.  Ma  le  Galee  graf- 
fe Crillìnne,  che  erano  avanti,  lai  danna  colle  artiglierie  recava- 
no  a  i  nemici,  the  crimMcijnnfi  aJ  aliVn  ;.,re  alcuni  iV  Legni  Turchef- 
chi.  Quindi  i' abborda  tram  inficine  le  Galee  di  quelli  e  di  quelli,  ed 
aitata  f.  ime  n.uav.,  d.  chi  v.i-[iR,-,ial>é  l'alti»  m  volare.  Cr  .n  l.uoenj 
di  coraggio  ebbe  Dar.  Giovanni  o  Adina ,  eflenJaii  irovau  h  fua  Ca- 
pitana in  gr;n  pencolo  net  lo  ilurij  i.ic.-ed  a;le  delia  Reaie  de'  Muiul- 
man-,  cantra  d'effa ,  e  per  (.recente  almeno  doTuoi  rimalli  ivi  «ceffi. 
Non  men  ,  .  |u,  gli  alni  due  Generali  Colori.»  e  Veiuero  fecero  lin- 

poicnVdGcneraìe  AlyTi'  uccJo  d*™  e  hi  bugiata  '  'lì  tlo  V'pJ  r"ciìfo  dJ 

pote^vvX^^on^ 

rni  nemici  e  di  prigioni.  Almei  qnindiii  mU  Inledeii  I.  (limalo,  che 
peyilT;ro  in  quel  terrib.I  ronllitio.  L' Ilcriiione  pclla  a  Fnpa  Pio  V. 
ed  alcuni  Autori  parlano  di  trenta  mila  di  cclotu  uccili;  ma  ceno  niu- 
do  li  coniò.  Vi  perdcrono  la  vira  più  di  cinque  mila  Criitiani,  fra'qua- 
li  alcuni  inlifiiK  [imi  jiiaiui  ,  i-  lilialmente  (u  compianti  la  mone  di 
Agaflino  Bj'Lmgt,  Provvedile*  Generale  della  Veneta  Armata,  alla 

cì  mila  (chiavi  Crilfiani  in  tal  convinti  ruta  ri;!ci|iiiirari!i'.c>  la  libertà. 
Molti  ili  mi  ■  1  '  l-  Il  t  .  allnrrhc  vidi-;  i  (ledili. ir  le  r'.nvii  Tini- il  e  ielle  ,  eden- 
doli  sterrati,  aveano  accrefeiuto  il  terrore  nelle  lur  Galee.  Ami  gli 
fteffi  fcli.av,  dell'Armata  CHfthma,  da  che  fu  loro  promcITa  la  libcr- 

combTiieuti  Padroni'.  Fmont  d i poi"  d i vi f^fra  T  v^r. c ri  ' fcT fp agi ì e  e  ì 
prigioni,  eh' erana  circa  cinque  mila.  Al  Generale  del  Papa  toccarono 
dieci  lette  Galee  ,  e  quattro  Galeotte.  A  Djn  Giovanni  A'  Aullria  cin- 
r|ii,-<ntafe[te  Gal-.',.',  f  i  ijti.i  (.u  lentie.  A  I  .Si;-;i.ua  Venoiiani  Galee  qua- 
rantatre e  lei  Oioucc.  'l'i lì  i.ivoia  e  Malta  i-.noiiù  dn  ile  dicioito  Ga.- 
lee. 
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Ice.  Fama  fu,  che  dna  i  ■_  lT.  i  r  :  r  n  ■  ì  li  e  Ledili  TurcSicichi  faflcro  gittaii  a 
fondo,  e  cerrimente  lì  affondarono  diecileHe  Galee  Criilìaiie. 

L'avviso  di  sì  fegnalata  vinaria ,  portato  da  UtiiiaJi  e  Corrieri 
alle  (."urti,  non  li  può  clotimere  qual  giubilo  ijiargeflc  nel  cuore  d'o- 
gni Catrniico  ,  e  con  quante  felle  e  tralporti  D'allegria  fcffero  di- 
poi ro.-.iliiie  Ei;i;;e  all'  .Aitiamo .  In  Vencib  nnn  hi  la'yioia,  che  quel 
Popolo  diedi  in  eccefli.  Cimile  a  Madrid  la  iuta  t.uo-.i  ,  Iwhiim 
fra  poco  da  alira  felicità,  cioè  dalla  nalciia  d'un  Figlio  mattilo  del 
Re  Carmlico,  a  cui  fu  piallo  il  nome  di  FtrJmondo  ,  accaduta  rei  di 
4.  di  Dicembri.  Da  Vtiit'iiii  ir.  cine  g i . : r r ■  i  arrivò  a  Roma  quello  av- 
vilo, ni it-m .1  inclplicabil  confala*  me  il  Pontefice  e  il  Popolo  Ro- 
mano. Senno  è,  che-  al  lauto  Padre  Dio  rivelo  la  ripoiuta  vitrotìa 
nell'ora  Hell'a,  in  mi  quella  li  rlK-hl.il..  a  :  ,vur  iic'(..iiih,ui .  Crebbe  di- 
poi l'univcrfal  gioia  in  Rom.i  (tefia  al  comparir  cola  nel  di  16.  di  Di- 
cembre il  gencrofu  Generali  .lili'  arili:  P.  nnlicic  .'.li'i-.-ronio  Colonna, 
il  quale  cotanto  avea  contribuita  al  buon  elìto  di  quella  imprela  .  ti 
riceriiiieiim  (hi)  rinovcllo  in  ijii.-lciic  iii,i;'icia  la  memoria  do  gli  anti- 
chi trionfi  Romani:  [.il  fu  la  pompa,  con  cui  venne  ine. miralo  dal  Se- 
nato e  da  i  Magillraii  della  Cria,  ed  accompagnato  al  Campidoglio, 
all' udienza  del  Papa,  e  al  facto  Tempio  l'i  Sanu  Maria  d'  Atacaili,  do- 
ve con  liminoli  doni  riconobbe  dal  ravoie  divino,  quanro  era  avve- 
nuro  in  quei  icmbil  cimenio.  Ma  ehi  lo  crederebbe  ?  Una  si  inliguc 
vinaria,  di  cui  volle  il  buon  Pontefici.-,  che  li  con  ferva  He  nenia  la 
memoria  coi!' ilìituire  la  fella  di  Santa  Maria  della  Vittoria,  che  og- 
gidì fi  celebra  nella  prima  Domenica  di  Ottobre;  una,  dico,  si  ftre- 

mr!iii:m|Ui',l!':.  ia't  ril'^a'.Vi'lV^me  ^\\'""t*  r^tVi" .  :^cre""&! 
il  Turco  non  è  uni  Potei,  la  invir.c.b.lc .  Perche  co  avvcmlTe,  lo  ve- 
dremo all' Anno  refluente.  Si  divifero  poi  le  Flotte  Crilìiane  per  mi- 
rarli a' quartieri  d'inverno,  flaine  l'avamata  ftagione;  e  benché  1  Ve- 

ì..!oik.  i:or...-!ini.::;:  ar. .i-i     rn.it.  a  :■■<.■. 

Aimo  di  Cristo  mdlxxii.  Indiiìone  xv. 
di  Gregorio  XIII.  Papa  i. 
di  MlSSISIHl  ino  Ìli  Imperadore  9. 
n  quell'Anna  ila  Di"  il  buon  l'onu-fnr 
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orazioni,  e  le  fatiche  Tue  indicibili  per  ben  eferrirare  l'unito  Paffo- 


L.i  mancatila  di  quello  infigne  Pontefice  lineila  fu,  che  troncò  il  fila 
..  :  „_-ir:  j„lr  :  /"-HIT-—  Il  ki  i-„  a  


flello  Sant'Angelo  dopo  la  Tua  morte  un  millione  e  meno  di  feudi  d' 
oro,  dsiltnjio  a  quel  fine.  Teneva  egli  come  in  pugno  la  maggior 
parie  de  i  Hi;  <:  Principi  Crillidni:  :■.!■.[;;  era  1,1  vt:'.;i:Li;,Jne,  che  o- 

grun  proleflava  al  eompleffo  delle  fue  Virtù ,  e  ai  dio  indettilo  tela 
pt!  bene  della  Criflianita:  e  peio  pvtei  ar.fi  heiae  per  meno  fuo  mag- 
gir-n  lantfggi  allj  caufa  comune   Non  mirica,  e  vero,  >l  fi.  i  Suc- 
ceffure  di  fpufaie  le  mcdefiaic  tnaflime,  ficcome  vedicrr.a  ,  ma  ■  on 
jiafso  in  lui  iol  Pontificato  acche  il  gran  citòito  d.  Pnp;  Pio  V.  En- 
trali i  Cardinali  ir.  Conciate,  da  li  a  due  o  ttt  giar.n,  ciaf  nel  di 
rred.ci  d.  Mjggio,  ecn  mirata  concordia  elelli-:;  Papa  .1  Cordinoli 
Ugo  Soniopy.-ew,  ircaluia  di  Papa  Pio  II'  p;     -  .gei  ■■  1  11  de^nj 
di  si  eccelli  Dignità.  Eia  egli  ti  FainigLa  antica  e  nobile  Bslogncie , 
difendente,  fecipr.cj  le  rr.x  cwnettuie,  e.;  ine.  Ecncompagru  nativo 
di  Fircnic,  che  circa  il  i  ico.  li  nuova  pubblico  Le  noto  ueu"  Unii  sr- 
(ìtà  di  Bologna,  e  lafciò  un  Libro  intitolato  Di  obfidionc  Ancona  dell' 
Anno  1 171.  da  me  dato  alla  luce  (0),  e  di  cui  tuttavia  retta  inedito  W 
in  Francia  un  Trattato  De  Arie  D,Sm,^,  citalo  da]  Di:  C.ngo  nel  '^"^ 
Glofiario  Latino.  Di  luì  probabilmente  hi  Nipmu  quel  Dragone  Bon- 
compagni,  che,  per  attc-fratu  del  Ghir;irrlacti  (f),  nell'Anno  iiot.{r.)  e*.™, 
con  alcuni  altri,  andò  inviato  dal  Senato  Bolognefo  per  Ambafcijto-  '/ '„'  ' 
re  al  Vefcovo  di  Bologna.  * 

Pniist  il  novello  Papa  il  nome  di  Gregeia  Xlll.  dicono  per  la  ve- 
nerazione, eh'  egli  profeflava  a  San  Gregorio  Magno,  fe  pur  non  fu  a 
San  Gregorio  Nazìanieno.  Volle  ,  che  in  vece  di  gittare  al  Popolo  , 
feconrbdiC-  fi  u!Wa  nella  Curniiazioii  de' Papi ,  la  fomma  di  quindici 
mila  feudi  d'  010  ,  quella  lì  dilbibuìiTe  a  i  Poveri .  Parimente  in  favor 
d'elfi  ordinò,  che  s' i  rapi  e  gaffe  ro  altri  venti  mila  Scudi ,  foitri  a  dadi 
a  i  Couclavifti,  perchè  niuna  molellia  0  fatica  aveana  patito  in  si  po- 
co tempo  ,  che  era  durato  il  Conclave.  Era  non  so  come  fallato  in  ca- 
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po  al  Pontefice  Pio  V,  di  fabbricate,  o  pur  di  tirare  innanzi  una  For- 
rezza  nei  leirirorio  di  Bologna  .  I!  primo  favore,  che  Papa  Gregorio 
compari)  alla  fua  Patria,  fu  quello  di  ordinarne  la  demolizione  ne' pri- 
mi giorni  del  fuo  Parificalo,  Ad  inchinate  il  nuovo  Pontefice  fi  por- . 
tó  in  perfona  Alfonfo  li.  Duca  di  Ferrara  con  accompagnamento  ma- 
gnifico di  molla  Nobiltà  ,  e  vi  concoifeio  ancora  gli  Ambafciatori  di 
rulli  i  Potentati  Cattolici.  Molttò  dipoi  quello  Pontefice  il  mcdelimo 
delìderìo  &  ardore,  che  aveva  gii!  avuto  il  Ino  Predc.ceflbre ,  per  pro- 
fcguìr  la  guerra  contro  la  Potenza  Ottomana  ;  e  però  fpedì  tolto  riun- 
ii e  Legati  a  i  Monarchi  e  Principi  della  Criftiankà ,  per  piegati!  ed 
donarli  a  cosi  lodevole  imprefa .  Confermò  Generale  delle  Gafee  Pon- 
tificie Marcantonia  Colonna,  già  mandato  innanzi  dal  facro  Collegio 
ad  imbarcarli .  Ma  non  vi  In  ,  clic  il  Ilo  Cacilicu  l:.^po  II.  il  qua- 
le contribuiffe  foccorfi,  e  quelli  anche  lievi  a  paragon  dell'Anno  pre- 
cedente ;  perchè  gtavi  fofpetti  correano  ,  che  il  Re  di  Francia  macchi- 
nale guerra  conti  a  la  Spagna  ,  e  con  qualche  certezia  fi  prevedeva- 
no pernicioii  movimenti  ne'Facfì  baffi.  Ventitré  fole  Galee  con  fei 
i:i;:a  tV.riii  ottenne  il  Pontefice  da  Don  Giovani  i  Au1,i.i ,  fonia  che 
quelli  fi  volelTe  muovere  da  Meffina  col  retante  di  fui  Armata,;!  fin 
d'eflere  pronto  ai  bifogni  occorrenti  del  Cattolico  Monarca.  Comut- 
tociò  unite  che  furano ,  dopo  eran  ritardo,  quelle  forze  con  quelle  de' 
Veneziani,  comandate  dal  nuovo  Generale ?  Jacopo  Fofcarino  ,  teoveffi 
la  Flotta  CrUiana  gagliaida  di  cento  quaranta  Galee,  ventitré  Navi, 
fei  Galeazze,  e  trenta  altri  Legni  minori.  Ad  onra  della  gian  rotta 
dell'Anno  addietro  avea  potutola  Potta  Ottomana  formare  una  Flot- 
ta di  ducemo  IclTanta  Ita  Galee  ,  Galeotte  e  Fufte,  con  cinque  Gateaz- 
te  :  Flotta  nondimeno  inferiore  di  nerbo  e  di  coraggio  alla  Criftiana . 
In  traccia  di  coltura  fecero  vela  i  due  Generali  Colonna  e  Fofcarino. 
Ma  il  Generale  Turchefco  Uluccial) ,  uomo  di  foptaftna  accortezza, 
benché  femprc  moftralle  voglia  d' azzuffarvi ,  pure  fuggì  Tempie  ogni 
inconito,  e  sì  arrifiziofa mente  andò  trattenendo  i  Crifbani,  che  [or 
fece  perdere  il  tcflo  della  campagna;  laonde  appieflandofi  il  verno, 
non  alita  gloria  riportarono  quelli  a  cafa,  che  quella  d'aver  fallo  pau- 
ra a  i  nemici.  Per  alno  a  si  infelice  fucceffo  contribuì  non  poco  Don 
Giovarmi  d'  Aulttia,  il  quale  ora  facendo  villa  di  voler  paffare  al  cor 
mando  dell'Armata,  fenza  poi  mantener  la  paiola;  ed  ora  facendo  dogli- 
anze ,  perché  fenza  di  lui  gli  altti  due  Generali  tentaffero  di  dat  bat- 
taglia: imbrogliò  non  poco  i  difegniienè  pur  fi  trovò  grande  armo- 
nia fta  il  Colonnefe  e  il  Fofcarino:  cofe  tutte,  che  fommamente  affiifr 
feto  Papa  Gregorio. 

L'Ah- 


Digjlized  by  Google 


A  H  »  o   MDLXXII.  4,, 

L'ANSO  fu  quello,  in  cui  ptoprìamente  ebbe  principio  la  ribellio- 
ne de'Paefi  baffi  contra  del  Re  Cattolico.  Avea  ben  elio  Monarca 
mandato  colà  un  general  perdono  ,  che  fu  pompofamenre  pubblicato 
in  Anverfa  dal  Duci  I  Alvi  nel  1 570.  ma  con  poco  fruito  ,  perche 
corali  tiferve  ed  uncini  conteneva  l'Indulto,  che  pochi  ne  molrrarono 
liima ,  e  niuno  ne  fece  allegrezza .  E  ""3UI  efa  andato  fluttuando  1' 
ediofo  affare  delle  gravcite  impolle  da  elio  Duca  tra  le  di  lui  minac- 
cie ,  t  la  dilùbbidiema  e  collania  di  buona  parte  di  que'  Popoli  in  non 
voler  pagate:  quando  li  avvisò  il  fuperbo  Reggenre  di  mettere  mano 
alla  forza,  per  conciliare  rifuetto  alle  lue  leggi  col  gdlligo  de' reniten- 
ti. Allora  appatvc  ,  qua]  odio,  quali  mali  umori  covsiliro  le  genti  di 
quelle  Provincie,  foffiando  fpeiialmente  nel  f^greto  fuoco  con  clonazio- 
ni e  promene  di  Ibccorfi  il  Principe  di  Oranges,  animato  da  i  Ptoteffan- 
li  di  Germania,  e  dagli  Ugonotti  di  Ftancia  .  Pertanto  neh" Oliane1  a , 
Zelanda,  e  Frida  li  diede  fuoco  ad  un  aperto  ammutinamento  e  rivol- 
ta di  moire  Ciltii ,  dove  principalmente  avea  prelb  radici  l'EruiM,  ro- 
llando nuìladimeno  alla  Chiefa  e  al  Re  ubbidiente  la  principal  tra  el- 
fe,  cioè  Arafterdam.  Colleearonfi  quelle,  prellarono  una  fpezie  d'ub- 
bidienia  all'  Oranges  ,  da  fui  riceverono  Governatori  e  Leggi .  Ed  ec- 
co il  principio  della  Repubblica  delie  Provincie  Unite ,  volgarmente 
appellata  la  Repubblica  Ollandefe,  che  andò  poi  a  poco  a  poco  crefeen- 
cro  pel  concorro  de* vicini  Tedefclti ,  Franteli ,  ed  Ingle'ì,  tanto  nel- 
la protélTion  dell' Erelìa  ,  quanto  nella  mercatura  e  nelle  fòrze  dima- 
re  ,  ci:c  arrivò  a  divenire  una  delle  Potente  più  ricche  d'Europa,  qua- 
le oggidì  la  miriamo .  Il  di  più  dee  prenderlo  il  Lettore  da  altre  Sto- 
rie .  Sia  a  me  lecito  di  accennare  anche  un  altro  non  men  l'onoro  avve- 
nimento della  Francia,  filettante  all'Anno  Drefente.  Dui 
il  Re  Cirio  IX.  t 
ti  agli  occhile  1 

e  temendone  fempte  delle  nuove ,  tuttodì  cercava  la  via  di  vendicace- 
ne e  di  opprimerli:  finalmente  fi  fetmò  nella  rifoluzion  fégueute.  In 
occalione ,  ch'era  concotfa  a  Parigi  copia  di  coloro,  e  (pezialmeme 
de' Nobili  per  le  Notte  di  Arrigo  Rt  di  Navarro  Eretico,  che  a  (ilo 
tempo  vedremo  Re  di  Francia,  con  Margherita  di  Kaìoii  Sorella  Cat- 
tolica del  fuddeno  Re  Carlo:  fegreiamente  fu  dato  ordine  dal  Re,  che 
nella  notte  ptecedente  al  di  14.  d'Agolto,  o  Ila  alla  Iella  di  San  Bar- 
lolomeo,  fi  uccideilèro  tutti  gli  Ugonotti.  Grande  ftrage  fu  fatta  di  lo- 
ro in  Parigi ,  unitoli  il  Popolo  a  1  foldati  del  Re  contro  gli  odiati  ne- 
mici della  Religion  Cattolica;  e  quivi  ne  peritono  citea  due  o  tre  mi- 
la, come  fcriffeto  l'Adriani  e  lo  Spondano;  e  non  gii  dicci  mila,  co- 
Dd    1  me 
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me  altri  hanno  feriti.:,  fra'  quali  ii  conteremo  quafi  quattrocento  Gen- 
tiluomini, che  godeano  gradi  onorari  di  milizia.'  efecuiione ,  in  cui 
lellarono  involti  anchu  molti  innocenti  Citt-.lici ,  porche  ricchi.  Andò 


Regio  bando,  che  più  non  s' incrudcluTe  contro  gli  Ugono 
»  ima  fu  a  tempo  pet  trattenere  i  Cattolici  di  Lione, Tolola,  Rua- 
i,  ed  altre  Citta,  dal  mettere  a  fil  di  Giada  filanti  di  quella  Setta 
.ddeio  nelle  lor  mani .  F.tmofo  perciò  divenne  in  Francia  quello  ma- 


e  delle  Notie  Parigine,  e  della  none  di  San  Battoli 
iucu  .  i-aiteru  io  difputare  a  i  gran  Dottori  inromo  al  giuftificare  o  ri- 
provare quel  sì  lltepitofo  fatto;  ballando  a  me  di  dire  ,  che  per  ca- 
pi:"- d'elio  iiume.ill'  ciarz=r;izioiii  :cjo  il  nirr.tr>  ce  jli  Ugonotti,  e  lo- 
ro fervi  di  ftimolo  e  falla  per  ripigliar  V  armi  contra  del  Re .  Nel  Set- 
tcmbte  di  quell'Anno  terminò  i  fuoi  giorni  Barbara  S  Auflrìa  Dachcf 
fa  di  Ferrara  ,  in  cui  fra  le  molte  Virtù  fpeii  al  mente  fi  dilhnfe  la  Pio- 
ta ,  ereditaria  dote  della  nobiliflìma  Cafa  d'  Auitria . 

Anno  di  Cristo  MDLXXIII.  Indizione  1. 
di  Gregorio  Xlii.  Papa  i. 
di  Massimiliano  II.  Imperadore  r o . 

MOlte  e  grandi  confulte  per  gl'impulft  fpeiialmenie  di  Papa 
Grtgorio,  fatte  furono  nclli  Corte  di  Madrid  ,  in  Roma,  e  Ve- 
no  '?  lofperio  OtwrD^noTsTc^r,  ette  il  Re  CmioIìco  arm^ebbe 

Ma  enn  tutti  quelli  beUonfisdi,  aliti  chiarita,  la,  ]?epobblka  Veneta, 
che  in  fare  i  comi  sa  gli  aiuti  altra! ,  e  folla  buona  rinfilila  delle  Le- 
ghe, fovente  li  falla  ;  e  che  dopo  [' inìÌJnu  vittori.]  ili  L.'pamo  compa- 
rivano vigorofe  come  prima  le  fotte  de'Mufulmani  ;  e  che  niun  con- 
quido s'era  fatto  finora,  e  fol  gravidimi  danni  aveano  patito  i  faoi 
limonili  :  trattò  ili  pace  cui  (Iran  Signore,  e  la  couchiule  pei  mctio 
d'un  fuo  Mimilro  nel  Mefe  di  Mano,  e  la  ratificò  nel  fedente  A- 
prile  ,  con  promettere,  dopo  unii  niliion;  i;'.u-:hvicriie  fpeft  nella  paf- 
fata  guerra,  di  pagare  per  tre  anni  cento  mila  feudi  d'oro  annualmen- 
te al  fuperbo  Sultano.  Chi  in  bene  e  chi  in  male  patlò  di  quella  Pa- 
ce; ma  fopra  gli  altri  fe  ne  rifentì  vivamente  il  Pontefice  ,  per  veder 
fatto  un  palTo  di  tanta  importanza  fema  la  pura  fua  ;  e  maltrattato  con 
acctbe  parole  Paolo  Tiepolo  mandato  apporta  Amljafciatore,  che  glie- 
ne diede  la  nuova,  ordinò,  che  quelli  gli  fi  levaffe  davanti.  Andò 


DigitizedBy  Google 


Anno  MDLXXIII. 


clic  nel  piecedcntc  Anno  a  quella  fola  aveffero  accudito 
Collegati .  EITendo  flato  cacciato  da'TiraHi  nell'Anno  15: 
Dey  Amidaper  le  f.:t  ìtlkìcIiì,  il  famnio  Carlino  Uluccia 
gieii  s' ini  pati  roui  ancora  ili  quella  Cini.  Confervavalì  mi 
lere  del  Ile  di  Spagna  la  Goletta  ,  Fortezia  poltain  face 
di  Tunill .  Fece  Atnida  ticorfo  al  Re  Cattolico  ,  tapprefei 
facilita  di  riacquiitar  quella  Citta;  e  il  Re  ,  che  ardeva  di  v 
qualche  gailigo  ad  Ulucciali  per  le  infolenze  c  per  li  dai 
Ini  recava  ai  lidi  Crilliani,  l'egre 


teli.  N-.ii- 


e  coli'  A 
aia  Uluc 


■  [-,  Siti 


□  il  dominio  d 
di  Viceré  0  Go. 
quivi  fi  fabbricai 


'Uggir, 


chiamatovi  dal  Re  per  altri  bifogni  . 

CONTINUO' in  queft'  Anno  la  guerra  in  Francia  fra  il  Rt  Carlo  IX. 
e  gli  Ugonotti  i  e  in  Fiandra  fra  qua"  Ribelli ,  e  il  Data  d'Alvi.  Al 
trovarli  quel  Duca  affai  vecchi]  e  malconcio  per   la  podagra,  e  più 
Tom  X.  D  d    3  a! 
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al  vedetti  coi  amo  odiato  dai  Popoli,  avea  più  volte  chiefta  licen- 
za di  tornarfcne  in  Ifpagna  .  L'impetrò  in  quell'Anno,  e  forfè  con 
difeapito  de  gli  affari  del  Re  in  Fiandra  ;  perchè  s'  egli  col  fuo  cru- 
dele e  femore  detellabil  governo  avea  eccitato  sì  lagrimevol  incendio 
io  quelle  contrade,  il  credito  nondimeno  e  la  fua  maetfria  nell'Arte 
della  guerra  lenca  in  fom ma  apprensione  il  Principe  d'Oranges  c  i  Al- 
levati :  il  perchè  motivo  per  loto  d'allegrezza  fu  la  di  lui  partenza. 

po  telló  confinalo  in  Uccda  ;  ma  meritava  ben  'XTu^omoV.n'u- 
mano.  Fama  cotrea,  che  dteciotto  mila  Fiamminghi  d'ordine  tuo  per 
mino  del  Carnefice  aveffero  perduta  la  vita.  Era  vacato  per  la  mor- 
ie di  Sigismondo  Augufto  il  Trono  di  Polonia  ,  e  molti  competitori  lì 
affacciarono  afpiranti  a  quella  Corona  .  Tanti  maneggi  (  confidenti  per 
r  ordinario  nel  buon  ufo  dell'  oro  )  furono  fatti  da  Cado  IX.  Ri  di 
Francia,  che  gli  riufcl  di  far  cadere  l'elezione  in  Arrigo  Duca  a"  Au- 
gii/ ,  fuo  minor  Fratello  :  elezione  nulladimeno  aggravata  da  molte 
dure  condizioni ,  delle  quali  parla  la  Storia.  Pafso  in  Francia  una  bel- 
la Ambafcetia  di  Polacchi  per  follecirar  quello  Principe  a  confolar 
colla  fila  partenza  chi  l'afpenava  con  (ingoisi  divozione .  Sul  line  di 
Settembre  fi  motte  il  Re  novello  verfo  la  Polonia  ,  e  non  giunte  colà 
fe  non  fui  fine  del  feguenic  Gennaio  .  Arrentifiimo  fempre  al  bene 
della  Religione  Papa  Glorio  XIII.  illitul  nell'Anno  prefente  in  Ro- 
ma il  Collegio  Germanico  coli' annua  dote  di  dieci  mila  feudi  d'o- 
ro,  affinchè  almcn  cento  giovinetti  quivi  fi  e  due  a  D'ero ,  e  nelle  Scien- 

pagnia  di  Gesù,  si  da  lui  amari  e  favoriti ,  che  qualunque  grazia  e  pri- 
vilegio a  lui  chiclero,  tutto  ottennero.  Dimorava  in  quciti  tempi 
Cojtmo  Gran  Duca  di  Tofcana  in  Pifa  ,  lafciando  a  Don  Francefili  Sua 
Primogenito  le  cure  del  governo  .  Poca  era  la  fui  fanirà  ;  fopragiun- 
fe  ancora  un  si  perniciofo  accidente  al  corpo  fuo ,  che  ogni  fuo  mem- 
bro reftó  impotente  al  fuo  ufizio  .  Nulladimeno  la  mente  ritenne  tem- 
pre il  fuo  vigore,  fe  non  che  fi  cominciò  a  preveder  vicina  la  fua 

Anno  di  Cristo  mdi.xxiv.  Indizione  il. 
di  Gregorio  XIII.  Papa  5. 
di  Massimiliano  II.  Imperadore  i 1- 

MAxco'in  fatti  di  vita  nel  di  il .  d'  Aprile  Cofimn  l.  Gmn  Duca 
di  Tofcana  ,  Principe  degno  d'immortale  memoria,  quantunque 
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non  privo  di  nei ,  fecondo  I"  umano  coftume  ;  ad  d'aliare  il  quale  da 
irato  civile  privalo  cooperò  la  fortuna  )  e  ad  alfodarlo  e  a  farlo  creice- 
lo in  piiTi::i;.j  coirribuì  il  raro  fuo  Cenno.  Di  Danni,  Leonora  di  Tok- 
io fua  prima  Moglie  lafcio  Dm  Francefco  ,  che  fu  il  fecondo  Gran  Du- 
ca, e  Fudinanio  Cardinale  ,  che  fu  poi  terzo  gran  Duca  .  Dopo  la 
mone  di  Donna  Leonora  s'invaghì  d'una  povera  giovinetta,  per  no- 
me Carr.ida  Marnili,  e  impello  la  renne  a'  fuoi  piaceri .  Ma  infine 
perle  foni  Manie  di  Papa  Pio  V.ó\«  un  parzial  genio  protelsò Tem- 
pre a  quello  Principe,  la  fposò,  e  d'  efla  ancora  ebbe  prole.  Sopra- 
vilTero  parimente  a  lui  due  altri  Figli ,  cioè  Don  Piani  e  Don  Giovan- 
ni, che  li  fcgnalarono  nel  meftier  d'ella  guerra.  A  Cofimo  dunque 
fuccedetre  il  primogenito  Don  Fmncefio,  che  in  ingegno  non  la  ce- 
deva al  Padre  ,  ma  che  non  corrifpofe  dipoi  all' erpeti  aiion  de' fimi  fu  ri- 
diti colla  faviezza  del  vivete  fuo .  Venne  a  mone  tielL'  Anno  prefenic 
anche  Gmduhalio  dilla  Rovere  Duca  d'Urbino  ,  Principe  rinomato 
pel  fuo  valore,  ma  che  nel  precedente  Anno  per  avervoluto  impor- 
re delle  nuove  gravezze  a  i  fuoi  fudditi ,  avea  dato  morivo  ad  una 
ribellione  ,  che  fu  quetata  per  opera  del  Pontefice  ,  ma  che  fi  tirò  die- 
iro  la  .morte  e  l'afillo  di  molti .  Ebbe  per  fucccfTote  F mncejco  Morii 
fuo  Figlio  ,  il  quale  diede  buon  principio  al  fuo  governo  ,  con  ri- 
chi  ama  re  i  banditi  dal  Pcdr;  ,  e  cbiuneue  cr;i  Nif-iim,  e  con  refti- 
ruire  ad  ognuno  i  beni  confifcaii .  In  quelli  tempi  Guglielmo  Duca 
di  Mantova  ottenne  da  Maffimìtiaao  Augupo  il  titolo  di  Duca  del  Mon- 
ferrato. Riulc.  poi  l'Anno  prefente  alfai  (tinello  alla  Criiiianiia  j=. i ■: = 
d'un  lagrimevoì  accideue  .  Già  dicemmo  pie:,  ,;,  Aifrica  la  Citta  di 
Tunili  dall'armi  del  Re  Cattolico.  Ulucciall  per  quella  pèrdita  alta- 
mente adirato  Ceppe  così  ben  adoperate  il  credito  ,  ch'egli  godeva  al- 
la Fona  Ottomana,  ficcome  Ammiraglio  di  quella  Porenia,  cheot- 
tenne  dal  Gran  Signote  Selini  un  potente  efercito  per  mare  e  per  ter- 
ra,  a  fine  di  ricuperarla .  Se  vogliam  credere  alle  Relazioni  d'allora, 
quattrocento  Legni  tra  Galee,  Galeotte ,  e  Navi  da  carico  con  cir- 
ca cinquanta  mila  Turchi  (  numero  forfè  liberato  )  condufie  egli  co- 
me General  di  mare  a  quella  volta;  nel  ciual  mentre  anche  Sinai)  Baisi, 
Genero  dal  Gran  Signore,  e  Generale  di  terra,  comparve  colà  con 
quindici  mila  Moti  ed  Arabia  cavallo. Non  era  pera  ne  he  perfeziona- 
lo il  Forte  già  difegnato  in  Tunifi,  mancandovi  la  foffi,  ed  clfendo 
i  batlioni  appena  alzati  alla  Itarura  d'un  uomo,  perchè  non  venne- 
ro fotti  mini  ftrati  a  tempo  ineceflaij  aiuti.  Contuttoeiò Gabrio  Scrbel- 
lone ,  lafciato  ivi  per  fabbricatrici,  fi  preparò  per  una  gagliarda  dite- 
la. Nella  Forcella  della  Goletta ,  c!ie  potea  far  pio  ceSttCDM,  e  ve- 
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li  .  ni  ii:  '  ca    ■:   ii..  ■  I.ui.i  eli  riti  ui:r,:iL  l'i  ■ 

gr.^liii  Tnrtliff,-,!.  Ma  i  tatti  riiilVinimi  b.-,:  divertì  dalle  parole  e  fpe- 
raic.  Nello  (teffo  tempo  Siniin  irrmic  d'alfcdio  la  Golena  e  il  For- 
re ,  e  si  vigoni(:.mi.ii:-  affrettò  i  I livori  ,  die  nel  di  i;.  d' Agoflo  a  for- 
za d'armi  mife  il  piede  entro  la  Golena  ,  con  ragliare  a  rieni  la  mag- 

r  cica  :;i  ■  ii  in  ■  w.  i:i,i..iti  vivi  turono  condotti  in  ìfchiavitù,  e 
fui  j  me]  bua  (;udia  Fortezza  .  Dicono  ,  che  vi  fi  trovarono  cinquecen- 
to peni  d'  artiglieria  Ira  gtoffi  e  mimili.  Culli':  i.i  vita  andu:  .ri  .de  un  e 
migliaia  tli  Turchi  l'olìmaio  alialo  :\e.l  aitro  fortn  ,  u.dcnuto  con  fom- 
ma  bravura  dal  Serbellone  contro  piti  affalii  datigli  dal  feroce  nemi- 

e:ìb  iicl'dM^'dr^t.cmbri:"  1,  'vi'd-^'-ixooliel'r/ilV  Jlii^il  J::iii"'l'.>r- 
ze  Turchefche  colla  motte  di  quali  tulli  i  Criiti.ini ,  e  tra  gli  alt"  di 
Pagano  Dori  a.  trovato  ivi  ma,' e  mente  malato.  Il  Serbellone  trattato 
baihara mente  da  Sinan  ,  fu  menato  ('chiavo  e  iti  monti,  a  Coli™. ,10- 
poli .  Quella  grave  perdila  ,  quelle  continuare  pioipcrità  della  Poten- 
za Ottomana  ,  faceano  venir  freddo  a  gì'  haliani .  I  Veneziani  per  si 
gran  movimento  dell'armi  Turchefche  ,  fapendo  il  poco  capitale  ,  che 
può  lari!  dcil.i  ib  in  di  qui:' li  .'diari ,  c  delle  Paci  ftabilite  con  ejli,  fu- 
rono obbligati  ad  un  nuovo  gagliardo  armamento  e  ad  implorar  gli 
aiuti  del  Papae  del  Re  Cattolico.  E  veramente  il  Sultano Setm ,gon. 
Ilo  per  la  frefea  vittoria  ,  già  macchinava  di  portar  la  guerra  in  Can- 
dia  ,  e  forfè  avrebbe  efeguito  il  mal  penfiero ,  fe  la  fua  mone  acca- 
duta fui  principio  deirAnno  feguente,  o  pure  verta  il  fine  delprefen- 
te  ,  con  (ucccdctgli  il  Figlio  Ammurat,  non  avefle  fatto  abortir  le 

ProvosS]  in  Francia  un'altra  difavventitra  per  aver  quivi  termina- 
la la  carriera  del  fuo  vivere  il  Re  Urlo  IX.  in  età  di  venriquatlro  an- 
ni  nel  dì  30.  di  Maggio .  Troppo  appalìlonaio  era  per  la  caccia ,  e  fu 
credili,  eoe  po-  uh  eccelli  di  ella  egli  li  guadagnane  una  mortai  feb- 
bre con  ifputo  di  (angue,  per  cui  pifsò  all'altra  vita.  S'egli  campa- 
va, ficcome  zelantiffimo  per  la  Religione  Cattolica,  e  dotato  di  (pi- 
riti guerrieri,  potea  fpetarli,  che  avrebbe  purgato  il  fuo  Regno  dal- 
la «utilizila  ereticale.  In  male  flato  reità  p:r  la  fila  morte  la  Fran- 
cia, perchè  fi  trovava  in  Pi. Lnia  Hi.  fuo  Fratello  e  fuccelTore; 
e  U  Regina  Caacriiu  de' Malici  fui  Madie ,  lal'ciata  Reggente  tali  fòt» 
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le  e  condglio  non  aveva  da  frenare  ì  Tempre  inquisii  Ugonotti ,  i  quali 
fi  diedero  torto  a  far  maneggi  co  i  Proiettanti  della  Germania,  per 
lurbare  la  Pace.  Pertanto  dia  l'olleciró  il  Figlio  Arri™,  che  appena 
era  italo  cotonalo  Jie  da  i  Polacchi,  a  tornacene  al  fio  Regno  ,  più 
di  lunga  mano  dcfidcrabile ,  che  quello  di  Polonia.  Avendo  (Urico  tro- 
vato delle  difficulia  ne  i  Magnati  Polacchi  alla  fua  rinunzia  e  parten- 
za, con  allegar  elfi  la  neceffir.i  di  raunar  per  quello  la  Dieta  di  torto 
ii  Regno  :  tornò  egli  meglio  di  metterli  in  viaggio  alla  foidina ,  o  fìat 
di  fuggire  .  L'imeguiion  iPolacchi,  ma  noi  poterono  raggiugnere.  Paf- 
fata  felicemente  la  Germania,  arrivò  in  Italia,  e  nel  di  dieciferre  di 
Luglio  entrò  in  Venezia  ,  dove  concotfero  perfona  Unente  ad  a  ite  dar- 
gli il  loro  oflequia  Emmanuel  Filitene  Duca  di  Savoia,  Aifor.f,  11.  Du- 
ca di  Ferrara ,  e  Guglielmo  Duca  di  Mantova  ;  Andrea  Morofino ,  non 
sa  come,  il  chiama  Francefco.  La  fontuofità  de  gli  apparati,  dell' ac- 
compagnamento, c  de  i  divertimenti  dati  dalla  le mp re  magnifica  Re- 
pubblica Veneta  a  quello  giovane  Monarca  ,  ergerebbe  piò  fogli  da 
chi  prenderti?  a  defcrivetla.  Nel  dì  ventinove  di  Luglio  ,  accompagna- 
lo dal  i'uddetto  Duca  di  Savoia  e  dal  Duca  All'orili) ,  fece  il  Re  la  fo- 
letme  fua  enirata  in  Ferrata,  dove  fermatofi  per  due  foli  giorni  (  tan- 
ta era  la  fua  fretta  )  ricevè  funtuolì  paflarempi ,  e  fuperba  accoglien- 
za. Volò  pofeia  a  Torino  ,  accompagnato  fempre  da  erti  Duchi,  e  qui- 
vi fu  fonalo  a  fermarli  per  dodici  giorni ,  a  line  di  preparatali  una 

£ufpo7efre°  andar  Se"™  da!fc?nfidie  de  gU  ^ 

faggio  una  parte  del  iuo  equipaggio  :  il  che  fu  cagione  ,  ch'egli  incli- 
n:;ti!  iirinu  alla  pace  ,  prendeffe  poi  la  riiblulione  di  far  loto  guerra. 
Si  fervi  .1,  quella  buona  oc  cartone  il  Duca  di  Savoia,  per  far  gullare 
al  He  le  ragioni  fue  fopra  le  Terre  a  lui  occupate  dal  Re  fuo  padre. 
E  con  frutto  ;  perciocché  quantunque  Lodovico  Gonzaga  Duca  di  Ne- 
vers  e  Governato!  di  Saluno ,  metterti:  quanti  ortacoli  mai  potè  alla 
buona  inteniione  del  Re  Arrigo:  pure  appena  giunto  effe  Re  a  Pari- 
gi ,  fpedi  ordine  ,  che  forteto  redimiti  al  Duca  Pinerolo  e  Savigliano, 
Luoghi ,  che  lo  ftelTo  Duca  diceva  effere  le  Chiavi  di  fua  Cafa.  Se- 
mi di  gran  rottura  e  di  gncrn  civile  li  videro  in  Genova  per  gara  di 
comando  inforta  fra  i  Nobili  vecchi  e  nuovi  di  quella  Cinà.  Crebbe 
poi  quella  difeordia  nell'Anno  feguente  ,  ficcome  diremo . 
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Anno  di  Cristo  mdlxxv.  Indizione  III. 
di  Gregorio  XIII.  Papa  4. 
di  Massimiliano  li.  Imperatore  11. 

NON  poreano  i  Nobili  nuovi  di  Genova  digerire ,  che  nel  gover- 
no della  Repubblica  la  Nobile  vecchia  godeffe  più  autorità  di 
quel  che  conveniva,  e  che  i  principali  Ufizj  a  lei  fi  deffero.  Chiunque 
hi  leno  ne'precedenii  Secoli ,  a  quante  guerre  civili  e  rivoluzioni  ila 
Hata  efpoila  quella  nobililìima  e  poterne  Cirrà  .  e  come  facilmente  ivi 
il  accendelle  il  fuoco  della  difeordia ,  nulla  li  itupirà ,  che  per  quelli 
tempi  ancora  in  cjuel  Popolo  dorato  di  gran  vivacità  fi  ravvivato  ro  le 
gare  ,  non  volendo  gli  unì  effere  da  meno  de  gli  altri .  Sollevolìi  inol- 
tre una  rena  ia/a;ne,  cieé  I.:  l'odiare,  perche  ir.;v„n:ioii  da  molli  an- 
ni in  qua  efclufo  il  baffo  Popolo  da  tutti  gtt  onori  e  Magiilrari  del 
Governo,  al  quale  aulicamente  era  ammerfo,  con  elfo  anche  rallis- 
ta giunto  ad  ufurparfela  tulio,  non  celiava  di  mormorare  della  No- 
biltà ,  e  di  a l'iiirare  almeno  a  parto  dell'  autorità  perduta.  Fu  appunto 
commoilo  il  Popola  da  i  Nobili  nuovi  a  follevarfi,  per  abbattere  i  Vec- 
chi. Andò  tanto  innanzi  la  gara,  e  il  pericolo  d'una  fiera  fedizione  , 
maffimameurc  :..k:dij  II;  per  eleggerli  un  nuovo  Doge,  che  i  Noi 
bili  vecchi  per  minor  male  della  l'.i:ri:L  «iircii  carene  :  :  l  i7  f:  h  m  d:  ritirar- 
li finn  della  Città ,  e  di  cedete  al  tempo  .  Dall'  una  e  dall'  altra  par- 


parte  d 
.  bU  dell 

dute  le  ielle  dell'una  c  rfcli'alira  fanone,  che  gran  tempo  redo  mu- 
rile la  diligenza  de'Pacieri.  Fecero  buon  armamento  r£:i;:i  i  rima- 
rli in  Città,  che  gli  ufeitì ,  e  fi  venne  alle  oliilità,  con  avere  i  No- 
bili vecchi  occupate  le  Terre  di  Porto  Venere,  Chiavari,  Rapallo, 
Sellri,  e  Novi.  In  favore  di  queiti  maggiormente  incbnava  il  Re 
Cattolico  Filippo  li.  Anzi  i:rau  gelali;:  rec'.a'a  i  Cittadini  l'efferii  fer- 
malo in  quc'tnari  Don  (Sia-.-nnn:  f  AuSrU  ,  usi  menrre  che  pattava  a 
Napoli  eoa  cinq;i;ii-,u  Galee:  laonde  "fu  in  armi  tutta  la  Città.  Voce 
corfe,  ch'etto  Don  Giovarmi,  te  jli  veniva  :"a::.i  .  meditafle  d'infigno- 
tirfi  di  quella  Città,  inolio  da  privato  deliderio  ili  acquitijre  un  bel  do- 
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minio  per  sè:  del  che  poi  ne  fece  rifentimento  il  Re  Cattolico.  Altri 
poi  diffeto ,  che  d'ordine  dello  ftelìb  Re  lì  fermò  in  quelle  parti ,  per 
ti urt  m,ii;uii>r  p;;lii>  a  i  rrntt.ni  di  pace  ,  o  per  impedire ,  che  alcun 
Principe  non  entrane  in  quel  ballo .  Ceno  è  ,  che  il  buon  Pontefice 
Icriffe  per  quello  lettere  di  fuoco  a  Don  Giovanni,  minacciandolo  di 
collegar  contra  di  lui  tutti  i  Principi  d' Italia  ,  fe  nulla  svelte  tentato 
contro  la  Libertà  de'Genovefi  .  Intanto  dall'una  parre  Arrigo  HI.  Re 
di  Francia  avea  fpinre  le  fue  armi  a  que'  confini;  e  il  Gran  Duca  Fran- 
ttfia  avea  facto  lo  fieno  dal  canto  fno ,  con  aver  ammaliati  dieci  mila 
fanti .  Dio  volle ,  die  in  line  per  opera  (penalmente  di  Matteo  Sena- 
re  ga  ,  uno  de'Nobili  nuovi,  uomo  favilìimo,  fu  fatto  da  amendue  le 
parti  un  libero  comptomeffo  nel  Papa  ,  n  eli'  Impera  dorè ,  e  nel  Re  di 
Spagna,  con  deporre  l'armi,  e  lice  ri /.i, ir  Ir  foliiii ruli-litr  foreltiere  .  Si 
[irnlMiigì  poi  l'accomodamento  fino  al  Mano  dell'Anno  feguemc,  in 
cui  filiate  le  regole  di  quel  Governo  ,  tornò  a  rifiorir  la  pace  in  quel- 
la inlìgne  Città  e  Repubblica. 

Fu  quell'Anno  riguarievolc  pel  Giubileo  Romano,  di  cui  molto  per 
tempo  fece  il  Ponrefice  Gregorio  XIII.  precorrere  1"  avvilo  e  l'invito 
per  tutta  la  Cristianità.  Tale  fu  il  concorlo  della  sente  a  Roma,  allor- 
ché fui  line  del  precedente  Anno  fi  aprì  la  Porta  Santa,  che  fu  credu- 
to afecndere  a  non  meno  di  trecento  mila  perfora .  Continuò  que- 
llo concerto  nell'  Anno  prefente,  di  modo  che  pochi  giorni  furono  , 
ne' quali  non  fi  contagerò  in  quella  gran  Città  circa  cento  mila  foreftie- 
ri ,  v  enuti  per  divozione  da  tutte  le  parti  dell'Europa.  Tenuto  fu  per 
mirabil  cola  ,  che  elfendo  già  penetrata  in  Trento ,  e  in  alcun'  altra 
Citta  d  '  Italia  la  Pelle ,  e  tacendo  efia  una  terribil  ftrage  in  qualche 
Luogo  della  Sicilia  ,  pure  non  ottante  la  folla  di  rama  gente  venuta  al 
Giubileo,  niun  cafo  accadde  in  Roma.  Gran  cura  ebbe  il  Pontefice  , 
che  quivi  abbondane  in  tal  occalione  la  Grafcia ,  e  di  copiofe  Limo- 
fine  difpensò  egli  anche  a  i  Poveri.  Altrettanto  fecero  vari  di  que'ric- 
chi  Cardinali  e  Baroni ,  ed  alcune  pie  Congregazioni.  Fra  gli  altri  Luo- 
ghi pii  fi  diltinfe  quello  della  Sanriflima  Trinità,  il  quale  da  i  venti- 
cinque del  precedente  Dicembre  fino  al  di  11.  di  Maggio  diede  l'of- 
picio  e  il  vitto  per  più  d'un  giorno  a  novantafei  mila  ed  ottocento  qua- 
rantotto Pellegrini .  Compiè  parimente  il  Papa  in  quelli  tempi  1'  in  l'i- 
gne fabbrica  del  Ponte  Senatorio,  o  iia  di  Santa  Maria  fopra  il  Teve- 
re .  Rullavano  intanto  fra  loro  i  Principi  d' Italia  per  pretenfioni  di  pre- 
minenza E  maggioranza,  e  per  la  vanità  de' titoli .  Quello  di  Gran  Du- 
ca ,  diro  da  Pia  V.  al  fu  Cafimo  I.  avea  fpezialmente  alterati  eli  fpi- 
riti,  perchè  il  Duca  di  Savoia  per  vaij  titoli  fi  tenea  da  più  del  Fioren- 
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tino .  Quel  di  Ferrara  gran  tempo  età  ,  che  combatteva  per  quello  an- 
ch'egli  co  Ì  Gran  Duchi  ;  né  miei  di  Manto  vi  volea  cedere  air  Ellen- 
fe.  Anche  in  Roma  infune  la  difeordia  per  la  precedenza  ,  che  il  Pa- 
pa volle  dare  ad  un  Principe  fopra  gli  Amhafdatori  Regj.  Ma  Fran- 
ttjca  Gran  Duco  fece  ramo  in  mieti'  Anno  e  nel  fé  gnente,  che  l' Impe- 
rodor  M<,£:ouliam  //.  conferì  a  lui ,  come  cola  nuova ,  il  titolo  di  Gran 
(a)  i«,;(0,Duca ,  ficcomc  colia  da  i  documenti  rapportati  dal  Lunitro  (a  J.  SI- 
c^-Di-  milmenre  nell'Anno  i  ,8!.  gli  Elettoti  tie.i  lmoer,o  riconobbero  la  pre- 
'*"*'•      minenzad,:  i  llurlii  ,!,  Savoia  fopra  de  i  Gran  Duchi .  Tal  Decreto 
(MG,;   vien  riferito  dal  Guichenoiic  (  É)-c  dal  fuddetto  Lumgo.  A  i  principj 
<t,™.      del  Regno  di  Arrigo  III.  Re  di  Fr.:;i:ia  non  mancarono  gravi  rurbolen- 
"''ft'l'u   le>  perchè  Frante/ce  Duci  d'Alan  Tuo  Fratello  lì  gittó  nel  pattilo 
4i5my,.  de ' malcontenti  e  de  gli  Eretici  ,  e  fi  fecero  de  i  gran  preparamenti  per 
.una  nuova  guerra  .  In  Fiandra  profperarono  gli  all'ari  de' Cattolici  con- 
tra  de' ribelli  Eretici;  ma  altro  vi  volea,  the  la  ricuperazione  d'alquan- 
ti Luoghi,  per  domar  coloro,  ;iiì:iliri  dulie  Potenze  della  Germania. 
.Si  con;rt.:;j;j  poi  Li  Rran  Dieta  di  Polonia  per  eleggere  un  Re  nuovo. 
Concorreva-io  a  midla  Corona  .\U(f: „:::,.,„„  /.7,r-,;>.;c ,  Giovimi  Rt 
di  Svcrio,  G:0v.„i,-.n;.,,',J,o»,-  Gran  duca  d,  Molcovia,  ed  rtlfosfi  li. 
Dum  di  Ferrara.  Maggior  merito  per  l'ordinario  luol  ivi  avere,  chi 
piti  fpende  a  euridagnari:  t  voli .  Dono  molti  contraili  da  gran  parte  de' 
Magnali  redo'  .-letto  M;.iiim,l:j«o  ;  un'  altra  elelfe  Aorta  Velia  del  Re 
S,,;:r:irJo  defunto  ,  con  dellinatle  in  murilo  Sicfmo  Bsiori  Principe  di 
Ttaiullvur-ia,  il  ciuic  in  fatti  carie  col.,,  e  fi  fece  cotonate  nell'An- 
no fcguciite.  Avea  Rodolfo  Figlio  dell'Auguro  Malli  militi  no  già  con- 
finile le  Cotone  dell'  Uoglneria  e  Boemia  .  Nell'Anno  prefente  a  di 
17.  d'Ottobte  nella  Dieta  di  Ratisbona  venne  egli  ancora  eletto ,  e  da. 
lì  a  cinque  giorni  coronato  Re  de'  Romani  .  Era  gii  fatila  in  gran  cre- 
dito Li  Congregazion  dcll'Orarorio  iftituita  in  Roma  da  Filippo  A':.-:, 
Prete  di  fama  vita.  Ne  ottenne  egli  in  quell'Anno  la  confermazione  da 
Papa  Gregorio. 

Anno  eli  Cristo  mdlxxvi.  Indizione  iv. 
di  Gregorio  XIII.  Papa  j. 
di  Rodolfo  li.  Imperatore  1. 

IT?  Onestissimo  11  fece  fentirc  l'Anno  prefente  alla  Lombardia  per 
*     J7    la  nerillìma  Pelle  ,  che  li  dilatò  ,  e  fece  llragi  ìmmenfe  per  varie 
Cini.  Cominciò  ella  nell'Anno  addietro,  fpeiUlmente  a  Ipopolare 
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la  Cittì  di  Trento ,  e  a  poco  a  poco  andò  ferpeggiando  per  altre  Tor- 
te Lombarde .  Il  fuo  maggior  tutore  fi  provò  in  quelli  tempi .  Par- 
lata a  Venezia,  tu  dilputato  non  poco,  fe  fofle  vera  Pelle  ,  pjiLn  i  <];■) 
Levante  in  Italia,  o  pure  un'Epidemia,  cag:o.::it:i  c- :i  1  i n  ìbrjLn j  licciia, 
e  dallo  ftraordiuario  caldo  del  precedente  Anno.  Chiamati  coli  da  Pa- 
dova Girolamo  Meicunale,  e  Girolamo  Capodivacca ,  pubblici  Let- 
tori, e  grandi  Barba  Bòri  dell'Aire  Medica,  a  fpada  tratta  foftennero, 


i.pie 


defiéro  le  più  rtgorofe  r 


di  moni  quella  gran  Città. 
Se  (cornati  non  t'uggivano  que'dne  Satrapi  della  Medicina,  fu  credu- 
to, che  il  Popolo  li  avrebbe  iacriAcati  al  loro  furore.  Incredibil  dunque 
fu  in  Venezia  la  mortalità,  né  minore  in  Padova,  Vicenza,  Verona, 
Milano,  Pavia,  e  Genomi.  Mi:.i!nJi  pr\i::i'S  iinU  (li ,1  in,(imp.ir.ibil  Pie- 
tà e  Carità  diede  nella  Cittì  di  Milano  in  st  lugubre  occalìone  il  fan- 
ro  Cardinale  ed  Arcivefcovo  Carlo  Borromeo.  In  Venezia  per  un  tem- 
po morirono  fettecento  perfone  per  giorno .  Terminato  il  male,  fi  tro- 
vò elTcr  moni  ventiduc  mila  Uomini ,  trenufrtte  mila  Donne,  e  circa 
undici  mila  fanciulli  dell'uno  c  dell'altro  ièffo.  Fra  gli  altri  in  quel  ter- 
ribile conflitto  lafciò  la  vita  Tiziano  Vecelli  da  Cadore,  cclebr  miiim  > 
Dipìntole;  fe  non  che  dalla  Mone  fu  buttato  di  poco,  perche  gii  de- 

SE  Vire  de  d"e"°a  popola! 

zione  tanta  Ifrage  in  Milano.  Da  una  Galeotta  venuta  da  Levante  fu 
ella  portata  anche  a  MelTina  ,  dove  fama  corfe  ,  che  perlifero  fefianta 
mila  palone.  Di  là  pafjò  a  Rc^ij  '-  "d  ;;Ì!r:  Larìnii  ;!i  CiLbrij,  con 
fare  dapertutto  una  miferabil  deiòlazione  di  que'Populi.  All'incontro 
quelle  Città  e  Tette,  che  con  buone  e  rigorofe  guardie  fecero  fronte 
a  quello  fiero  nemico,  ne  rimafero  ptefervate. 

A  PUR  peggiorate  gli  affari  della  Religione  e  del  Re  di  Spagna  ne' 
Paelì  baffi  altuilimii  contribuirono  i  nuli  portamenti  de  gli  lìejli  Spa- 


tempo  non 


a  fedele  al  Re,  che  quali  tutte  quello  Provincie  lor- 
i  confederazione  tendente  a  cacciar  di  Fiandra  l'odiata 
1113  de  gli  Spagnuoli.  Maggiormente  crebbe  quell'odio,  da  che  que- 
i  ammutinati  pieni  di  ferocia,  dopo  aver  dato  il  facco  a  Malbich, 
c  ad 
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c  ad  altri  Luoghi,  fi  unirono  nella  Cittadella  d'Anverfa;  e  contui- 
tochè  quella  Città  avelie  ricevuto  un  gran  tinforio  d'armati  per  fui 
ricureiza,  pure  ufeiti  gli  Spagnuoli  cotanto  furiofamente  fi  fcagliaro- 
no  centra  di  mie' Cittadini ,  che  fuperaio  ogni  riparo  s'impadronirono 
della  Città,  tu  credulo,  che  fene  mila  dì  quegli  abitanti  ed  aufilia- 
rj  follerò  mefll  a  filo  di  i'pada.  Era  allora  A  averla  Città  fommametire 
ricca,  perchè  colà  approdavano  in  gran  copia  le  merci  e  ricchezze 
dell'  Indie  Occidentali  ed  Orientali  :  commeriio,  che  poi  pafsò  ad  Arn- 
iternam  con  gran  deprecane  d'etti  Anverfa.  Per  tre  giorni  fa  dato 
alla  mirerà  Cina  un  orribiì  lacco.  Dell' eforbitante  preda,  benché  ven- 
duta a  vii  prezzo,  ricavarono  que' malli  ad  ieri  due  millioni  d'oro.  Fu- 

ì^bbUco.Vda  ortocento  «aS"3i  etti  Cittì.  fe™rionidi  unta  'cru- 
deltà metitalTeto  1' amore  o  l'odio  de' Fiamminghi,  non  occorre  che 
io  lo  dica.  Quindi  venne,  che  molte  Terre  e  Città  (tare  finqul  fede- 
li al  Re  11  ribellarono,  e  il  Principe  d'Otanges  ne  feppe  ben  profit- 
tare, per  maggiormente  ingrottare  il  fuo  partito,  e  infiammar  gli  ani- 
mi d'ognuno  ad  oltinarfi  nella  ribellione.  Portato  mollo  prima  di  que- 
lli farti  al  Re  Filippa  II.  in  Iljiaona  l'avvili  di  si  gravi  difordini ,  fé  ne 
rifalli  allo  feorgere,  che  principalmente  creiceano  per  colpa  di  chi  avea 
l'incombenza  di  guarire  que' mali.  Spedi  pertanto  per  le  polle  e  per 
la  Francia  Don  Giovami  S  Aujìrio  fuo  Fratello  in  Fiandra  col  rirolo 
e  coli' autorità  di  Governatore,  Infingardo  fi,  che  più  il  fenno  e  la 
'  '  fuo  valore  .  potettero  ibftenere  quel  troppo  va- 
ful  principio  di  Novembre,  e  tolto 
a  sé  gli  animi  feoncer- 
ii  quo' Popoli.  Anche  Papa  Gregorio  all'intendere ,  che  Don  Gio- 
vanni cominciò  a  trattar  di  pace,  colà  fpedl  Monlignor  Caftagna ,  af- 
finchè non  ne  venule  detrimento  alla  Religione.  Accadde  in  quelli  tem- 
pi ,  che  mentre  V  Imperador  Maffimitiano  iva  cercando  aiuti  per  fofle- 
ner  le  pretesoci  fue  fopra  il  Regno  di  Polonia,  trovandoli  alla  Die- 
ta di  Ratisbona,  fu  più  che  mai  lorprefo  dalla  palpitazion  di  cuore, 

bito  della  natura  nel  d?  1 1.  di  Ottobre:  Principe  per  le  fue  belle  do- 
ti e  virtù  degno  di  più  lunga  vita .  A  lui  foccedette  il  Re  Je  Romani 
Rodolfo  fuo  Figlio,  non  meno  in  tinti  gli  Stati  della  Linea  A 
di  Germania,  che  nella  Digr"1  '—  —  -   


cillauie  dominio.  Arrivò  egli  colò"; 
fi  applicò  a  cercar  le  vie  più  dolci 


chlfo  U, 
de'Rom. 


Augurio,  tuttoché!' Antenaro  fuo  Rodolfo  I. 
Romani,  ma  non  mai  godette  il  Jirolo  d'imperadore . 
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Anno    MDLXXVH.  45, 
Anno  dì  Cristo  mdlxxvii.  Indizione  v. 
di  Gregorio  XIII.  Papa  6. 
dì  Rodolfo  II.  Imperadore  i. 

I Maggiori  penlieti  del  Pintfici  Gitgorìo  erano  Tempre  rivolli  o 
alla  di(èfa,  o  all' accie fci memo  della  Religion  Cattolica,  e  ad  O- 
pere ,  delle  quali  duiafle  anche  nc'Sccoli  avvenite  l'utilità.  Nel  pre- 
fcnie  Anno  fondò  egli  in  Roma  il  Collegio  de'Greci,  affinchè  quivi 
fi  ricevettero  ed  iftiuiffero  i  giovane! li  di  quella  Nazione ,  infognando 
loto  fpezialmente  l'antica  Lingua  Greca,  le  Scienze,  e  1" Erudizione, 

Scifma\1crcoir^  ilomanamcTfsrfiL"me"iee  111  Vene- 

zìi  la  Pelle ,  e  fi  reflìiul  il  commetto  ,  ed  allora  fu ,  che  quel  pio  Se- 
nato in  rendimento  di  grazie  a  Dio  per  quello  benefizio  lece  fabbri- 
caie  la  bella  Chiefa  del  Redentore,  fecondo  l' archilei  tura  di  Andrea 
Palladio.  Diede  quivi  fine  a  i  fuoi  giorni  nel  di  4.  di  Giugno  Luigi 
Mnitmgo  Doge  di  quella  Repubblica,  e  nel  di  undici  d'elfo  Me'fe 
in  luogo  fuo  fu  eletto  Stbajiitno  Voliere,  quegli,  che  fu  Generale  nel- 
la gloriofa.  vittoria  di  Lepanto.  Ma  non  terminò  queir.'  Anno  fenza  un 
terribile  incendia ,  che  nel  di  10.  di  Dicembte  conlumò  lutto  il  magni- 
fico Palano  pubblico  di  Venezia,  e  roafiàmaraenie  la  Sala  del  gran 
Configlio,  dove  perirono  i  Ritratti  de  i  Dogi,  e  molt'alire  infigni  Di- 
pinture fané  da  Gian- Bellino,  da  Tiziano,  dal  Pordenone,  e  da  alni 
valenti  Pittori,  colle  Stono  della  Pace  feguiia  fra  Papa  Alenanti™  III. 
e  Federigo  I.  Imperadore.  Inianio  di  male  in  peggio  andavano  gli  af- 
fali della  Religione  in  Francia  e  in  Fiandra.  SvegDolli  di  nuovo  la  guer- 
ra de  gli  Ugonoiti  0  CaWinifti  corina  del  Re  Arrigo  111.  e  quantunque 
1*  armi  de'  Cartolici  prevjkffero  in  molti  Luoghi ,  e  il  Papa  non  man- 
cale di  mandar  buona  fomma  di  contami  in  aiuto  loro:  pure  il  Re , 
perchè  fcoprl  falla  Lega  da  quegli  Eterici  con  Elifabena  Regina  d'In- 
ghilterra, col  Palatino,  col  Principe  d'Oranges,  e  con  altri  Pro  iella  ri- 
ti di  Germania ,  fi  lafció  indurre  a  far  pace  con  loro .  Fu  quella  con- 
chiula  nel  Paria  mento  della  Cittì  di  Blois,  e  ordinalo,  die  per  rutto 
il  Regno  pubblica mcnie  fi  eferciralfe  la  fola  Religione  Cattolica,  ma 
con  permeitele  la  libertà  delle  cofeienze  ad  eflì  Ugonotti ,  e  l' eferci- 
zio  della  falfa  lor  credenza  nelle  Jor  Cale,  ne'Luoghi  pofieduti  da  i 
Baroni,  e  in  un  Borgo  almeno  di  cadauna  Provincia,  con  alni  vantag- 
gi di  quella  Setta;  il  che  non  fi  può  dire,  qual  gran  difpiacere  tecaf- 
[e  al  Pontefice ,  e  a  tutti  i  buoni  Cattolici .  E  fopta  tulio  fe  ne  ri- 
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frinì  Difillo  il  Re  di  Spagna  ;  hen  prevedendole  pcmiciofc  confeguen- 
le,  che  produr  potrebbe  ne  i  Patii  balli  alleilo  efèmpio,  e  come  da 
li  innaiui  farebbe  tacile  a  gli  Ugonotti  i!  dar  calor»  e  braccio  alla  ri- 
bellione Fiamminga. 

Pulserò  in  talli  nelT  Anno  prefente  in  Fiandra  una  ueflima  piega 
rjaegli  alT.iri.  Troppo  erano  efacerbari  gli  animi  di  que'  Popoli  conno 
«li  Spagnuoli  ;  petò  s'accordarono  lune  le  diecifette  Provici 
voler  nconolcere  Dui  C^,,r:,  a  A„flrh  per  " 


calmar  quell'incendio,  che  fi  Infingo  di  venirne  a  fine  con  darli  p(r 
rimo.  Ebbe  maniera  d'indurre  gli  ammulinali  Spagnuoli  a  paffare  in 
Italia  ;  entrò  poi  fra  gli  irrepitolì  Viva  in  Bruxelles;  gli  fu  predalo  il 
giurameniOi  parve  celiala  aliano  luna  la  pallata  burrafea.  Ma  clic? 
chiunque  avea  il  cuor  guado  dall'Erelia  ,  e  maiììmamcnre  gli  Ollan- 
defi,  e  Zelandoli,  cominciarono  a  inoltrarli  reniienri  a  fonoferivere  I' 
Edilio ,  che  obbligava  a  ritener  la  fola  Fede  Romana .  11  Principe  d' 
Orango  inarca  quante  macchine  porea,  per  alienar  gli  animi  dall'  ub- 
. Indie nza  ,  e  per  attizzare  il  fuoco.  Fu  in  fine  creduto,  ch:  cc.li  -cui af- 
fé di  far  pigione  Don  Giovanni;  il  quale  ceno  è,  che  oramai  accor- 
rolì  del  palio  fallo  da  lui  fatto,  e  che  ogni  di  più  veniva  feemando  la 
fua  autorità,  fu  coltrerò  a  mirarli  a  Namur,  c  a  richiamar  d'Italia 
gli  Spagnuoli.  Sicché  fi  venne  a  nuova  rottura.  L'Oranges  fu  chia- 
malo come  per  Dittatore  dell'unione  di  tutte  le  Provincie!  e  percioc- 
ché cpli  cominciò  ad  operare  coti  gran  Dcfpotifmo,  quegli  Suiti  Zaf- 
farono alla  rifornitone  di  eleggere  un  nuovo  Governatore  ;  e  con  illu- 
pore  d'ognuno,  fcelro  fu  V /^'ciJuca  Maritai,  il  quale  fenza  fapula  e 
confenfo  dell' Augufto  fuo  Fratello  Rodolfo  (  almeno  quelli  cosi  proie- 
ttava )  pafsò  in  Fiandra,  e  fu  con  quelle  condizioni ,  che  vollero  gli 
Elettori,  proclamato  Governatore,  ed  obbligato  a  prendere  per  Luo- 
gotenente il  Principe  d'Oranges.  Oh  allora  sì,  che  maggiormente  s' 
imbrogliarono  le  carie  in  que'  paeli,  e  l'Erefia  fguaizó. 
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Anno   M  D  L  X  X  V  I  I  I.  4ì( 
Anno  di  Cristo  mdlxxviii.  Indizione  VI, 
di  Gregorio  XIII.  Papa  7. 
di  Rodolfo  II.  Impcradore  ). 

A  'L.ES5ANDHO  Fameft ,  Figlio  primogenito  di  Orfano  Duca  dì  Par- 
J\  ma  e  Piacenza,  e  di  Marght'ha  J' Anjì.-ia  Figlia  (il  Carlo  V.  Im- 
peradore,  portò  dall' utero  materno  un  genio  bellicofo  ,  ch'egli  poi 
maggiormente  andò  accrefccndo  colla  pratica  delle  Armate,  c  coll'e- 
fercizio  dell'Arti  Cavallerefche.  Al  valor  dell'animo  ,  che  prometteva 
un  Eroe,  corri  fpo  ledeva  anche  il  vigore  del  corpo  ;  ed  età  perciò  te- 
nuto per  una  delle  brjve  fpadc,  clie  allora  fi  ccntaileto  in  Italia.  A- 
vea  già  fatto  il  noviziato  della  milizia  nella  Flotta  di  Don  Giovanni  £ 
Aufirm  fuo  Zio,  ed  allorché  riportarono  i  Crifliani  l'ìnlìgne  vittoria 
di  Lepanto  contra  de'Turchi ,  fece  maraviglie  di  Aia  perfona.  Trova- 
vafi  cgU  in  Abbtuzzo  colla  Madre,  quando  venne  ordine  di  Filippa 
lì.  Re  di  Spn^n.i,  che  toriiallbr..  d'Iufiit  in  Fii!n,!r.i  II-  milizie  Spa- 
gnuole  già  licenziare  dal  fuddetto  Don  Giovanni.  Defidetò  elTo  Mo- 
narca, che  in  tal  congiuntura  anche  Alcffandro  paflafle  colà.  Fu  egli 
parimenre  invitato  con  più  lettere  dallo  (teffo  Don  Giovanni  ;  e  il  Pon- 
icfic  Grrgorio  col  Cardinal  Farntfi  afTailumo  approvò  la  di  lui  andata. 
Nulla  più  che  qutllo  iblpirava  il  Principe  di  Parma,  e  però  fenza  che 
il  rratreneffero  le  lagrime  della  Mante,  colà  s'inviò.  Giunto  in  Fian- 

fati  del  Re,  e  decaduta  norfpocó  fa  fallita  di  Don  Giovanni. int- 
ronfi intanto  le  milizie  venute  d'Italia,  parte  Spagnuolc  o  pane  Italia- 
ne,  con  altte  raccolte  iti  Borgogna  e  Germania,  tutta  gente  fcelta  , 
con  cui  li  formò  un  corpo  di  cuciono  mila  minati.  Varj  Capitani  Ita- 
liani di  gran  nome  fra  elli  militavano.  Ottavio  Gonzaga  Generale  del- 
la Cavalleria,  Annibale  Gonzaga,  Vincenzo  Carraia ,  Pirro  Malvezzi, 
Giambatilta ,  e  Camillo  del  Monte,  ed  affaldimi  altri.  Accadde,  che 
i  Fiamminghi  confederati  avendo  unita  un'  Armata  di  venti  mila  com- 
battenti,  s'erano  nielli  in  capo  di  cacciar  Don  Giovanni  da  Namur, 
e  colà  a  quello  (ine  a  bandi  itc  ij>jq;:ire  s'inviò  1'  efercito  loro.  Ma  ap- 
pena furono  a  villa  di  quella  Città  i  lor  Capitani,  che  probabilmente 
informati  delle  forze  di  Don  Giovanni  ,  batterono  la  ritirata,  e  s'in- 
camminarono per  ricoverarli  a  Gemblù,  o  fta  Geblurs.  Avea  Don 
Giovanni  gii  ordinate  le  l'.iu  kliiere  ,  credendo  venuti  i  nemici  per 
un  fatto  d'armi;  udito  poi  ch'ebbe ,  come  retrocedevano,  fpinfe  lo- 
ro dietro  la  fua  cavalleria,  alla  iella  di  cui  volle  effete  il  Principe  di 
Ttmi  X.  E  e  Par- 
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Parma.  Menzione  di  Don  Ciò  vanni  era,  che  li  andarle  pizzicando  la 
coda  de' ne  mi  ti.  e  li  fi  allumane  la  loc  marcia,  ranroche  avelie  tem- 
po da  poterti  radili  gii  ere  colla  fanteria.  Ma'  il  Farnefe  nelle  vicinan- 
ze di  Gebliiis,  aniroriàDienie  andò  a  ferite  nella  cavalleria  nemica, 
la  qual  non  fece  gran  renitenza,  e  poi  piombò  addoffo  alta  fanteria 
con  ral  prederà,  che  appena  l'ut  fin  della  dama  p'  ti1  arrivar  Don  Gio- 
vanni con  parte  tic* Cuoi  fami  a  campiere  la  ilrage  dc'vinti.  Famiano 

(àtomi-  Strada  (o)  intento  Tempre  ad  efaltare  il  fuo  Eroe,  fa  afeendere  il  ira- 

■ostruii.  mer0  d;' Fiamminghi  moni  e  priznni  a  dicci  mila.  11  Cardinal  Ben- 
livogli  (7)  pili  moderai.!  li-rive,  cibili  IjiarCi  la  fama,  che  ne  reftafle- 

(■.)  n..i3  i(j  ucc\-\  intorno  a  no  mila,  olite  a  un  gran  numero  di  prigioni.  Que- 
lla vittoria  mite  tal  paura  all'  Arciduca  Marno,,  e  all'Oranges,  che 
frapparono  ad  Anverfa.  Arrenderonfi  pofeia  Lo  vaniti  ed  altre  Terre 
a  Don  Giovanni  ;  ed  altre,  fra  le  un  a  li  l.inuur^j  ,  iuioiio  Cotromeffe 
colla  forza  dal  Principe  di  Parma.  Riufcl  all'incontro  anche  a  i  nemi- 
ci di  mentre  ii  piede  nella  ri-nardevol  Città  di  Amderdam,  e  di  (pi- 
vi piantar  h  fcuola  di  Calvino. 

Intanto,  non  lenza  foipc.ro  di  velcnn,  manco  di  vira  Don  Gio- 
vanni d'  Auftiia ,  Principe ,  che  lafcio  dopo  di  ì.-  un'  inoltre  memoria 
del  fuo  valore  ,  della  fua  faviezza  ,  e  della  fua  P.età .  Dichiarò  egli , 
per  quanto  poteva,  Governatore  ne'Paefi  balli  AliJfanJrn  Farncfc:  ri- 
lòluzione  ,  che  hi  poi  approvata  dalla  Corte  di  Spagna.  Non  poteva  il 
He  Caitulii-!!  merier  in  ir.-.:ii  m-.-'i^ri  la  si  -orbida  e  titubante  Signoria 
di  quegli  Stali.  In  ijiieili  teinjii  l'indtieilb  Pmujìte  Grcijo 'io  tenendo 
l'occhio  a  tutio  ciò,  che  poteva  iHlaire  a  i  u;',u™:  dcl'.e  Cril::;.'ii- 
tà,  ali* udire,  die  il  giovane  D.^  Scì.-.iiirv  R,-  ci  Portogallo  rifoluto 
era  di  muovere  guerra  a  i  Mori  .Mricani,  le  crediamo  al  Cicatel'i 
fece  una  leva  di  cinque  mila  fanti  Italiani,  e  li  fpetJl  in  rinforzo 

JSiSrf**  *•  *~  <7  ™.Hle£>  «*»P«  Uc^niuondeW 

fipromife  la  conquida  di  varie  Citta.  Ma  ciò  non  Inflìtte.  Mandò  ben- 
sì il  Pontefice  fccento  lami  per  mare  in  aiuto  de' Cattolici  d' Irlanda  ; 
mi  fu  accidente,  che  nel  paffaggio  ferviffero  il  Re  Scbaftiano.  Era 
quello  Re  affai  ricco  di  pemieri  bellicoiì,  ma  povero  di  Prudenza,  ba- 
dando egli  più  agli  Adulatori,  che  a  i  favj  luoi  Configlieri.  Lo  def- 
fo  Re  Filippo  11.  l'avea  dianzi  diffuafo  da  si  pericolola  imprefa,  fic- 
come  conlapevole  delle  forze  tanto  più  poderofe  del  Re  di  Fez,  e  di 
Marocco.  Ciò  non  oil.iiiti  Se:isiliauo  nell'Anno  ptefeute,  raunat'  cir- 
ca trenta  mila  combattenti,  paisò  baldanzoCamente  con  ellì  lo  Siretio 
ìn.varj  tragitti  verfo  il  fine  di  Giugno,  e  cominciò  la  guerra  corna 
di  quegf  Infedeli.  Verme  poi  nel  di  j.  d' Agodo  ad  un  terribil  fatto 
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d'armi  con  elfi,  Tenia  punto  fgomentarfi ,  benché  coloro  lo  siirhiiTcro 
alla  !.iìll"j  con  d'eretto  quattro  voliu  maggiore  del  ì'uo  .  Andò  in  rotta 
1'  Arraaia  (Jrifriana ,  e  vi  renò  uccifo  lo  ItclFo  Re  Don  Sebadijno  col- 
la principal  Nobiltà  di  Portogallo:  difavvenrura,  che  non  folanionrc  re- 
cò grande  all'anno  alla  Crillianità,  ma  fi  tirò  dietro  ancora  una  confi- 
derabil  alterazione  nel  Portogallo.  Perchè  Sebaltiano  non  ebbe  Moglie 


b  i  fuoi  giorni  G/dvmm  £  Auflna  Gran  DucliefTil  di  Tof- 
pelìk  per  le  fu  e  frugolar!  Virtù  amata  iommamente  dal 
■rancijco  Tuo  Conforre,  e  da  tulli  mie' Popoli.  Neil' olia- 
la gravidanza  mori,  e  fecu  lei  un  Principino,  che  fi  fpe- 
col  tempo  luccefibre  del  Padre  in  quel  dominio .  Si  ("copri  anche 
ienrc  Anno  in  Firenie  ima  congiura  di  alcuni  Nobili  coniro  la 
i  del  medefimo  Gran  Duca  e  de'Frarelli .  A  molti  coftò  la  riia 
:  attentato.  Principj  di  guerra  inf'orfero  fra  Aljonfo  II.  Duca  di 
e  i  Bolognefi  a  cagione  del  Fiume  lteno.  Avea  petmeflo  il 
4l(on(o  I.  Avolo  fuo  s  Bolognefi  l'introduiion  di  quel  Fiume, 
Torrente,  nel  rumo  del  Pò,  che  (correva  p.efl'o  Ferr.m.i  ■  con- 


Dui 


<=  giunle  in  !,:■<.  '  ,  ■  tri:,-,,:  I  ;,!„■■>  ,L,  ,J  man  ,ra,  che  celiò  quel  ra- 
mo, e  fi  volrarono  rune  I'  acque  all'alno  maggie  ramo  del  Pò  ,  che 
ora  miriamo.  Si  venne  per  quello  all'  armi,  e  alle  oflefe  fra  i  due  Po- 
poli.  Ma  Papa  G.-i-^c-m  Xill.  du-  il-mpre  fu  un  infigne  confervatore 
della  Pace  in  Italia,  i' interpoli:,  e  fotte  depor  1'  armi  avocò  a  sé  la  de- 
cilion  di  quelle  liti.  Nactuio  i-ì;II' Anni)  preicme  a  di  ij.  di  Aprile  a 
Filippo  lì.  Ri  di  Spagna  un  Figlio,  a  cui  fu  pollo  il  nome  paterno.  Suc- 
cedette egli  col  tempo  al  Padre;  giacché  in  quello  medefirao  Anno 
ia  morte  rapi  ad  elio  Monarca  l'altro  niaggior  Figlio  Don  Fi.'JìhjuJbì 
e  Don  Diego,  allora  maggiore  d'eia,  non  fo  pravi  Ite  al  Padre,  effen- 
di mancato  di  vila  da  11  a  cinque  anni. 
■1»!>v-  - 


Aknali    d'  Italia: 


Anno  dì  Cristo  mdlxxix.  Indizione  vii. 
di  Gregorio  XIII.  Papa  8. 
di  Rodolfo  H.  Imperadore  4. 

ANdavano  ben  d'accordo  il  Pontifici  Gregorio  ,  e  Filippo  Re  di 
Spagna  in  conftrvar  la  quiete  d'Italia,  e  però  qui  fi  godeva 
una  (bruma  tranquillili,  e  f.ilamcrnc  incanti  luogo  le  Arti  e  dive  ni  me  n- 
ti  della  Pace. In  quell'Anno  ancora  effo  Ponierìce,  ficcome  quegli, 
die  ogni  di  penfava  a  lodevolmente  impiegate  ì  beni  e  le  rendite  del 
fina  no  e  de  tuoi  Stati ,  illituì  in  Roma  un  nubile  Collegio  per  gl'ln- 
glefi  ,  volendo,  che  ivi  fi  allevalfero  cinquanta  Giovani  di  quella  Na- 
zione ,  e  loro  5' infegn  afferò  le  Scienie .  A  tal  fine  aftegnó  a  quel 
Imi  -p  l"ai;:i::a  nudità  di  tre  mila  feudi  d'oro.  Fece  ancora  fabbrica- 
le un  Ponte  a  Forlì  fili  Fiume  Montone  per  comodo  de'viandamì. 
Pattarono  alle  feconde  none  in qu eft' anno  due  de'  primarj  Principi 
dell'Italia.  Cioè  Alfirfo  li.  Due*  di  Ferrara,  con  cui  fi  accoppiò 
il 'ii-.'r.i  Fi/radi  Ca^ittmo  Duca  di  Mantova.  Quello  Principe, 
che  in  tutte  le  occafioiii  inclinavi  ,dia  .V-nyidiccnz.-,  ,  ed    .radrc  di 

tóffi '$Zlft  le fGabdk ^TdoglUnK  de^ud^r(ble*BS«rc"n 
archi  montali ,  con  felle,  giolrrc  ,  ed  aliti  fontuufi  follaci  la  venuta 
di  aneli,!  l-rlncipcLTi.  a  1-^rara ,  Arrivò  effa  nel  dì  15.  di  Gennaio  al 
deliziofo  Luogo  di  lini.,-,!,-,-,:  finn  J'ciT,  Cini,  c  da  il  a  due  (Homi 


di  molti  gtan  Principi ,  gitimi  egli  nel  fudnetio  giorno  ij.  di  Genna- 
io cisc  ci  f:-.iy:.-.r.d?S  A-.rlr-!  Arciduca,  del  C.iWi  Andra  ,  e 
di  Carlo  fiiOt  Figlimi!;  .  ai  M.:F-*i:i,:r.<,  Ki-lic  d  [i:i];,:r:i'!l.rf  ,  di  F,:- 
dintnJo  Principe  di  Baviera  .  di  Arrigo  Principe  di  Brunsvich ,  e  di  Via. 
amo  Principe  di  Mantova.  Fu  ferialmente  ammirata  la  nave  ,  che  il 
Duca  fece  fabbricar  d.i  più  Anelici  uelh  l'P7.i.>  d,  .ine  meli ,  detonata  a 
condurre  da  Mantova  a  Ferrara  per  Pò  la  fiiddctta  Principerà.  Sembra- 
vaper  la  grandeitaun  comodo  Palaiio  ,  tutto  me  fio  adoro  conpiiiuie 
e  tappezzerie  di  rara  valuta.  Pai'sò  aiirlie  il  Gì.;.'.  Duca  di  Tofcana fran- 
a/et. alle  feconde  none  con  Bianca  Figlia  di  Bartolomeo  Capello,  No- 
bile Veneiiano.  Fuggita  quella  dalla  cafa  paterna  per  que 'motivi,  cheti 
leggono  preffo  Traiano  Boccalino  ed  altri  Autori ,  fi  ricoverò  in  Firen- 
%i.  Venuta  curiofita.  al  Gian  Duca  di   vederla,  non  gli  n 
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non  fi  sa  ,  fé  maggior  (offe  li  beiti  del  corpo  ,  o  la  vivacità  dello  fpi- 
lìiO.  Però  talmente  Te  ne  invaghì,  die  provvedutala  di  un  Palano, 
la  mantenneda  li  inumi  in  ::::ma  magnifica  ,  con  ricavarne  anche 
prole  non  fetiia  amate  doglianze  della  Gran  Ducheflb  fra  Moglie  ; 
a  cui  fu  creduto  ,  che  sì  tatti  difgulli  abbreviafTero  la  vita .  Morta 
poi  uatib  ,  il  Gran  Duca  configliato  dalla  paflion  fua,  e  vinto  dalle 
lagrime  di  Bianca  Capello  ,  dercrminó  di  fpcfarla.  Il  faggio  Senato 
Veneto,  per  condecordrc  un  si  nobil  matrimonio  ,  dichiaro  eflit  Bian- 
ca ,  Figlia  della  Repubblica ,  e  coli' inviare  Amb.nfciaiori  a  Firenze, 
maggior  mente  aumentò  l'onore  e  I'  allegria  di  quelle  None ,  che  poi 

Grande  armamento  per  ordine  di  Filippo  li.  Re  di  Spagna  fu 
fatto  in  Italia  nel  prefeiitc  Anno.  Ebbe  Dan  Pietro  Fratello  delGran 
Duca  di Tofcana  l' incoi:: bc:-,i,i  di  ;il:;ldurc  dieci  mila  fanti  in  Napoli, 
Roma,  e  Lombardia  .  Sorto  il  comando  ancora  di  Fabrizio  Catania, 
e  di  Giovanni  Ciritma  fi  raunó  una  poHente  Flotta  ,  comporta  di  cen- 
to Galee,  quaranta  Navi ,  due  Galeasie,  un  Galeone,  ed  altri  Le- 
gni minori.  Di  qtielia  Arni.ua  fu  creato  Capirai!  Generale  11  Mar- 
thtft  Ji  Sana  Crou .  Non  pochi  ltrasrj  faceano  i  Politici  Copra  que- 

£™V™"f^Lw  JSbm^ìSto*,  Liit^'XJ/^FiglL0^!0"™ 
foniro  Principe  di  Parma,  D-aAmona  Figlio  d'uu  Principe  della 
Cafa  di  Portogallo,  pretenderne  sé  (Uflo  legittimo ,  e  preteiò  da  al- 
tri balblrdo  j  e  Caprina  Moglie  del  Duca  di  Bragania.  Ma  Filippo 
IL  Ke  di  Spagna  ,  perchè  nato  da  [fabella  di  Portogallo ,  e  per  la 
maggior  potenia ,  parve  affidilo  da  più  vigorofe  ragioni  .  A  lui  riu- 
ftl  ancora  di  natre  dalla  fua  il  Re  Arrigo.  Per  date  maggior  polfo 
alla  fua  pretensone ,  giudicò  egli  molto  efficaci  1'  atmi ,  mentre  gli 

i  LegìlU  di  oueito  tempo,  feinaba-. 


reftò  accettata  la  fua  mediaiiotiej  ma  nel  ptogveffo  netii 
..  J'clufo.  Come  ib:I't  poi  fcblu  quello  nodo,  lo  vedremo  all'An- 
Tcm  X.  E  e    j  no 


£3 


nj  ^.-,:^t; 
pi-,,.I:j'l]i.i^ 


c  di 


Srich,  ed  altri  Luoghi.  Granii*  ttrage,  furila  faccheggia  fuivi  fel- 
lo.  Nel  ntcdcfimn  re:nr>.i  li  IKi{!Ì!>  iir.li  di  £ii.-r!.ignar  gli  animi  de' 
malcontenti  Cattolici .  Traicoffi  dunque  di  Pace  con  alcune  Provincie, 
dove  prevaleva  Li  vera  Relitti  a-.c  ;  e  Sui  quefta  couchiufa  ,  principal- 
mente colla  cordili  me  .  thc'il  l'tiivipc  (.Juvern.itorc  1  ice  mia  fTe  tutte 
le  mi  li  li  e  forese  re,  cioè  S;>  ;:;,i'.i.-.l  ?,  Italiane  ,  e  Tedefche,  e  fi  valelTe 
folameme  di  quelle  del  Paole  .  Cosi  lece  egli  dopo  la  prefa  di  Ma- 
Jlrich  .  Però  fin  d'  aliata  li  comiaci.i  a  tempre  più  conolcere  inevita- 
bile il  raglio  delle  Provincie  de'  P.rii  halli  ,  'tulsiia-i  reftatc  pi  il  che  mai 
pertinaci  nella  ribelli. ■  mi^lc  d'Oli. u;l.i  ,  /chiuda,  Uireclir,  edal- 
ne,  chiamare  le  ("cric  Provincie  Unite  .  Nella  Fiandra  Iteffa  aitavano 
miravi  bandiera  contro  il  Re  le  Cuti  di  Cambisi ,  Anverfa ,  Brut 
Iclles,  Gante,  cTournai. 

Anno  dì  Cristo  MDLXXX.  Indizione  vili, 
di  Gregorio  XIII.  Papa  9. 
di  Rodolfo  II.  Imperadore  5. 


TI 


mi.  Dopo  alcuni  anni  terminata  fu  quell'Opera.  In  oltre  alle  Terme 
di  Diocleziano  fece  fabbricare  un  ampio  Granaio  ,  capace  dì  gran  co- 
pia di  frumento  per  le  <>;;:.itie:>/.j  tirale ca-eltie .  Compiè ancorauua 
fuperba  Cappella  con  ifpcfa  di  cento  mila  feudi  nella  Balilica  Vatica- 
na,  dove  nel  di  quattro  di  Giugno  fece  con  gran  pompa  c  divozio- 
ne trasferire  il  Corpo  di  San  Gregorio  Naziauaeno  ,  di  cui  era  divo- 
tiflìmo.  Parimente  appr.»  .1  1  I  iLn.tr.  .le'  I  rati  Carmelitani  Scalli ,  e 
delle  Monache  ,  di  cui  era  Hata  fondatrice  la  Santa  Vergine  Terefa  in 
Ifpaena.  Torni)  queir Anno  ad  infilar  biMna  parte  dell'Europa,  e 
iha/Em  amente  l' Italia  ,  -patìando  d'  una  in  altra  Citta,  il  male  appel- 
lato del  Caftrone  0  Montone  ,  il  qu  .le  fu  creduto ,  che  dalla  Fran- 
cia peneiralTe  nelle  contrade  Italiane ,  con  febbre  gagliarda  e  tofle. 

;  Ma 
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per  lo  più  non  fi  ira- 
ti il  biotto  ,  portavano 

a  nello  ileflb  tempo  ti 
.  pt,rolc,c„;3!. 
ne,  MtiL-  di  Giugno, 
Uto  il  ftlOifogoin  Mi- 
mala». Nò  kflo  né 
Risina  di  Spagna  mo- 
si  £  Ottobre  ,  e  il  He 


.  Certo  è,  die  per  l'influenza 
to  fi  riferiti  la  l'inni  di  l'r.pr.  G.-^-.a  XI ti. .  il  coi  indt 
nel!'  Anno  preferite  fabbricate  un  bel  Ponte  di  maim 
fui  Fiume  Pelia  ad  Acquapcndem  "' 
per  idropifia  accadde  ancora  in  qo 
li  iena  Duca  di  Savoia,  a  cui  fecero  gran  guerra  le  ui 
de.  Superiore  ad  elTe  comparve  in  ime  il  fuo  fenno  ,  ce 
tali  quali  nini  i  fuoi  Stati  iònia  que'  ceppi,  clie  i'  altrui 
vi  aveva  mefli.  Del  fuo  valore,  della  ina  abilità,  giodiii 
non  la  fola  Italia,  ma  anche  la  Germania,  e  la  Fiandr 
lunga  memoria.  Rimafe  di  lui  un  fo lo  Figlio  legittimo 
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niente  quel  Regno  di  un  Succedere ,  la  troppo  fuiHnoìrrata  èli  il  li- 
berti dalle  cure  del  Mondo ,  clfendo  mancato  di  vita  neìl' uliimo  sit- 
ilo di  Febbraio.  Per  quanto  s'era  potuto  cono fc ere  ,  le  inclinazioni  file 
erano  già  itnte  in  favore  di  Filippo  IL  Re  di  Spagna,  perdio  poco  ci 
volea  a  prc!;:gii  clu-  quciii  Evrciilit-  p.;t;:u  ,-tt;  iere  coiti  Iona  ciò, 
ch'era  meglio  il  concedergli  con  amore.  Ma  divertì  ben  erano  i  deri- 
der] e  i  fentiineiiu  eie  i  P.jrioir:  e:i ,  umidii  fiauii  (iella  Cartiglia ,  ab- 
borrendo  elfi  troppo  il  reftar  fenia  Re,  e  I'  acquetarne  uno ,  che  Cornati- 
dalle  loro  in  lontananza  ■  Filippo  intanto  ,  mentre  quei  fi  perderono  in' 
confulte  e  in  difpute ,  tannò ,  per  allertato  del  Mariana ,  un  eferCito- 
di  dodicimila  t'ami,  e  di  mille  e  cinquecento  cavalli,  picciol.i  si  rìi 
numero ,  ma  grande  pel  valore ,  perche  compofto  del  fiore  della  mili- 
zia di  Spagna  e  d'Italia,  cioè  di  foldati  veterani  nel  mellier  della  guer- 
ra. Altri  gli  diedero  venti  mila  combattenti  incirca,  fra  i  quali  cinque" 


mila  Italiani ,  fono  il  comando  di  Don  Pirite  df  MiJiii,  di  Pnjpr/a 
Celoma  ,  di  Culo  Spintiti,  e  d'altri  generolì  Condortieri  Italiani .  Ghia. 
mò  egli  dall' eii:;,.  -.1  vecchio  J.)vc;  ■,'  A;-,-.-.  ,  perche  ne  folTe  Capitan 
Generale.  Colà  arrivò  anche  la  Florra  già  preparata  in  Napoli  e  Sici- 
lia .  Non  fi  tardò  dunque  a  dar  principio  alle  oftilità  colla  ptefa  di  EU 
va*,  Oìiventa,  e  Campo  maggiore.  Nel  qual  tempo  la  plebe  di  Lisbo- 
na proclamò  Re  di  Portogallo  Dan  Antonia ,  tuttoché  dichiaralo  ille- 
-  gittimo  ed  incapace  del  Regno  dal  defunto  Re  Arrigo.  Uni  bensì  que- 
llo Principe  un'  Armata  ,  ma  di  gente  collettizia  ed  inefperta,  che  in 
vicinarla  di  Lisbona  avendo  ofato  di  far  giornata  col  Duca  d'Alva  mae- 
iiro  di  guerta,  fi  trovò  ii: co- incute  slj'i labiata  ,  e  fi  raccomandò  al- 
le gambe,  liniró  il  vitmriolb  Duci  lul.iibmia  con  bnona  capitolazio- 
ne, ma  che  non  efemó  parte  d'offa,  e  le  navi,  che  erano  in  porto, 
dal  lacco.  Seggi  pofeia  un'altra  binaria  .  ili  » e  parimente  eilendo  ri- 
mallo disfatto  Don  Antonio,  fu  obbligato  a  nafconderll ,  e  a  panare  ra- 
miiigo  da  un  Luogo  all'  altro  .  Intanto  riavutoli  il  Re  Filippo  dalla  ma- 
lattia fofferta  iti  Badacòs,  pafsó  nel  Mefe  di  Dicembre  ad  Elvas  di 
Portogallo,  efalutato  ivi  e  liconofciuto  ,  ma  non  di  buon  cuore,  per 
Re  da  i  Grandi  di  quei  Ree™,  non  fu  avaro  di  carene  e  ptomeffe 
verfo  di  loro,  e  levo  ..neh  ?  \\,  ,ik„n.  ,  con  ordinar  nondimeno, 
che  fi  deffe  princimp  ad  una  Cittadella  in  Lisbona.  Per  trattener  li  ria 

aver  dipo'i  inviato  il  C^rdiiulRMe ,  come  Patawe  InTfpagna.  il  Re 
1"  andò  nutrendo  di  belle  fperanie ,  c  nel  medefimo  tempo  (pinfe  il  fud- 
detto  Duca  d'Alva  all' aequi  Ilo  del  Regno  ,  pel  quale  si  felicemente 
fucceduto  gran  gelofia  e  rabbia  forfè  in  cuore  de  gli  altri  Monarchi . 
Giudicò  fpediente  effo  Re  Filippo  in  queft'  Anno  d' inviare  in  Fiandra,ia 
Dudetfa  Marghmia  Madre  del  Principe  AUffiaJre  Fùrmfc,  e  Sorella 
fua ,  lufinganJoft,  che  l'amore  e  la  (lima  ne'tempi  addietro  prot'effa- 
ta  da  que  Popoli  a  quella  favia  PrincipelTa  ,  potrebbe  giovar  non  poco 
a  i  pubblici  inteteffi.  La  fpedì  pertanto  col  titolo  di  Goveriiatrice  de  i 
Paefi  balfi,  lafeiato  ad  Aleflandro  il  comando  dell'armi.  Ma  non  piacen- 
do al  Principe  quella  divifione  d'autorità,  d'accordo  colla  Madre  tan- 
10  picchiò  alla  Corte  di  Spagna,  che  gli  fu  tdtUuito  il  titolo  primie- 
ro nell'Anno  appiedò.  Tomoffene  di  poi  la  DuchelTa  in  Italia  a  goder 
la  fua  quiete  in  Abbtuno  .  Furono  varie  azioni  di  guerra  nella  Fian- 
'   n  tali,  che  importi  il  farne  menzione  .  Da  Papa  Giegori" 
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a  mie'PopoIi.  Un  Forte  ivi  fabbricato  da  i  foldati ,  che  coli  glunfe- 
ro  fono  nome  del  Pontefice ,  ben  munito  d'  artiglieria  e  di  viveri ,  ver- 
gognofamente  fi  arrendè  a  gli  Eretici .  Fra  la  Principerà  Margherita 
Farnffe  ,  Figlia  d'  AleQandro  Principe  di  Patina  e  Governator  di  Fian- 
dra, e  Pan  Vinaio  Gonzaga ,  unico  Figlio  di  Guglielma  Duca  di  Man- 
tova ,  fegut  matrimonio  nell'Anno  prefente,  e  le  Nozze  furono  cele- 
brate in  Parma,  dove  per  alquanti  Meli  fi  fermò  lo  Spofo. 

Anno  di  Cristo  mdlxxxi.  Indizione  ix. 
di  Gregorio  XIII.  Papa  10. 
di  Rodolfo  II.  Imperadorc  6. 

"IT  Io  esi  in  quell'Anno,  non  fenza  maraviglia  della  gente,  giugne- 


rieatolo  di  doni  ,  il  rimandò  a  cala  ,  accunvi.iu'i.;::)  da  Arinr.ii'  Pri- 
vine della  Compagnia  di  Gesù,  uomo  di  gran  dottrina,  e  di  non  mi- 
noie  deprezza,  affinchè  trattarle  di  Pace.  A  quella  fi  trovarono  non 
pochi  intoppi,  e  intanto  il  Re  Stefano  s'impadronì  della  Livorni,  do- 
ve rettifili  la  Relieion  Cattolica.  Pace  in  fina  fegul  con  gran  decoro 
della  nation  Polacca.  A' giorni  noflri  fi  è  ben  cangiato  l'afpetto  delle 


po'iil?  ;  :;I[ret:nntti  è  ertfeiuta  quella  de' Mijfc  ovili ,  o  fia  de'Ruffianl  per 
opera  del  C\ar  Pian  -*/emovii{  Eroe  degno  d'immortale  memoria. 
Fu  fui  principio  di  Maggio  del  prefente  Anno  condona  a  Mantova  da 


Dan 
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ancori,  Ailbnfo  11.  Duca  eli  Ferrara  colla  DuchtWo  Margherita  fua  Con- 
iate, e  Sorella  del  fuddetto  Don  Vincolo.  Ma  ii-.tauOe  liufcirono 
quelle  None  per  diletto  corporale  Hi  quella  Priticipelìa  ,  per  cui  reflo 
]>:![  filili] liciM  la  iliiì,  i'.:/.ioiie  dei  iMatinnoniu  i'raeOi. 

SrilEPCTOSO  Icandalo  tu  nell' Anno  prefente  per  la  difeordia  di  mol- 
li polenti  Cavalieri  della  facra  Religion  di  Milla  contro  ÌHoro  Gran 
Maertro  G  j  di  :i,u.ì.t-,  Fnii.fiic  ,  vLc:ni  >  r.i 

prigione  urlh  For(o/.i:i  di  Sjm'  Ani;el;i  ,  i:npuT;nv.loi>h  troppa  ncgli- 
genia  ne  gli  all'ari  dell'Ordine  ,  e  elio  v.c  ici,.!  loquaiu;  i  beni ,  e  lino 
a  pietendcrc,  die  te  nelle  fegrcti  Irai  rati  co  i  nemici  della  Fede  Cri- 
lìnm.i.  Sommamente  dilì^i-n-ifue  si  Pj:ié"  <V<:-^.v  si  fatta  violeula, 
e  uditi  i  ricorlì  di  amendue  le  pani ,  fpedi  tolló  a  Malta  Gafparo  Vii- 
conte  Auditor  di  Ruota  ,  il  quale  dopo  avere  rimeffo  in  libertà  ,  e  nel 
ilio  primiero  grado  il  Gran  Maellro,  sfoderò  un  Bre.e  del  Papa  ,  die 
citava  tanto  lui,  quanto  gli  accufatori  Tuoi  a  comparire  quanto  prima 
III  Roma  3  dir  le  Lro  t;,:.:*:::  .  A  fio  :iuc-.r:i  la  binro  i!  l>o:i:el,i:c  d.il 

Re  diFrancia,  minacciante  di  torre  a  tutti  j  Cavalieri  di  Malta  le  Com- 
mende del  tuo  Hcgno  ,  e  di  appac.nl;  a!  niui  o  !"i:o  Ordine  dello  Spi- 
nto Santo.  Venne  ,,  [lumi  nel  dì  16.  d'Oitobre  il  Gran  Mieftro,  ac- 
compagnato da  trecento  Cavalieri,  a'quali  miti,  e  alla  loro  fetvitù, 
il  CorJsnj!  Lui^i  i Ejìt,  Principe,  che  nella  magnificema  non  avea 
pari,  diede  alloggio,  e  fece  le  fpele  per  tutto  il  tempo,  che  quivi  lì 
l'i:; m no  ,  M,,ncj  poi  di  vita  clio  Gran  Maelìro  nel  di  ij.  di  Dicem- 
bre .  Il  Ino  crai*  c.i:n;:cii[ore  l(oin.'a:iii:>  Gualcane  per  malinconia  I' 
avea  precedei- ■  all'  ,ikra  vita  nel  di  4.  di  Novembre  ,  e  cosi  amendue 
andarono  a  lirifgre  al  tribunale  di  Dio  ,  più  incorrotto  e  prefpicace  , 
che  quei  della  Terra.  Palio  in  qat-iV  Anno  :A  Mele  di  Settembre  per 
I[,,lij  Ili  vedova  1  mpirutiiic  M.:,:„,  M,id:e  di  RoJaljii  lì-  Augnilo  ,  e 
Sorella  di  Filippo  11.  Re  ài  Spagna  ,  de  li  Jet,;  l'i  di  terminare  i  fa  01  gior- 
ni in  un  Monille  S  o  Padre  Car- 
lo V.  Era  accompagnala  dali'  d'alaci  M.:[jtrr.:Ì!.ino  liio  Figlio,  e  da 
Una  fpleudida  Corre  .  I  .Sonori  Veneziani ,'  fecondo  il  loro  ceftume  , 
le  fec-To  un  (òntuofa  tratfamenio  per  tutti  i  [oro  Stati,  ellendo  verni- 
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ra  a  Trivigi ,  Padova  ,  e  poi  Tino  a  Brefcia .  Con  pompa  incredibile  tu 

in  li-pago™  a  compiere  £°fua"  puffiiaa'rifoìuiiVne .  '  P°' 

Trattandosi  di  un  Principe  Italiano  ,  a  noi  non  difconvetrà  l'an- 
dar pattando  in  Fiandra,  per  accennai  brevemente  le  gloriole  a2Ìoni 
di  j4ic!f.si\J'»  F,:.-r..:j,'  G  ivcrmiMre  ili  i|ut'  ;>j,c l'i .  In  {[liciti  tempi  i  Fiam- 
minghi con  federati  conno  il  He  Giudico  ,  1113]  I'.iiìJìsI'liiì  del  giovane 
traduca  Mainai,  dopo  aver  dichiarato  elfo  Principe  decaduto  da  o- 
gni  iliiilto  lópta  le  loio  contraili- ,  ;>relèni  per  Diù-nti-re  della  Fiandra 
?"™o«y;egià  dichiaralo  Duca  X  Angiò  ,  Ftaiello  di  *™  HI.  Re  dì 
Francia .  Con  buon  clérciro  paltò  quello  Principe  a  Cambrai ,  Città  in. 
dimo  attediai       II        S    ,  ,  Fe- 

rmarono alle  ddiii  '  del  Li  'p.itr,.  ,  cV.  i-i  p'.i  '■.;>  in  l-.igl.iirerra  dove 
la  Regia*  Et'jeU,,.-.  timi j  difpoiiiii.ne  umiliò  ,ui  uccellarlo  per  Ma 
che  già  rutti  il  felicitavano,  tenendosi  eftli,  come  gli  altri  la  coli 

la  e  liraulatricc  Regina,  non  raen  di  quello  elio  eia  liicceduto  p 
a  tant' altri.  S'impadronì  in  quell'Aimo  il  Principe  Aleffandro  di 
dà ,  che  tu  mena  a  lacco .  Ricuperò  Sang,is]jn  ,  e  pofeia  imprefe  I] 

ma  con  terminare  nella  refi  di^quella  importante  Ciuf,  obbligt..  _ 
pagare  ducento  mila  Fiorini  per  etimeilì  dal  faceo.  Colò  rutta  Quella 
rugiada  minano  oc  vi:totir.-ii  foldati.  Cor.  «r;:n  ìidennità  ne'medcfimi 
■  empi  riceverle  il  Re  Cartolici  il  i;iiiian>c:;n.  tìi  fedeli;,  rialia  bocca  , 
ma  non  dal  cuoie  de  eli  Stati  di  Portogallo  ,  e  fece  riconofecre  per 
Erede  di  quel  Regno  Don  Diego  Tuo  maggior  Figliuolo.  Quindi  fui 
fine  di  Giugno  fi  rraiferl  a  Lisbona,  accolto  colla  maggior  magnificen- 
za, c  con  fegni  di  fomma  allcgrezca  da  quel  Popolo,  a  cui  conformò 
gli  antichi  privilegi ,  e  ne  'aggiunte  de'nuovi,  nolla  ommetrendo  per 
guadagnaci  Li  benevul-nia  di  quella  gente,  che  inrernamentc  rreme- 
va  por  vederli  ridona  fotto  il  giogo  di  una  Naiione  tanto  da  cui  o- 

Anno  di  Cristo  mblxxxji.  Indizione  x. 
di  Gregorio  XIII.  Papa  n. 
di  Rodolfo  II.  Impcradore  7. 

La\-v  aiiei.c  11  jv.  f-.'ficrn  e,- ne. ire  t-v.ie  memorabili  aiioni  a  ren- 
dere gloriofiffimo  il  Pontificalo  dì  Papa  Gregorio  Xill.  balla- 
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rebbe  1 
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>ene  ad  afficur. 
.  in  quelV  Anno 
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inoij  della  Prit 
'nt&rf  Su, 

-date  il 

irta.1 

alenii  Atìronom 
ventilate  la  mi 

la  miglior  forma  di  itabilire  un  Gela  di  Epatte ,  rfw 
ninii  Fuggetto  a  mmazioni.  Meritò  (opra  gli  altri  ap- 
plaufo  un  Ciclo  sia  invernalo  da  Luigi  Lilio  Veronefe,  nel  quale  furo- 
no falle  alcune  Tic  vi  mutaiioni ,  fé  con  ragione  e  frutto  ,  a  me  n^.n 
appartiene  ìl  cercarlo.  Pertanto  fu  determinato  di  levar  via  dieci  raor- 
iìi  dall'Ottobre  dell'Anno  prefente,  affinchè  I'  Equirioiio  della  Puma- 
vota  tornsffe  al  Hi  ìi.  di  Mino  ,  k-c.nxk,  Li  d-.a.mmjiione  del  Con- 
ci!:; N::cn3,  Per  mantenerlo  pofeia  in  quel  Sto,  e  fchivar  nuovi  feoo. 
certi  da  II  innanzi,  li  (labili ,  che  ogni  tre  centellini  Anni  fi  iralafciaffe 
il  Biflefto,  ma  che  eirrclìe  n=l  qn.irtj  Ottino,  con  altre  regole, 
che  io  tralafcia.  Cornun.csr-;  quello  ;i!;ia>'.e  piretro  :.:  hit::  ~.c  <'y,:i\- 


c  1  \1   non  fi  vuol  dilli- 

jnulate,  che  fui  fine  del  Secolo  Decimoietii.no ,  e  fui  principio  del  pre- 
fente, inforfero  delle  difficulta  intorno  alla  (iella  Cotteiion  Gregoria- 
na,!; li  difpuiò  non  poco  da  alcuni  valenti  Allronomi,  fpeiialmente 
Italiani ,  con  pretendete  ,  che  il  celebre  Crirtofòro  Clavio  non  avelie 
ben  corrifpolto  all'i^cniiiniL;  di  quello  l'aggio  Pontefice,  e  che  quella 
Correttone  tuttavia  abbifogni  di  emenda,  dante  l'ellete  intervenuta 
dipoi ,  e  poter  intervenire ,  che  regimando  noi  il  Ciclo  delle  Epattc 

Olirei., 
che. 
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iva  riforma  del  Calendario .  Tale  forfè  la  crederà  alcuno  de'Se- 

KE  a  quella  inligne  azione  riguardante  tutto  il  C  ano  licitino ,  fe- 
idefimo  Papa  un'  Opera  particolare  per  ornamenio  ed  uiiirra  di 
e  full  Collegio  Romano  della  Co  rapa  Kni  a  di  Gesù,  fabbrica  fon- 
ia, di  cui  fi  vede  la  pianta  rapportala  dal  Padre  Bonanni.  Al 
imento  di  que'  Religioli  affegnó  ancora  delle  grandi  rendire .  In 
queili  tempi  avendo  Don  Antonio  di  PonogaUo  coll'aiuro  de'Franzcii 
ed  Inglefi  mena  infieme  una  buona  Flotta ,  andò  per  impadronirti  dell' 
Ifole  Temere,  come  dipendenti  dalla  Carpidi  Portogallo .  Non  dor- 
miva il  R*  Filippo  II.  ecì,  aridi' £Bli  Ijìrdl  a  .-dia  Villa  il  Ma^hlfl  di 
Sana  Crac:  nel  Mete  di  Luglio  cun  venrorto  Navi  ed  altri  Legni.  Ven- 
nero alle  mani  le  due  nemiclic  Armate,  e  reflò  feonntta  quella  di  Don 

t™S™ù  Ji  lld7aJl.\a,i:'iiL^,''^^^r(Iv^'L  t-l'l  Miiìevi  eV  l:.^.'.V:;4- 
dati  ordinar] .  Fu  commeffa  allora  una  crudeltà  più  che  Turchefca  , 
onde  rifallo  ignominia  grave,  e  non  facile  a  cancellarli  della  Natio  ne 
Spagnuola.  11  Santacroce,  efiratti  da  Luogo  facro  rutti  que' Fraudi, 
condenno  ognun  d'elli,  parte  al  taglio  della  re  ila ,  parte  al  capellro, 
e  la  fentenu  fu  efeguita  .  All'avvilo  di  tanta  barbarie,  recato  dall'Am- 
bafeiaror  Franicfe  con  altre  dogliamo ,  inorridì  il  buon  Papa  Grego- 
rio, uè  potè  contenere  le  lagrime,  -.r  n  ('.loeiuio  darli  p,i:e  ,  clic  ^en- 
te Crilliana  piii  deLe  liete  lleffc  arrivalle  ad  infierire  .  Ne  rigettò  egli 
la  colpa  lui  Sanracroce  ;  ma  non  fi  potè  levar  di  iella  alla  gente ,  cho 
l' ordine  lì  fpiccaffe  previamente  dalla  Corte  dello  iìefTo  He  Filippo  ,  a 
fpciialroerite  non  avendone  fatto  alcun  rifcntimcnto  contra  del  Santa- 
croce. Fu  creduto,  che  il  conliglio  venifle  dal  Duca  d'Atra  ,  quel  Sii- 
la novello,  che  metteva  la  gloria  e  il  foileutameuto  della  Monarchia 
Spagnuola ,  non  già  nel  farli  amare ,  ma  nel  farli  temere  da  i  Popoli . 
Quello  crudel  uomo  lini  appunto  di  vivere  nel  Dicembre  di  quell'An- 
no .  Se  trovarle  nell'altra  vita  quell'indulgenza  c  mifericordia,  ch'egli 
mai  non  efeteitò,  rè  conobbe  in  tetra,  non  I' ha  rivelato  Iddio.  Tor- 
nò in  Fiandra  nel  Mefe  di  Febbraio  Fr^nzifia  Duca  d'Anglòfili  Art- 
verfacon  l'ornili  j  a:)pi,i;iuj  f-.i  i>io:Ijui.il  Dr.*.  !  (Lfj  lìr;:.iin:L-,  Conte  dì 
Fiandra  ,  d'  Ollanda  ,  Zelanda  Sic.  Con  tutti  quelli  bòi  titoli  niun  prò- 
grelo  fece  egli  in  quelle  patti,  AleJfwJro  Farntfi  all'incontro  s'impof- 
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fefsò  di  Oudenard^deu'Efchifa,  di  Cambici!,  di  Ninoven  ,  t  J altri 
Luoghi.  Cominciò  in  queff  Anno  il  giovane  Coito  Emanatilo  Data  di 
Savoia  a  fcnprir  te  lue  idee  guerriere  col  fegrao  difegno  di  farprcn- 
dere  Genevra,  I  I     co    dire,  d'ha- 

liti! idea  ai  Pontefice  Gregorio  e  a!  Re  Cattolico  ,  da  amenduc  avea  ri- 
portate promefle  tli  gagliardi  aiuti,  fe  gli  veniva  fatto  il  negoiio.  Ma  a- 
vendonc  anche  ricerco  il  i:onkv.(.>  dal  Ile  tli  Francia  Arrigo  ili.  ti 
ebbe  ima  negati",  allegando  quel  Monarca ,  che  Genevra  era  folto  la 
proieziou  delia  fua  Cotona.  Gli  convenne  per  quello  di  delilrere  ;  ma 

Anno  di  Cristo  MDLXXXIII.  Indizione  XI. 
dì  Gregorio  XIII.  Papa  it. 
di  Rodolfo  II.  Imperadore  8, 


Ci 


xionc  della  facta  Bibiia  ;  al  qua!  fine  proccntù  da  ogni  patte  antichi  Co. 
dici,  e  depurò  un' alita  Ccr.^rc^.  i'io-i;  .  O'.idia.  in-.prcia  non  fu  poi  con. 
dotta  a  line  fé  non  fono  i  Pan,  infletei,  S,fro  V.  e  Clemente  VI  il. 
Gran  careltia  fu  in  Roma  per  due  Mefi,  e  ciò  per  colpa  de' Miniliri, 
che  aveano  con  ttoppo  larga  mano  conceduta  l'eiltaiion  de'grani.  Toc- 
cò al  gencrofo  animo  del  Papa  di  emendar  con  grave  Ipefa  la  lor  rraf- 
curatezia.  Avvenne  olire  a  ciò  i-  li-ma  \v.:  ,ì;:ì .!cn:e  ,  che  recò  non 
lieve  rammarico  e  diilurbo  al  PorUL-liui:,  nsrei  celi;  ito  il  Bargello  con 
gran  espia  di  biiri  per  prendere  un  bandirò  in  cala  de  gli  Orlìni,  ca- 
pitati coli  Raimondo  Orlino  ,  Siila  Sa  vello,  ed  Ortavio  de'  Rullici  , 
Baroni  Romani ,  per  aver  voluto  impedir  la  caduta  per  prerenfion  di 
franchigia,  tettarono  miferamente  uccifi  da  quella  canaglia  .  Sollevolìi 
perciò  il  Popolo  Romano ,  ad  anche  la  Nobiltà. ,  e  quanti  birri  potè  co- 
gliere, fenza  «midi  ino  aum.i/./.i'i .  Olendo  concorri  a  quello  rumore 
molti  banditi,  feguirono  altre  uccilioni,  e  farebbe  fucceduto  di  peg- 
gio ,  fe  la  Ptudenza  del  Pontefice  non  avene  rimediato  .  Tanta  caccia 
fece  egli  fare  al  Bargello  fuidetto,  che  fu  in  fine  prefo  e  giuftiziato  : 


rio.'-'j  t-  Co 
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il  che  nondimeno  non  ballò  a  querar  gli  animi  pregni  di  derìderlo  di 
vendetta  ,  ralmciuc  che  non  lini  sì  pretto  quella  tragedia  .  Ota  il  Pa- 
pa, per  rallegrare  il  Popolo,  nei  di  1 1.  di  Dicembre  Fece  la  promozio- 
ne di  diecinove  Cai.li.iali  f.i::i  pcribne  ili  gnu  merito,  fra'quali  fpe- 
iialmcnre  frditluitcro  jVif.-j.u  ,  che  tu  poi  Papa  Gregorio  XIV. 

/«««/cu  di  Giwfi;  Trmiek  .'  H:^Jiir.o  VoUno  Yeftovo  di  Verona  ,  e 
Ymaaa  Lauro  Vel'covo  di  Monreale . 
Avea  la  mone  rapirò  al  Ki  Fd,Ppo  II.  ndl'  Anno  precedente  il  fuo 


Figli-J  macine  D:-,  Diego;  però  fe 
mento  dd  \  Puno^heii  a  D  in  /■'.■,< 
riuicì  anoia  ;!i  rlnir  di  ricuperare  le  Ifc 


u,  rei 
.    are  l4lfole 
'irà,  delle  quali  ben  feppe  j 


pra  li  parlò,  a  Fr^j  /J,«  ,  pure  perche  da  alcune  con- 

dizioni alquanto  dure  veniva  riilie.ta  la  liu  .nitrir,,,  lì  avvisi  egli,  fpirì- 
to  principalmente  da  sii  ultori  ;u-.i  C-iisìi^lieri  1  rjriicli  ,  di  volere  dar 
egli  la  legge  a'  l-iamm,„;;hi ,  -i.^v,i,,<-\\  i  ergami  i!  riceverla  da  loro. 
Volle  dunque  adoperar  la  forza,  e  dettino  il  giorno  itì.  o  r7.  di  Gen- 
naio del  prefentc  Anno  ne.-  tinti  libero  Signore  di  quelle  contrade.  V 
ordine  andò  a  nini  i  l  i.,  ./.eli  d' ir,  li  gnor  irli  de'  Luoghi,  dove  11 

trovavano,  ed  egli  picle  ;!  :i::  tn::i;t;crc  l'infigne  Città  d'Anvcifa  ,  in 
cui  erano  di  guarnigione  :  i;..: 'uro  de' tuoi  ;  ina  con  incontrargli  ciò, 
che  non  s'ai;>err,iva  ,  cii'e  ijii-aNd  ,  a  rhc  ti  t-1p.i  11:  chiamine  de'Prin- 
cipi,  che  volo-nananic.ite  cl.:.,::-.ato  da  un  l'j|min  a'.la  noria  ,  li  met- 
re  (ciro  i  piedi  con  tariti  faciliti  i  p.it-i  delia  Je:.!i;it:ne .  P:efe  prete- 
fti  da  una  raffegna  per  accortati!  colle  lue  [ruppe  ad  Anverfa ,  ed  al- 
lorché nicivii  di  Cini  eoe.  gran  cortcì^ij  de'  l-idrui,  diede  il  le- 
gno della  macchinata  [rama.  Furono  uccife  le  guardie  della  Porla,  ed 
entrarono  fecento  cavalli  e  tre  mila  pedoni  Piameli,  che  montali  sii 
i  Jialoatdi  voltarono  i  Cannoni  contro  la  Cina,  e  lì  diedero  a  laccheg- 
giar  le  cafe,  e  ad  uccidere  chiunque  s'opponeva.  O  Ila  che  gli  An- 
verlani  Irclfero  dianzi  con  gli  occhi  aperti,  o  che  (blamente  li  fveeìiaf- 
fe  quell'improwifo  alTalto,  il  vero  è,  che  tolto  fecero  fonar  le  cam- 


affatiri  e  refpinri  i  Franieii,  che  Ut  coeveaiie  rinculare  fino  alla  Por- 
ta, dove  per  voler  eglino  ufeire  ,  e  nello  ileflb  tempo  entrare  gli  Sviz- 
zeri del  Duca  d' Angiò ,  fi  fece  una  calca  e  mifcugho,  che  corto  la 
vita  a  moltillìmi  o  uccifi  o  caduti  nella  fofla.  Vi  fu  chi  fece  afeende- 
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re  fina  a  due  mila  i  Franteli  n 
pieii  di  vergogni  e  rampognato 

chef  éd "alcun  aliro^uoeo  ;  ma  non  già  OlteiuU  ,  Binge^,  e  Neopor- 
to .  Arrivò  a  tempo  quella  difeordia  de'Fiammingrii  coi  Duca^d'  Angiò 

MolTe"  dunque"  il  Farnefc  i'  armi  fue,  e  colla  metà  d' e  De  diede  una  rot- 
ta al  Marelciallo  Frsniefe  Birm,  dove  fu  credili",  che  pernierà  de 
ì  vinti  circa  due  mila  petfone,  e  de' vincitori  fedamente  otto ,  fé  vo- 
gliam  preftar  fede  a  clii  non  è  mai  intervenuto  a  battaglie.  AITcdirj  il 
Fsraele  intanto  Doncherche  ,  e  lo  cotlrinfe  alla  refa  ,  'e  prima  deli' 
Agofto  ebbe  a"  fimi  voleri  Ne. ;;).., ini ,  licita  ,  Fumé!,  Difmuria,  e  Me- 
nin,  e  poi  Zuifen,  col  paeie  di  Vaes,  Middclburgo,  Rupelmonda  ,  A- 
loft,  ed  altri  Luoghi:  lune  vinone  ed  aequifti ,  che  fjmmimente  ac- 
crebbero il  credito  alla  parte  Kegia  ne'  Paeii  baffi,  e  la  gloria  al  Prin- 
cipe di  Parma. 

Anno  di  Cristo  mdlxxxiv.  Indizione  XII. 
di  Gregorio  XIII.  Papa  i j. 
di  Rodolfo  II.  Imperadorc  9. 


■"  N  quest'A 


nel  Monto  Libane  fono  la  tirannia  de'Turchir  ma  non  ebbe 
a  alTcgnarBli  tutta  la  convenevol  dote:  al  che  fu  poi  foddis- 
J  fuo  SuccelTore.  Fu  chiamato  in  queft'  Arino  a  miglior  pae- 


PictJ  e  iclo  Palloralc  da  lui  menata,  che  non  li  pedono  leggere  fcn- 

minTfoproloripo  de'ver!  Pallori  de^hie^d™  Die-Tin  la\  fifono 
fpecchiati  tanti  altri  inligni  Vefcovi,  che  in  Italia,  e  fuori  d'Italia  fon 
camminati  pei  le  vie  deità  Saiuit.t  :  e  i  fuoi  Concili  od  Iflruiioni  fono 
e  faranno  lempre  in  iomiiui  vcne^/ionc ,  Ikcume  fonti  perenni  di  tut- 
a  l'Ec  deifica  d.:elpli:o.  Per  le  tar.ti:  mc:v.. -.rubili  lue  Virtù 


poi  quello  incom;',i;.iliil  P.;i|!.ir.!:.i  mede,  nel  ruolo  de' Santi .  Granii 
già  ptovad  giuridicamente  i  difetti  corporali  di  Margherita  Pnnóptffi 
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Forncft,  maritala  in  Don  Vinctnjn  Contala  Prìncipe  ereditario  di  Man- 
tova ;  laonde  rellò  difciolto  quel  Matrimonio,  ed  eoli  nell'Anno  pte- 
fente  prete  per  Moglie  Lancia  Figlia  di  Franctfco  Gran  Duca  di  Tof- 
cana.  Le  None  furono  celebrate  in  Mantova  fui  (ine  d'Aprile  con  in- 
credibil  pompa  e  magni  fi  cerna .  Era  Viceré  di  Sicilia  Marcantonia  Co- 
lonna ,  il  più  valorofo  e  gentil  Cavaliere,  che  avelTe  V  Italia ,  e  Tempie 
gloiiofo  per  la  vittoria  riponaia  a  Lepanto ,  o  fia  alle  Cuizolati  contri 
dcTurcliì.  Falsò  egli  in  Ilpagna  ,  chiamatovi  dal  Re  Catrolico  con  dicci 
Galee.  Ma  appena  giunto  a  Mediaceli  nel  di  due  d'Agofto  fu  pona- 

tar  di  veleno.  L  i  b   nafta  Duca 

JSsgiò,  Fratello  di  Arrigo  111.  R,  di  Francia,  da  noi  poco  fa  ve- 


li! Gi^ru.  I.  titolo  di  Lil  <M:.-.r  rkJJ.-i  Fi:mer::  ,  ch'f-ii  >'  era  zi I f t. /un- 
to, non  fu  certamente  l'enti.,  falla  Ina  io,:ib,i.  A  ii uditimi  ancora  Prin- 

de'Paefi  balli , 'toccò  in  quell'Anno  nel  di  dieci  di  Luglio  la  motte  ,  e 
moiri-  v  i ...  ;  L-. ,  : ,  perché  |:.",o1ln...;i.:mi.-nre  uccifo  da  lialda/Tate  Gherar- 
do naro  preflb  Lione  ,  il  quale  non  fedotto  da  alcuno,  ma  unicamen- 
te i:;<  ili:  ;!a  ii.iio  vello  un  Principi:  Eretico,  ani  're  (!i  Ui::'i  in li  ,  rei. 
fe  a  lui  la  vita  colla  perdita  della  propria.  A  lui  fuccedenc  il  Principe 
Maurino  fuo  fecondo  genito,  che  dichiarato  Ammiraglio  dalle  Provincie 
unite,  riufcl  poi  un  valorofo  lor  Protetiore . 

Queste  moni  quanto  feo  licerla  tono  gli  animi  de' ribelli  Fiam- 
minghi, altrettanto  incoraggirono  il  prode  Principe  di  Parma  Alef- 
faudto.  Aveva  egli  molto  prima  occupati  vórj  p.ifti,  e  fabbricato  un 
Forre,  che  anguftiava  non  poco  l'importante  Citta  d' Ipti ,  e  1"  af- 
famava. Quei  di  Bruges  vollero  foccorretla  con  un  groffo  convoglio 
di  viveri ,  icortato  da  cìnquecenio  fanti  e  da  ducente  cinquanta  ca- 


lifolutìone,  che  a  molti  parve  "  .  ira  e  in:  u  muraria  ad  aliti:  cioè  di 
alTcdiare  la  Cini  d'  Anvcrla  ,  non  meo  per  l'ampiezza  e  popolaiio- 
ne  ,  che  per  la  liiuaiione  da  nitri  te  n  .ita  pei  ruitiflirna  .  Benché  dif- 
iiiafò  da'  funi  Conliglieri,  pur  diede  egli  principio   aU'aJIcdio,  con 


A  v  n  a  l  i    d'  Italia: 


occupar  varj  fili  e  Foni  intorno  nd  ella.  Nel  medefimo  tempo  colla 
fona  obbligò  Tenremonda  a  renderli,  e  i  Canteli  domati  dalla  fame 

...  ,"    Mi:.  .1:   ■'  .1...   T.\  .   _  J:  ■f7-l_l_'-__ 


la  Cittadella.  La  mai-ni-r-r  àr.i  tólj  Fim.l-.i  era  alioraGanre .  [nranro 
mirabili  cofe  fatta  I'  n.<k< li/llii  Principe,  ]■:-  m,T,((;i,ìtmente  flrignerela 
(vpctbi  Cini  d'Anvcrfa  con  cliiu'c  nuovi; ,  cj  nuovi ,  trinci  era  meri, 
li  ,  e  fopra  nitro  con  un  ponto  lu.-i  - i i ■. i Ti r n -..> ,  e  .'  egli  arrivò  a  com- 
piere blamente  nell'Ann-:.  [V^ienie  .  l'reifcr.)  <U  i  Inni  fudditi  Carlo 
Emmanuel!  Duci  di  Savoia  a  pendere  M  .g'ic  ,  la  ricercò  ed  ottenne 
nel  ptcfen.e  Anno,  e  in  Sciamberì  nel  di  iS.  d' Ajorto  fu  pubblici- 
io  il  Tao  Mammoni.'  con  Ds«n  <  C  r-'.-fin.i  J'  Figlia  minore 

dei  Re  di  Spagna  Filippo  il.  Molte  felle  perciò  furono fatte  ne'fuoì 
Stati;  ed  avendo  il  Duca  o  per  Amba  [eia  tori,  n  per  Lsttere  ligni- 
ficalo a  Roma,  all' Imperatore,  al  Re  di  Francia,  e  agli  ahri  Prin- 
cipi quello  fuo  nobile  aceaf'ameitro ,  concorfero  a  Torino  varieAm- 
balcerie  per  feco  rallegrarli  .  Tuttavia  folamenrc  nell'Anno  apprcITa 
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sii,  tempre  più  and;)  tijrenJj,  di  m.iiv.i-M  die  noti  Ibiamente  le  mi- 
gliaia del  baffo  Popolo,  ma  anche  all'allumi  Nobili,  ed  alcuni  de'Prin- 
cipi,  appellati  He,  per  nort.ro  modo  d'intendere  a  cagion  della  lor 
grande  autorità  e  porenia ,  aveano  ricevuto  il  Battefimo ,  aliati  fa- 
criTempli,  e  piantata  ivi  un  '  ainpiilìima  università  di  fervorofi  Cri- 
ftiant.  Non  lian  faputo  negare  la  verità,  l'ampiezza,  e  i  pregi  di  quel- 
la Crillianirà  i  nemici  itlilìi  della  Cnieli  Romana  ,  i  quali  più  Mer- 
catanti che  Criftiam  ,  nuli:!  poi  rr.ih  telarono  di  trame  ,  ed  inganni 
per  opprimerla  e  sradicarla,  ficcomc  nel  feguente  Secolo,  per  l'in- 


_ 


Anno    MDLXXXV,         4!  r, 

Fame  loto  iniquità,  avvenne  .  Pei  rendete  dunque  ubbidienza  al  Som- 
mo Pontefice  turano  (pedinale  Giovani  Ambafciaiori^  da  "t  àìt^e 

cana  prandi  onori  e  linerie,  giunfero  nel  di  li.  di  Mario  a  Roma. 
Con  loleunita  amm-.-i!.  m-l  nhu  C^-.ciftoro  al  bacio  de" piedi,  pre- 
femarono  al  Pontefice  le  Intiere  dei  lor  Principali,  e  furono  poi  trai- 

cìi"  da'^um'i  CaatdinXrrdan"NobiIrlX!nàna'.UPer  h  comparii 
di  quelli  nuovi  germi  della  Kciipon  Cruuar.a,  '.cr.i::;  (.;:  si  riniote 
parti  del  Mondo  ,  iiu  rtiiibil  l'i  la  on.  li  ilo  ili  ne  ed  jil^gteiia ,  che  ne 
provò  il  buon  l'v,i:c]Ue  G.-t^orio  ,  né  potè  contener  le  lagrime  tonto 
celi,  che  gli  al-ri  7-elau::  iVi' .-ccrelHmrnto  della  vera  Cfiiefa di  Dio. 
Maa  quello  giubilo  poco  iarda  a  fuccedere  il  lutto.  MentreiGiap- 
ponefi  andavano  vilìtando  le  enfe  rare  di  Roma  ,  eccoti  cadere  infer- 
mo il  Pontefice  ,  e  in  due  giorni  di  malattia,  cioè  nel  di  io.  d'  Apri- 
le, pattare  a  mi"uvr  ilia  ,  e  sìculo  ;>eik-e:i:.iii  a.!  eri  di  otlanlaquat- 
tro  Anni:  etiad  aiterr.it  la  q-j;.lc  b.ill.i  un  Lino  fnlo  .  Che  quello 
Pontefice  meriti  luogo  Ira  i  più  intigni  Pallori  di  lla  Ciucia  di  Dio,  non 
ne  lafcia  dubitare,  quanto  s'ù  finora  ditto  di  lui .  E  pur  quello  è  po- 
co, tilpetto  i  quel  di  più  ,  che  dir  fe  no  potrebbe,  e  che  in  fatti  han- 


di  CoUegj'il  riga  ™dèÌoìi .  ^VfueX'oriiie'in  Wliet'Ó'dV  Po'verf^ep 
allertato  del  Popolo  Rumano  ridi'  If'crizioue  a  lui  polla,  alcefero  a 
due  millipni  di  feudi  d'oro^  un  altra  ancora  ne  impiegò  in  maritar: 
povere  Zittelle .  Luridi  dall' imponi.-  ww.jve  Gabelle  e  Dazj,  ne  levò 
alcuni  gii  nielli  ,  e  (penalmente  l'aliai  greve  della  Farina  ,  ed  ornò 
Roma  di  Templi ,  e  d'altre  Opere  magnifiche  :  per  le  quali  colè,  e 
pel  fuo  placido  Governo ,  e  per  la  fua  arnorevoleua  verfo  ognuno  , 
il  fuddetto  Popolo  Romano  aliò  la  fua  ilar.ua  nel  Campidoglio  ,  e  I' 
aliò  dopo  la  Ina  mone,  cioè  in  tempo  che  l'adulazione,  cella,  e  il 
vero  merito  è  riconoltiun. .  Amò  i  l'uni ,  ma  con  lodevol  madcraiiose. 
Era  a  lui  nato  un  l'ilio  da  Uj:iii,i  libera  prima  di  alcendere  a  gli  . 
ordini  facri,  per  nome  Jacopo  H^-.unr.-.-.-^.o,  il  quale  per  ingegno, 
probità  di  co/lumi ,  e  fdvieisj  ue'puliiid  aliati  riufcl  ppfeia  un  va- 
Ff   i  lente 
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lente  c  generofo  Signore  .  A  lui  bsnsl  conferì  il  Papa  i  gradi  fbliti  a 
darfia  i  Nipoti  de  i  P.mleliui,  cioè  ili  Generale  dilla  Chieta,  diGo- 
rematore  di  Callcllo  Sani1  Agnolo,  c  di  Capitana  delle  fue  Guarditi 
ma  non  fabbricò  gii  la  di  lui  fortuna  con  gli  Siati  della  Chiefa .  So- 
lamente gli  pioccut!)  nel  Ducato  di  Modena  il  Marchetto  di  Vigno- 
la,  confidente  in  ventiduc  Comunità  ,c  dal  Re  Cattolico  otienueper 
lui  il  Ducato  di  Sjra  ,  Arpico ,  Atpiino  ,  Aree  ,  ed  altri  Luughi  nel 
Ucgno  di  Napoli.  Ptupjjiit-i  pji  l.i  di  lui  dil  con  denta  con  Uomini 
illustri,  oggidì  pia  lite  iikìi  rilplend?  in  Don  Gaetano  tSancompagno 
benignidimo,  e  iavillimo  Principe  ,  Maggiordomo  Maggiore  del  Re 
delle  due  Sicilie,  dia  a' l'ini  lindi  c  S:aii  ha  ul-inuincnie  aggiunto  I' 
importante,  e  doviiiolo  Principato  di  Piombino,  e  in  Don  Piata 
tuo  Ftaiello  Duci  tli  Piano. 

Non  più  di  quattordici  giorni  (lene  -vacante  la  Sedia  di  San  Pieito, 
«(Tendo  li  alo  concordemente  nel  Conclave  eletto  Papa  il  Cardinali 
Fetkt  Ptrad,  già  Frate  dell'Ordine  Conventuale  di  San  Francelco, 
uomo  di  peno,  fuimin  amatore  della  Ginlliiia ,  e  ornato  di  moka 
dottrina  .  Era  egli  baflamente  nata  nelle  Grotte  di  Montatio  Terra 
della  Marca  Anconitana  da  un  povero  Conladino,  ma  pel  lùo  feli- 
ce ingegno  ,  pel  luci  ùreie  c  ni  cri:  »  l'alito  a  poco  a  poco  a  i  primi 
Gladi  dell'Ordine  Ftancifcano ;  nel  1570.  da  Pio  V.  fu  promolTo  alla 
(aera  Porpora  ,  e  mminato  il  Cardi-i.il  di  Montali,,.  Per  errore  di 
itamoa  predo  il  Giacomo  è  riferita  al  di  li.  d'Aprile  1' efaltaiione 
Tua  al  Pontificato-  errore  non  emendato  né  pare  dal  Viitorello,  né 
dall'Oldoino,  e  che  parimente  s'incontra  nel  Bollarlo  Romano ,  e 
in  altri  Libri.  Certo  è,  che  1"  elezione  fin  legni  nel  dì  sa.  d'Apri- 
le ,  giorno  di  Mercurrli .  Prele  il  nome  di  Si/1*  y.  per  rinovar  la 
memoria  di  Siilo  IV.  che  parimente  fu  dell' Ordine  di  San  Francef- 
co.  Veramente  binatra  è  quella ,  che  noi  chiamiamo  Natura ,  fàcen- 
do  effa  talvolta  nafeere  da  un  povero  tono  bifolco  Figli  di  si  rato 
talento ,  e  cotanto  da  Ih  Futi  una  favoriti,  che  giungono  ad  edere  o 
gran  Politici  ,  o  gran  Guerrieri,  o  gran  Letterati:  laddove  altre  vol- 
le da  Uomini  granii  nul'cvino  i'ifj'.iii.ili  /.mici,  e  di  cervello  llravollo, 
a'quali  fembrava  più  rolla  rifiirbaia  una itappa  .  Ora  Siilo  ,  benché  si 
poveri  e  badi  naiali  avelli  friiro  ,  pu-e  fuor  di  rl.ihhio  è,  che  porti 
feco  un  animo  granile  -j.i:,l  li  i-..-iivc-jsubbe  al  più  eccetto  Monarca. 
Antonia  Ciccargli,  che  cnrmuò  le  Vite  de' Papi  del  Panvinio  ,  ed 
altri  Storici,  non  ebbero  dilllculiù  di  feri  vere ,  che  il  fuddetto  Car- 
dinal di  Manialto  coli' acconcila,  o  lìmulaiione  fua  cooperò  anch'e- 
gli  non  poco  a  far  inchinate  i  voti  de  gli  Elettori  io  favor  fuo  .  Per- 
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le  Naiioni.  Benciié  ;nii:i' 1.1  ro.niuu  i  i>tritji!iento  inoltrava,  e  quantunque 
talvolta  chiamato  Ali-iorieliMm-adt,  Contr.-tell,  IVrpor.u, ,  o  mu- 
flravadinon  udire,  o  pure  rideva.  Elicli  dui;  li  (Luti  ticcifo  un  Nipote,  nè 
pur  volle  lar  tirarlo  per  quello  alla  Giultuia  .  5e  ne  ricordò  bene 
creato  che  fu  Papa  .  Cardinale  ebbe  in  ufo  di  acctefeere  di  fetti  An- 
ni la  fua  eli  per  panerà  piìi  vecchio  j  e  moilravaii  (òpra  tuito  cosi 
malconcio  di  l'amia,  che  non  v'era  Cardinale  ,  che  noi  vcdclTe  foli' 
otlo  del  Sepolcro  .  A  chi  nel  Conclave  gli  parlava  del  Papato,  efa- 
gerava  la  fua  inabilità:  c  quando  pure  per  miracolo  ciò  arrcnuTe, 
gli  (tappava  detto  di  non  poter  l'unii  Ir.ioi::  coadiutori  portare  quel 
pefo.Inunj  parola  ,  lì  crederono  i  Cardinali  di  avere  eletto  un  Papa 
mjnfuetiliimo,  un  l'aria  decapito,  farro  per  iaiiriarii  menar  pel  naló; 
e  trovarono  tulio  il  rovclcio .  Ni  tardarono  ad  avvedetene ,  perchè 
appena  chiariti  i  voti ,  e  coni".1  r  mar  a  l' i-ie/.iun  fui,  gitró  via  il  ba- 
ftoncello,su  cui  s'appoggiava  ,  e  li  aliò  tino  ;  laddove  diami ca ol- 
iando, o  puie  avendo  tatuila  detto  per  lui ,  the  diami  cercava  col 
volto  chino  le  Chiavi  dcila  tetra  ,  ed  ora  col  volto  aito  le  Chiavi  da 
aprire  il  Cielo.  Per  la  fua  Cotonaiione  dipoi  fall  molto  fatilo  a  ca- 
vallo ,  guardandoli  1' un  l'altro  lìordlri  i  Cardinali. 

Pontefice  pieno  di  buon  cuore,  (pi  tante  io  lo  Clemenza  era  flato 

lialmcnte  dal  Popolo  liomano,  difficilmente  eleggeva  le  vie  del  rigo- 
re; e  forfè  rarità  benigniti  gli  venne  attribuita  a  direno.  Era  perciò 
Crefcillta  la  liccni.i  e  |irc|:n:cii/a  hi  Roma;  abbondavano,  e  crefee- 
vaao  dapertutto  i  Banditi,  gli  sgherri ,  i  lìcaij  ;  e  per  quanto  il  buon 
Papa  Gregorio  ,  che  non  eia  gii  i;:i  [.Vino  indi  lune,  e  dimentico  del 
dovere  Ptincipclco,  lì  adoperane  per  metter  freno  aquclli  disordini, 
ami  per  ellirparli,  non  gli  venne  mai  fitto  ,  perchè  femore  voleva  ac- 
cordar la  ClemenEa  colla  Giuftusia  .  Venne  Siilo  V.  di  msflime  ben 
divette  provveduto,  vogliolò  di  aeiiuillariì  gran  nume  colL  ufo  della  fò- 
la Giufltiia  ,c  col  fir  licerti  C"k  cerna,  quali  Vinti  fcmema.rice 
de' cattivi.  Rigido,  ed  ine  fora  li  ile  li  diede  tolto  ad  efercitarla  fud- 
derra  Giuftilia  ,  e  fu  creduto  liu  >  all'  eccelli  .  Non  volle  ,  che  fi  a- 
prifTero  le  Carceri  ,  com'era  ii  flito  ,  |.er  il  fua  Coronatone  , 


la  Cini  lì  trovava  in  nuell'allerri  i  .tWt:  u-iuftiiiiir  <[iiritt.-o  tei,  fenza 
voler  far  grazia  a  p  A  ninfei  «or,  Gi.i;,r.iefi ,  molli  da  i  Parenti  a 
dimandarla.  Di  li  a  due  giorni  fece  i^br  l.i  ititi  ad  un  Nobile  Spo- 
lerano  per  aver  meno  mano  alla  fpada  contro  un  fuo  nemico  :  il  che 
era  vietato  dalle  Leggi.  Non  so  ,  fe  fia  diverfo  da  quello  il  cafo  di 
un  Giovanetto  Fiorentino  prefo  in  quel  tempo  per  aver  fatta  una  fem- 
plice  renitenza  a  i  birri ,  che  pur  s  erano  ingannati  in  prendere  lui 
per  un  altro,  e  che  fu  impiccato  :  il  che  per  la  comprinone  diede  mol- 
to di  clie  dire  a  tutta  Roma,  e  fpatfe  il  terrore  anche  fuot  d'elfo. 
Quanto  ai  fuddetti  Giappone!!  ,  if  Pontefice  comparti  loto  ogni  p»f- 
fibile  onore  nella  fu.i  G.'ro;i  jiionc  ,  li  tenne  feco  a  pranio  nella  fila 


Rega 

cole  preiiofe  e  fpetialmetiie  di  due  o  ite  fpade  gioiellare  per  li  Prin- 
cipi loro,  li  liceniió.  Se  n'andarono  caricati  d'altri  doni  da'Car- 
dinali  Famefe  ,  d'Elle  ,  Medici ,  Alenandone,  e  San  Siilo;  e  condor- 
li  a  Venezia,  con  g.-an  magnificai/.:!  fumun  accolti,  ficcome  per 
l'altre  Città  ,  dove  panarono,  finche  imbarcati  H  Genova  s'inviatono 
verfo  le  loto  tanto  lontane  contrade.  Giunti  colà,  trovarono  dato  prin- 
cipio auna  ctudeliflima  periamone  contri,  i  C.diani,  della  quale  al- 
tro  ante  non  occorre  di  dire.  Pubblicò  il  Papa  un  Giubileo  per  im- 
plorar da  Dio  ili  1  e  I 

fei  delle  principali  ::r::';::  d:  Ruma  in ìii^t ,  ruroiio  o  aperte,  o 

fuo  danaro  ancora  provvide  una  comodiffima  Cafa  al  Monte  della  Pietà. 
La  Strologia  Giudiciaria  al  difpetto  di  tante  proibizioni  feguit ava  a  far 

delle  gran  faccende  .  Fulminìi  Sili  1,:  tsi i ili  I  libila  contra  de'fuui 

Frofeffori,  e  Libri  .  Ma.  di  jjoeiY  Arte'  vaniffima^i  può  ben  defilerà- 

ehe  te  dan  fede,  malli  ma  in  ente  fuori  d'Italia. 

Gin* dicemmo  conclùufe  le  None  tra  l'Infanta  Donna  CMtnnt 
Figlia  di  Filippo  li.  Rt  di  Spagna,  e  C.:,!a  Ennmudt  AtcadiSavo- 
ia  .  Vcrfo  il  fine  di  G::'i;:i  deli'  A:vij  ;;iikv.;e  s'  imbarco  quello  Prin- 
cipe ,  accompagnato  da  copiofa  Nobiltà  tutta  in  gala  per  pafiare  in 
Il'pagua.  Ttovò  il  Re  co:i  tutta  la  Real  Corte  a  Saragozza,  e  quivi 
nel  di  15.  di  Mano  con  grandinìi  (òlennità  feguì  il  (no  fpafaliiio, 
condecorato  dipoi  di  varie  Felle,  Tornei,  ed  altri  fontuofì  diverti- 
menti .  Vennero  poi  per  mare  i  due  nobili/limi  Spofi  a  Savona ,  e  di 
là  profeguenio  il  viaggio,  nel  di  10.  ti' Agollo  fecero  V  entrata  in  Te-: 
;ino, 
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nflo,  dove  per  molti  giote,  durò  la  pompa  ,  e  l'allori»  de  glitpet- 
(acoli.  Nel  d)  jo.  di  Luglio  termino  i  fu  ni  giorni  Niccolò  A,  Poni, 
Doge  di  Veiunia,  e  nel  dì  18.  d'Agofto  ebbe  per  fucceflbre  faf- 
?ua/e  Cagna.  Da  un  .ìeijffimo  tumulto  della  Plebe  rellò  nel  Mag- 
gio di  quell'Anno  g.-.nememe  iioiittnata  la  Città  dì  Napoli.  Perla 
Careltia  di  grano  ,  che  lì  pativi  in  [fpagna  ,  aveva  il  Re  Filippo  fat- 
to venir  cola  dal  Regno  di  Nap.ili  ]:il..:.h  , j  i 0 11  ie;ì  del  Grano  ftp t ab- 
bondante .  Si  ptevaltero  di  quella  occafione  i  Mercatanti ,  e  C011- 
trabandicri  ,  conufetndo  il  guadagno  ,  per  in  vii  ine  dell' altro  io  gran 
copia,  lalmeme  che  venuto  il  Md't  di  Mj.™ìu  afhillimo  fe  netear- 
feggio  in  Napoli ,  e  li  alterò  forre  il  pteno  del  Pane .  Le  grida  di 
quel  facilmente  lurbolcnio  Popolaccio  andarono  a  finire  ir  una  uni- 
verfilc  folìevatione ,  per  cui  Gian-Vincenio  Srarace  EiertotM  Iv-i.v 


notn  carcerare  cinquecento  d.  coloro,  e  /ormar  rigorofi  prece-m,  in 
vigor  de  quali  tolta  In  a  molti  la  vita  ,  ed  aliai  più  tutono  tormenia- 
ti,  e  mandati  ir!  galera  .  Sertlue  aiiei:.-  preeedera  più  olrre  quella 
crudcl  giulliiia,  le  gli  amatori  della  Patria  non  avelTeio  impetrato 
dal  Re  Filippo  un  generale  indulto  e  peidono.  Fi nquì  nella Ciiradel- 
1» ;  di  Piacerai  aveva  il  Re  Cattolico  tenuta  fua  guarnigione ,  aggra- 
vio foni  ma  meni  e  moietta  al  Duca  Ottavio  Fonufi,  cui  non  pateva'mai 
d  elfere  ttabile  Padrone  della  Cini,  finché  durava  quel  giogo.  Dopo 
aver  tanto  pazientato,  nrefc  la  lilliluiisne  in  quell'Anno  di  fpedtre 
alla  Corte  Cattolica  il  Come  Pomponio  Toiello  a  chiederne  la  retìi- 
tuiiorie  ,  faggiaracnie  avvitando,  diete  quello  il  tempo  più  oppor- 
tuno ,  Jlame  il  merito  grande  ,  che  fi  era  acquetato  il  Principe  Aitf' 
fanj.o  fuo  Figlio  prdiu  il  Ile  Ciclico  con  tante  fuc  prodeiie  in 
diandra  in  fervig.o  della  Corona  di  Spagna.  Si  trovò  l'animo  del  Re 
dupoflo  alla  granuline ,  ma  avrebbe  voluto  far  panare  per  una  gra- 
fia compartita  ad  elio  Principe  ,  la  ccllione di  nuella  Fortezza:  alche 
il  Principe  mode  (la  mente  ripugnava,  non  già  che  n  (gaffe  di  ricono- 
feere  quella  per  una  graiia  ,  ma  perchè  delìderava  elis  l'offe  dichia- 
rata la  retìituiìone  per  Calta,  ed  anche  dovuta  per  Giulliiia  al  Duca 
Ottavio  fuo  Padre  .  Temperamenti  fi  trovarono  in  quei  maneggio,  e 
però  il  Re  accordò  la  celhone  con  varie  condiiioni ,  e  fopn  tutto  con 
Ff   4  • 


falvRre  le  ragioni  Tue ,  e  del!"  Imperio  l'opra  quello  Staro .  GII  atti  re- 
greti,  e  non  pubblicati  allora  per  non  irritare  il  liomaiio  Pontefice, 
fon  venuti  alla  luce  iti  quelli  n  In  mi  tc^pi         Apologia  delSenato- 

Fjnqu/  fucceflione  noi  li  veieva  Aniga  III.  Rt&i  Plancia,  ed 
apparenza  ne  pur  v'era  di  vederne.  Però  mancando  egli  lem)  Maf- 
ehi ,  fecondo  le  Leggi  e  la  confuerudine  di  ([nel  Regno  avrebbe  do- 
vuto fuccedere  A"ts;o  Re  di  Navarra ,  come  il  più  proffimo  :  il  che 
cagionava  orrore  a  i  buoni  Cartolici  per  la  manifella  profeflione,  eh' 
egli  faceva  del  Calviniana  .  D.i  quello  perielio  coramofli  i  Principi  di 
Guifa ,  il  Cardinal  di  Borbone,  ed  affaldimi  altri  maggiorenti  ritma- 
rono una  Lega  in  difera  della  Religion  Cattolica  .  lenza  conferito  del 
Re  ,  ami  con  far  apparite  non  lieve  diffidenza  di  lui  :  febhen  poi  in- 
dugerò ancor  lui  ad  approvarla,  e  ad  entrarci.  Teneva  mano  ad  efla 


_     [.voglio,  del 

.Irri  formano  uu  pezzo  di  Storia  di  quelli  tempi  fora- 
e  curiofo  e  dilettevole.  A  me  ballerà  di  dire,  che  finalmen- 
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a  rifiorire  la  Fede  Cattolica,  e  fi  rifabbricò  la  Cittadella  .  Per  sì  fat- 
te vittorie  il  nome  ,  e  la  gloria  del  Farncfe  ora  il  principi  ragio- 
namento de  i  potimi  ,  e  {L-  i  cmion  dull  i-,  p.i  .  E  in  quelle  irapre- 

fe  gran  pane  ancora  ebbero  i  Opit.mi ,  c  ibldaà  Italiani,  ch'io  per 
brevità  tralafcio  .  Per  le  rffervaLioni  fatte  da  più  d'uno  ,  migliori  fcl- 
dati  rieicono  gl'Italiani  fuori,  che  entro  d'Italia  :  il  che  eiiandio 
fuol  avvenire  de  gli  Spagnuoli .  Qui  non  è  il  luogo  di  cercarne  la 
ragione. 

Anno  di  Cristo  mdlxxxvi.  Indizione Xiv. 
di  Sisto  V.  Papa  i. 
di  Rodolfo  II.  Impcradore  u. 

-Ja  delle  ptincirird;  applici/lmii  dell' animofo  Pontefice  Sijìo  V. 

ie  de' malviventi,  che  fpeiiaimente  pallili  dal  Regno  di  Napo- 
li nello  Stato  Er.ck-iì.iitioi,  ed  ii:iii,p:-.iii  ii',^;t.u.i:.i  non  fola  mente  le 
vie,  male  Ville  itale,  con  rubamenti,  ilupri ,  incendj,  ed  affa/lini. 
Molte  Storielle  fi  coniavano  aliata  delle  lor  ctudeltà  e  furberie,  e  lì 
fpacciano  anche  oblili  pvr  coii  nuove  da  i  Cantimbanchi.  Pubblicò 
il  Papa  una  tetribfl  Bolla  nel  dì  primo  di  Luglio  d'efTo  Anno  contra 
di  coftoro,  e  di  chiumpe  delie  l'.ro  jrc ,  o  ricetto.  Pofcia  mandò 
il  Cardinal  Colonna  „,  Campagna  di  Uoinn,  !o  .Spi,,:,],,  nel  Ducato  dì 
Spoleti,ilGclùa:d3  nella  Marca,  il  Salvici  a  Balena,  c  il  C  arca  no  in 
Romagna  con  titolo  di  Legati,  e  con  piena  autorità,  e  comminiane  di 
rigatola  Giuftìiia,  affinchè  fi  rimcHefie  la  pubblica  quiete .  Diedefi  per- 
ciò allora  principio  alla  caccia  di  coloro,  propofti  fpe-iial  mente  picmj  a 
chi  portarle  le  loro  t.-iie,  c  il  co-iimui  nei  l' Anni  pi  elenio,  e  quantunque 
inolio  fi  guadagnale,  perché  alcuni  Copi  di  geme  sì  malvagia  ufeirono 
dello  Staio  delfa  Chìela,  e  malli  .rumente'  Cnnieio,  e  Marco  Se  iarra  due 

giuftiiiari:  pure  non  li  poti  ffellere  talmente  quella  gramigna ,  efie  non 
ripullulate  di  tanio  in  tanto,  e  mollo  più  dopo  la  morre  del  Papa.  Fu 
nondimeno  con  lai  rigore  efeguita  in  alcuni  Lunghi  la  buona  iniezio- 
ne del  Potiiefice,  che  fi  converti  in  rnanifelia-  crudeltà,  con  cflerii 
fatte  pubblicamene  morite  Madri,  ed  alni  (treni  Patenti,  follmen- 
te ner  avere  ricettati  una  none  in  cafa  Figli,  o  nitri  fileni  patemi,  □ 
;r  dato  loto  una  volta  fola  da  mangiare.  Ma  quel,  che  più  d" 
Gorami  Pinoli , 
'"    e  d'altri, 


.    ...  'falla  fuggire  un  top  t  n  un  Ca/Ì 1 

Io  del  dtuo  Signor  Giovanni  ('cioè  m  Collii;]! anc  ili;'  Coltri  Fenda  Im- 
"    "    a  Nobil  Cala  de*  Popoli  )  ;  gli  era  fitta  dimandilo  da  Sua 


r.*,  fiaa  de;U,:»  fieri  ■<>:■■.  S,.::.  dòlo.  CÌ,:<j.U  («  «.  U 
Comminarlo.  Fu  punta  d.-.  m.-n  i  £u:-d:„t,  t  f-i-.tcol.vmenie  da  i  Pa- 
reri. Calcerò  io,  che  i  Leu™  Ionia  di  me  facciano  i|ui  le  loro  riflet 
Goni,  volendo  io  pattare  a  raccontar  cofe  allegre,  £  ticuramente  glo- 

Di  gemmo  ,  aver  egli  avuio  un  animo  da  Re.  Le  lue  grandi  idee, 
e  quelle  efeguire,  lènta  che  mai  lo  ip.ni  l;;:J-'l;  ;i  1  -.-  ì  i  i-.  .  l  n::  ri  culla  ,  cora- 
pruovano  una  tal  verità.  Avevano  i  l'u.-i  l 'rtv: cuci?',  ri  Liltiaro  pofate 
in  iena  lo  iraùurato  Obelifco  (  Guglia  chiamalo  da'Romani  )  die  an- 
tichiflimamente  Sellili  P,e  ri"  Y.'j--a,  {Irriicii  a.  Sole,  che  Caligola  lm- 
pcradore  menò  a  Ri. ma ,  ed  aliò  in  onore  di  Auguilo  0  Tiberio  ,  e 
che  i  Barbari  (  per  quanto  fi  credeva  )  girarono  poi  per  ietta.  O  ma- 
niera di  rialzarlo  non  li  trovava  ,  o  la  Ipefa  atterriva,  a  nulla  efli  cu- 
ravano quello  mirabil  pesto  ric.l.i  ::;il  remoir.  ;i:i[ichi:j  .  Siilo  il  volle 
riporre  nella  Pi:i?.ia  del  Valicano,  ed  ebbe  in  Domenico  Fontana  Co- 
rnafeo  un  iniifrne  Ingegnere,  dr.-  -;tl  prelenre  Anno  con  una  maravi- 
gliof'a  macchina  felicemente  rialzo  quella  gran  pietra.  Applico!!  an- 
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cora  elfo  Pontefice  ad  un  Acquedotto ,  che  gareggiò  co  i  pifi  famoli 
de  gli  antichi  Romani,  lungo  ben  verni  miglia,  per  cui  traile  a  Roma 
l'acqua,  ch'egli  volle  nominala  Felice  dal  fuo  primiero  nome  nella  Ite- 
ligion  Franceìeana.  Terminò  quella  bell'opera  folamenle  nell'Anno 
1 588.  A  connine  benefisio  antera  fece  fabbricare  una  magnifica  Gial- 
chiera  per  l'Arie  della  Lana  prefib  la  Fontana  dell'acqua  Vergine, 
con  promuovere  anche  in  altre  manieie  il  lanificio  in  quella  Cina. 
Olire  a  ciò  in  capo  alla  Piazza  Giulia  da  r"  '— 


in  capo  : 

ordine  fuo  fu  edificati!  un  uiul-iic  Speda!», 


a  privar  di  Lei  la  terra,  Principi ,  che  colla  iiiii  mirnbil  frviezia, 
e  Pietà  compensò  i  duetti  citila  uMcit.i,  c  lafciò  dopo  di  sé  una  glo- 
Tiofa  memoria.  Le  renne  dielro  nel  viaggio  della  Eterniti  a  di  iE.  del 
fufleguenre  Serrembie  il  Duca  Oimvie' Fr.rntfi  imi  Conforre,  che  ne' 
verdi  Anni  fi  acquiftò  nome  di  valorofo  Capitano,  e  ne  i  maturi  di 
"  icipe  favifiimu,  giufto,  e  pieno  di  clemenia.  Al  fenno  fuo  dover- 
la  Cafa  Farnefe  il  vero  fno  itabilimenro,  c  in  fomma  fua  gloria  tor- 

i.  n 

i  aU' 

Anno  fegoenre,  a  ad  altri  Anni,  mancarono  di  buone  noritie. 

Resto'  dunque,  colla  morte  del  Genitore,  AlelTandro  Farnefe  Du- 
ca di  Parma  e  Piacenza,  e  di  tale  occafione  fi  fervi  egli  per  chiederà 
congedo  al  Re  Catrolico,  a  fin  di  accudire  al  Governo  de'proprj  Sia- 
ci, e  alla  cura  ile"  fu  >i  piccio':  F;«!!u:>ii  -,  ni  i  no]  potè  ottenere  .  Le  im- 
prefe  di  quefto  Principe  ne' Paeii  baffi  ,  e  nell'Elettorato  di  Colonia, 
durante  il  prefente  Anno  ancora  furono  memorabili.  Efpugnò  Grave, 
e  Veni"  io  Fiandra;  ricuperò  la  Cittì  di  Nuis  occupata  da  Ì  Calvim- 
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,  dove  rimare  tagliala  a  peni  quella  Guarnigione,  e  la  Olii  &e- 
cooiaia ,  e  dipoi  quali  annientata  da  un  lieriffimo  incendio ,  di  cui 
n  fi  Teppe  l'Amore.  0-.:i;,mocl,,.  !.,  Ue.M,.,  c'Ir^nltE-tra  £M™ 
elle  palala  pmciim  <!.■  T,.,,^.,:,,,.^!,,  ,  e  l:,e,!,co  in  lor  foc  • 

ita  il  Come  di  LìjìcciIic  buoni  r.;itjrii ,  e  con  titolo  di  Cover- 
tole delle  Provincie  Uniiei  pure  il  Farnele  tiallornò  col  Aio  vaiate 
:ie  le  di  lui  mi  Ime ,  laonde  fu  egli  richiamalo  in  Inghilterra.  Conti- 

comparendo  Tempre  il  Re  ben  animalo  per  li  primi;  ed  egli  in  queir.' 
ino  ancora  pubblicò  un  grave  Edilio  con  Ira  de' fecondi.  E  pcrcioc- 

:Jli  Eretici,^  gli  f;  ii  ri  -V;h.  ■(  !..  i  :  ti  ;-er  lh.i  ,  egli  lece  lo- 
concicele  la  collania  tua  in  fallcner  [a  Religione  du'  Cuoi  Maggio» 
11' onore  della  fua  Corona,  e  li  limando  mal  lóddisfaiti. 

Anno  di  Cristo  meh.xxxvii.  Indizione  xv. 
di  Sisto  V.  Papa  ). 
di  Rodolfo  li.  Imperatore  1 1. 
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dette  allegreiie  nel  di  8.  dello  ffelTa  Mele  di  Marcio.  Rapi  la  mor- 
te in  quell'Anno  a  di  i;.  d'Agofto  dopo  breve  internila  di  renella 
Gugliil.no  Gi'n^-i  Duca  i-i  Miiisrsr.i,  incr.ire  fi  trovava  in  Bouolo, 
a  cui  fuccedetle  Dan  Vinetti  omo  liio  figlio  nicchio.  M,in<l,':  ty^.i 
a  prendete  a  Mauro  va  venticinque  ini!:-.  S.-.k'l  pei  d'ilm-.iiro  prjm;i  di 
morire  a'fuoi  fervido»,  affinchè  non  averterò  a  litigar  coll'Erede.  Non 
ginnfero  quelli  a  tempo  ;  contuttoció  il  nuovo  Duca  Vincenio  fede], 
mente  efeguì  la  mente  del  Padre,  ed  altri  atti  di  liberalità  efercit» 
verfo  de'fiKri  Popoli .  Terminò  del  pari  la  carriera  del  fuo  vivere  in 
età  (blamente  di  circa  quarantafette  anni  F/entijìe  Gran  Duca  di  Tof- 
cana  d'una  infermità  creduta  non  peiicolofa,  nel  di  t  o.  d' Ottobre  alle 
ore  ciflqtie  di  mute.  Nel  giorno  l'eguente ,  quindici  ore  dopo  la  mor- 
ie del  Marito,  mancò  di  vita  anche  la  Gran  Due/uffa  Bianca  Caprl- 


lui  eia  inorata,  fi  perdelTe  pofeia  in  altri  amoti ,  e  che  la  Gran  Du- 
cheifa.  Donna  di  altero  fpirito,  per  vendetta  gli  deffe  il  veleno*  ma 
che  feoperto  il  delitto,  anch' ella  per  la  IlelTa  via  forte  fatta  morire. 
Diverfamente  altri  penfarono,  credendo  ,  che  il  Cardinal  ftrdinanJa  , 
Fratello  d'elfo  Gran  Duca,  non  avelie  mai  potuto  digerire  quel  Ma- 
trimonio. Ma  quanto  è  facile  al  Popolo  ii  voler  i-titr.iifj  ne'lcgreri  Lrt- 
berinti  de  Principi ,  altrettanto  facile  è  in  ci, Ir  ioli  rinfistmariì.  Comun- 
que ciò  foffe,  non  avendo  affo  Gran  Duca  laicista  l'iole  mafehile  le- 
gittima, prete  torto  le  redini  del  Governo  il  iuddetto  Cardinal  Ferdi- 
nando, Principe  più  provveduto  di  lenno  ,  e  di  altre  vinù  ,  che  il  de- 
funta Fratello,  il  quale  non  tardò  a  farli  riconofeere  per  Padrone j  per- 
ciocché,  avendo  moilraio  il  Callellano  di  Livorno  alquanto  di  reniten- 
za  a  congegnare  quella  Fortezza  ad  un  Gentiluomo  da  Itti  inviato  co- 
la col  contraflegno,  il  fece  impiccare.  Per  alrro  reftarono  due  Figlie 
di  elfo  Principe,  l'una  Leonora,  che  vedemmo  maritata  col  Iuddetto 
Don  Vincenio  Duca  di  Mantova,  e  Maria,  che  a  fuo  tempo  vedre- 
mo Regina  di  Francia.  Amendue  erano  nate  dalla  fua  prima  Moglie 
Giovanna  1 Aujì.ìa.  Né  fi  dee  tacere  ,  che  nel  di  13.  di  Dicembre 

MoITcon  perdita  di  non  pochi  Uomini,  e  Merci  ;  e  un  folgore  figlio 
della  terra,  o  delle  nuvole,  accefe  il  fuoco  nel  mafehio  di  Sant'Er- 
mo, dove  era  la  Polve  da  Artiglieria ,  e  lo  fece  falrare  con  ral  for- 
ti, che  rovefeió  tutte  le  fabbrichi:  cirt-onvicii-.e,  ed  uccife  più  di  nen- 
ia e  cinquanta  perfone ,  Notabil'ofTefa  anche  ne  riceverono  le  Gliele 
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civili  difcordic.  Solamente  accennerò,  che  Arrigo  fit  di  Navarca,  il 
Condì,  c  gli  altri  Ugonotti  tirarono  de' ponenti  aiuli  dalla  Germania 
Proiettante;  e  che  all'incontro  la  Lega  appellati  Santa  di  CaHo  Car- 
dinal di  Borbone  ,  del  Duie  J:  i«s,  d/Pnr.cpi  d:  0=i  ,  c  del  M.-.- 

irf  queftf  trSpi" dal^Re  ^gotLl.^emeT  Cato^Duca  di™"* 
iofa  a  battaglia  nel  di  io.  di  Ottobre  col  Re  di  Navarra j  lal'ciò  egli 
laviti  fui  campo,  e  l'eftrdto  filo  andò  lutto  in  ,nV,v,i',tr.,.  Ma  in  L.l- 
ve  li  rifece  quel  danno,  cd.-ndo  niir™  al  Duca  di  Gnifa,  e  a  gli 
altri  Principi  della  Lena  di  d^li.rc  /  elettilo  Tedelco  e  Svinerò  gui- 
dato dal  Duca  di  Buglione,  che  marciava  per  unirli  al  Re  di  Navar- 
ra.  Im  padroni  Ili  in  quell'Anno  in  Fiandra  il  valorolb  Duca  AUffaadr» 
Fa/ntjc  di  Deventer,  Città  di  molta  importanza  per  elTere  Capo  del- 
la Provincia  di  Overiffel.  Memorabile  dipoi  fu  l'affedio  da  lui  pollo 
sll'Efclufa ,  che  immenfe  fatiche  collo,  ma  in  fine  obbligò  quel  ore- 
lidio  alla  refi.  L'Anno  fu  poi  tinello,  in  cui  Eiìùrena  Higina  Ereti- 
ca d'Inghilterra  con  ctetna  f'ua  infatnii  condennò  alla  mone  MirU 

co  d'Elifabetia/riprovato  da  chiunque  portava  il  titolo  di  Principe. 
Un'ammitabil  collanza  mollrii  tìnti  a  gli  ultimi  momenti  di  fua  vira 
la  povera  Regina,  e  al  fuo  funerale  pagarono  un  tributo  di  lagrime 
tutti  i  Cattolici.  Rciiò  d'effa  un  Figlio  Re  di  Scozia ,  ciuè  Giacomo, 
che  giunte  poi  ad  elTere  anche  Re  d'Inghilterra,  ma  terna  confctvar 
la  Religione  de'fuoi  Maggiori:  cofa  che  principalmente  fece  a  lui  rac- 
comandare prima  di  morire  la  sfortunata  fua  Madre  .  Di  quella  lagrì- 
mcvol  Tragedia  a  me  non  convien  dirne  di  più.  Certo  è,  che  il  Pon- 
tefice Siilo  non  li  porca  dar  pace  per  tanta  barbarie  ;  c  pero  oltre  all" 
aver  confermate,  per  quanto  potè,  ed  accrefeiute  le  inutili  cenfure 

I  i  maravigliofo 

preparimene  d'armi  a  danni  della  mcdelima,  giacché  ella  continua- 
mente infittiva  coni;- j  i  Cait;:. ci.  ed  anche  nell'Anno  preferite  fo- 
ftetmo  culle  fue  anni  i  Ribd::  Eretici  de'Paeli  baiti  conrra  dello  ftelTo 
Re  Cattolico.  Finalmente,  tra  tante  altre  grandini  cole,  che  lutto  di 
andiva  meditando  ed  eCeguendo  in  bene  del  Pubblico,  o  in  oinamea. 
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meno  alla  Religione,  the  al  Governo  Civile,  acciocché  tulio  ivi  fuÉTe 
con  ordine,  e  ndic  covute  forme  eliminalo,  e  riferito  pofeia  a  i  Som- 
mi Pontelici,  approvaiion  de'quali  veniliero  figillate  le  rifjl117.hu: 
prefe  in  cadauna  di  quelle  aflemblee.  La  Bolla  fua  intorno  a  tali  Con- 
gregazioni fu  pubblicata  nel  di  11.  di  Gennaio  cc'.{'  .'inno  [■ick  nic  .  Fe- 
ce egli  parimente  racconciare  un  antichilììmo  Obelifco  Egiiiiano ,  rot- 
to io  più  pe?!Ì,  e  <:.:riiiarlo  davanti  alla  Chieia  di  Santa  Maria  Mag. 
giorc.  Ma  fopia  tutto  glotiofo  fu  il  rifarcimento  della  maraviglio?* 
Colonna  tirar  i  aia  ,  die  i!  Se«ato,  e  Popolo  Romano  dedicò  a  Traiano 
Augnilo,  e  che  Papa  Silìo  nel  di  18.  di  Novembre  di  queir'  Anno  de- 
dicò folennemente  in  onore  di  Sa-  Pi««.  -I-  d^„n-n  r- 
Ifcriiione  nondimeno  parla  dell' A 


di  Rod 

M— Ì  « 
le  Citta,  e  Terre 
formane  un  pubbli, 
fer.are  tutti  gli  at. 


a  lo  fot 


voi  negligenia  dee  ben  dirli  quella  di  que'Paefi,  dove  fi  penfa  a  vi- 
vere foTam  onte  il  di  prefitte,  ie ma  curarli  punto  dell'avvenite.  Com- 
piè ancora  l'in defeffo  Papa  una  grande  idea  cominciata  eia  ne  eli  An- 
ni addietro .  Cioè  conlìdeiando  i  bifogni,  a' quali  potrebbe  eliere  un 
di  eipoiio  lo  Stato  Ecclcfialtico  per  le  invafioni  della  Potcnia  Otto- 
mana, ed  anche  de'Ptincipi  Criltiam,  determinò  di  ragunate ,  emet- 
tere in  ferbo  un  Teforo,  a  cui  fi  polene  ricorrere  nelle  necellità  per 
fua  ditela.  Aveva  dunque  ne'palfaii  Anni  mefla  in  C'alleilo  Sant'An- 
gelo la  fomma  di  due  millioni  di  Scudi  d'oio,  e  nel  ptefente  vi  ri- 
pofe  tre  aliti  limili  millioni,  obbligando  poi  con  giuramento  gli  allo, 
ra  viventi,  ed  anche-i  fututi  Porporati,  di  non  valetft  di  quei  danaro. 
Ce  non  ne  i  cali  preferitti  dalle  Beile,  ch'egli  intorno  a  ciò  promul- 


i  Poh!  ci  d  ali      "l  dilegni  (offe  capace 

la  iella  di  Papa  Siilo,  lì  figurarono  falla  da  lui  si  gran  malfa  di  da- 
naro per  ricuperar  il  Regno  di  Napoli,  qualora  folle  accaduta  la  mor- 
te del  Re  Filippo  li.  giacché  non  meno  nella  Bolla  Tua,  che  in  alcu- 
ni molli  a  lui  talvolta  frappali  di  bocca,  apparivano  fegni  di  una  lai 
vigila.  K  Tanto  più ,  pere  tu  aveva  :a:to  a*bbricare  ed  armare  dieci  Ga.- 
lee  con  imporre  per  la  fabbrica  d'effe,  [e  per  la  lor  manuieniione  in 
avvenire  un  animo  ")  agline  ili  feifauiotio  mila  feudi  a'fuddili  fuoi. 
Reflavano  intanto  altri  Obcliiciii ,  o  vegli jm  óire  Guglie,  già  nobili 
ornamenti  di  Roma  amica  fieli  a  lerra,  cìie  fembravano  raccomandarli 
al  Regio  animo  del  Pontefice  Siilo  per  efferc  rimelli  nel  prillino  loro 
decoro.  Tra  gli  altri  uno  ve  n'era  ci  luii'.uiaia  grande!!»,  più  di  due 
mila  Anni  prima  dedicalo  da  i  Re  di  Egino  al  Sole,  e  pieno  di  Gic- 
rof  Llici  L~izziam ,  che  poi  diedero  campo  alJ'tngcgnclb  1'  -  Lire  .Aiir.a- 
llo  Kirchero  di  invilir  ò  4Ì  bei  iò^r-.i .  hi  ,:ueito  Invaio  da  Coflanrino 
Magno  dal  fuo  filo  e  trau«T.ato  |';d  Nilo  'ad  Alelland.ia,  eoo  diftgno 
di  rrarlo  alla  fna  nuova  Roma  ,  cioè  a  C  ottantine  poli.  Fecelo  poi  1' 
Imperador  Coliamo  fuo  Figlio  condurre  a  Roma  vera  con  una  mira- 
ti! Nave,  inolfa  da  trecento  Remigami,  ed  aliarlo  nel  Circo  Maffimo. 
Da  piùfecoli  aberrare  ;>  da  K.!::>.iii":  da  Tremuoti,  giacque  ouel  njbilif- 

cffo° Cirro"  quando  l'ai  i',ndV  ShtÓ  rete  ni  '  c  lire  v. 'Ine,'  te  ^conciàrio,  c 
trasferirlo  nella  Pia/.ta  Uier^nO ,  d  .„■  aliato  runavia  li  ammira. 
Olire  a  ciò  IroitniLli  la  bYilie-icra  V„dea..a,  dive  fi  conferva  un  im- 
menfo  Teforo  di  Libri  icnitii  a  penna ,  mirabilmente  acciefcimo  anche 
da  i  Pontefici  de'nollri  tempi,  in  un  iito  baf'n  ,  (turo,  e  poco  faluie- 
volet  Silio  fece  fabbricar  per  ella  un  nobiliilimo  Edificio  nuovo  cori 
alTaifume  pitture,  che  rellò  compiuto  nell'Anno  prefenle.  Appreso  al- 
la lìdia  Uiblioieca  in  lìeUeJc.c  illuni  1,  lieti.!  Pontefice  un'infigne 
Stamperia  con  Caratteri  Lbraici,  deci,  Latini,  c  d'alire  Lingue  O- 
rientali,  affinchè  fpeiialmente  vi  fi  fcampaiTero  le  Opere  de'Santi 

Gran  pafcolo  ebbero  in  quell'Anno  i  curio  fi  Cacciatori  de  gli  av- 
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■veninienti  del  Mondo.  Imperciecchi  Filippo  II.  Re  di  Spagna  da  gran 
tempo  faceva  una.  flupc-nda  raunMia  d'armali,  e  di  vele,  lenza  Oipc-r- 
,  fi  dove  lendeffcro  le  mire  fue  .  Sufjjcii.ii-.iiio  i  p  j,  c  a  egli  la  voleffe 
conlro  l'Ollanda  ,  ma  venne  a  (coprirli  ,  clic  i  dilegui  iutii  erano  con- 
Iro  Elifnbtlla  Regina  d'  lni-l:.]rcrr.i ,  ikeome  quella  ,  che  finquì  aveva 
dato  gran  braccio  a  gli  Eretici  n'neili  ne  l'adi  balli  ;  c  già  appariva, 
che  fenia  deprefìionc  di  lei  non  fi  porca  fperaU  di  calmar  Giammai 
quella  ribellione.  Non  ha  nai  irsuto  la  Sp.-iv,  un  <i  emvlÌic^  npp,!- 


4.66        Annali    d*  Italia: 

prode  ,  con  temperare  intanto  il  Duca  di  Parma,  che  ufcifle  in  ma- 
te colle  lue  Navi  da  [rafpona,  mi  fenia  poterlo  egli  fare  per  varj  ri- 
Aedi,  fpeiialmemc  per  non  efporre  Nani  difarmate  alle  artiglierie  ne- 
miche. Furono  prefe  dal  Drago  alcune  Navi  Spagnuols  sbandate: 
qujnd'ecco  mentre  la  Flotra  Ilpina  folamenre  psnfava  i  ritirarli  per 
non  combalierc  co  i  nemici ,  vien  fonata  a  combartere  con  una  /pie- 
lata  tempella  di  mare,  che  all'improvviib  (ifollevò.  Refiò  effa  tuita 
Ipinta  qua  e  là,  parie  in  Ifcozia  ed  Irlanda,  e  pane  verfo  alrre  contra- 
de. Moke  di  quelle  Navi  rimafero  ingoiare  dall'  infuriato  elemento,  al- 
ile caddero  in  mano  tic  hieJeii  :  ipeìl;  innnj,  che  fi  riduflero  fal- 
ve  in  lfpagna,  li  videro  tulle  malconcio  e  fdrufeite.  Secondo  gli  Scrit- 
tori Spagnuoli ,  vi  perirono  fulamenie  trentadue  Le^ui  da  £ui::r:i,  ol- 
ire a  quei  da  carico,  e  circa  dieci  mila  faldati .  Da  i  nemici  li  fece 
afeendere  la  perdira  d' elfi  Spagnuoli  a  venti  mila  Uomini  ,  e  ad  ottan- 
"        Quel  che  è  certo,  in  tip  li  cabile  fu  il  danno  de  gli  Spagnuoli, 


fa  dell'  avveda  fortuna.  Il  fuo  fdegno  nondimeno  contro  il  Medina 
Sidonia  non  lardò  a  farli  concicene,  ne  mancarono  dicerie  ed  accu- 
fe  contra  di  AlciTandro  Faraefe  ,  qualicchc  potendo  non  avelie  volu- 
to accorrere  in  fbecorfo  dell'alilo.  Alcune  imprefe  fece  nel  re/lo  di 
quell'Anno  erto  Duca  Alertandro  ;  ma  io  mi  difpenfo  dal  raccontar- 
le. Non  vo'gia  tacere,  aver  molti  creduro  invenzione  di  quelli  ulti- 
mi tempi  l'ufo  delle  Bombe,  quando  c'infegna  Famiano  Strada,  che 
inventate  erte  da  un  Italiano,  o  pure  da  altro  Ingegnere  di  Venlà  con  po- 
ca divertita  dalle  moderne,  furono  inqueft'Anno  adoperate  nell'affe- 
dio  di  raftandjn  piccioli  Forteiia  della  Gheldria  ,  e  molto  cooperato- 
nò  ner  collrie  nerla  alla  refa  . 

(ire-iito  fece  parimente  nell'Anno  preferite  una  leena 


fuccedut: 

fpediro .  Mal  foddisfatto  era  il  R,  A,r^0  III.  del  Duca  dì  Gufi ,  e  de' 
luoi  feeuaci  Cattolici  confeJetati ,  perché  la  polenta  d' effi  faceva  trop- 
pa ombra  alla  Rcgal  fua  autorità.  Furono  a  lui  infinuari  folpetri,  che 
il  Duca  amoreggiane  la  Corona  di  Francia,  fen;a  neppure  affettarla 
dopo  la  morte  fua .  Furono  in  farli  propolle  da  erti  Confederati  al  Re 
alcune  dute  condiiioai,  e  il  Gutfa  volle  venire  a  Parigi,  contuttoché 
il  Re 
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il  Re  gli  favelle  vietato  .Tanto  più  crebbe  allora  il  fofpetto,  e  la  pau- 
ra d'etto  Monarca)  ed  eflendofi  egli  voluto  premunire  coli' introdurre 
in  „;cm,L-  CcNipiipnicr       S.  i/zeri  e  I  ,  anz.  li  :  ecco  nel  di  ,1.  di 

N?*8  '  11  <!»  del!»  ^»i«<le    il  Colico  Popolo  Parigino, 


odio  implacàbile  cantra  di  loro.  Non  pafsó  aneli'  Anno  lèni  a*  far  lo  co- 
iijfitre  ,  noi  ;li  :  j.  lì  Diceidjri:  chiamato  il  ZW  nella 

Camera  del  ile  ,  fu  dalle  Guardie  trucidato .  Pielb  anche  il  Cardinale 
di  Guija  fuo  Fratello,  da  li  a  poco  reftò  privato  dì  vita.  Vidcrfi  in  ol- 
ile imprigionar!  il  Cardiali,  Borboni,  S  Awtfcavo  d,  Lm,  i  Da- 
titi di  iXtniuars  e  d' ElL-octif  con  altri  :  dopo  di  che  Arrigo  rurro  glorio- 
la proruppe  in  quelle  pareli;  :  Ora  si  eh'  to  far.  Re.  Intanto  il  Duca  di 
Nemours  lupaio  di  |n  ;,;i L>, ,l- ,  <'.;.-\,  ,,'<  Lor„,.t  Ruta  <!i  limala  ,  il  Po. 
polo  di  Parigi ,  e  gli  altri  Cattolici ,  più  che  mai  rinforzarono  la  ribel- 
lione ,  declamando  dapertutto  contro  il  Re  ,  malumamente  per  la  mor- 
te inferita  alla  lacra  perfona  del  Cardinale  di  Gnifa,  e  per  la  prigio- 
e.  Però  in  Comma  confusone  refló  quel  Regno , 


Savoia  li  fervi  in  [[velli  r i_-rn |- i  ;!r  j;ii  k-ontcrti  della  Francia  in  fuo  van- 
taggio. PolTedeva  da  molti  Ar.mia  Cmma  di  Francia  il  Marchefato 
di  Salerno  in  Italia ,  decaduto  per  la  Linea  finita  di  que'Marchef!.  So- 
pra quello  Stalo  aveva  la  Cala  di  Savoia  dell'--  gìulte  prctenliorii,  ma 
inutili  Cinqui  pei  la  troppo  fupetior  potenza  della  Francia.  Accadde,  elio 
il  Duca  di  Lesdigiiieres,  Generale  dell'Eretico  Rt  di  A'avami,  poffeden- 
do  le  migliori  F.jiih/.ìj  del  Delibato  ,  mi  uncinava  ijvil-L  MarcliefatO  , 
«  pnic  a.iL.-ra  t.  lì lÌu I  IJjijimj  .  AL.ra  ii  Duci,  iì  crome  quegli,  a  cui 
premeva,  che  l'Erefia  non  penerraùe  in  Italia,  e  che  i  nemici  del  Re 
di  Francia  non  s' im  padroni  ITcro  di  Saku.i ,  g:n.lit-ri  meglio  di  preve- 
nirli con  impofTelIarne  egli.  Adunque  fui  fin  di  Settembre  incito  in  cam- 
pagna prefe  Carmagnola  ,  dove  tr.n  ó  circi  quanroceiiw  cannoni  ,  (  fe 
pui  li  può  credere  )  e  de  i  gioJìi  rn  jì;  i  nini  J'  og'-.i  Corta  di  provviiiq- 
.  .  Cg    1  ne 
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j-e .  P^rcia  aiutato  anclie  dal  Governatore  di  Milano,  foggiogò  Cen^ 
tal,  c  (Uvei,  entrò  i.i  S.,Iuijo,  rbiojiò  Calici  Delfino:  in  una  paro- 
la. Tulio  quel  Marchetto  venne  alle  Ine  mani.  Ebbe  un  bel  dire  il  Du- 
ca Carlo  Emmanuel..-:  il  lì«  eli  Fr.nia;.  .<■('<.  nini  :,1;ldisfatto  di  quella 
occupazione  ,  cornimi!.:  1  Gci-.cvrm:  e  gli  Svizzeri  £<in:..i  di  lui  ,  e  di 
ih  da'monti  fi  diede  principio  ad  una  mollo  pericolofa  guerra  :  giacché 
Inedito  dal  Re  il  Signor  di  Pugni  al  Duca,  noi  potè  muovere  a  rila- 
feiar  quel  Paele .  Con  quelle  si  fiere  turbolenze  di  Stati  lermiuò  l'An- 
no ptefentc . 

Anno  di  Cristo  mdlxxxix.  Indizione  II. 
di  Sisto  V.  Papa  5. 
di  Rodolfo  II.  Imperadore  14. 


rl/defcì. 


nobiliffiroo  Obelif- 


ferviflero  da  lì  inn;,:i/i  di.,  ck:,  ;m<v,e  ,  e  ceOalTero  ancora  i  danni 
tieii'j;;:,  c-itivn.  Per  b  cil.imiii  iì/S^.-,!:  barbine,  tornarono  quelle 
Paludi  a  ripigliate  l'antico  lor  dominio  in  quelle  campagne  .  Un  beli' 
oggetto  appunto  :iL'  .i  ii:n.>  gr.in: 1  r.  l'i;..!  Sii*.,  eia  il  provvedere  per 
Tempre  a  quel  disordine  e)  pernici- >i'i  ni  l'ubblieo  .  c  vi  li  applicò  col 
fuo  l'olito  ardore,  fectviiln  cavare  uru  lir^i  e  liinuliililma  Folla,  appel- 
lata anche  oggidì  il  Fiume  di  Siilo,  con  ilpefj  didugenro  mila  Scudi, 
per  cui  fi  guadagnò  un  gran  tratta  di  jnicli.- .  Peti  la  va  egli  di  condurre 
quella  V'olia  lino  al  mare,  ma  rapirò  poi  d.ilb  morte,  ne  lafciò  la  cu- 
ra a  i  tuoi  Succedili ,  Con  ragione  ancora  li  può  dire,  ch'egli  rino- 
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vaffe  il  Palazzo  Lareraaenll-  olla  pianta  di  tante  Fabbrichi!,  ponici, 
fale  ,  e  camere  dipinte  da  valenti  Pitturi ,  delle  qus.li  poi  fece  la  folen- 
ne  dedicazionea  di  ;g-  ili  Mn.^lo  ridi' Aa;u  i-cictue.  Erano  sfor- 
ni;!:?, ?  tp::h  kccre  !.I  g:;.:i  li  llatu'.'  icd:!!  Cav:ilii  ^rr::li.;t;  ,'  [>■;,. 
chè  inolio  fe  ne  dubiti  )  a  gli  amìdii  ce; dienti  Salitoti  Fidia  e  Prafìì- 
lele  .  Il  buon  Siilo  le  rimile  nell'antico  loro  decora,  e  la  fece  colloca- 
re nella  Piazza  del  Quirinale .  Al  medelìmo  Pontefice  ancora  fi  dee  la 
fabhrica  d' un  Ponte  dal  Tuo  nome  chiamato  Felice  ,  poflo  fopra  il  Te- 
vere ad  Octicoli. 

Ma  in  mezzo  a  (uieite  bel!'  opere  il  cuor  di  Papa  Siilo  ora  tormen- 
raro  non  poco  per  quanto  cui  avrenotn  in  1  i  niui.i  nel  precederne  An- 
no, pane  pel  timore,  che  la  Religkm  Cattolica  ne  patine,  timore  mag- 
giormente accrefeium  ut  11'  Anna  '  pd'ur.te  ,  in  mi  irrigo  111.  Ri  fi  ri- 
conciliò, ed  unì  coli' Eretico  Arrigo  Re  di  Navarra  ;  e  parte  per  l'enor- 
me fcandalo  commeflo  da  elfo  Re  di  Prandi  colla  morte  data  al  Car- 
dinale di  Guifa  ,  e  per  la  prigionia  di  quel  di  Borbone ,  e  ùc'ù'  Arci- 
vescovo di  Lione .  Dall'  un  canto  non  mancò  Arrigo  111.  d' inviare  Am- 
bafeìatori  a  Roma  per  giuftilicare ,  o  fcufaie  l'operato  da  lui;  ma  dall' 
altre-  il  buon  l'onrcikc  veniva  rutto  di  punito  da  i  Miniilri  della  Le- 
ga,  e  incitato  a  procedere  con  forte  braccio  contea  del  Re,  cui  la  Sor- 
Bona  ftefla  aveva  dichiarato  decaduto  da  opri  Tuo  diritto  fopra  la  Co- 
rona .  Maraviglia  fu  ,  che  il  focofo  Pontefice  andane  barcheggiando 

gli  Eterici  in  Francia,  e  vedendo,  che  ner  quante  illanze  fi  follerò  fatte, 

l'Arcivefcovot  finalmente  nel  di  14-  di  Maggio  pubblicò  un  Moni- 
torio, in  cui  efonava  ,  e  poi  comandava,  che  il  Re  nel  termine  di 
riirci  iti-mi  dot  1  rlirli  in  Francia ,  rilafciafi'e  i  fud- 

fa,  e  della  prigionia  dell'altro,  il  che  nan  facendo,  incorrette  nelie 
Icomuniche.  Intanto  in  Frauda  1.  Re!Ti-.:a  C.-.xcm^  dé  Mtdia  Ma- 
dre del  Re  ,  che  prima  della  morte  de  i  Cuifi  era  ilaia  preti  da 
una  lenta  febbretra  ,  tal  affanno  concepì  per  quella  Tragedia  ,  che  nel 
di  quinto  di  Gennaio  de]  prt  !■;,:■.■  \n-.-s  tornai.!  il  ir.:;  >;v..i.:  :  i'i,-  - 
cipelTa  di  grande  ingegno ,  ma  che  preffo  alcuni  Scrittori  Franisi! 
vien  dipinra,  come  Donna  di  graii'!i  t;.£*i:i  per  mantener  fempie  le 
ilelTa  neh'  autorità  del  comando:  il  che  lecondo  eflì  tornò  in  non  lie- 
ve pregiudizio  del  Regno.  Aliti  per  lo  contrario  lafciaiano  un  beli' 
elocìo  della  fui  pietà  e  faviezza,  per  cui  fpezialmenie  la  Crine  di 
tomo  X.  Gg    3  >7™'- 


Da' che  il  £c  AmKQ  ìli.  credendoli  poco  ficuro  dalla  parie  della 
Lega,  Il  accordò  col  Re  di  Nava.ra  fcguace  del  Calviniftno,  maggior- 
rocmc  l'irritarono  conila  di  lai  i  Cattolici,  qualiché  egli  folle  per  ira- 
Io  di  lui ,  franandolo  col  folo  nome  di  Tiranno  ,  e  declamando  fin  da 
i  Pulpiti  cernirà  eli  lui .  (,)■.[= Iéi  univcrfjl  dereitaiione  quella  verifimil- 
mente  fu  ,  che  mode  Jacopo  Clemente  Giovinetto  di  ventitré  anni,  già 
sin  me  fio  nell'Ordine  de' Predicatori ,  a  voler  liberare  la  Francia  da 
quello  Principe  con  una  tioppo  dctcllabilc  iniquità  .  Cioè ,  entiò  in  ie- 
lla a  quello  fanatico  giovane ,  che  un  bel  facrifiiio  fi  farebbe  a  Dio , 
un  gran  vantaggio  fi  recherebbe  alla  Ilcligion  Caitolica  con  togliere  dal 
Mondo ,  a  fpele  anche  della  propria  vira ,  Arrigo  111.  Tenia  riflettere, 
elle  I-  A.&'ge  ai  Dio  comanda  l'ollequio  nel  governo  civile  al  Principe 
legittimo,  ancorché  divenuto  Tiranno,  o  treiico,  0  Infedele.  Per- 
tanto linfe  lettere  ,  e  mollrando  d'aver  fegreii  d'impoitama  da  comu- 
nicare al  Re  folo,  ebbe  maniera  di  farli  introdurre  alla  fua  udienza  ne! 

cacciò  profondamente  nella  pancia .  Gridò  il  Re,  e  prefo  lo  ileflo  col- 
tello ,  ferì  Clemenre  ibpra  un  occhio  ;  ed  accorfe  le  Guardie  con  più 
colpi  lo  itefero  morto  a  tetra,  fonia  che  li  potete  poi  ricavare ,  onde 
collui  forte  flato  fpinto  a  si  enorme  feci [ orare n a .  Il  Re  nel  feguente 
piotno  con  faitimemi  :'<-'n  ;>re  ("air. liei  ili  fte;!cnia  .  di  pentimento  de 
ffuoi  filli,  e  di  perdono  a  gli  altrui,  fpirò  1  anima  in  e  là  di  trenta  no- 
vo anni ,  con  rimanere  eflinta  in  lui  la  Lìnea  de  i  Re  di  Francia  della 
Cafa  di  Varali  .  Maggiormente  crebbero  per  quella  morte  le  lurbolen- 
le  di  quel  Regno .  Fa  il  yalrtrcfo  He  di  Navarra  della  Linea  di  Borbo- 
ne da' tuoi  palliali,  come  più  profilino  al  Regno,  proclamato  Re ,  e 
ptefe  il  nome  di  drdno  IV.  con  giuramento  di  confervare  la  Fede  Cat- 
tolica nel  Regno,  ni:  rii;ctt-nn  a  cjf.nii  della  fi:.',  tirella  dalla  Lega 
Catrolica,  la  quale  dichiarò  Re  Carla  Ciràmil  di  Soriani,  ancorché 
luttavia  prigione.  ì~>  -■  Uu  rubali  priiLdpiu  ad  un' a  ri  abbi  aia  guerra  fra 
elfo  Arrigo  IV.  (  che  facchegg  ò  i  Borghi  di  Parigi  con  acquiftar  an- 
cora varj  Luoghi  )  e  Li  Lei;a  appellala  Saura  ,  in  favore  di  cui  aper- 
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(ime  del  He  Cattolico  Suocero  fuO,  rivolte  non  so  fe  in  follanza,  op- 
pure in  apparenza  ,  a  favor  della  Francia  ,  per  e/Tere  aneli'  egli  Haio 
uno  de' pretendenti  a  quella  Cotona.  I  Genevrini ,  ei  Bernefi  aveano 
molla  guerra  contro  la  Savoia  ;  laonde  il  Duci  fece  leva  di  gemi  in 
varie  parti  d'Italia,  dichiarando,  con  permiffione  dclDuca  di  Fer- 
rara, Capitan  Generale  delle  fue  Armi  Filippo  a"  Efc  Marchefe  di 
San  Martino,  Cognato  fuo .  Fii!;;  menta  ioctorii  di  gente  dallo  Sia- 
lo di  Milano  ;  e  con  quelle  forse  ricuperò  i  Luoghi  a  lui  prcfi  da  gli 
Eretici  ;  indulTe  i  Bernefi  a  far  Ceco  pace,  e  poi  lafciò  come  bloccata 
Gencvra.  Avvenuta  poi  la  morte  di  Arrigo  111.  avendo  prora olTe  le 
pretenfioni  fue  fopra  il  Regno  di  Francia  ,  mode  guerrain  Provenza  , 
dove  fe  gli  diedero  alcuni  di  quo' Popoli.  Tentò  anello  il  Parlamento 
del  Dellinato ,  ma  non  ne  riportò  fe  non  buone  parole .  Aveva  in  que- 
fli  tempi  Ferdinando  de  Malici  depolta  la  facra  Porpora,  ed  affunto  il 
titolo  di  Gran  Duca  di  Tofcana:  peto  pensò  all' accafa mento  fuo.  Fu 
daluifcelta  per  Moglie  Gianna-Figlia  di  CWo  Duaii  Lorena,  al- 
levata fin  dalla  tenera  età  nella  Corte  di  Francia  folto  la  Regina  Cat- 
arina .  Condotta  per  mare  quella  Principia  fece  poi  la  fofenne  fua 
entrata  in  Firenze  nel  dì  ultimo  d'  Aprile;  fìccome  elio  Gran  Duca  Fer- 
dinando era  Principe  fornir,  amen, e  magnifico  ,  e  che  fi  trattava  alla 
Reale,  cosi  celebrò  con  funtuofe  Felle,  e  diveriimenti  quelle  None, 
alle  quali  intervennero  il  Duca ,  e  la  DucheiTa  di  Mantova  ,  i  Cardina- 
li Colonna  vecchio,  Gonzaga  vecchio  ,  Aleffandrino ,  e  Gioiofa  con 
Don  Cefare  d'Elle  Cognato  d'elfo  Gran  Duca.  Papa  Sfa  anch'egli 
maritò  in  queir  Anno  duo  fue  Pronipoti ,  l'una  con  Virginio  Orlino  Du- 
ca  di  Bracciano,  l'altra  col  Duca  di  TagliacoiIO  ,  e  Conteltabile  del 
Regno,  di  Cafa  Colonna ,  con  Dote  per  cadauna  di  cento  mila  Scudi. 

Anno  di  Cristo  mdxc.  indizione  in. 
di  Urbano  VII.  Papa  i. 
di  Gregorio  XIV.  Papa  i . 
di  Ro  dolio  II.  Imperadorc  15. 

FU  in  quell'Anno  pubblicata  la  facra  Bibbia,  che  l' infaticati 
Papa  Siffa  in  efecuiione  del  prefetitto  dal  Concilio  di  Trento  , 
avea  fatto  collazionare  con  gli  amichi  n)r.iiiii'.:ri[',i ,  ed  emendare.  M  3 
perchè  non  riufei  perfetta  quella  fatica  ,  ni  affai  corretta  1'  edizione  , 
G  g    4  un'al- 
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un'aloa  più  cHma  ne  fece  poi  fare  Clemente  Vili.  O.a  i 

^,..,,-,o  ,n  ™mc  .v.\      Pjfl  %,,  r.  iin|)rL.rK  K.inpre 

in  vaniaooin  Je|[a  Cr.il i.liiil.i    -  :  :'-   ■-"■r  —     -  T- 


OviK 

SI. 

Dicemb 


egnva  anche  moliiiiimi  penlieri  per  le™ue!re 
la  Francia  eoa  graviflimo  pencolo  della  Reli- 


17-d'ÀgoP.o  dell' Anno  prcrcnie.^Èra' 


falle  la  granilerai  lieil'i.nini,,  J,  nueiìo  P0„,efi- 
,    [...e  il  far,  Miope,  |,  FedcCanol,,.,,  ,,,.,!,  I.  ,,|ù,i„,,,  de' 
noi  collonir,  e  li  Ina  moderazione  velie,  i  Nnioii ,  i  quali  relbrom, 
y'1  r,cdn'  ma  'enea  .o'-aie  oi].rl  '  r'r.iiio  ,h  San  Par  ro  .  Nino  più 

cono  .  ere  anche  ..,„',  „  „  pln„  ,  |  „,  ^  J— _  ^i» 

Icn-e  ,  C  .c.i.lli.  p,ù  ai  iieiaa,  e  l>a,j.  e  Cah.ii,  i  eriche, le 

Se.  e    y.      ° 'r™  *  ~>  *»   a  P.aieSce 

C"'V  1  ami  '   ni  |"  ri,„l,v:;)  p,T  ]'  □  d,i  :  a  a  ione  ,  i  ,  vira  de'Prin- 

T£?J'   *    d''        p"»«  »  i»  *■  -«Si j,t 

fcfil'a'  !"  ^"'7-'  iP«P°'""  .  «■!  *  li-  di  ftatahi  rlef- 

io  ,  e  conlidcaro  come  Itnm.,m..  Tali  virtù  ,  c  belle  <Ju-i  M'  ■  „■„  •■ 
=  (I  ingegno,  e  i>eiialmemc  di  jmortv.-.lei-., .  f,, c  f,;,-,,;,,,  ^ 


Anno    MDXC.  47) 

gli  affari  del  Mondo  ,  concorrevano  in  queftoPerfonaggio,  che  fi  può 
dire  ,  eh'  egli  entrò  Papi  in  Conclave,  e  tale  anche  n  ulti.  Lo  itef- 


h  Papa 


di  c 


continuazione  delle  Fabbriche  di  Papa  Siilo,  volendo,  , 
(uno  .;I:;v[  il  p:  licilero  l'Atra! ,  c  già  le  lue.  Per 
a  levarle  Gabelli  p;'k  d.i  P:ip  Sillj,  ;i  ,11  ir.  vrd-j- ■  .il;  ( 
correrne,  e  ad  altre  lodevoli  alieni.  Ma  che?  nel  fecali 
fuo  Pontificalo  cominciò  a  icmirfi  poco  be:]c  j  (opragli 
e  quella  nel  di  17.  di  Settembre  il  rapì  dalla  prefeme 
credibil  dilpiaccre  del  Popolo  Romano  ,  che  per  lui  eie 
legrena  mclirò,  per  lui  infermo  eilcri  3  D:o  i?:v;-.:u 
lui  mono  onorò  col  piamo  quali  d'ognuno. 

Convenne  dunque  ,  che  il  facto  Collegio  paffalTe 
elezione ,  e  quella  cadde  dopo  molte  difpuie  pel  conct 
gni/Jimi  Porporati,    cor.^Jo  il  di  .ritinto  di  Dkemb. 


morie  dì  Ann?  Visconte 
da  Paolo  III.  Vefcovo  fi 
Figlio  pertùgio  picr... 


pi  delle  l  azi 
Prefe  il  nome 

1  d.     

Cardinale  l'auU;  l:  o  Niente  l'alio  di  un  fuo  Fratel- 
lo, c  di  Sigistnindj  Litcmì;  ,  ci:e  nula  un  infìgne  Porporate.  .  Chi 
frrilTe  fchiantata  folto  Siilo  V.  la  razza  de  Banditi,  volle  piuttollo 
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dire  frenata  la  loro  infolenia.  Imperocché  buoni  parte  d' ciìì  lì  ritirò 
ne' confini  di  N.,p.-,!i  ,e  del;.!  Tolcana,  e  un'altra  continuò  ad  infe- 
ttar la  Romagna  -,  ni  runi  gli  sfarti  di  quel  si  temuto  Pontefice  po- 
terono apprettare  una  vera  medicina  al  male  .  Crebbe  poi  quello 
dopo  la  morte  d'elfo  Silfo  ,  e  maffimsmente  perchè  Al  tonfo  Picco- 
lomini,  Duca  di  Monte  Marciano,  caduto  in  difgraiia  del  Gian  Du- 
ca Ferdinando,  e  con  grolla  n,l  i  1  lì     i  li  risultato  dapet- 

icrc  infieme  alquante  'q  Ir;  va  t.ivj^H,  commei'tea  frequenti  aflaf- 


hi-'.i.ir.i ,ed  aumentandoli  di  porn. 
d.  Perciò  il  Vice:,!-  di'  N\;p.iii  1;;edi  con 


a  fui  principio  di  Dice 


dugento  cavalli  in  traccia  di  coltro .  D  i  Urn-.a  ancora  andò  Virò- 
la» Q:Rno  con  quattrocento  cavalli.  Fu  alialo  lo  Sciatta  co  i  Tuoi 
in  un  Cafale^  fori  r.-iji  inni".-  ■,■  Pico,  km  ini  con  circa  1  ritento  cavalli  ,  li 
venne  a  battaglia,  in  cui  ben  cento  di  quo'  malvagi  uomini  furono 
uccilì  o  ptelì .  ContLiitocir'i  ^'i  altri  li  nj'tte  ebbero  Ufonuna  di  met- 
tetli  infjivo.jOltre  a  queito  flagello,  un  altro  di  funga  mano  mag- 
giore fi  pro«  ne' preferiti  lempi  quali  per  rutta  l'Italia,  e  maflima- 
mcnte  nello  Stato  della  Gliela  ,  cioè  la  Carcllia,  per  cui  la  povera  , 
gente  fi  riduffe  a  mangiar  erbe  ,  cioè  a  pii'ccrli  ri' un  cibo  ,  che  folo 
balta  a  recar  la  mone  a  gli  Uomini.  Se  a' tempi  notiti  o  fon  rare  te 
Careltic  ,  o  ad  effe  fi  provvede  ,  è  proceduto  quello  dall'intraduiio- 
nc  ,  e  dilatata  coltura  del  Grano  Turco  ,  che  Mellone  o  Frumento- 
ne vien  chiamato  in  alcuni  Pacfi  ,  Invilendo  elf,  alla  mancania  de' 
Frumenti ,  e  d'alni  Grani .  Si  .ipplicn  1,'fhi  ii  ne  vello  Pontefice  al 
Ibccorfo  de'fuoi  Porgli,  ne  tral.ui.-iu  diligenza,  e  fneùi  per  aiutarli  . 

Ma  quello,  che  magniormemo  tenevi.'iu  lenitila  l'animo  d'elfo 
Papa  Gregorio,  era  il  lagrimevolc  llaio  della  Francia,  dove  in  queft' 
Anno  fi  fece  guerra  alla  difper.ua  tra  A,ri^  IV.  Re,  foftenuto 
principalmente  da  \{\  I  ■■.'■n-ntti ,  c  1 1  I.^yi  di:'  C'u- mlirzi ,  Capo  di  cui 
età  il  Due*  d'  Urne™  della  Cafa  di  Guifa.  Brevemente  accenneremo, 
che  nel  di  14.  di  Mano  fra  i  du;  Xeni  ci  ciVrcai  ii  lenne  ad  una  gior- 
nata campale  predo  d'  I vrj ,  in  cui  Alligo  Principe  di  (ingoiar  valo- 
re, quantunque  inferiote  di  forze  ,  diede  una  gran  rotta  all'Umena 
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con  irtrage  di  non  poca  della  di  lui  fanteria  ,  e  colla  prefa  delle  Ban- 
ana voltaci  Parigi  fu  credulo ,  che  Bqucl  gran  Popolo,  trovandoli 
fprovveduto,  sverebbe  capiiohiM  la  re  la  .  Allorché  v'andò,  trovò  fat- 
ri  affaldimi  prepara  me  mi ,  e  prefe  molle  precauzioni;  ciò  non  olìan- 
re  r.e  impelo  J'aiTedio.  La  collania  de  i  Parigini  nei:.!  oifefa  clel'i 
Cina  ferro  il  comando  di  Carlo  Duca  Ai  Ntmours ,  c  le  calamità  in- 
credibili da  loro  (offerte  per  l'elìrema  ;jcnor:a  ;li  vertovaglia,  furo- 
no cofe  memorabili ,  che  empieiebbotio  un  lungo  campo  di  Storia. 
Nel  qual  lempo  mancò  di  vira  in  prigione  il  Cardinal  Cado  di  Bor- 
ioni ,  vanamente  proclamalo  Re  da  i  Collegati  Cartolici,  e  il  Duca 
d'Umena  alno  ripiego  non  avea,  clic  di  ricorrere  con  ifpellì  corrieri 
e  fervorofe  preghiere  al  Papa  ,  e  al  Re  Cattolico  per  ottenere  foceor- 
Ci.  Non  porca  certamente  Parigi  refiirerc  più  lungo  rempo ,  da  che 
il  Re  Arrigo  IV.  avea  occupato  qualunque  Uro  all'intorno  ,  per  cui 
non  pote/lero  penetrar  viveri  nella  Cina.  Ma  vennero  a  tem^o  ordi- 
ni del  Re  Cattolico  al  Dua  AUgarJr*  r.:.-«/t  d,  pillar  colle  lue  for- 
ze di  Fiandra  in  aiuto  de  gli  auediati  Parigini .  Con  dieci  mila  pedo- 
ni, (remila  cavalli,  ed  accompagnamento  di  copiofa  Nobiltà  Fiam- 
minga all'  improvvidi  arrivò  i:  generino  Uaca  s  Morii  nel  di  il.  d' 
Agoflo,  eli  uni  col  Duca  d' lineila  .  Non  norc.i  dorarla  più  di  quat- 
tro  giorni  Parigi,  quando  cominciò  ad  avvicinarli  un  il  potente  foc- 

lorno'a  quella  Citta. ,  a  troppi  pericoli  rollava  cfpolto  :  nell'ultimo  del 
Mefe  luddetto  giudicò 
li  .  Elihl  pofeia  al  Famele  la  battaglia, 
mefliere,  e  fi  trovava  inferiore  di  gente ,  con  Jag^ia  rifpolla  li  fotttaf- 
fe  all'impegno  .  Succederono  poi  alcuni  altri  fatti  di  guerra,  che  non 
importa  di  qui  riferire.  Ritìrofli  intanto  con  parte  dell' efercito  il  Du- 
ca Alcfiandro  Farnefe,  Tempre  infeguito  dal  Re  Arrigo,  in  Fiandra, 
per  accudire  a  i  bifogni  di  quel  paolo  ,  e  prcparatfi  occorrendo  a  tor- 
nare in  Francia  l'Anno  fegueme.  In  quelli  tempi  ancora ,  sì  per  pro- 
prio inrerefle,  che  perle  premure  del  Re  Cattolico,  Cane  Emmanuth 
Duca  di  Savoia  potò!;  nucrra  in  ['rancia  .  Mondo  ilato  invitato  da  i 
Popoli  della  Provenza  a  prendere  la  br  proiezione  cantra  degli  Ugo- 
notti, i  quali  folto  i  Signori  ili  Lesdiguieres  ,  e  della  Valletta  occupa- 
vano moiri  luoghi  in  ella  Provenza,  e  particolarmente  nel  Delfina- 
la;  s'impadronì  di  Barcclloncrra  ,  di  Frejui  ,  di  Antibo,  ed'attri  Luo- 
ghi .  E  tmtocchè  in  qualche  fazione  riceveffe  delle  percoffe  da  i  ne- 
mici, e  mafiimamente  verfo  Gcnevra,  dove  nello  fteffo  tempoboi- 
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quelle  mafhade ,  e  condotto  a  Firenze  ,  quivi  trovò  quel  fine  ,  che  con- 
veniva a  i  meriti  funi.  Non  palTarono  gii  con  eguale  felicità  gli  af- 
fati no'  contorni  di  Roma  ,  dove  Marco  Sciatta  con  gtoiTc  bande  di 
quella  mala  rana,  imponendo  erotte  taglie  a  quanti  ricchi,  ed  an- 
che Ve  feo  vi,  gli  cadcano  nelle  mani ,  r.'oher.gianiio  le  Tette,  biucìan- 
do  le  biade  mature,  e  commettendo  aiiri  nuli,  ogni  di  più  s'inga- 
gliardiva. Per  reprimere  colini  On.  rato  G.u;t,.:.>  Duca  ili  Sermonc- 
ta,  Virginio  Ornivi,  Cari.,  Spinello  venuto  con  molte  fchiere  da  Na- 


di  pagate  ogni  mefe  alla  Lega  fiiddetta  quindici  mila  fendi  d'  or- 
ili.iò  alitile  lenire  (iilniiiKlnri  in  Fi, lucia  e, intra  del  Ite  Alligo  ,  e  r 
fuoifcgiinci ,  le  quali,  fc  crediamo  a  gli  Scrittori  Franteli,  cigio; 


.0  più  tolto  male  che  bene ,  perche  efacerharono  fott 
in  tempo  ch'egli  dava  fpcran/a  ili  ricevere  ifrru/.ioni  intomo  alla  Re- 
ligione, e  raoiir.iva  d/piuhi-.i  l',!v..  r;i  eli  al  Cartolici! 
il  l'apri  ordin-.,  elle  li  aiToLl.ifìW..  a  (Ile  l'pele  lei  n 
mila  s'ami  Ir;  Lrinl  i  ,  e  mille  cavalli.  Aveva  egli  eie: 
teirureiano  (  giacché  finsi  Feudo  nella  Marca  enf- 
ia ribellione  di  Alriml'o  l*i,  i  r  l.iniini  )  il  Comi  Ercoli 


che  elio  Papa  fpendefle  per  quella  guerra  più  di  un  meno  militarla  di 
Scudi  d'oro  della  Camera  Apoìl.ili.M ,  oirrc  a  quaranta  mila  altri  di 
botfa  propria  .  Ami  il  C.nri.ii'.?.  Ic.r.c  ,  elicili  tùlio  vr.v.o  ,  che  r.c* 
pochi  meli  di  vka  di  quello  Pontefice  folle  fpefo  vicino  zirtmUUoni  di 


Dimmi,  o  fia  Scudi  d'oro  (  ali  ri  dicono  anche  più  )  In  maggio' 
ptr  toccelùmi  Jtila  Cvl'Aj  ,  e  ■!./;■,  C,:r-c    ,h  Aginùgne  egli 

nulladimeno  ,  eflere  ftaia  comune  opinione ,  che  da'  fuoi  MinTtìri  forte 
in  ciò  non  ben  fervili 
del  Pontefice,  il^qual 

delimo  Storico  ,  nell'  ultimi  malattia  del  Papa  per  parecchi  giorni  ju  /gli 
linaio  in  vita  dalla  v:.-:,:  ,™'U™  m,:ó„ji„  ,  idi  alcune  gim ,  chi  gli  fi 
Udirò  piì  valere  di  qumd.ci  mila  Sculi.  Convitti  btne  emettili  de  te, 
che  quello  buon  Papa  avelTe  attoino  sé,  o  de  gli  feiocchi  Medici , 
o  de' molto  accorti  Ladri. 

Pohtossi  fui  principio  d' Agoffo  dell'  Anno  prefeme  a  Roma  Al- 
fonfo  Duca  di  Ferrara  con  feguiio  di  fecento  perfone  per  imeneredal 
Pomefica,  che  gli  compartì  di  din  ti  (D  mi  onori,  la  facoltà  di  potere  al- 
la fui  morte  aver  per  l'ito  Succeffote  nel  Ducato,  ehi  a  lui  jofi  piaciu- 
10,  come  lafciò  veridicamente  ferino  Bartolomeo  Dionigi  da  Fano 
Storico,  c  non  già  come  altri  mal  informali  parlarono  di  quella  faccen- 
da .  Non  aveva  celi  Figli  propri ,  e  deliderava  la  liberta  di  elegge- 
«alla  Succifun',  :„:°,\L         I.         :i  .,  e:,  'i  Cui1 

Elle.  Si  irovarono  a  ciò  delle  Jillicult.i  ,  ma  q..:ci1e  li  farebbono  pro- 
babilmenre  fupe.are,  fe  non  forte  fopragiunta  la  morte.'  d . -li.,  ikiio  P.:- 
pa  tingono  XÌV.  :ì  u:,,!c  cOendo  fh-n'  (CI„nre  mkrmkcio  ,  funi- 
monte  nel  dì  i<.  di  Ottobre  fu  chiamato  da  Dio  a  miglior  vira, 
Pontefice  piilfiir.o  ,  e  d'ottima  volonij  ,  il  cui  Governo  ,  oltre  alla  bre- 
vi! a  ,  il  trovo  tempre  in  tcmpdra  per  le  pubbliche  feiagure- 

Riaperto  il  Conclave  nel  dì  19.  del  fuddetto  Mefe  concorfero  i 
voti  <le'  Porporati  nella  per  fona  di  (•ijr.ar.n.-.'.io  ì\:irhìn,:::  chiamato  il 
Cardinale  Santi  quanto  ,  Bolognefò  di  Patria  ,  perfonaggio  di  fpcti- 
mentata  bontà,  e  di  molta  Letteratura ,  ma  che  per  l'eia  d'anni  fet- 
lantalrè,  e  per  1' afflitta  fila  complelTione  ben  (i  conofeeva  di  dover 
cflér  di  brevifiirr.a  vita  ,  jiccnmt;  .-.weur.e.  Hi  f;ce  egli  chiamare  Inno- 
teija  IX.  Perché  fodero  eletti  quelli  tte  ultimi  Papi  quai  depofiri ,  che 
la  morie  in  breve  lipeteri-Uie  ,  l'ari  ciùprucerium  da  que'meuefimi  mo- 
livi, per  li  quali  li  i'.in  latte  in  altri  tempi  altre  limili  elezioni.  In  per- 
fotia  li  porto  Vincilo  Duca  di  Mantova  a  Homa  a  rendere  uhbidi- 
enia  a  quello  Papa,  e  ne  ricevè  molte  dimortraiioni  di  filma  ed  allet- 
to. Quale  intanto  s'  era  preveduto ,  tale  fi  provò  l'animo  del  novel- 
lo Piteli  ce,  cioè  rutto  rivolto  a  foccotrere  Roma  egli  altri  Stati  dil- 
la Chiefa  nella  ciav;  carelli,  die  tuttavia  faceva  guerra  alla  pove- 
ra genie  ,  e  a  faftencre  laLcga'di  Francia  coniradelRe-  Arrigo.  Del- 
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le  tante  Gabelle  impone  al  Popolo  Romano  ,  raaffimamente  da  Pa- 

!o  Popolo  altre  graiie.  E  perciocché  s'era  intelò,  cho  paffa fleto  ma- 
le gli  affari  della  Lega  fuddetta  b  Frauda,  le  prò mife  cinquanta  mila 

rarle^luio^Itif^ 

limo  governo  ,  perchHebben  pel  fuo  naturale  era  («donneile  riloiu- 

Criftianirà  di  si  buon  Pallore.  Nel  di  11.  di  Dicembre  fi  trovò  egU 
■indifpoiio,  e  fopragiuntn  poi  la  febbre  con  flulio  nel  di  15..  d'effò  Me- 
fe,  iecondo  alcuni  rendè  l'anima  al  fuo  Creatore,  o  più  toflo  nel  di 
30.  fecondo  altri,  per  effere  fucceduta  la  Tua  morte  nella  notteavan- 
uta,  precedente  ad  effo  di  30.  L' elciione  dunque  d'un  nuovo  Pon- 
tefice fu  riferbara  all'Anno  feguente. 

Con  varia  fortunò  continuò  ancora  in  quell'Anno  Carla  Eramanuilc 
Data  di  Savoia  la  guerra  di  là  da' Monti.  Erano  flati  da  gran  tem- 
po i  Marfiliefi  in  dubbio,  fe  avefféio  a  inctterfi  anch' eglino  fotto  la 
di  luì  protezione,  come  aveano  fitto  quei  d'Aii,  e  altri  Luoghi 
della  Provenza*  ma  finalmente  prevalfe  II  partito  di  chi  era  a  lui  fa- 
vorevole. Entrò  dunque  in  ella  Città  il  Duca  nel  di  1.  di  Mario,  ac- 
colto con  gran  folennità  e  fella  da  quel  Popolo.  Ma  colali  acqdfli  del 
Duca  ,  benché  fatti  con  belle  jjroiefle  di  fola  protezione,  e  non  gà 

Arrigo,  ma  anche  daua°ftefli  Lega  CailoHca,  temendo  elfi,  che  il 
Re  di  Spagna  meditate  di  mettere  il  medefimo  Duca  fuo  Genero  fui 
Trono  di  Francia.  Fu  in  quelli  tempi  prelb  Granoblc  nel  Delunato  da 
gli  Ugonotti;  e  pctcbcchJ  il  Duca  karfeggiava  di  gente ,  e  più  di  da- 
naro per  foddisfart  a'prefenti  bifogni,  e  U  Pro  venia  fi  fcanlava  dal 
darne  con  allegare  la  (ila  irapotenia  :  pafsò  il  medefimo  Duca  in  Ifps- 
gna  per  implorar  foccorfo  dal  Re,  ed  impetrò  danaro,  penfioni  per 
E  fuoi  Figli,  e  moiri  altri  donativi.  Tu:;;:',  pufeia  in  Provenia  fui  prin- 
cipio di  Luglio  con  tredici  Galee  catiche  di  fanteria  Soaonuola.  En- 
trò in  Arles,  prefe  altri  Luoghi;  ma 
feonfitta  dal  Lesdiguieres ,  il  qual  pofei 
e  diede  altre  percote  a  i  Savoiardi.  In  Francia  fu  dì  n 
lo  la  Città  di  Parigi  d'  effere  forprafa  dall'  Armi  del  Re  An'igo,  il 
quale  nell'Anno  prefente  s'impoflefsò  di  Ciarrres,  di  Noion,  e  d'altri 
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gl'Inglefi,  di  melare  l'anodio  alla  valla  e  (otte  Cina  dì  Roano,  an- 
corché fapetTe,  che  pian  [jrowiii.jisc  di  iridali,  vettovaglie  e  muniiio- 

,!.  Conie'Maurkio  dffjaifL  Generale  rielle  Provincie  u.iìle,  o"^^- 
iciiche,  raunava  di  grandi  forze  ;  e  il  Duca  di  Parma  Altfimdia  co- 
mandava a  fcldarctclié  Leu  l'ovaia  ammutinate  per  la  mancane  delle 
paglie,  le  quali  lunodi  «ano  promeiTe  dal  Re  Canolico,  e  mai  non  li 
vedeano  comparire;  olnc  di  che  da  e  dò  Re  era  egli  di  tanto  in  Tanto 
ore  muro  lamento  incitato  a  portar  foccorli  alia  Lega  Frantile,  Mira- 
mi fu  la  pteileiia  del  fuddetio  Conte  Mauriiiu ,  per  cui  vennero  al- 
le fue  mani  Vederli,  Zurfen ,  Deventer,  ed  altre  minori  Piane.  Un» 
brutta  percoffa  toccò  ancura  alla  Cavallerìa  del  Farnefe,  nel  mentre 
ch'egli  era  accampalo  ad  un  Furie  oppulio  a  Nimcg.i.  11  peggio  fu, 
che  anche  la  lìcfla  Nimega  per  lUmidlo  ivi  mito  ii  icndé  ali  armi  d" 

da  Madrid  fu  sfoiiarn  il  Fiirneie  J  metterli  in  ordine  per  dar  fuccuifo 
all' affediata  Cittì  di  Roano. 

Anno  di  Cristo  mdlxcit.  Indizione  v. 
ài  Clemente  Vili.  Pupa  i. 
di  Rodolfo  li.  Impctadore  17. 


30.  dì  Gennaio  nel! 
foraggio  di  gran.m 


10  per  l'illihaiczi 


Era  egli  nato  nell'Anno  ijj,.  nella  Cini  .li  Fano,  mi  di  Padre  No- 
bile Fiorentino,  ciò,-  il.!  Silvclim  i-Hi^iic  Giuri-ceiHultn  ,  il  cui  Fra- 
tello Giovanni  fu  Cardinale.  Di.po  la  carriera  di  varj  impieghi  venne 
promolTo  alla  facra  Porpora  nel  1  jSj.  da  Siilo  V.  e  fiiediiu  Legalo 
in  Polonia,  quivi  accrebbe  il  credili,  dell.i  f„.i  (avicria  ed  ebiTiri. 
Creilo  Papa,  ptefe  il  nome  di  a,,^„i,  l'Ili,  né  tardò  a  fuofar  aneli 
egli,  come  aveano  fallo  i  funi  l'rec! ■.velieri ,  i;l'  inietelli  Je'Cauoli«i 
in  Francia,  con  promettere  loro  foccorli  di  pente  occorrendo,  e  fo- 
pra  tutto  di  danari;  an/.i  ordi'iù  .  che  (|  ut  Fetidi  p incedettero  alla  di- 
cliiaraiiotie  di  un  He  Caiiulitu  .■  I.'e.liui  jne  Odi"  Eretico  Re  di  Na- 
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varrà  Arrìep:  cofa,  che  alicrò  non  poco  gli  animi  d'erto  Re,  e  di  rul- 
li i  Tuoi  Pai  li  eia  ni ,  fra' quali  S  coniavano  anche  molullìmi  Cattolici, 
ed  anche  Velcovi.  Quindi  lì  accinte  ad  una  bdevol  opera,  a  cui  non 
avcano  pentito  gli  Antccrflori  fuoi,  mi  che  il  Concilio  di  Trento  a- 
vea  raccomandato,  dei1  ,:',ì.i  iìij'  penonale  di  tutte  le  Chicle,  Mo- 
niller),  Collegi ,  Spedali,  e  Co  ufi  a  lem  ite  di  Koroa,  a  fin  di  emenda- 
le ogni  abulo  e  difetto,  e  diriTertere  il  culto  di  Dio,  la  puliiia,  e 
buoni  coitumi  in  t^uliìi-nul:;;  di  ii in.-' l'acri  Luoghi .  In  oltre  per  implo- 
rar le  benediiioni  di  Dio,  illitul  in  Roma  il  cotfo  perpetuo  delle  Qua- 
tanta  ore,  con  altre  azioni,  che  tèmpre  più  concimatone  la  comune 
efpenaiione  del  di  luì  «lo  nt!  buon  poveri:»  Paiìoule  e  Civile.  E 
peteiocchè  continuavano  tuttavia  le  infoleme ,  e  gli  afiaiiinj  deman- 
diti nella  Campagna  di  Roma,  con  tutto  vigore  anch'  egli  fi  applico 


o  d'efìaRe-pubblica,  che  allora 
mava  pei  apprenfione  de  i  Tur- 
Papa  Clemente',  Eccome  Uomo 
«'Veneti,  fe  non  davano  in  fiia. 
mancò  il  Senato  Venero  di  (pe- 
lo, con  rappr  eternargli,  quanto 
ic.h  liepnLLln-a  :l  (iicnlicai  j>c  ri- 


fine  la  Tragedia  de'  Banditi .  Tal  fatto  da  Andrea  MoroGno  è  raccon- 
tato all'Anno  prefente,  dal  Campana  al  feguente  . 

Erano  già  cotft  tte  Meli,  die  il  Re  di  Navarra,  o  lia  di  Francia 
Arrìsa  l  V ■  teneva  ftreitt mente  affedinta  la  nobil  Città  di  Koaito,  dir'e- 
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fa  con  gran  coraggio,  e  frequenti  fortire,  non  meno  da  quella  guar- 
nigione ,  clic  dalla  Cittadinanza .  Il  Duca  di  Parma  AttfcnJro,  t  ut  toc 
che  vcdeffe        ]  cgl  l'abbando- 

vi  profrelli:  pure      1      1,111  In      I    di  recar  foccorfa 

alla  fuddeita  attediata  tlitca ,  che  gli  fu  fona  ubbidire.  Sul  principio 
dunque  dell'Anno  molle  verfo  colà  l'Olle  fua  ,  compofia  di  dieci  mili 

dal  Papa,  e  pofcia  i  Duchi  'di  Umena,  e  di  Guifa  colle  loro  fchiere. 
All'avvicinarli  di  quello  officilo,  a  cui  aecrefccva  il  credito  la  mae- 
Ilria  e  fama  del  piode  Generale,  il  Re  Arrigo,  lift  iato  fono  Roano 
il  Marcfciallo  di  tìirorie,  col  re-Ilo  rleJ.n  ili j  .Armala  gli  andò  incontro 


a  buona  percoli 


vergogna  di  fuggire.  Ne  gli  ftefiì  gioì 
e  deb"  A  '■-" 


il  Villars  Comandante  Armi  in  Roano,  fieramente  danneggiò  gli 
alfedianri ,  e  le  loro  trincee,  con  reilarvi  lo  ftmTo  Biione  gravemente 
ferito  in  una  gamba.  Parere  di  tutti  gli  Intendenti  fu,  che  le  il  Duca 
di  Parma  pafiava  fenia  dimoi .1  ad  alTatire  il  Campo  nemico,  allora  (pa- 
ventato e  confufo,  liecomc  egli  i;o>. ne-. a ,  e  d.. Sdorava,  non  gli  po- 
tea  mancar  la  vittoria  .  Ma  1' Umena,  o  per  gara  con  lui,  o  per  non 
volere  efporre  i  fuoi  a  rifehio  alcuno,  ricusò  di  fecondarlo.  Il  perchè, 
dopo  qualche  foccorfo  di  danaro  e  di  polve  introdotto  in  Roano,  e  do- 
po alcuni  alni  piccioli  fatti,  il  Farnefe  li  allontanò  da  quelle  pani.  E- 
ta  già  venuto  il  Mefe  di  Aprile,  c  piìi  che  mai  filetto  fi  trovava  Roa- 
no dalle  forze  del  Re  Arrigo  ,  quando  il  Villars  fece  inrendete  al  Far- 
nefé, e  airi/mena,  che  fe  in  termine  di  pnehi  giorni,  non  eia  fovve- 
nuio ,  tratterebbe  della  reta  coi  Re.  Fu  rif.ilutn  allora  di  marciare  a 
quella  volta)  ma  Arrigo  prima  del  loro  arrivo  levò  il  campo, e  fi  riti- 
rò .  Voleva  infcguirlo  il  Farnefe,  e  di  nuova  novo  l'Umena  di  con- 
trario parere.  Relló  intanto  libera  la  Città  di  Roano,  fe  non  che  per 
aprire  il  pano  alle  vettovaglie  convenne  prendere  Caudebcc  ,  fono  la 
qual  Piana  fu  malamente  ferito  il  Farnefe  in  un  braccio .  Seguirono 
poi  varie  altre  fazioni  di  guerra;  e  perché  molto  fuperiorc  di  gente 
era  l'efercito  del  Re,  fete  il  Farnefe  da  gran  maeftro  di  gucrta  una 
mirabile  ritirata  di  la  dalla  Senna . 

Si  prevalfe  in  quelli  tempi  della  lontananza  del  Duca  dì  Parma  e 
delle  lue  gemi ,  il  Conre  Maurizio  di  NalTau  Generale  delle  Provin- 
cie unite.  Formii  l'.iìTe  !i;>  di  .Siecrnicli ,  che  dopo  una  gagliarda  di- 
fefa  venne  alla  fua  ubbidienza.  Altrerianto  fece  Covetdcr  con  altri 
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quiife;  e  però  il  Duca  d'Efpernon  altro  Generale  del  Rs  Arrigo  potè 

tic  ;t-.v.im-jccic,Eche  non  importa  riferire.  In  grande  apprenfione  fi 
Irovò  nell'Anno  p,?C/m  !..  ti^,:l.:>:it;i  ili  Vendili,  eYeco  l'Italia 
per  la  guerra  molla  in  Crnaiia  da  ,  Turdii  con.ru  la  Cafa  d'  A  uirria , 
avendo  que'Barbari  occupati  varj  Luoghi  in  quella  contrade,  fìicorfe 
TAaguJle  Rodolfo  per  quello  al  Papa  ,  giacché  il  Senato  Veneto  non 
Si  friniva  voglia  di  romper  la  pace  colla  Portai  e  non  lafcià  il  Pon- 
tefice dì  promettergli  aiuti  per  dite  fa  di  quella  Crifìianità.  Intanto  da 
i  V ertovi  di  Francia  fu  fpedito  il  Cardinal  dindi  per  informare  elio 
Papa  della  vera  firuaiione  de  gli  affari  della  Francia;  ma  giunto  egli 
in  Tofcana,  ricevè  ordine  da  Roma  di  non  paffar  olrre  per  effere  con- 
fiderà™ come  Fautore  di  un  Re  Eretico,  e  relapfo.  Gran  fatica  fi  pro- 
vò per  fuperar  gli  oliaceli ,  e  per  ottenete ,  ficcome  poi  avvenne ,  che 
poterti  rinalmenre  giugneie  a  Roma  . 

Anno  di  Cristo  mdxciii.  Indizione  vi. 
di  Clemente  Vili.  Papa  ?.. 
di  Rodolfo  li.  Iroperadore  18. 

T?UnOMO  quelV  Anno  in  una  gran  crifi  le  turbolenze  della  Francia . 


Re  guidarfi  dal  configlio  aVSavj ,  e  pertnife,  che  fi  veniffe  ad  una 
centerenia  fra  i  fuoi,  e  quei  della  Lega.  Nello  (iefio  tempo  il  Conte 
Gafparo  Scomberg  Tedelco,  tacendogli  Tempre  più  conofeere,  che  la 
via  propria  di  confeguir  la  Corona,  e  di  querar  rami  fconvol  girne  mi , 

molle  ad  informarli  da'Calvinifti  lìcllì,  fe  i  Cattolici  fi  pofla.no  fsìva. 
te  nella  Religion,  che  profetano.  Noi  poterono  coloro  nsgare.  Simil- 
mente riflettendo  egli,  che  feconilo  la  fenrenia  de' Cattolici  non  pof- 
"--  ia  fallite  i  profili" -.ri  dell'  Ereiia  :  poco  licite  a  con- 
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non  la  co.ifcvaiionVlU  Fede  Cattolica  nella  Francia?  IVuTchì  for- 
què  aTailìiw' Al  Duca'  d' Uraeaa  f  ^Èom^ CifTdtì^Lc'J'^'pTe- 


wiii'ii:'!  cc'.L  CjI'.i  di  Lorena.  M.i  peidoccllè.  il  Dll- 
ialore  d'effo  Re  Filippo  propoli  per  Re  il  Duca  di 
ch'egli  pretendente,  :r.ivj  il  ripiego  di  diliurbar 
e  l.i  iiecellit.'i  d'ji.tiiMr  I.:  rrr;_;ii.i  proporla  dal  Re 
3  Re  con  Scollar  più  fiate  alcuni  dotti  e  zelanti 
ilici,  che  gli  (piegarono  le  controverse  Teologiche,  egli 
capo  ogni  difficuYrà  e  fcrupolo  ìmorno  alla  Religione,  Ira' 
mente  ir  dinante  il  celebre  Incapa  Dmy  di  Perone,,  che 
tri  ne:  l^aidinale:  lì  dii-hiaró  pr.mro  a  rifar  di  buon  cuore  la  profeDion 
della  Fede  Cattolica.  Divagato  cucilo  fno  pernierò,  e  che  il  Cardi- 
nal di  Borbone,  e  varj  Vefcovi  meditavano  di  accettar  la  fua  abiura, 
e  di  dargli  l'alìòluzione ,  avrebbe  ognun  creduto,  che  arene  da  efiil- 
tarc  il  Lecito  Apoftolico  Filippa  Sigi ,  appellato  il  Cardinal  Piacenti- 
no .  Tutto  il  contrario  avvenne.  Pùbblico  egli  un  Edirio  conrenente, 
che  per  elitre  Arriso  lire  i  Lo  il'!  ipfi-,  i!  l'ilo  Domino  Pontefice  porca 
conoscere  e  giudicar  della  fua  Calila,  con  dichiarar  nullo  tutto  quan- 
10  in  ciò  operatTero  i  Prelati  Franzeli.  E  nello  (le Db  tempo  ridonavano 
i  Pulpiti  eonira  dello  llcfib  Arrigo,  qujficlii  la  prcpuli.:  «invernane 
fua  fofle  figlia  del  (alo  ImcrcDc ,  e  una  finzione  per  procacciarli  la  Co- 
rona, e  poi  nadir  la  Religione. 

Ciò' non  oDante  nel  di  15.  di  Lugli,;.  l'dl.i  di  S,;v  f.-.rcpo  maggio- 
ro, il  ridia  Ciucia  del  Mcniftero  (fi  S.  Dienti  preDo  Pa- 
rigi all.i  preii-ii'ziL  del  l'uddetto  Cardinale,  e  di  rialti  Velcuvi,  abiurò 
pubblicamente  l'EteSa,  profitÉo  la  Fede  Cattolica,  ricevette  l'alTolu- 

ca°ti,  .1=  fii  parimente  alfolutT,  con  reflaT  coronata  quella  Fimfme 
da  un  folcirne  Te  Dwm.  Seguì  poi  !a  Tregua  per  cui  celiarono  le  guer- 
re, e  il  Re  non  lauu  r:  indire  Lei,-.,-.  Due*  di  Nevers 
in  lialia,  c  il  Vedova  JA  per  Ù.K.Ì  Arnbafc.atori  al  Papa ,  afìiiic 
di  norificargli  la  !'m  rie  Minili. ni  on  cn.'.\i  Celina  :  nel  (juat  rempo  an- 
che il  Duca  d'  Umaa  ipedì  □  Roma  il  Cai&ncl  di  Cioiofi  per  rrat- 
lenere  il  Pontefice  da  accomodamento  alcuno.  In  fatti  Clemente  Vili. 
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che  navigava  allora  co  i  venti  ili  Spagna,  tulle  prime  fece  incendere  al 
Duca  diNevers  ili  r  cri  pattili)  ammettere  in  Roma  ,  come  Ambafcil- 
lore  di  Arrigo.  Folci»  Ir  concencò,  che  venirle  in  Roma,  ma  con  pre- 
fcrivergli  di  fermarti  non  più  di  dieci  giorni,  e  di  non  riattare  con  al- 
cuno dc'Cardinali  per  conto  de  gli  affari  di  Francia.  Entrò  egli  in 
Roma  noi  Dicembre  come  incognito;  parlò  vivamente  col  Papa  del 
Re;  ma  ne  le  fu  e  r  ity-.ini,  né  iiriii  Lettera  piena  di  divote  clurefliont 
del  Re,  nò  un  bel  Memoriale  d'erto  Duca,  poterono  punto  fmuove- 
te  il  Papa .  E  perciocché  non  mancavano  molti  Cardinali ,  di  dolerli , 
che  il  Pontefice  lavorarle  qui  di  filarelli,  ne  gli  ammetterti;  apatie  ;d' 


ver  nulladimeno  il  Re  pubblicalo  nel  di  17.  di  Dicembre  un  Proclama, 
in  cui  faceva  fapere  ad  ognuno  la  lincerà  fua  riunione  colla  Fede  e 
Chiedi  Cattolica,  e  la  fpediiione  fatta  a  Koma  del  Duca  di  Nevers 
per  ricotiolcerc  il  Papa,  e  il  vivo  fuo  defiderio  della  Pace,  eforran- 
do  i  Popoli  all'ubbidienza,  e  ad  abbandonare  i  perturbatori  della 
pubblica  quiete. 

Peh.  ordine  del  Re  Cattolico  era  pallaio  nel  preferite  Anno  dalla  Fian- 
dra in  Francia  con  fei  mila  fami  e  mille  cavalli  il  Come  Carlo  di  Mans- 
feld,  Figlio  del  Conte  Pieno  Entello,  cioè  di  chi  prò  interim  gover- 
nava allora  le  Provincie  Cattoliche  Fiamminghe  .  Unito  egli  col  Duca 
d'Umena  s'impadronì  della  Città  di  Noion  ,  e  d' aliti  Luoghi  in  Pic- 
cardia,  finché  la  Tregua  l'addetta  fece  pofar  l'armi  per  una  la  Fran- 
cia. Rimafla  affai  sSiier:iit:i  .li  fine  la  Fiandra,  il  Conte  Maurizio  dì 


Ernie*,  e  il  Forte  di  Mitadolo  fabbricato  da  Lesdiguiercs;  azioni  fat- 
te a  villa  del  nemico  ,  il  quale  non  osò  mai  di  opporli .  Fabbricò  an- 
cora un  Forte  nella  Voile  di  Penna,  e  ricuperò  il  C'alleilo  di  Lulcr- 
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nimc  Criltiane,  atfeto  anche  molli  TiHagei ,  e  qualche  Terra  grotti  in 
quelle  pani,  non  tr:>v...;idi  ;l  ;;■,;[  nei  V...-vIittrrane.i ,  eccelrochè  i  Cava- 
lieri di  Malta,  chi  iirni'jiTc  lì  i  roipc^hn  i.  io.  Acculile-  .;n.:hc 
ici  Palermo  l'incendio  di  quel  Caftello ,  eflendoli  straccato  il  fuoco 
al  magazzino  dcUa  polve,  che  fallò  in  aria  con  grande  fquaicio  ti  e  11' 
altre  fabbriche,  e  coila  mone  di  circa  trecento  paiono:  disgrada,  a 
cui  facilmente  fon  fottopofte  le  Fonenc,  allorché  fuccedono  tempora- 
li neil'  atia  ;  perchè  ficcome  per  la  fetmentatione  de'  nitri ,  e  d'aìtic  efa- 
lazicmi  s'accendono  i  lampi  e  le  folgori  nelle  nuvole,  cosi  anche 
pretto  alla  terra  fermeniandolì  i  nitri,  e  l'pezhlmeme  i  ratinati  ne'con- 
feivatorj  della  polve  ila  artiglieria ,  e  concependo  il  fuoco,  cagiona- 
lo drpoi  glandi  eltetmii.j .  Su  quelli  incanii  aiiriiiui-mc.  a  fulmini  (con- 


denti dalli  nuvole  ; 


i;:;.,  u;i!; 


regio. 


Anno  di  Cristo  mdxciv.  Indizione  vii. 
di  Clemente  Vffl.  Papa  j. 
di  Rodolfo  II.  Imperadove  1 9. 

GP.AN  materia  di  difeorfi  fomininiltrò  in  mieli'  Anno  a  i  Politici 
la  renìrcnia  ed  ir-.iii.iiil^itii  <i.  Clonimi,  ad  accettare  in  fe- 
no  della  Chiefa  li  curve  rito  Re  Arrivo  IV.  Per  ..pan re  ragioni  fapef- 
fe  addurre  il  Duca  di  Nr,  ers  ,  n.T,  gli  tu  pfiliiii!;  di  (muovere  punto 
l'animo  d'elfo  Ponte  lì  co,  cioè  di  clù  non  voleva  ronfigli»  Te  non  da  sé 
lìeflb  i  ami  fu  come  fonato  a  pai  il:  li  di  It-oina:  il  che  efeguì  egli  con 
prorcitare,  che  di  tutti  i  di  (ordini ,  che  potettero  da  11  innanzi  avveni- 
re iti  Francia,  li  lifonderebbe  la  colpa  (opra  si  duro  Pontefice.  Parca 
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bene  avere  Clemente  de' gioiti  motivi  di  procraflmare  in  quello  nego- 

fa'dVprdati  di  Fraudatoti' ave  r^  glint  Ionia  di'  lui  alfoluro  il  Re  Ar- 
rigo ;  si  ancora  per  non  lafciar  elpafh  alla  vendetta  d'elfo  Re  que'Prin- 
cipi  e  Popoli  della  Lega  ,  la  relillenta  dt'  quali  avea  forzato  Arrigo  a 
meglio  penfate  oll'elezion  della  Religioni  e  finalmente  per  aflicutar- 
(ì,  che  lincerà,  e  non  dolofa  folle  la  converiion  d'effo  Re.  Ma  non  fi 
fapeva  intendere  r.c  in  Roma,  né  altrove,  perche  un  Pontefice,  obbli- 
galo ad  eflere  Padre  comune,  e  clemente  più  di  fatti  che  di  nome,  non 
ammctielTc  temperamenti  e  trattati  di  falvar  la  fua  Dignità ,  di  conci- 
liar la  Lega  coi  Re,  e  di  ben  aUtcuratii  del  cuore  d'Arrigo.  Da  ciò 
arguivano  poi,  che  non  il  folo  intsreflfl  della  Religione,  ma  altri  ingre- 
.','on-,  o  P..I.:, ,  .-.torbidaffew  la  fofpiraia  tittion  della  Francia  . 

E  che  farebbe  poi  liuto  ,  tu  i  Pic'ati  di  Francia,  che  in  addietro  avea- 
110  propoiro  di  cie.ue  un  Patri.-.rea  ,  irritati  maggiormente  ora  dalle  di 
lui  durezze ,  avelie rj  cicedro  un  si  tatto  piogeno  ?  11  bello  fu  ,  cbe 
al  difpetto  de  gli  sforzi  del  Catdinale  Legato  in  Francia  ,  e  delle  decla- 
maiioni  de' Fiati,  cominciò  a  poco  a  poco  a  fcioglieriì  la  Lega  Santa 
in  quel  Regno.  Imperciocché  lui  principio  di  quell'Anno  la  Città  di 
Meaux  riconobbe  pei  filo  legittimo  Re  Arrigo .  11  Popolo  di  Parigi  an- 
ch' egli  nel  di  11.  di  Gennaio  lece  [lei in  u  .viti  ,  privando  il  Duca  d' 
Umena  del  titolo  di  Luogotenente  del  Regno,  con  ordinargli  ancora 
di  'i^ii-'i.;:;-  ,  :  teli;!!.!,.  Simuli.  [.,.-  Citta  d'Aix  in  Provenza  ,  Lione, 
Orleans,  ed  altre,  venne,.;  II' ubbidienza  del  Ue  .  Ni  credendofi  ne- 
ceffaria  in  Rems  la  Coronazione  fu  3 ,  fu  quella  fatta  nel  di  17.  di  Feb- 
braio  io  Sciarne,  con         lol^.-.iù .  li  cbe  ritto  ,  nel  di  zi.  di  Mar- 


tono  Ionia  Ditela  gli  Spagnuoli  e  1-iamminglii.  fc.  perche  il  Cardinal  Se- 
ga Legato  ,  benché  nfpettato  dal  Re  ,  anzi  invitalo  con  tutto  onoro, 
più  die  mai  fi  moftró  alieno  dal  Re,  in  efecuiion  delle  itlruzioni  di 
Roma,  fu  accompagnato  a  Montargis  da  Jacopo  di  Ferrino  infignc  Vef- 
covo  e  Letterato,  che  poi  confegul  il  Cappello  Cardinalizio  .  L'efem- 
pio  di  Parigi  fi  traile  poi  diciro  molte  altre  Città,  e  il  Duca  di  Guifa 
li  riconciliò  col  Ue.  Coli' timi  jncoia  ilnorn:  rettomene  la  Ciapella 
Piazza  forte,  e  Noit-nc  .  Se  [[sdì;  telici  progredì  di  Arrigo  piacefl'ero 
al  Papa,  e  al  ile  Cattolico,  non  occorre  ch'io  lo  dica. 

OH*  avvenne  un  cafo  in  Patini  ,  per  cui  gru  11  rumore  e  diceria  in- 
forfe.  Trovavafi  quel  Re  nella  Tua  camera  nel  di  17.  di  Dicembre, 
colà  appena  arrivato  da  San  Germano ,  quando  uno  fcelleraio  giovane 
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:omc  Giovanni  Cartello,  cacciandoli  per 
i,  gli  (irò  una  coltellata  ,  chi 
dice  verfo  la  gol.i  ,  chi  icrki  1:  vanire.  LlTiolulc  accidentalmente  chi- 
nato il  He,  il  colpo  altro  non  fece,  che  tagliargli  un  labro,  e  cavar- 
gU  un  dente.  Prefò  coftui ,  confefsò  d'aver  commelfo  il  delitto,  cre- 
dendo di  acquiftar  merito  ptefl"u  Dìo,  avendo  maflimamente  intefo  , 
ch'era  lecito  il  levar  la  vita  ad  un  Titanno.  Perchè  dille  d'avere  itu- 
diaro  lòtto  i  Padti  Gefuiti,  e  furono  dipoi  trovali  in  camera  del  P.  Gio- 
vanni Guignatdo  Sacerdote  della  Compagnia,  alcuni  fermi  coutra  del 
Re,  compolli  allorché  era  nel  Tuo  maggior  hollote  la  Lega  :  ciò  ballò 
perchè  ufeifle  un  Editto,  prò moffo  da  chi,  per  altri  precedenti  motivi, 
mirava  di  malocchio  i  Gentili,  in  cui  fu  ordinato  ,  eh' citi  tutti  fat- 
to variepene  ufcilfero  del  Regno:  fen  tema  creduti  ingiufla  da  i  fag- 
gi, perchè  a  cagion  dtl  de-liuo  d'un  filo  ,  o  di  alcuni  pochi,  li  veniva 


Mercurio,  e  nel  Ddfinaio  e  Provenir  colami  del  Duca  di  Savoia  ,  e 
dello  Stato  di  Milano.  Fece  elio  Due.  1' alleili.)  di  Jricheràs,  e ouan- 
innque  Lesdiguieresavefle  fatto  il  pol!^.!.:  ^rben.  fumicare  quella'Ter- 
ja  e  la  fua  Rocca ,  e  coitane  l'ìmprei'a  più  d' un  fluiguinofo  analro  ,  pu- 
le fene  impadronì .  Riacquiltò  a  nenia  il  fotte  di  San  Benedetto,  ed 
ebbe  il  contento  di  vedet  tornare  alla  fua  divozione  tre  delle  Valli  abi- 
tate da  eli  Eretici  Valdeli ,  cioè  Lu  Tenia. ,  Angrogna ,  e  Petufa  .  In 
Fiandra,  al  cui  governo  entrò  in  queir  .V.no  V,l'.:U.:i  tmp,noa 
fuccederono  fatti  di  gran  confcguenia ,  fe  non  che  Groninga  attediata 
dal  Conte  Maurilio  di  Nafl'au  fu  obbligata  a  renderli.  Seguì  eziandio 
in  quelle  pani  un  pcrnr,;;ec  a  in  mutili  miccino  de'foldati  Italiani,  e  poi 
de  gli  Spagnuoli  per  mancanza  delle  paglie:  cofa  tante  altre  volte  ac- 
caduta, e  fempre  con  digredito  della  Mi:iaid',i,i  di  Spugna,  la  qual 
pure  tante  ricchezic  continuamente  ritraeva  dalle  Indie  Orientali  ed 
Occidentali,  giacché  il  He  allora  comandava  anche  al  Regno  di  Por- 
togallo. In  Ungheria  A,  e  nella  Croazia  furono  molti  fatti  d'armi  fra 
gli  eferciti  dcirimperadorc  e  dc'Turchi.  Acquiftar  imo  i  Criliiani  No- 

vigrado  ed  altri  Luoghi,  ir,,;  che  min  compenfa  '■ 

portante  Forteiza  di  Giavarìuo,  che  d" 
i  Mufulmani,  fu  loro  ceduto  da  quel 
vicino  foccorfo.  Provò  in  ([nell'Anno  ancora  la  povera  Italia  gt'in- 
fulri  delia  crudeltà  Tuichcfca.  Sul  principio  di  Settembre  comparve 
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verfo  Reggio  di- Calabria  il  Batsà  Sinan  ,  e.  fìa  Artane  Cicala,  Rine- 

ro  meglio  s'era  miralo  cimo  terrai  pti  rabbia  di  non  aver  colpita  la 
preda  ,  Te  ne  yendicà  col  fuoco,  incendiando  quella  tante  volte  incen- 
diata o  rovinata  Città,  e  tagliando  quanto  v'era  di  fruttifero  in  que' 
contorni.  Alirettauro  p  ii  iVcero  a  vai  ;  Villaggi  e  Terre  inarate  ili  quel- 
la riviera  ,  con  danno  di  centinaia  d,  rci-aai .  di  Studi  per  quegf  «fe- 
lici abitanti.  Nel  ili  uiiinro  d'Aj-iùo  :u  Mainava  celiò  di  vivere  Lia- 
n/ua  i' Aujlria  Figlia  di  h'erdìr.-ai»  !.  Irrpsmd-j-s,  c  già  Moglie  di  Ga- 
glìtirao  Duca  di  Miniera,  Principcffa  di  l'ingoiar  booti  di  colliimi,  e 
S'una  vita  si  relìgiotà,  che  età  per  c^l  dire  adorata  da  quel  Popolo. 

Anno  di  Cristo  mpxcv.  Indizione  vili, 
di  Clemente  VITI.  Papa  4. 
di  Rodolfo  IL  Imperatore  10. 


Sede.  I  pioipetoii  futeenì  d'elfo  Re,  a  cui  pochi  oramai  paleferaen- 

10  ricalcitravano  in  Francia ,  e  l' aver  egli  dichiarata  la  guerra  al  Re 
di  Spagna,  che  t'invai  r;vca  aliai ci:i.i i ;  rad  iuoc     cugion  furono,  che 

11  Pontefice  non  li  ialci.ilìc  più  ronoLi!  Halli'  maiiiir.e  Spagnuole,  ma 
che  ii  LMnnoliiiife  unica mente  con  chi,  (èima  privali  mterefiì,  amava 
il  ben  della  Chiefa.  Fané  dunque  frgrctamenre  penetrar  le  fue  feufe, 
e  il  buon  animo  al  Re  per  meiio  del  celebre  Arnoldo  d'Oflat,  che 
come  Prete  privato  llava  allora  in  Roma,  e  trattava  gli  alTari  d'effo 
Re,  lii  fpediro  da  Parigi  .h-:o:s  D..:vy  Signor  i/i  Perini,  uno  de'piìi 
doni  Cairolici  della  I'ivavia.  aixloL'èln-  ih.iiic^l;! .ifTt-  cosi  importante 
affare.  Arrivò  egli  a  Roma  fenza  larnulità  nel  di  i  di  Luglio,  in- 
formò il  Papa  di  quanto  occorreva,  e  gli  porli  ar/umils  (iipplic.i  a  no- 
ie del  Re.  Fiinni.j  fm.iltiie  k-  coiiHiimi-.i,  cello  i;iuli  il  Pontefice  ve- 


llo laii'l  ila 
la  C™:::C 


Cattolica  cito  Arrigo  .  Non  i  i  taiono  Ira' Porporati,  fe  non  al- 
lochi parziali  de  gii  Spaglinoli  ,  i  quali  ,  fiacche  non  poieano  ini- 
o,  inifero  in  campo  delie  ftravaganti  condizioni,  fecondo  le  ijiia- 
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lì  mai  non  li  farebbe  venuto  allo  CciogUmemo  di  quel  nodo.  Non  a 
si  fece  il  Cardinal  fr*B«/w  Tokio,  perf.),i  .isjyi  m  Hoc  ri  ÉTi .  i-.c.--  dt^la  C-, 
pagaia  di  Gesù,  rapito  dipoi  nell'Anno  feguentc  dalla  morte,  il  qui 
le  quantunque  Spagnolo  dinalcita,  pure  tenendo  damanti  a  eli  01 
chi  la  loia  gloria  di  Dio,  e  il  bene  dell.  Clfefa,  mirab.lmeme  5  ad, 


ipciiairnenre  .1  ci'j  hintj  da  i-'iiippj  X.-n ,  il  quale  in  quell'An- 
no appunto  nel  dì  26.  di  Maggio  panò  a  miglior  vita.  Scelta  dnnqnc 
la  Domenica  corte  ni  e  nel  di  17.  di  Settembre,  con  tutta  folenniti  e 
decoro  fi  efegui  la  (unzione.  Nel  portico  della  Bafilica  di  San  Pietro, 
le  cui  porte  ftavano  chiufe,  fi  protestarono  al  Papa ,  attorniato  dal  fa- 
cto Collegio,  e  da  infinito  popolo,  il  Perrona  e  fOlTat  ,  come  Pro- 
curatori di  Arrigo;  efibitono  il  di  lui  Memoriale,  e  lo  frumento  del- 
ia tot  Proccunl;  quindi  a  nome  del  Re  abiurarono  tutte  le  Erelie,  e 
fecero  la  profeflion  della  Fede  Cattolica,  riconoicendo  per  nulla  l'af- 
foluiione  a  lui  data  in  Francia,  ed  accettando  le  già  concordate  con- 
diiioni,  e  le  Penitenze  impelle  al  Re.  Fu  poi  profferita  la  lemmiia 
dell'  iLÌft-.u,-.;,.n  l'ornili;!.! ,  iiij'jucate  le  pone  di  San  Pietro,  intonato 
e  cantato  il  Te  Deum  ,  cui  fecero  eco  i  rimbomVi  ;'r'.'.c  artiglierie  rii 
Caftello  Sant'Angelo,  con  affai/lime  altre  felle  del  Popolo  Romano. 
Di  ibnm;:  confoTaiione  eziandio  al  Pontefice  e  al  Cattolicifmo  riu- 
icì  nell'Anno  precedente  l'arrivo  a  Roma  di  due  Oratori ,  fpediti  dal 
Patriaica  d' AMandria  ,  e  ,:tl  p.clente  Anno  di  due  diri  inviati  da 
alcuni Vefcovi  della  Ruflia  Polacca,  per  unir  le  loro  Chiefc  alla  Chie- 


R[ porto' ancora  in  queft'Anno  gran  lode  preffo  il  Popolo  Roma, 
la  Collituzione,  o  fia  Bolla  della  Ccngregaiion  fopia  i  Baroni, 
di  10.  di  Giugno  da  Papa  Oemimt.  Il  far  de  i  erodi 
    :  Ki_L:r  d-_  :    _i  :  r.  1: 


ti  Romani, 

pagarli ,  efiendo  i  lor  beni  Sottoporli  a  FidekommilTi,  e  ad  alni  lega- 
pubblico  cemmenio.  Deputò  dunque  il  Pontefice  una  Congregazione 
con  facoltà  di  potei  ditlraere  i  Feudi ,  le  Callella,  ed  altri  Beni  fta- 
biii  d'efli  Baroni,  non  orlante  qualsivoglia  vincolo  di  Fideicommiflb, 
a/Etiche  veniiTe  da  II  imbuii  foJcjit'aiso  e.  1  crediteli.  A  quella  or- 
dinazione diede  poi  miglior  l'orma  Papa  Utbìta  Vili.  C 


nde  appren- 
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(ione  inlama  recavano  al  Pontefice  Clemente  i  progreiìi  de  Turchi 

Jiugujfo  RcJolJo  non  celiava  di  chiedete  aiuti1!  Pet  Avvenirlo  irnpofc 
il  Pontefice  quattro  Decime  a  gli  E  ci  ■Saltici  d'Italia,  eli  diede  a  fat 
leva  di  foldaicfciic  ne  gh  Siali  del:.!  CI-.il-Ij;  dileguando  di  fp  ed  ir  co- 
li un  corpo  di  dodici  mila  fanti  e  di  m:ik'  cavali] .  Il  ccmanrfo  di 
quella  gerite,  in  cui  fi  cornargli]  an'.-.iiiìmi  ri  dilli  Uiìiiali  Italiani,  fu 
dato  a  Gian- Fw-./.o  /t.'J./trarJmr ,  Nipote  del  Papa,  che  dopo  ave- 
re con  grandìol'a  lo.ennit.i  ricevimi  .1  baitene  di  Generale  e  le  bandie- 
re, maiciò  alla  volta  dell' Ungheria .  Anche  Ft-Amanj,  Gran  futa  di 
T..-. !;■.-.■■..!  i'i  acj  l1ì.;i;ii  lordilo  a!m  Ucc.Mli  di  cerili.  Don  Giovanni, 
Dòn  Antonio  Jt  Medici,  il  Duca  di  Bracciano,  ed  altri  Signori  con 
quelle  truppe  li  f'cgi'.alaiuno  in  varie  iiniirefe.  Ma  Vinetto  Duca  di 
Mamma,  mono  dalla  fui  parentela  coli'  Imperadoie,  volle  paffare  in 
perfona  3  quella  guerra  ,  menando  feco  un  accompagnamento  di  cir> 

Quello  Principe  forprclo  poi  in  Co  mora  da  una  psricafola  maEttia , 

ria  migliore  pei  rilancili.  A  verno  ii:r,-.nu>  l'anni  deli'  linperadorc,  co- 
mandate dal  vaiolalo  Conte  Carlo  di  Maiul'cld,  prilla  in  Ungile  ri  a  la 
Città  vecchia  e  nuova  di  Striguniaj  ma  nulla  li  potea  dir  (ano  ,  ft 
non  s'impadronivano  anche  dcll.i  liirr.-.della;  quando  colà  giunfera  an- 
che gl'lraliani  fudociri,  a'qnah  i'ii  .inguaia  ,[  lor  pollo  per  l'efpugaa- 
zione  di  quella  ForlCJia.  Diederli  Virj  all'alti,  ed  in  cui  valorafamen- 
te  combattendo,  iacr.licaronn  :a  [or  ■,  a.i  molti  ili  quegli  Ufiiiali  c 

fu  attribuito  l'eQere  flati  fornati  i  Tui  ;hi  a  renderli  a  patii.  Giunto  in 
apprello  anche  colà  il  Duca  di  Mainava  coilj  lue  truppe,  e  bramofo 
di  lafciat  qualche  memoria  di  sé,  prefe  ad  ripugnate  la  Città  di  Vi- 
cegrado, e  la  coli  linfe  alla  refi.  De  gli  altri  falli  di  guerta  in  quelle 

Semine  ptiT intanto  fi  venne  toccando  con  mano,  che  Filippo  li. 
Re  di  Spagna,  già  sl  caldo  protende  ed  aufiliario  della  Lega  Catto- 
lica in  Francia,  col  manto  deila  lid'iri.-n:  copi  iva  rlire  politiche  in- 
teniioni.  Per  la  converhone  del  Ut  Arrigo  IV.  andava  fompie  più  de- 
clinando elfa  Lega.  Si  iàpeva,  che  in  Roma  gagliardamente  li  trattava 
della  riconciliaiione  d'eflb  Rei  e  pure  Filippo,  lungi  dal  penfare  a 
rendere  la  quiete  alla  Francia,  maggiormente  ri  accendeva  a  farle  guer- 
ra ;  e  la  continuò  ancoia,  dappoiché  la  pace  data  dal  Pontefice  ad 
Arrigo  tagliava  le  gambe  a  unti  i  [nettili  dd.a  Lega.  Dichiarò  dun- 
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qne  Arrigo  la  guerra  a!  Re  Cattolico  con  un  pubblici 


eiato  quel  governo  al  Come  di  Fucine!,  a  lui  venne  da 
oine  di  proicguir  le  oftiltia .  Entrato  pertanto  egli  nella  Pit 
cfercito  filo,  covando  il  difegno  di  ricuperar  la  Cirri  di  C 


a  Madrid  or- 
la Piccardia  coli' 
i  il  difegno  di  rirup-rj:  ],i  Citta  di  Cambrai,  af- 
fedió  e  prete  il  Caflclletto  ,  Fortezza  d'importante  per  i' intenzione 
fua.  Di  là  pafsò  all' aiTcdio  di  Dorlac  ,  ili  cui  iii.-ccna  p.ilf.ri  i  Fr.;,i- 
xefì,  ebbero  la  mala  Pafqua.  Fu  prefa  anche  quella  Tetra  c  faccheg- 


dio  della  Cittadella ,  coiuiiteme  ni  cmquec 
li  delle  intel  li  genie  con  alcuni  di  que'Cirtai 
ovoj  e  in  fttii  dappoiché  furono  ben  inoltr: 


lo  li  mode  a  raanifefta  fol  lev  azione,  ed  apri  li 
Unirà::  ,  Franali  ncilj  Cittadella,  non  urei:., 
renderla  con  tutte  le  più  onorevoli  condizioni 
rare.  Pei  tale  acquilìo  gran  Gloria  riportò  il  I 
allegrezza  delle  Provincie  Cattoliche  della  F 
attivò  dipoi  il  Cardinali  Arciduca  Aitino,  frate 
ca  Etneflo.  Dalla  parte  ancora  della  Borgogn 

Sa°vot  &ile""°e  ÌdZ^uTSÙ  C-faS 
Luoghi.  Ma  non  per  quello  lafciavano  d'andar 
do  gli  affari  del  Re  Arriso,  perchè  ricuperò  1 
Provenza  tornò  quafi  tutta  alla  fu  a  ubbidicma 
Borgogna  a  lui  fi  diedero  ,  per  tacer  d'altri  v 

«  di  wn^^^^t^\^T*"^Emr: 


unpagna  di  Homa  da 


dove  comrnifero  crrenr'i  misfatti  .  C  ini  tra  di  colloro  ipedl  il  Potirelicc 
alcune  compagnie  di  cavalli,  ed  altteitanto  fece  il  Conte  di  Oliva- 
rei  Viceré  di  Napoli  contra  de  gli  altri  ,  che  maggior menre  infelìa- 
»jrjo  quel  Re^no,  Grandi  lamenti  erar.s  p;r  quel!'  ii'.lqja  gente  ,  che 


494        Annali    d'  Italia: 

tulio  dì  fvaligiava  viandanti  e  corrieri ,  e  talvolta  anche  levava  loro  la 
vita.  Fecero  priaioni  G.a :^».,t:,il ..  Comi  n,l,ils  limano  ,  e1  AlelTan- 
dro  Mantica,  c  u«ki.i  l'  Akivcìcc.™  di  Taranro,  e  il  Vefcovo  di 
Calteli  «netta ,  a'  qu.ih  impiero  Hi  ^rVc  tj^ìic  .  tra  in  qu.  Ih  tempi 
Generale  delle  Galee  di  Napoli  Don  Pietro  di  Toledo,  e  pcnl.mcio 
egli  come  vendicarli  cÌJi'ilImIcui;  fa  ite  ne'icmpi  .ddiciro  da  i Tur- 
chi alle  marine  d'  Ii.l:i.i  .  niTi>:j::ie  tlle  ("ut  uu.ui.ndici  Galee  olio  al  ire 
a  da' Tur- 


«Ubi 


or.,,,:,  Lbrei,  -l'urdù,  e  Greci.  D.c< 
ca  mila  peiibne ,  [spendo  anche  i  t 
hanno  il  virino  »n  ji'  pu.1.  Il  hi'tiuw  I 
mila  feudi  Romani,  e  parecchi  r 
ed  :;,->.:g  .li  al  nfcatio  .  Benché  I' 
la   (ì  t.ovalTe  a  Navarino  lungi  da  P. 


più  infigni  fabbriche  di  Venelia .  Nel  di  ìi.  o  pure  16.  d'  effo  Mefe 
venne  futìituito  in  quella  Dignità  At^im  G«™«i .  Reltò  fiinerfato  [• 
Anno  prefeme  dalla  morie  \!'  aliti  ill.ii'm  ;;erh,iv.ggi,  cioè  Caldina- 
li ,  e  Capitani  di  gran  nome,  fra' quali  io  i:o;ii;-.cro  [blamente  Zn-Jo- 
vico  Gatpg*,  Zio  paterno  di  ^mj»  Due,  ri,  Mantova;  il  quale 
pallaio  ne  gli  Anni  addititi  in  Wanda  ,  per  le  une  contraile  con 
fnnea  Figlia  ed  erede  di  i'r.„,7cuo  Duca  di  Ncvcis,  acquiilo  quel 
Ducato  ,  e  lo  tramandò  a  Carlo  Tuo  Figlio,  che  a  fuo  tempo  vedremo 
Duca  di  Mantova  .  Gran  figura  fece  effo  Lodovico  nelle  guerre  ci- 
vili di  Francia.  Merita  ancora  d'elfere  accennata  la  morte  di  Tor- 
quato Tejjb  ,  accaduta  nel  prefeme  Anno  a  di  16.  di  Aprile  in  Roma, 
mentre  ii  preparava  la  folennc  di  lui  coronatone  in  Campidoglio. 
Inligne  Poeta,  e  Principe  dc'Poeti  Epici  Italiani  ,  e  Filofofo  di  alto 
fapere,  come  colla  non  tnen  da  i  fuoi  veni,  die  dalle  fue  profe,  ma, 
che  per  gl'  ini  ulti  della  (bverehia  fua  malinconia  fu  gran  tempo,  per 
non  dir  tempre,  limh""" 
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_i_  palnmne  occupar*  in  cercar  le  vie  di  eltinguere  la  guerra , 
tntravin  in  varie  pani  laceuva  la  Francia.  Spedì  a  quello  ciTeuo  il 
Generale  do' Frali  Minori  a  fpur  pli  .-niirr.i  ci  ci  /(c  >frnja,  a  del  Car- 
itWe  ^licio  Governatore  della  Fiati-Ita,  e  ad  ilrillare'  in  amendue 
pcniicri  di  pace.  Ma  quella  pace  delìdcrara  dal  He  Franiefe  Arrigo 
non  s'accordava  colla  valle  idee  del  Re  di  Spagna  Filippa  II.  e 
uhm  piti  perchè  l'armi  e  raggiri  Tuoi  ebbero  in  più  c"~  ' 


(a  Re  Ciiftianilììmo  il 
Ptovcnsa  con  quelle 
di  Cilreron,  di  Rie» , 
ghi.  Quindi  li  diede  a 
maledille  «ti  del  govet 
to ,  che  nel  dì  1 fi.  di  ; 
liei  qua!  tempo  (i  prel 

ruggirfene'  non  fonia 


:a  faputo  I'  accortela  de'  Miniai  %a- 
e  Carlo    Cafale  Confole ,  0  più  torto  Ti- 


«'Arciduca  C>r£ 


bò  col  Tua  eferciro 
Jes,  e  con  gran  ColletiiLidinc  fece  piantar  le  batterie ,  lauto  per  Der- 
agliare la  Terra,  che  per  impedire  i  (occorri  per  mare ,  i  Quali  l'ureo 
ben  tentali  ,  ma  fenia  frutto  alcuno.  Era  quella  guernigione  di  fisli  le- 
cerne foldali  impolrromii  MlTono  ,  di  mille  e  duccmo  Borghdì ,  e 
(«cento  villani,  che  inlimoriii  al  primo  feroce  affaire,  degli  Spagnuo- 
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li,  dimandarono  capitolai  io  ne,  e  l'ottennero,  per  poterfi  ritirar  nel 
Coltello,  promettendo  di  tendere  ancor  quello  fra  lei  giorni,  Te  non  ve- 
riva  foce-orlo.  Venne  .11  il  C.ccorfc,  ed  ebbe  marnerà  d'entrar 
nei  Callello.  Adiralo  per  quello ti  Cird^ic  lece  giocar  le  artiglierie 
comra  d'  elTo  Caffello  ,  ed  appena  formala  la  breccia  ,  fu  darò  un  si 
furiofo  affalro,  die  avviliti  i  diuilbri  non  penarono  che  alla  fuga. 
Ne  furono  uccili  o.tocenro ,  e  rutto  andò  a  lacco,  con  fama  ,  che  il 
boriino  afeeudeffe  ..  1111  milione  di  Sentii  .  G  i,ii-.e>  e- Hai,  fi  arrenderono 
anch'  elfi  dipoi  al  Ordinale  .  E  io  Hello  lece  nei  di  ventitré  di  Maggio 
anche  b  lucciola,  ma  forre  Citrà  di  flrdres  ,  e  finalmente  nell'Agofto 
l' imprime  Foriera  di  Hulft. 

Intanto  dopo  alquann  Meli  di  ollinato  attedio  giunfc  finalmente 
il  Re  Arrigo  nel  precederne  giorno,  cioè  nel  di  II.  di  Maggio,  ad 
obbligar  gli  Sp.gn;,.'!t  albi  tjI.i  ili  fera  .  L  perei. 'cchè  fa  perdira  di 
Cales  era  una  emiri  nur.  puntura  iuo  cuore  ,  non  ebbe  fcrupolo  a  trat- 
tare e  couchiudete  un'alleanza  con  Eli/attua  Rtgiia  d'  Inghilterra, 
affai  per  altri  motivi  dilgullaia  de  gli  Spagnuoli.  Né  fi  dee  tacere, 
che  durame  l'aficdio  della  Fera,  Arrigo  d>  Savoia  Duca  di  Nemours, 
il  Duca,  dì  Gù-xji  potette  in  l.mguadocn ,  e  quel  che  più  impor- 
tò, il  Dum  ài  Vn:c::.i  della  Calil  di  Luiena  ,  dn;:u  molti  Itgreti  trat- 
tati vennero  all'  ubbidienza,  e  giurarono  fedeltà  ai  fudderto  He  Cnfti- 
RnilTimo  ,  il  quale  liccome  Principe  magnanimo  benignamenre  gk  ac- 
collò, con  loro  Coi'.eé:!ere  me.li:  ^uv.i  ni  e  vaneggi,  rd  i.  Lbii.ir  a  nj. 
rofaraenie  le  cofe  paffete .  Tornò  in  fine  alla  divoz.on  Tua  anche  il  On- 
era moirrato  pertinace  lauror 
rvirono  di  maggiore  ingrandi- 
e  in  quelli  tempi  una  dura  iezion 
1.  Spagna,  beco  la  lisina  Elifabetra 
are,  in  cu,  concederò  stelle  il,  Oi- 


;!  giovane  Roberto  Come  d.  Elice 
Conte  di  Howard  ,  alla  villa  dell 
e  Città  di  Cadice  in   llpagua , 
erchè  )  dal  Campana  e  da  altri  Calta,  e  da  lor  porta  ne' 


Portogallo.  Trovavanlì  in  quell'Itola  cinquantafeire  grolle  Navi,  fr 
le  quali  quattro  de' Galeoni,  chiamati  i  dodici  Apofloli,  due  Galeat- 
ze  d'Andalulia,  venti  Galee,  ed  altri  non.pochi  Legni,  tutti  carichi 
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di  merci  preiiofe ,  e  deftinafi  a  paffare  alle  Indie  Orientili .  Fu  detto' 
che  afcendeffeil  valor  d'elfo  carica  a  dodici  mil:i.-i>-  ri,  durati  d' unj, 
fpertante  per  la  maggior  pane  a  particolari  Mercatanti  Spagnuoli,  Na- 
poletani Siciliani,  e  Genovefi.  Prima  di  remar  altro  gl'  Ingleli  ardi- 
rò per  più  ore  il  combattimento  ;  ma  accefoii  il  fuoco  nel  Galeone 
San  Filippo  rimirante  dell'Armata,  li  intiero  in  confulion  gli  Spaguo- 
li ,  ire  loro  grolle  navi  ben  fornite  d' artiglieria  rimali™  in  poter  de' 
nemici;  altre  furono  o  arie  o  fommerfei  gran  boriino  ancora  fu  fatto, 
c  chi  potè  fuggire,  li  falvò.  Ma  il  peggio  fu,  che  poco  fletterò  i 
vincitori  ingleli  ad  affai™  furiofamente  la  Città,  e  a  divenirni  padro- 
ni, con  elTerli  ritirati  nel  Caltello  i  difenfuri,  i  quali  poco  liciterò  a 
capitolare,  per  faivar  le  donne  dal  dittatore,  e  la  Città  dall'  incendio. 
Quanto  di  buono  e  bello  ivi  li  trovò,  fu  ineffo  a  facco.  Vi. reflava 
gran  quantità  di  Legni  ri  del  Re,  che  de' Mercatanti,  i  quali  ftavano 
prima,  o  pur  s'erano  rifugiati  al  palio  del  Fonte,  che  congiugne  1*1- 
ibla  di  Cadice  colla  terra  ferma.  Attefero  i  lor  padroni  la  notte  a 
francar  le  merci  -,  c  perché  il  Duca  di  Medina  conobbe  di  non  aver 
fona  da  difenderli,  affinchè  non  cadeffero  ìh  mano  de' nemici,  co- 
mandò, che  di  tutti  que'  Legni  fi  faceffe  un  gran  falò,  e  l'ordine  Ri 
efeguito.  Se  n'andarono  pofeia  pieni  di  preda  gl' Ingleli.  E  tuttoché 
il  Re  Cattolico,  anfiofo  di  fame  vendetta,  unirle  nelPorro  di  Lisbo- 
na un'Armata  di  pili  di  ottanta  vele,  e  la  fpignelTe  alla  volta  dell'Io, 
ghilterta:  pure  ancor  quella  fotprefa  da  un  fiero  temporale,  pane  pe- 
ri nell'onde,  e  parte  maltrattata,  non  poco  penò  a  ridurfi  in  (alvo. 
Gran  danno  che  venne  anche  alla  mercatura  d'Italia  da  cosi  fiero  e 

ToJIèroVa'rmi  CrMtiane  a  ^Turchi"  v'àccia.  Prclcto  ancora  QiffaTe' 
confini  della  Dalmazia,  ma  poi  la  perderono.  EQ'endo  venuto  Io  «el- 
fo Gran  Signore  Maometto  all'Armata,  la  Citta  d'Agri*  fu  vilmente 
a  lui  rcnduta  dal  prelidio  Imperiale,  per  nrtcr.er  falvc'le  vite:  patto, 
che  non  fii  poi  mantenuto  dalla  coniuei.i  i::>'c ■  ! l- I c ri  e  barbane  de'Tnr- 
chi.  Furono  pofeia  a  fronte  le  due  annue  nemiche  a'Chetefle ,  e  fi 
venne  a  giornata  campale.  Reftò  in  poco  tempo  sbaragliata  la  Tur- 
chefea  ,  e  ne  fu  fatta  grande  ftrage  |  ma  perdutali  gran  parte  de'vin- 
cirori  Criftiani  a  dare  il  facco  a'piidiglii.ni  ,  le  incentrò  quella  difav- 
ventura  ,  che  rar.tc  voke  c  accaduta  ,  ed  accaderà  ,  cioè  ,  che  i 
Torchi  raggruppati ,  e  ritirati  dalla  fuga ,  diedero  una  piena  feonfitta 
all' efer cito  Imperiale.  Torniamo  ora  in  Italia,  dove  Papa  Clonate 
Tomo  X,  I  Ì  Vili. 
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talTe  ancora  di  difporre  gli  animi  alla  pace.  Con  fammi  onori  fu  ri- 
cevuto per  mira  I»  Francia  quello  Legato  Pontificio,  ed  ebbe  il  con. 
renio  di  vederli  incontrato  da  Artico  il  Barione  Principe  di  Condé, 
fanciullo  d'anni  orto,  e  primo  del  fangue  Reale  dopo  il  Re,  il  quale 
già  illruito  nella  Fede  Cattolica,  fecondo  le  promeOc  fané  al  Papa, 
avea  abbandonala  l*Erefia  di  Calvino.  Nel  di  primo  d' Agofto  ebbe 
elfo  Legalo  la.  fin  prima  udienii  dal  Re.  Nè  fi  dee  lacere,  che  eflen- 
do  creiamo  3  difmifuia  in  quelli  tempi  lo  feiaia  equamente-  de  i  Tito- 
li, del  clic  gl'Italiani  diedero  la  colpa  alla  fuperbia  Spagnuola,  ne  ten- 
tò la  Corte  di  Span-.i  q.i.ildi-.-  rimedio.  1!  imi,,  A- Ulujbiffim»  ,i  Ec- 
alUn,mmo,  che  già  fu  io  ufo  per  li  foli  Principi  Sovrani,  s'era  .au- 
to ptolhtuito ,  che  fino  1  Nobili  di  ballo  affare  lo  pretendevano.  L 
JUifirt,  o  Mollo  llfojirt,  che  ini  principio  di  quella  Secolo  XVI.  per 

lo  ad  onorar  la  Piche.  Da  quello  abufo  nafcevar.o  poi  conlefe,  per- 

ònl^iVTlbni^ifc'^lc.ma  dT  ^i"  ^[ìl  fcÌ®u"h\\tl 
Ora  il  Come  di  Olivares  Viceré  di  Napoli  pubblicò  un  Editto,  per 
cui  venne  vietato  ogni  titolo,  per  dir  cosi,  di  correità,  dovendoti  u- 
rricamcnre  feri vete  nelle  Lettere  al  Signor  Dnca,  al  Signor  Principi, 
Morcirfi,  Como,  Douoro  &c.  Pafkò  quello  divieto  a  Milano,  dove 
fu  pocooflervato.  In  Roma,  e  in  altri  Siati  fe  ne  rifero.  Quanto  du- 
rane quella  Prammatica,  non  occorre,  ch'io  lo  ricordi,  e  molto  me- 
no come  pafli  oggidì  in  Italia  l' abufo,  c  la  ridicola  prottiruaon  de' 


Anno  di  Cristo  mdxcvii.  Indizione  x. 
di  Clemente  Vili.  Papa  6. 
di  Rodolfo  II.  Iitipetadore  ri. 

ARrivo" nell'Aprile  di  quell'Anno  a  Roma  Frana/io  di  Luccmbar- 
po  Duca  di  Penoy,  Ambal'darore  di  Arrigo  IV.  Re  di  Francia 
a  rendere  ubbidienza  al  Sommo  Pontefice  Ckmtnic  Vili.  Gran  pe- 
ricolo avea  corfo  nel  viaggio  d'eflere  fatto  prigione  da'foldati  dello 
...  Siato 
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Siam  di  Milano,  fpediii  in  traccia  di  lui.  Fu  per  lui  nel  facto  Conci- 
ftoto  recitata  un'  eie  gan  tini  ma  Oraiione  da  Martino  Bafda  da  Sufa, 

d'elio  Papa.  Intanto'  per  le  difavventute  occotfe  nel  precedente  Anno 
in  Ungheria ,  non  per  valore  de' Torchi,  ma  per  l'inconudcrato  pro- 
cedere de'Capitant  Cliftiaiii,  fi  trovava  l' Imperniare  Rodai/o  II.  in  gra- 
vi anguftie,  per  timore  lilialmente,  che  non  tettando  più  ollacolo 
alla  Potenia  Turthefc-a,  avellerò  a  comparir  fono  Vienna  l'anni  Ot- 
tomane. Fece  perciò  ricorlii  a  rum  i  Principi  d'Italia,  e  maffimamen- 
te  al  Pontefice,  ficcome  Padre  del  Criltianciimo ,  il  quale  (pedi  per 
Quello  alla  Corre  Ccilire.i  t^^-F.-^.c^a  AM-v.'.adma  fuo  Nipote,  e 
intanto  con  aggravio  importo  al  Popolo  Romano,  e  in  altre  guife  a- 
dunata  l' o  scorrente,  pecunia,  fece  una  leva  di  fette  in.  otto  mila  fanti, 
e  nel  Mete  di  Giugno  lì  (pedi  in  Ungheria.  Con  quello  foccorfo,  ed 
altri  che  fopiavennero,  ralle  iolìerae  l' Imperati  ore  un'Armata  di  die- 
ciorro  mila  fanti,  e  di  cinque  mila  cavalli,  de' quali  fu  dato  il  co- 
mando aW  AruJucz  Maffimil,™ .  Sorp.efero  i  Celare!  circa  il  fine  dì 
Maggio  Tana,  e  poi  mifeio  l'afledio  a  Papà,  che  collo  loro  molto 
(angue,  ma  con  venire  in  fine  alle  lor  mani  quella  Terra  col  fuo  Ca- 
rtello. Era  pallaio  di  nuovo  in  Ungheria  Vivando  Duca  di  Mantixa, 

ti  de'fuoi  va  a  riconofeere  i  contorni  di  Giavarino,  gfacchè  lì  medi- 
tava di  farne  l'attedio,  caduto  in  una  ìmbofeata  di  Turchi  fu  prefo,  e 

Z^Accoitaion^i' Crllliani  a°d  e'i^°Giavàtino7  mi  ^HM'avvkin" 
mento  dell'olle  Turchelèa,  in  fretta  levarono  il  campa,  e  tanto  più 
perchè  l'Armata  loro  era  di  molto  (cernita.  Riacquillarjno  dunque 
i  Turchi  Tutta,  nè  fegul  poi  altra  rilevarne  aibne  in  (/nelle  contrade. 
Continuava  intanto  l'ina  fra  gli  Spagnuoli  ed  Incieli.  Grande  arma- 
mento navale  fi  fece  dall'una  parte  e  dall' atea..  Nella  Sona  di  Spa- 
gna t'imbarcarono,  oltre  ad  altre  milizie,  fei  mila  Italiani.  Ufciruno 
Ali  principio  di  Settembre  in  mate  le  due  Armate  nemiche,  ma  in  vo- 
ce di  combattere  fra  loro,  combatterono  co  i  venti ,  offendo  rellate  a- 
mendue  maltrattate  e  difperfe  da  una  terribil  fortuna,  e-  foriate,  quan- 
do poterono,  a  falvarfi  ne' loro  porti,  difputando.fra  effe,  chi  maggior 
danno  averte  riportato  da  quel  duro  conflitto. 

Una  percolili  ebbero  nel  Gennaio  del  pre (ente  Anno  i  Cattolici 
in  Fiandra  dal  Conte  Maurilio  di  Nafl'au  a  Tornaut ,  perchè  vi  perde- 
mmo la  vita  alcune  centinaia  d'elfi,  e  reilaiono  in  potere  de'vincirori 
trentotto  bandiere  di  fantetia  colli  maggior  patte  delle  bagaglie.  Par- 


jco  Ann 

ve  eompenfata  quella  p 
cui  riufcl  a  Ferdinando 

improvvifo  nella  maitii 
Capitile  della  Piccardi 
di  quindici  mila  Cittad 
BCJiiiit.o  >ì  per  la  gtin 


ite— c      V.j.t.ji  Ih  Conte  di 
l'aflédio  delia  perduta  Città.  Concorleto  a  queila 
ri  fólle  del  Re  colla  giunta  di  quattro  -  — 


itellb  Arrigo  in  perfona  vi  fi  potrò  per  dar  ^cXie  alle  alièni.  Durò 
per  alquanti  Meri  il  pertinace  afiedio,  ed  aveano  i  Fiamefi  già  prefa 
la  (bada  coperta  ,  e  inoltrati  i  lai  ori  lino  alle  mura ,  con  eh:  li  vede- 
va gii  vicina  all'agonia  quella  Città:  quando  l'Arciduca  Alberto  fi 
avvisò  di  recarle  ii-ccorfo.  A  i|iml!j  vdltj  dniKji.c  s'inviò  con  diciot- 

valii  leggieri!  Il  Cardinal^Bentivoglro  fa  afcende're  queir  efercito  a 
venti  mila  fami,  e  quattro  mila  ravjKi.  Trnvclii  quell'Armata  ne!  di 
15.  di  Settembre  alla  villa  d' Amicns.  Comunemente  fu  creduto,  che 
"'"  -a  lo  fparfo  campo  Franiefe,  non  fola n 
,  m.,  .u.clu..  mettere  in  ratta  gli  alTedi 
Probabilmente  la  pretina  d'un  Re  sìvalo- 

 j  pronto  a  ricevere  i  nemici,  gli  fece  nrende- 

la  rifoiuiion  di  ritirarti:  il  che  cièguì  con  molti  difagi 


ralb,  che  torto  fi  mcmftò 


re  la  rifoiuiion  di  ritirati!  :  il  che  elegui  con  molti  dtfagt  e  pericoli, 
perchè  infeguito  da'Ftanzeli.  Laonde  fu  poi  detto,  ch'egli  venuto  co- 
me Generale,  età  tornato  come  Prete.  Con  patti  dunque  di  tutto  o-. 
note  poco  ftettero  gli  Spaznuoli  a  rendere  Amiens  al  Re  Arrigo  nel 
dì  i;.  di  Settembre.  Quello  infelice  impegno  dell'Arciduca  Cardina- 
le lafciò  intanto  efpolla  la  Fiandra  a  gl'iniulti  de  gli  Ollandelì.  Sicché 


potè  in  quel  tempo  il  Conte  Maurilio  occupar  vari  Luoghi,  . 
Rembergh,  Mnrs  ,  Grol,  Oldenfel,  e  Lingben,  non  fonia  afpre  , 
relè  de' Fiamminghi  Cattolici,  che  miravano  negletti  i  loto  intere/li, 
per  attendere  a  quei  delia  Francia.  Gran  guctta  fu  parimenti  ' 
a  —  :  tr  r.  -  ■»-_!_  r  _&  jjuca  à:  -  - 


,  Grol,  Oldenfel,  e  Linghen,  non  fonia  alpte  que- 
lli Cattolici,  c'  - 
,uei  della  Franci 
Anno  tra  i  Ftanzefi  e  Carie  Emit 
te  rapi  nel  di  6.  di  Novembre  X Infama  Caterina  fua  Moglie,  Figlia 
del 
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del  Ri  Filippo  lì.  Principefla  non  men  fecondi  di  Virtù ,  che  di  prole. 
Fu  prefo  dal  Gene;:il  Fv;iiiil".o  Lcsdigoieres  San  Giovanni  di  Moneti- 
na. Il  Duca  anch'  egli  acquiflò  de  gli  al  cri  Luoghi,  e  feguirouo  alcu- 
ni co  m  bari  ira  enti  con  vana  fortuna  ,  de'  quali  non  importa  qui  il  far- 

Al  L'Anno  profane  apparsene  la  Tragedia  di  Fettata  ,  che  io  leg- 
germente toccherò,  dopo  averne  abbattami  trattalo  nelle  Amichili 
Elleiul .  Intorno  ad  ella  può  anche  il  Lftiore  cotlfultil  la  Storia  Cam- 
pata di  Ferrara  di  Aaoiiin..  ì'.iuihm ,  nj ■_: r '. I j  di  Anrlrea  Morofino,  e 
Cefare  Camp;.na ,  Si-  rico  j;:i-d-z.o:b  e  noo  paniate  ,  il  quale  quan- 
tunque non  fapefle  tutto  ,  pure  li  moltró  fiiflkieiiternenre  ìnf.-rniiiro  di 
quello  afFate  ,  al  contrario  d'altri ,  che  fema  efamo  ne  fciiiTcro  ,  ed 
anche  offefero  la  verità  in  'parlando  deile  e.;.-,'iia  pcrfonali  di  Dòn  Ce- 
lare d-  Elle,  principi  Ai:  ór  e  d>il>.  TiìiEcJ::i  .  Mancò  di  vita  nel  di 
17.  d'Ottobre  éljonfa  II.  Duca  di  Ferrata  ,  Modena,  Heggio  Blc.  E 
giacché  non  lafciò  prole  Tua ,  avea  poco  diami  dichiarato  filo  Snc- 
celToreed  Etede  il  (■,:! Jet:.»  Ocr.  (<■/.,„.;  Lo  ('.Libino,  nato  da  De* 


no  ,  che  in  quali! vogira  Tnb.a:.i.  iri]|;;a?..::[e  e  t  re:  i  -lmio  v:r-..ria  -  Ma  che 
lia  giunto  unii  .S.r:;iore  in  quelli  iiilirni  tempi  erli;  puhijjiclic  lìampe, 
e  in  Roma  fteLTj ,  a  pubbliche .  che  din  !>:.r.  .-J./i.-./i  m  Sfurio,  quan- 
do ni  un  mai  de'Omerali  iu  ;io  preteib  ;  e  ne  è  evidente  la  fallirà  ,' 
per  effete  nato  elTo  Piinciuc  da  Padre  libero  ,  c  Madte  libera  ,  e  tan- 
ti anni  dopo  la  motte  di  Lucrezia  Bc-rgia  Moglie  del  fuddetto  Duca 
Alfonfo  Primo:  quella  è  un' i  inoltri  bil  infolcn/a.  A  me  non  conviene 
dirne  di  più  .  Scemi:::!  V  antico  c:l::;,:n  I.-  -.ellu  l'.c.ij  ù  omo  cicli. j  I: 
proclamato  Duca  elio  Don  Celate  da  i  Magifliati  di  Ferrara  ,  e  nel  d! 
19.  fijlTeJuente  con  gran  folcimi:.!  ed  iniverùle  aiinlaufo  ricevette  net 
Duomo  lo  Scettro  e  li  Corona  Ducale.  Spedì  tolto  il  novello  Duca  il 
Conte  Girabili,  3  f^ibli  alammo  IWcl'cc,  ed  a!:ri  Ciivahen  alle 
diverfe  Coiti  rie"  Principi  ,  per  dar  Icn:  p.i-  te  dell'  c'.CJàooc  fua.  Ma  ap- 
pena iotefafi  in  Roma  la  mone  d' Allenii),  c  l' esitazione  d'elTo  Du- 
ca Cefare,  che  pretendendo  epe'  (  ari, ■■tali  tievol.ao  il  Ducaro  di  Fer- 
rara oi  Linam  gniiam ,  fi»  ot  alias  C.;rf,s  ,  Papa  CUmwc  Vili,  pub- 
blicò un  tcrribil  Monitorio  centra  d'effo  Don  Cefare  ,  alTegnHndo^i  il 
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temine  di  foli  quindici  giorni  a  dedurre  le  fue  ragioni  in  Roma  .  Arri- 
vato cela  il  Giglioti ,  per  (paino  ('"[)[)! [cade  per  ottener  proroghe  ,  per 
impetrar  Arbiiri .  e  porche  b  amitheve.!  congreffo  fi  couofcefle  la  Giu- 
itizia,iiame  il  preiendviii  dai  Onci  Csi'.:te  dciT,-:,-  chiamato  al  Domi- 
rio  di  Ferrara  dalle  Bolle  di  Papa  Aleflandio  VI.  qi-and"  anche  dio  Pa- 
dre fuflc  ftato  illegittimo  ;  ma  molro  piii  competere  a  lui  quello  diritto, 
da  che  collava  edere  il  f-.n  Genitoie  !l,.ro  i^iriirnaio  per  fuiTeguen- 
t=  Malrimouio  da  Aknid  I.  Duca  con  Liiin  ha.:hchia  di  lui  Madre, 
e  fi  trattava  non  di  Feudo  proprio  ,  ma  di  un  Vicariato  perpetuo  :  fu- 
rono gittate  le  preghiere  ni  v.';:to .  Sempe  inliùè  il  Papa,  che  Don 
Ccfare  rilafciafiv  i!  pollcil'a  di  Ferrara,  e  ;rai  .-■■.ì'.ireìTc  quante  ragio- 
ni volefle  e  lapeffe  ,  che  iarebbono  afeottate  .  Troppa  ripugnanza  len- 
lìva  il  Duca  Cerare  a  quello  partito,  rapprefen  laudo  gli  il  filo  Confi- 
glio,  che  in  maieria  Ipezialmcnte  di  Stati,  il  Poffcll'o  In  mano  de  i 

B  Fu  anche3  configliato  ì|"du catetere  da  Rrtma  (tetta  di  non  folto- 
porti  a  Giudizio  formale  del  Tribunale  Romano ,  perchè  le  Ragioni  Tue 
su  quel  bollore  non  farebbero  confiderai*;,  e  ne  ulcirebbe  l'entenza 
a  lui  pregiudizi.-] le  ,  qii.-.iidic  co-i  y'.-.:l>  cL.irie  lì  l-.fie  conofciuio  aver 
egli  torto .  Scrive  nondimeno  Andrea  Morofino  ,  che  il  Pontefice  s 'era 
indotto  a  far  efamiiiar  le  ragioni  dell'Eftenfe  amichevolmente,  con 
deputar  anche  per  quello  quattri  C'ar  Jinaii  ;  madie  il  Cardinal  Alef- 
fandrìno  (  chiamato  dipoi  da  li  a  :re  Miii  all'altra  vira)  li  (oliò  sì  for- 
te contri  di  quello  ,  che  pur  era  ino  di  giuflizia,  che  il  fece  defi- 
llcre,  e  Io  fpuife  a  precipitar  la  fenrenza  .  Avea  intanto  elfo  Pontefi- 
ce ordinata  in  «ma  freni  la  leva  di  circa  venticinque  mila  fanti,  e  di 


relliere  le  proprie.  Avea  in  oltre  richiamalo  dall'Ungheria  il  Nipote 
Gian-Francefco  con  mire  '.i-  fu:  mi;:;- e,  prerr. end, inù  quello  affare,  che 
la  :'nc:ra  co  i  1  ilrcll:.  t':!r;i:o  aridi;  :"p;n::  cniifla:;  in  rcrrcra  ,  Cile  con 
ingorde  promelte  ifpirafleto  a  quel  Popolo,  sì  ledele  in  tutti  i  tempi 
alla  Cafa  d'Elle  ,  la  ribellione  al  nuovo  Principe  loro .  Quindi  nel  di 
13.  di  Dicembre  venne  fulminata  in  Roma  un'orrida  Bolla  o  Senten- 
za contra  d'elfo  Duca  Celare,  e  dì  chiunque  a  lui  porge/Te  aiuto,  fpe- 
cificando  anche  l'imperadore ,  ed  ogni  Re  e  Principe  Crifiiano.  Non 
avea  già  lafciaro  il  Duca  di  far  quel? armamento  ,  che  competeva  alle 
fue  poche  forze,  per  opparù  in  (;n.ile!ie  maniera  ai  torrente  dell' ar- 
mi, che  Tempre  più  fé  gli  apptelTava.  Ma  in  line  non  fullilìcva  ,  che 
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onta  ^gti  : 

rivi.-re.nM  al  Ponrefìce  ninno  tic  Principi  ili  un:  il.  wn-.p  ■  r!i  ,ù,„5 
un  duo  in  iàvore  di  lui,  cumcni.iodc.fi  eglino  folamenle  di  adoperare 
iiit:ii:LM:i  c;'(]rt.,i:oui  e  preghiere  al  Papa,  affinchè  fenja  impegno  d' 
armi  fi  efamioalle  quella  Con  noveriti.  Ma  quello, che  maggiormente 
atterrì  fEilenfe,  Principe  allevalo  fo lo  nella  Piera  ,  e  nelle  Ani  di  Pa- 
re, ful'cffeiglì  (lato  rapptefcntjto  (le  con  vero  o  fallo  fondamento 
noi  so  )  che  non  era  (ìcura  la  di  lui  vila  in  Ferrara,  pei  le  trame,  che 

Faenza  li  CarJùui  Pl,in>  éìiab,cnJiao  Nipote  del  Pa°pa',  con  lito'ìo'c!; 

q'cll^parri t'ìl  D^^Cef™ comodò  ad 'iichmiie  alia  concordia'?  E 

Cala  d'Elle  ,  e  Ì cr  *iiot™°>  Marco'pio  Signori  di  SafiW  !■ ,  :■  M 
li  Feudi  nel  Modcncfe  ,  che  dimentico  del  fuo  dovere  come  ValTallo, 
teneva  mano  ad  un  tradimento .  Lnfcioffi  periamo  elio  Duca  indurre 
afeegiicre  per  Paciera  £W«  Inerba E{1<  Duchclìa  d'Urbino,  an- 
corché fapefle  ,  che  quella  Principefia  non  avelie  buon  cuore  per  lui 
a  cagion  di  disgulti  pjffari  fra  Don  Alfonfo  fuo  Padre  e  lei.  Portoli! 
dunque  a  Faenza  la  Duchelfa  per  trattale  d'accordo  nel  di  ìS.  di  Di- 

ogni  dimoftrazion  d'onore.  L' i Irruzione  fila  confi ileva  in  dover  prec- 
curare,  che  li  metteflè  Ferrara  in  mano  di  qualche  Principe,  lino  a 
ragion  conufeiura  .  Come  poi  paffaffe  quella  faccenda  ,  ne  è  tiietba- 
ra  all'Anno  feguente  la  notizia  ■ 

Anno  di  Cristo  mdxcviii.  Indizione  xi. 
di  Clemente  VIH.  Papa  7. 
di  Rodolfo  II.  Impcradorc  ij. 

ITa  Zaentia  i  Ejlt  Ducitjfa  d'Urbino  a  Faenza  trovò  nel  CarJmalé 
Ltgaw  Aléobnmima  chi  potea  e  volea  dar  la  legge  ,  e  Irene  Tem- 
pre f-ldo  in  efigere  il  l'affo  di  Ferrara  in  mano  del  Papa  ,  pronto 
nel  tello  a  comparar  grazie  e  lavori.  Convenne  accomodati!  alla 
forza,  che  avrebbe  potuto  ottener  ciò  ,  che  fi  luffe  negalo  coli' ori- 
nazione. Seguì  dunque  la  Concordia  nel  di  ij.  di  Gennaio,  conti- 
nente in  quindici  Articoli,  ne' quali  il  punro principale  fu  ,  che  Don 
li  Ferra™  con  rum  U  fui 
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,Ji  Caio,  i  Ma  Pia*,  c  . 

i  quallivoglia  lorr; 
erto  Don  Cetire  ,  con  miri 


Iddio  prefeivi  l'amichi  fii  ma  e  nobiliffima  Cali  d' Elle  da  quelle  cattive 
influenie,  a  cui  fono  fiate  fottopolìe  lame  altro  di  Principi ,  e  fpe- 
zialmente  in  Icalia ,  abbia  da  venire  un  Pontefice  iìipcriote  ad  ogni 
baffo  affetto  ,  che  facci.i  pà  gi.-ri;:..!  a  gli  D: siili  ;  giacché  in  line  da 
quell'acquato  poca  iiriliu  e  proemia  alla  Camera  Apoflolica,  ed 
ha  folamente  fervilo,  a  cagionare^  cena  maniera  la  rovina  di  Ferra- 
ra. Quelli  moderati  liflclli  non  fi  poterono  ottener, uè  Ipctarc  dalla 
Camera  ftpoftolica  a'tempi  del  Duca  Cefare  ,  da  che  fi  vide,  che 
efii  Camerali  prefcio  anche  con  gente  armata  .1  Poll'ellò  della  Cini 
di  Comacchio,  che  pur  non  er.i  cìpc:u!en;i  di  Ferrara,  e  che  gli  E- 


Terra  d'Argenta,  che  pur"  dovea  ricadere  alla  Ciucia  di  Ravenna; 
e  Cento  eia  Pieve,  che  avej-u  da  torture  alla  Chicfa  di  Bologna. 
Ami  giunterò  elli  Campali  fi  no  ad  iiitiiii:ir  Monitor)  alla  Repubblica 
di  Vciietia  ,  pretendendo  di  ior  r,-;g:oi]c  il  IV.eiine  di  Rovigo  .  Abban- 
donata dunque  Ferrara  ,  Don  Cerare,  contento  da  11  innanzi  del  ti- 
tolo di  Duca  di  Modem.  |ìeEi>i  ,  t<c.  t-oih  DuchelTa  Virginia  de' 
MJ:.:  fui  Mogi,,:,  |.,.v,  <i,  c  /.e;™,  |  )u„  di  Tofcana  ,  e  co' 
Figli,  lì  mirò  a  M.idsna,  Ci:ta,  che  jx-r  b  tendenza  della  Corte 
profittò  delle  difavventme  del  Principe  filo  .  Entrò  nel  di  figliente  il 
Cardinale  Aldobrandino  con  gran  pompa  iti  Ferrara,  in  cui  pofeiaper 
benemerito  di  sì  felice  imprel'a  fu  dichiarato  Legato.  In  Roma  li  fe- 
ccto  di  grandi  felle  per  quello,  e  il  Pontifici  CUmtntc,  vugliofi)  di 
vedere  co'  proprj  occhi  il  fatto  acquifto ,  cominciò  a  prepararli  per. 
venire  a  Feri. ira:  [iiihubne  poco  appretto  efeguita  . 

NtL  di  ti.  d'Aptile  fi  moffe  da  Roma  effu  Papj,  accolto  con  fom- 
mo  onore  per  dovunque  pafiò,  C  rn  affini  amen  te  dal  Duca  d' Urbino, 
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in  Rimini  fi  portò  a  baciargli  i  piedi  Celare  Duca  di  Modena  con 
Don  Altffandra  Tuo  Fratello,  a  cui  fu  pofria  conferirà  la  facra  Porpo- 
ra nella  Promozione  d' Lnvi^-iL  Pei  lori. iggi  l'aita  da  elfo  Pontefice  a  di 
Ire  di  Mario  del  feguenie  Anno  ,  e  non  già  del  prefente ,  come  per 
errore  di  {rampa  li  legge  presti)  I"  OLli^.u  .  S  dnlniflima  fu  l'entrata, 
del  fanio  Padre  in  Ferrara  ne!  di  olio  di  Maggio  per  la  magnifìcen- 
zi  della  fna  Corte,  e  de  gli  addobbi  futa  da  quel  Popolo;  ma  che 
nella  none  del  di  feguente  reìto  -imeitin.i  caM'iicendio  della  Torre 
Marchefana,  cagiona,  ria        (,„.m:l0:i ,  di  -  celiò  la  vira  a  moiri 


a  regolare  II  goi-emodi  quella  Cina.  Quivi  fi  lermù  alcuni  Meli,  pro- 
babilmente per  avere  il  contcr.ro  0:  accigliiti;  ì:  Ar^.'^ì-jf,  Mj^kci- 
iodi  Auftria,  Figlia  deli'  Arciduci  C.ir!„,  che  veniva  di  Germania  ac- 
compagnala d.iìi'  Arc:,!,iJn!Ì,  ilu  Madre  con  ccrtcggai  di  circa  ferre 
mila  perfonc.  Effondo  ella  deftanata  in  Maglie  a  Filippo  111.  poca 
prima  per  la  morte  di  Filippo  li.  fna  Padre ,  divenuto  Monarca  del- 
le Spagne,  era  già  legnilo  concetto,  che  il  Matrimonio  lì  facefle 
alla  prclciza  dei  medeiimo  Sa-.ro  Padre.  la  cosi iilultre  litigata  fi  tro- 
vava anche  1'  Arciduca  Attillo,  da  noi  veduto  poco  fa  Governator 
della  Fiandrn.  donale  avciv.la  rio  (lq-,->!ta  ia  Porpora  Cardinalizia, 
dovea  l'oolite  V  ÌKf-.r.u:  ij.:!wJ:  Pigna  del  fuddetto  Re  Filippo  ll.colla 
rlote  rlelh  Fiandra,  0  fu  de' Rie  li  badi,  I  Mandali  p 
di'  quelii  Mammoni  ciar.a  paruri  dal  Duca  di  Scita 
del  Re  C.nrolico  .  Perr.iraa  nel  dì  iS.  di  Novembre  con  meonrro  lom- 

d'elTo  Mele  fi  fece  dalla  Santità  fna  la  folcirne  funzione  da  i  due  Ma-"' 
Kimoni  .  Nel  dì  18.  fogni  la  paitenia  della  Regina  e  di  quella  gran 
eumìriva  ,  che  iurta  paisà  a  Mantova  ,  do*e  da  quel  Duca  furono  loto 
Jrri  si  liitL  :  :i  :.:li  ilivei  tliriHTnz  ,  die  riempirono  di  maraviglia  lo  l'tcr- 
miniro  concorfo  de  gli  (paratori .  Ir,  Mi!  ino  ;:d  indimar  eflà  Regina, 
comparve  Cado  Emmanucìt  Duca  di  Savoia .  Perchè  era  paffara  la  Ita- 
gionc  propria  a  far  viaggio  per  mare  convenne,  che  quelli  Princi- 
pi fi  (crmaffero  in  Milano  lino  al  Febbraio  dell'Anno  Tegnente  . 

Anche  il  Pontefice  Clemente,  dopa  aver  lafciato  ordine,  che 
£  fabbricane  una  Cittadella  in  Feirara,  »  col  fi  diede  principio  neli' 
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Anno  figliente  collo  llerminio  di  migliaia  di  Cale,  Chiefe  ,  e  Patat- 
ai ,  e  con  incredibili  lamenti  di  quel  Popola  ,  nel  dì  iS.  di  Novem- 
bri, per  mciio  i  fonori  Viva,  appurati  ed  archi  trionfali,  c  fra  l'io- 
dici b.l  iella  del  Popolo  Romano,  andò  a  prenderò  ti  polo .  Ma  rre  gior- 
ni appretto  eccoli  convenirli  u  1:1.1  jiicprei/n  in  un  comune  dolere  pef 
um  cotanto  fiera  ed  orribil  inondazione  del  Tevere  ,  limile  a  cui  non  v' 
era  memoria,  chefolTe  fucccduia  addietro  ,  r.vcidn  luperata  quel- 
la, che  nell'Anno  ino.  accadde  fono  Clemente  VII.  flagelli  per  altro 
rimili,  perchè fucceduti  il  primo,  dappoiché  Clcmcme  VII.  era  tutto 
Cioiofo,  per  aver  fnrtomcll'.i  F::e.i:o".'i  a  Vi  e  i!  fecondo  dopo 

tanto  giubilo  di  Ciememu  Vili,  per  aver  rolta  Ferrara  a  gli  Eflenli  . 


alarono  .  Tinte 
tìage'lToPnrTi 


d'ogni  IbOanJa. 

I'ra  l'altre  £l!cc::;:c  ,  clic  pr.-m  in  quell'Anna  cito  Pontefice, 
(ingoiare  ceramene  f.i  tjaella  de!!'  :r.-vX,  recatoceli  in  Ferrara  della 
Pace  concilini  Ira  i  Re  di  Francia  e  di  Spagna  nel  di  due  di  Mag- 
gio del  prefente  Anno  in  Vcrvino.  giacché  ledi  lui  premure  e  i  Mi- 
nillri  fuoi  cotanto  aveano  coni:  kiito  a  qm-il  i  cran  bene  della  Cri- 
tìianità  .  Vi  li  adoperarono  in  fatti  con  tinto  vigore  il  Cardinale  A- 
Itffvidm  il:  M:h:\  Lr;:io  Apolitico,  e  Frate  Bonaventura  Calatasi- 
rune  Generale  de' Fr.11. cercini ,  uomo  manieralo,  anch'elfo  aquLlrci 
fine  inviato  in  Francai  dal  l'.ip.i.  Quantunque  ogni  di  andalTero  di 
bene  in  meglio  zi'  imerefli  del  Rt  Arrivo  JK  ed  egli  ricuperaffe  in 
quell'Anno  quali  tuna  la  Bretagna  con  accettar  la  fommelfione  del 
Duca  di  Mercuria;  tuttavia  trovando  egli  oramai  efaullo  il  Regno 
per  le  tante  pallate  guerre  ,  e  sé  Hello  bifognofo  di  prendere  fiaroi 
li  fece  coiidfcere  inclinato  alla  Pace  ,  purché  da  gli  Spagnuoli  venif- 
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■  il  Re  Filippo  11.  perchè  non  può  dirfì ,  in 


Provincie  d' elio  Regno  .  Quel  che^c  più  ,  giunto  il  Re  all'eri  di  fef- 

dargli  vivamente  ciò,  di.  i  ,».  A  bM.Mn-,  ..11.!  iugulili,  l'.rò  t..  :!.,- 
liilita  la  Pace,  tenuta  nondimeno  per  poco  onorevole  al  Re  Cattolico, 
i  cui  Capitoli  ti  leggono  in  vn.j  j_.ii_.rL ,  _  nciic  raccolte  de  i  Trattali 
pubblici.  Nonii  pan  dj..i.n_re  il  gi..N!o  ,  che  per  quello  felice  accor- 
do fi  fparfs  per  tutti  i  Regni  e  F..„_.pti  (......dici .  Il  fole.  Duca  di 

Savoia  Carlo  En.m.;r<..el_  tu ,  che  n'ebbe  a  fofpirare  ,  avendo 

egli  provara  quella  difavventura  ,  a  cui  fovente  fono  efpofti  i  Prin- 
cipi minori,  che  fi  collegano  coi  maggiori,  cioè  di  mirar  eglino  fe 
non  andie  ..iC'ilicati ,  almeno  con  un  pugno  di  mofche  ne'Trattari 
di  Pace.  Ful-en  egli  compre. u  in  .jiidla  i'atc  ,  ma  l' articolo  del  Mar- 
chofato  di  Saturo,  che  tanto  a  lui  premeva ,  rollò indecifo  ,  con  et 

Puf.  fm'lTii^erÈMi^^ 

le  era,  fpera.ido  ,  che  i  Cuoi  maneggi  e  la  prudenza  del  Pontefice  irò- 

vavanft  intanto  i  Tuoi  Stati  di  ìà  e  di  qua^da? monti  affli  (ridalla  Pefèe! 
■  Andarono  dipoi  .t  _f._n.!,.  ^','itn-jtn.nli  delia  fjnitì  del  Re  Car- 
r-ilit-.j ,  n_r  caginil  de' quali  avea  olà  riti  linciato  il  jj.ivcr.io  de  gli  Sra- 
li  al  Principe  Dan  Filippo  fuo  Figlio.  Si  aggiunte  anche  una  lenta 
febbre,  di  modo  che  feorgeudo  apprettarli  il  fine  de'fuoi  giorni,  fi 
fece  portare  all' Efcuriale ,  mìtabil  Palaiio ,  Monillcro  e  Gliela  , 
ch'egli  conifpefa  almeno  didue  roillioni  d' oro  avea  fabbricato.  Giun- 
to colà  nel  di  due  di  Luglio  ,  fu  pr.lb  da  una  fchifufa  e  penofa  ma- 
lattia ,  elfendolì  inverminite  le  fu  e  ulcere ,  ma  che  ■(■"'  — -  ■ 
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in  continui  etercii)  di  Pieri  ,  fpirò  finalmente  l'Anima  nel  di  13.  di 
Settembre  .  La  glursofh  uhm-!  ili  quella  Mu:iarca,  il  quale  peri' 
anione  del  Portogallo  ,  fu  allora  co.  liderato  il  maggiore  ,  o  certamen- 
te  uno  de1  maggiori  dell"  Universi  ,  rama  tr.i  l' Pienone  de- fuoi  de- 
minj  in  lime  U  quattro  Pani  della  Terra,  non  ha  bifogno-,  ch'iomi 


gli  Scultori  Cartolici.  A  lui  fùccedette  F,hFpoitI.  fuo 


penne  di  tutu  gli  Scintoci 
•  Pri-pe  integre 


o.  bene  de'pcvcri  IVpoli,  licenme 
all'  incontro  male  grande  fimi  elitre  la  guerra ,  defolatriee  de'  propri 
e  de  gli  altrui  paoli  .  Cr>:;lnle;aljile  fu  nel  prei'cntc  Anno  in  Unehc- 
ria  il  riacq.u'fco  l'arto  dall'  armi  Imperiali  nel  di  19.  di  Mano  dell'  im- 
portante Fononi  di  Già  varino  .  Perchè  i  Turchi  credeano  inefpu- 

.^r^dei;'.  l' ■  cra'-érite^a  'a'^Uo  ò'l:t^Ucv^J\J^o- 
lenente  in  Ungheria  dell'  A-.-i!,,,  M,!f^:::-,-.r.  ,  rm  ,;■,,..„«,  nvla  Iri- 
dali comparve  coli  di  buon  mattino,  e  con  tal  felicita  conduflc  l'af- 
fare ,  che  l'orpcefe  la  porta  ed  entrò  .  Gran  conflitto  fogni  con  quel 
prefidio,  che  collo  la  vita  a  circa  mille  e  fccici-cnco  Mululmanì,  e 
a  cinquecento  Crllìiaiii  ,  rollando  in  (ine  i  Celarci  padroni  della  Ter- 
ra e  del  Cailello  .  Dopo  si  rilevante  acqnilìo  s'impadronirono  eia  an- 
che di  Sammartino,  Tana,  Volpina,  e  d'alni  Luoghi.  Pofcia  nel  di 
p.  d'Ottobre  prelcro  pct  affal.o  la  Citta  bada  di  Buda,  ma  fema 
poter  fonare  il  C  a  (lei  lo  ;  per  la  cui  refilìenza  ,  e  per  la  voeedierof- 
i:,  ru-triln  .li  Turdii  ,  die  ci.!  in  marcia  ,  uopo  fu  d'  abbandonare  U 
ilcfla  Città.  Pelli'.  n.t:.nt;)  ;,::cd:at..      '  Tucdu Yacadiuo  ,  ma  sì  ofti- 


lebratc  fnlenni  efeqirie  d'  erto  defunto  Re  Filippo. Non  poca  appren- 
fronc  diede  il  Babà  Sinan  Cicala  alla  Sicilia  ."la  telar,  dr.  li  vedete  coti 
una  petente  Fletta  vltio  Medina  ;  ma  ami,')  a  rilclverfi  rutto  lo  fpa- 
vento  in  aver  ròiatnente  dcfidccaco  quel  famofo  Corfaro  di  nailon  Ca- 
librefe  di  veder  fua  Madre ,  tuttavia  viverne:  la  qual  grazia  gli  fu  ac- 
cordata dal  Viceré  con  runa  corsia  ,  ma  con  aver  voluto  per  oflag- 
gio  i!  di  lui  Figlia,  allindi;  fi.lfo  redimita  la  Donna. 
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bileo  ,  nel  d'i  19.  di  Maggio  tic  intimò  a  miti  i  Fedeli  la  futura  folen- 
niià .  Non  potè  poi  nella  Vigilia  del  Santo  Natale  pei  cagion  della 
podagra  aprireU  Pona  Santa  -,  ma  foddisfecc  a  quella  cerimonia  odi' 
ultimo  di  dell'Anno.  Dopo  eflerfi  trattenuta  in  Milano  pcrtutto  il  Ver- 
no la  nuova  Regina  di  Spagna  Marcenti  coli'  Arcìdachejfa  fui  Ma- 
dre, e  colf  Araluc.!  Albata,  per  afpettar  tempo  propino  alla  navi- 
gaiione,  finalmente  nel  Febbraio  s'inviò  alla  volta  di  Genova .  Som- 
mamente magnifici  e  riguardevoli  furono  gli  apparati,  co'qnali  fu  ivi 
accolta  da  quella  Repubblica  .  Quarantadue  Galee  ,  comandate  dal 
Principe  Devia,  erano  pronte  per  condurre  in  Ifpagna  la  Maerta  fui 
con  tutta  la  Ina  gran  Corte  .  Etfendone  feguilo  l'imbarco  nel  di  18. 
d'effo  Mefe  ,  armò  poi,  benché  non  fenza  grave  contrarietà  diven- 
ti,  ai  lidi  di  Valenza,  nella  qua!  Città  s'era  portato  il  Ri  Filippo 
Ill.fao  Conforre.  Segui  nel  dì  18.  d'Aprile  la  fui  enne  entrata  tfef- 
/a  Regina  inanella  Città  colli  n-.a^niicui-iiL  c;nvenevole  aquc'Mo- 
narchì.  Finite  le  felle ,  l'Arciduca  Alberto  tTM™  1/oòdU  fua 
Moglie,  e  l' Atciducheffa  nel  di  7.  di  Giugno  11  ri m barca  10 no ,  e  per- 
vennero nel  di  1 8.  a  Genova .  Indi  parlarono  a  Milano ,  dove  con  fon- 
moliti  di  nuove  fede  fu  folenniziato  il  loto  arrivo  .  fi  d  onorar  quelli 
Prìncipi  colà  comparvero  gli  Ambafciatori  de'Principid'  Italia,  e  Pa- 
pa Clemente  vi  fpedì  con  titolo  di  Legato  il  tV,W<  Franitfco  di 
DivHchfleìm.  Doveva  egli  fecondo  le  iiiiuiioni  Romane  etTeic  ri- 
cevuto loro  ,1  lìnkhcduiK*  ncU'  cr.rr-.rc  in  MiUia  ,  rr.s  vi  1,  trova- 
rono dello  difìicultì,  che  non  fi  poterono  fupetare,  eilcndoché  il  Con- 
teftabile  Governator  di  quello  Stato  avea  ricevuto  otdine  dal  Re  di 
non  comparite  in  sì  fatto  onore  all'  Arciduca  Alberto ,  e  dovendo  cf- 
fb  Cardinale  elTere  incontrato  da  elfo  Arciduca ,  quelli  perciò  fareb- 
be iellato  fuori  del  Baldacchino;  oltre  all'  allegarli  ancora,  che  ne  gli 
Stati  di  Spagna  al  folo  Re  e  alla  Regina  tra  rifeibata  cotale  onori- 


licenza  .  Il  Cardinale  ,  giaci 
UPCorw  YRoni*  laftri  ni 


■  il  governo  d'ella 
tofeguenrein  Roma 
ila  Fiandra  Alberto 
ra ,  molla  da  alcu- 


ptefo  quartier 

ni iau  alquanti  Luoghi  di  quella  contrada.  Sicché  altri  nemì- 
ihbc  crii  ìa  I:  im:inii  ,  che  gli  Ollaitdelr  -  In  Ungheria  con- 
tinuo la  guerra  co  i  Turchi ,  e  ne  riportarono  moiri  vantaggi  l'armi 
Criltiane.  Diedero  gli  Ungheri  una  rotta  ad  un  Baffi  ,  che  con  tre 


nino  di  danari  ,  gioie,  1 
icnibergli  la  lìdia  Città  di  Buda.  Effendogli  convenuto  ritirarli,  il 
Baisi  di  quella  Città  ni  ci  fuori ,  per  andate  incontro  ad  un  gran  con- 
voglio di  munizioni  da  bocca  e  da  guerra,  che  veniva  a  trovarlo! 
rea  caduto  in  un'  imbofeata  d'  Aiduchi ,  retro  prigione  ,  e  fcotifitta  là 
fua  truppa,  ficcome  ancor  quella  del  Bafsà  di  Boffina,  accorfa  in 
aiuto  dell'alita.  Umici  parimente  al  Conte  fuddetto  d'impadronirti 
della  Città  d'Alba  Recale  ;  ma  ritrovata  troppa  renitenza  nella  guer- 
nigion  del  Cartello ,  diede  il  facto  ad  ella  Gita ,  e  poi  la  contegni 
:.lk*  ni ni-o .  Di  n.;gi;iiiL-  c.  i;Icl;lic:'.;:i  m  un  :l!tiìi  i.itto  .  S'intefe,  che 
un  stolTo  numero  di  barche  Turchefche,  cariche  di  vettovaglie,  ar- 
riderle ,  e  munizioni  da  guerra,  era  pel  Danubio  indirizzato  all'Ar- 
mata d'Ibtaim  BoGà.  Circa  mille  e  fecemo  Imperiali ,  fpediii  airim- 
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.  i  quali  vatoro  fa  mente  sfftlirono  quella 
Cina.  Tal  fu  lo  fparemo  degli  abitanti ,  the  turni  abbandonato  fi 
rifugiarono  al  monte,  fnlf .pirite .  clic  un  nuvolo  di Criftiani  l'of- 
fe venuto  a  vifirarli.  Ma  ("ano  giorno ,  porgendo ,  che  fi  narrava  di 
fole  poche  Galee  gli  occupatoti 

1  rimbarcarli  ,  ira  '  uccSiì  e  Tiii"ioV,L  ve  ne  re:l;i:ono  più  di  cento  col 
iato  Colonnello . 

[tali*,  otturo  elfo  dYribilderia,  enfiente  di  giufrìiia.%PbbYnX  va 
Francefco  Cenci  Nobile  Romano  di  rìcchenc,  perché  avea  eredito 
dal  Padre  più  di  ottanta  mila  feudi  dì  rendita  annuale  ;  ma  più  ab- 
bondava d'iniquità  .  Il  minor  viiio  Tuo  era  quello  d'  ogni  più  fona 
e  nefanda  libidine  ;  il  maggiore  quello  d'elTtre  privo  affano  di  Re- 
ligione .  Dal  primo  ilio  Matrimonio  ricavò  cinque  figli  mafclii,  e  due 
femminei  niuno  dal  fecondo.  L' inumanità  da  lui  tifata  coi  primi 
fu  indicibile  ;  non  men  beflialc  trattamento  ne  provarono  le  figlie  . 
Avendo  Ut  maggior  d'erte  fatto  ricotto  con  memoriale  a! Papa,  li  le- 
vò d'impaccio,  perché  fu  forzato  il  Padre  a  maritarla  .  Rellò  Bea- 
trice la  minore  in  cafa  ,  e  fai»  grande  e  bella ,  foggiacele  alle  difor- 
dinaie  voglie  di  chi  l' avea  procteata ,  giacché  le  fece  egli  credere  non 
peccaminofo  un  ano  di  tanta  iniquità.  Non  fi  vergognava  il  perver- 
l'o  uomo  d'  abufatfi  della  Figlia  ju  gli  occhi  della  Beffa  fua  Moglie , 
Matrigna  di  lei .  Da  che  la  fanciulla  avvertita  della  brutalità  del 
Padre ,  cominciò  a  ripugnate  ,  fi  pafsò  ad  cligete  colle  battiture  ciò, 
che  con  gl'inganni  filile  prime  s'era  ottenuto.  A  si  miferabil  vita  dun- 
que non  potendo  reggere  la  Figlia,  dappoiché  ebbe  lignificato  aiPa- 

daL''efempic.  del"  Sotella,  mandò*  un  ben  comporto  Memoriale  alTa* 

tato ,  certo  é  ,  che  non  ebbe  effetto ,  e  ni  pur  fu  ritrovaro  nella  Se- 
grereria.  allorché  venne  il  bifogno.  Intanto  ciò  penetrato  dal  Padre, 
ragion  fu,  che  s'aumentali  la  fua  crudeli!  controia  Mogl.e  e  [a  Fi- 
glia, fino  a  ritenerle  chiufe  in  alcune  camere  fono  chiave  .  Portate 

riuCcl  difficile  ad  effe  it  tiarre  nel  medefimo  fenrimemo  Giacomo  if 
maggiore  de'  Figli ,  che  avea  già  Moglie  e  Figliuoli ,  perchè  anch'e- 
gli  troppo  fi  trovava  tiranneggiato  dal  Padre.  Pertanto  fu  da  due 
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lìcarj  nella  propria  cafa  l1  addurrne nta io  vecchio  uccifo  una  notte,  e 
congegnalo  si  finamente  il  di  lui  cadavero  in  un  ortaglie-,  che  par- 
ve accidentale  la  di  lui  caduta  e  mone.  Ma  non  perniile  Iddio ,  che 
fi  va  mafie  di  tanta  felicità  1'  enorme  delitto  del  parricidio  .  Scoperti 

Clemente  Iorio  tutto  il  procella  ,  t  irto  comandò  ,  che  follerò  ftrafei- 
nati  a  coda  di  cavallo  .  E  perciocché  11  moflero  i  principali  Avvocati 
di  Roma  in  ditela  de  i  rei,  il  Papa  alto  alla  roano  negò  loro  d' ac- 
collarli. Riufcl  nulladimcrio  al  celebre  Farinaccio  d' ottenere  udienza, 
e  in  un  colloquio  di  quattro  ore  tanto  feppe  dire  delle  fceileraggini 
dell'uccifo,  e  de  gl'  infoUiibili  to.t,  t  rei  a  .  Melinoli,  non  per  corre 
la  colpa  loto,  ma"  per  ilminuire  la  dici!  Santo  Padre  fi  cal- 

mò non  poco  ,  e  fermò  il  corib  della  Giultiiia.  Già  fi  fiietava,  che 
folle  almeno  in  l'alvo  la  vita  de  i  delinquenti ,  quando  fuccedeite  in 
altra  Cala  nobile  un  Matricidio,  per  cui  efecerbaco  il  Papa,  ordinj, 
che  quanto  prima  li  L-fepuiTj  Li  l'enfia  di  morte  contra  di  loro.  Nel 
dì  il.  di  Settembre  del  preferire  Anno  nella  Pialla  di  Ponte  fopra 
eminente  palco  furono  condotte  le  due  Donne  con  Giacomo  e  Bernar- 
do fratelli  .  All'ultimo  d'  elfi,  perchè  d'età  di  quindici  anni,  e  perchè 
dichiarato  non  complice  dal  Fratello  prima  di  morite,  fu  falvata  la  vi- 
ta ,  e  redimita  dipoi  la  liberi! .  Ebbero  le  Donne  recitò  il  capo  ; 
Giacomo  a  colpi  di  malia  reità  conquifo  .  Tal  compatimento  fvegliò 
in  cuore  di  Curri  gli  alianti  qucJto  si  Tragico  fpetucolo  ,  col  riandare 
l'iniquità  del  Padre,  cagione  di  tanto  disordine,  o  maffimamenie  in 

ttm'i  l.l.'ji:-^.-,'  ù  I  le- re  hi' Vii',  '  i\:Ì"i;r!;t:ò"  e1  ^"Iccomodò^Ila  ^aiSlaiV," 

per  ?'imrocn&PMii  dd  Pap.-b  li.  \  n'ir  Itatelo  balcone  e 

dalle  indifcreie  carraie  .  Corfe  la  relazione  di  queft'  orrido  avveni- 

fciò  anche  il  Farinaccio  autentica  memoria  nella  Qu.  no!  n.  171. 
de  Homicidio,  e  nel  Lib.  I.  Cnf  LXV!.  dove  irrive  ,che  fé  fife  He 


raonj  f  Confetta  nondimeno  U  Farinaccio™  dETm^iM^iMa 
per  veriluma  quell'infame  ailoue  ,!,:!  Pmirc  .  F.  le  l'effe  (lata  falla  giu- 
ltiiia di  lui,  allorché  per  tre  volte  fu  meno  in  prigione  a  cagion  del  vi- 
lio  nefando,  pei  cui  fi  compofe  in  ducenio  mila  feudi,  non  Parebbe- 
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ro  certamente  incoili  in  cosi  lacrimevole,  e  così  lunetta  difawen- 
rura  ì  figli  fini ,  e  firn  moglie. 

Anno  <li  Cristo  mdc.  Indizione  xni. 
di  Clemente  Vili.  Papa  9. 
di  R.ODOX.F0  II.  Imperadore  ic. 

CEi.fh«0!ìsi  nel  prefcnte  Anno  in  Roma  il  Giubileo,  per  cai  la 
Provvidenza  di  Papa  Cltmcntt  avea  l'atto  ogni  convenevole 
preparamento  di  vettovaglia  e  d'alberghi,  affinchè  nulla  mancale  a 
i  Pellegrini  divoti,  che  ben  lì  prevedeva  avere  da  cflcre  fmifuraia 
la  copia  d'elfi.  Tale  in  fatti  fi  provò,  elTendofi  tatto  il. conto  ,  che 
]  1  Anno  lì  put- 

te dell'  Anno  ("amo  .  Nel  giorno  di  Pafqua  lì  calcolò  ,  che  fi  trovafle- 
ro  in  quella  gran  Citi!  prclfo  a  dugento  mila  Criltiani  flranieti  di  va- 


derrarc:  in  quatti  tempi  la  <  .-  He]  Hor.-io  hr!iii^.  d;'i.'nr- 
dinali ,  e  di  tutto  il  Popolo  Romano  ,  mirabilmente  sfavillò  per  le 
tante  limoline  fatte  a  gli  itcfli  Pellegrini ,  c  per  l' olpiulità  e  carità 
loro  ufata  .  [mperciocclw  :1  Papa  preparato  un  Pahuo  in  Borgo, 
quivi  diede  ahoetrin  :■  i  ■;<  >  ^i-jr  (lieti  niorni  a  qualfivoslia  Vefcovo, 
M»,  Sacerdote,  e  Chcri'co  ,  che  voile  ouivi  albergare  ;  e  lo  Itef- 
fo  fanro  Padre  rovente  fi  Boriava  a  vifnarli,  a  lavar  loro  i  piedi,  e 
a  fervidi  alla  tavoli.  Oltre  a  ciò  ,  àv.]v^.:,  ,-,-ìì  m  altre  limoline  da 
trecento  mila  feudi,  e  fu  in  continuo  moto  per  efercitar  gii  atti  del- 
la fua  Carità  e  Pietà  a  confblaiione  di  tanti  divori  Criftiani .  Miravi- 
ghofc  cofe  fece  l' Arciccnrratcrnita  della  fantiiuma  Triniti,  ilìimita  ap- 


nava  non  rai-n  i  i!i:i;tì 
Celiane  cou.-o,!, 
ro  fecero  l'altra  Areici 
Tomo  X. 
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ne  dal  Papa  e  da'Komanìi  tale  l'affluenza  e  il  buon  governo^  de' 

pria  ,  oltre  à  i  Duchi  di  Parma  ,  e  di  ha,  :  che  un  Umile  Giubilerà 
gran  tempo  non  s'era  veduto ,  e  mai  più  non  11  vide  dipoi .  Vi  con- 
certerò ancora  per  curiofirì  fc  ?  no  feiuri  molti  Eretici,  i  quali  pieni  di 
arorniraiione  per  sì  grande  apparato  di  Criiliana  Fieli,  e  rnafiìma- 
mcnte  all' olTervare  unta  efemplarità  del  Papa,  e  de'facti  Minillti, 
o  abbracciarono  la  Fede  Cattolica,  o  giunti  a' [or  paeli  dilhuITero  le 
calunnie  foiiie  a  fpaeciarfi  da  i  Protettami  contro  la  Santa-Sede,  e  con- 
no la  Iteligion  Cattolica.  Nè  il  dee  tacere, che  avendo  l'acque,  che 
keiiri.^o  d.i'.'.ù  cclline  di  Rieti  nel  Lago  Velino ,  o  tia  nella  Folla  Curia- 

iìrig,ie»doPiir  mi  'maniera3 quella  Fon'a!'  che"  reftavalto  inondai  ^"fer- 
tili campagne  all'intorno.  Papa  Clemente  vi  applico  il  rimedio  con 
far  dinuovo  m  aerri  or  mente  slargar  e  (la  Folta,  e  fabbricarvi  anche  un 
1,1  1  I  I    Teme  Anno 

terminato  fu  quel  lavoro ,  cerne  apparisce  da  una  l'uà  Meda- 
glia. 

Da  Morosa  di  Vakis  Regina  Tua  Moglie  non  avea ,  nè  fpeta- 


fo  Arrigo,  Principe  incredìbilmente  perduto  ne  oli  amori  delle  Don- 
ne, cl«  dal  vol^o  veniva  C,t!km  ammaliato  da  ella  .  Gli  avea  la 
medefìma  già  partoriti  due  Figli,  Cefare  ed  AlelTandro,  che  il  Reli 
figurava  di  poter  legittimare,  letichi  fpurj ,  col  fuficguente  Matri- 
monio. Ma  le  umane  vicende  vi  provvidero ,  perchè  Gabriella  vicina 
al  parto  nel  di  io.  <T  Aprile  dell'Anno  antecedente  prefa  da  .una  fie- 
ra apopleffij  terminò  i  l'ini  giiimi  con  infinito  dispiacere  del  Re, 
e  forfè  non  fenza  dicerie  del  Popolo.  Si  rìvolfe  pertanto  Arrigo  a 
cercate  una  più  convenevol  Moglie  ,  e  Ferdinanda  Cr^n  Duca  dìTof- 
cana  feppe  prevalerli  della  eringi  un  tura  ,  per  promuovere  a  quelle 
none  Re  "ali  Mi'ìi  de  Medici  ,  i-'igiii  del  gii  Gran  Duca  Francrfco 
fiio  Fratello.  Condotto  a  line  quello  trattato,  nel  di  quinto  di  Ot- 
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tobrc  fu  fpofata  in  Firenze  quella  Principeffa  a  nome  del  Re  da'  Si- 
Gnor  di  Bdlegardc  fuo  A  marciatore ,  eseguendo  le  funiioni  della 
Ch.cfa  il  Cardinal  Pietro  Aldobrandino  Nipote  del  Papa,  colà  fpeditò 
appofla  con  liiolo  di  Legalo.  In  magnifici  fi. Mazzi  fi  fpefero  poi  i 
leeuentì  giorni ,  finché  nel  di  i }.  d'ella  Mefe  la  Regina  accompagna- 
u'rta  tW//«  di  Lori™  Gran  Ducila  fua  Zia,  da  Leonora  Duc&ff* 
ili  Mantova  ,  Tua  Sorella  maggiore,  da  Virginio  Qrjìno  Duca  di  Brac- 
ciano, e  da  una  fioriiiffima  Lotte,  andò  ad  imbarcarli  a  Livorno  nel- 
le Galee  del  Papa,  di  Tolcana  ,  e  di  Malia.  Approdò  ella  a  Malfi- 
da nel  dì  ne  di  Novembre,  e  partila  dipoi  a  Lione,  quivi  afpetrò 
il  Re  ,  affaccendalo  nella  guerra  col  Duca  di  Savoia  .  Giunto  egli 
alla  «erta  Cini  nel  di  9.  la  Regina  ben  iitniiia  dal  faggio  firn  Zio 
Gran  Duca  ,  fe  gl' inginocchiò  davanii .  La  ibllevòilRe  con  abbrac- 
ciarla e  baciarla;  e  perciocché  il  Cardinal  Aldobrandino  a  cagion  del- 
la guena  iiiddetta  era  ilo  a  Sciambery,  fu  chiamato  colà ,  ed  aflillè 
alla  fulcunita  di  quelle  Noize  ,  che  furono  benedette  da  Dio  ,  con 
aver  la  Regina  da  lì  a  dieci  meli  partorito  al  Re  un  Delfino  ,  che 
fu  poi  Lodovico  XIII,  Re  di  Francia. 

Abbici  detto  infortì  guerra  fra  dìo  Ra  Arrigo,  e  Carlo  Emina- 
mictt  Duca  di  Savoia  .  £ra  ftata  rimelTa  nel  Pontefice  la.  derilione 
della  conitoverfia  fopra  il  Marchetto  di  Saluzzo,  che  già  vedem- 
mo occupato  dal  Duca,  ma  pretefo  dal  Re,  come  dipendenza  del 
Deificato  -  Spediti  neli'  Anno  precederne  i  Minifìii  del  Re  e  del  Du- 
ca a  Roma,  sfoderò  ciafeuna  delle  pani  leragioni  ,  credendo  gialla 
il  foluo  migliori  le  fue  .  Ed  «a  veramente  imbrogliato  l'affare -per 
varj  atti  de'psffati  Morelli  in  favore  ora  della  Savnia  ,  ed  ora  del- 
la Francia.  Fu  propoilo  dal  Papa,  che  fi  depoutafle  in  fua  mano 
quel  Mjrchefato  :  dopo  di  che  egli  giudicherebbe.  Perchè  fpediio  al 
Ke  quello  progetto  fu  accettato  ,  il  Duca  s'infòfpettì  d'  ellerc  prefo 

non  fotferèndò,  che  foffe  meffain  dubbiola  fua  onoratene,  rinun- 
ziò al  Compi-omeffo .  Penfava  il  Duca  di  poter  egli  riufeir  meglio 
in  quello  affate  ,  trattandone  a  dirittura  cui  mede/imo  Re,  giacché 
niun  Principe  viveva  allora,  che  lì  po torte  uguagliare  nella  perfpi- 
cacia  dell'ingegno,  e  ncaa  vivacità  delli  l'nirito  a  Catlo  Emmanue- 
le,  fi  eco  me  confutò  chiunque  il  conobbe  e  praticò  .  Sul  line  dunque: 
dell'Anno  antecedente  palsò  egli  in  perfona  a  Parigi  con  accora- 
ci L51  a  memo  [n-.biìiiìiiiiu,  e  iju.iiniin-.iuf  il  Ile  averte  ordin.no,  che 
gii'  t'ode  compatirò  egli  p.iliibil  onore,  pure  egli  fupeiiotc  alle  for- 
malità ,  Infciati  indietro  i  tuoi,  quali  folo  e  di  notte  a  cavallo  per 
Kk  a     ■  le 
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ilima.  SI  da  lui  col  Re  ,  come  da'  fuoi  MiniOri  co  i  Depuiad  dei  Re, 
Lungamente  fi  tranòj  macM^ttovaifi inefragitabib  il  Re,  PJ*^* 

pa,  gii  dichiarato  Parriatca  di  Coflantinopoli ,  li  ottenne,  elle  il  Re 
eccellerebbe  una  compenfiiion  di  Stati  in  vece  di  Saluno ,  cioè 
il  Principato  chiamalo  di  Bietta  con  altri  Luoghi,  fra'  quali  Pine- 
rolo  .  Fu  dato  al  Duca  il  tempo  di  tre    Meli  a  lifolveri. 

Pretendono  alcuni  Storici,  che  il  Duca  di  Savina  in  quell'oc- 
cartone  proponete  ai  Re  Facquìilo  del  Ducato  di  Milano  (  cofa  da 
non  credere  s)  facilmente  )  c  tutti  poi  convengono  in  dire  ,  ch'egli 
involi  deiic  tra:iie  col  Marefciallo  di  Birone  contra  delRe.  In  fai- 
li  lo  (Uffa  Guicbenone,  Storico  della  Rcal  Cafa  di  Savoia ,  non  ha 
avuto  difficulià  di confclTailo ,  Danio  l'avere  il  Duca  trovato  in  quel 
jMarcfciallo  un  uomo  fuperbo  ,  che  (parlava  del  Re  ,  come  d' un  gran- 
de ingrato  a  i  rilevimi  feivigi  iboi .  li  Cardili;:!  Hentivoglio  ,  fonda- 
to in  mia  re!. i;i i<:::  del  C;i:din;l;  Al:!:  b:;:::dino  ,  litive  cllcrC  anda- 
I»  il  Duca  in  Francia  coi  line  principale  di  I egre ta mente  ordire  e 
conchiudete  quella  o^inr.i  cor.tr.i  del  Re  Arrigo.  Tornato  egli  a' 
luci  Stati,  dopo  aver  lafciaco  nel  Re  e  in  tutta  la  Corte  di  Francia 
mi  gran  concetto  del  filo  mirabil  talento,  della  Aia  liberalità,  del- 
ia fna  deltrcna  e  affabilità  ,  reità  un  petto  irrefoluto  ;  e  o  fia  per- 
chè non  fapefle  accomodarli  ad  alcuna  delle  condizioni  proporle  ,  o 
perchè  Me  dietro  a  tirare  il  Re  di  Spagna ,  e  il  Conte  di  Fuentes, 
Governaror  di  Milano,  alla  propria  ti'itd  a  ;  o  uerchè  manipolali  de 

co  moffe  I  armi  lue  lotto  i  Marciti;!::  :.i  L:-idi;::icr:5  ,  e  liiron  ,  che 
s'impadronirono  ili  M^i-.meU.iii:,  ,  Strabere,  e  di  tutta  la  Savoia  , 
ptima  che  tcrminalle  1'  anno.  Intanto  il  Pontefice  non  men  per  pro- 
prio illinto  ,  che  per  le  follecit;is::;in  di  il'  .1  nn  Li  n  I  ;:i  atore  di  Spagna  , 
s'  interpoli'  pei  la  Pace,  e  diede  per  quelìo  preilanti  ordini  al  Car- 
-  dinaie  Aldobrandino  Aio  Nipoic,  il  quale  già  abhiam  veduto  palla- 
Io  alia  Corte  del  Re  Criiìianifiìmo  .  Se  ne  trattò  vivamente  per  tut- 
to il  verno,  e  ciò  ,  che  ne  avventile ,  è  tiferbato  all'Anno  l'eque  nre  . 
Un  bel  feivigio  fece  il  Re  Arrigo  in  quelli  tempi  a  i  Geoevrini , 
p.v  ;hv(i:i?n::  pi-jLi!i:!i:n-i;:e  ;l..i  I  !  pecunia)  perche  avendo  egii 
ptefo  in  Savoia  il  Fune  di  S^nri  Cattenii.i.  cioè  una  'pina  ,  elicila- 
va  ne  gli  occhi  di  quella  Cina,  Pattiarchtfla  de  gii  Eretici,  ordinò, 
opet- 
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o  pennlfa,  che  li  demolirle:  rifohniooe ,  che  Ibi 
i-  mi  del  Leg.'.to  A:.  :.;^  -u  ,  e  f.xi  oia-x.j,  n;e  ojt  ancil'e  pe: 
ieiM  tu'to  \  !iu;i-,  ctni-  i-u  "C"fti:o  -ti  -  ii;ji<::.i. 

Mi  da.a  i^nia  ,1  |.t„re,  che  i-  vada  l limìc  accen- 
nandogli affari  della  Fiandra  t  del.  l'ngher.a,  perche  in  fine  affai 
Condirceli,  UGaiali,  e  milizie  Ita'.M-e,  ebbe:,  parie  anch' e  (Ti  in 
quelle  guerre  .  Un  bel  regalo  della  buona  fortuna  parea  i\Y  Anidu- 
ca  Alberto  l'acqnilto  fatto  della  Fiandra;  ma  gli  renava  una  dura 
pennone,  cioè  la  guerra  tuttavìa  viva  con  gli  Ollandefi,  aflìlliri  dal- 
la Regina  d' inghilreira  .  Non  ommife  !' Imptndort  Rodolfo  di  Ipedt- 
rc  Ambafciatori  a  findi  fmorzarc  si  lungo  incendio  in  quello  parti, 
e  feguirono  eiiandio  molte  conferemo  ;  ma  in  fine  le  cofe  rollaro- 
no nel  piede  di  prima  .  Trova  vali  int.nit;i  X  Ai  -id.ica  (provveduto  di 
quell'impomntc  injrcùic:i:c,  (":nza  di  cui  clii  vuole  far  guerra  can- 
tra di  chi  può  reilliere,  può  afpettatfi  ogni    (ìniltro    evenw.  Per 

frofinò  VcllTììi^^Tv^^^^^e^^^iìmll' 
droni  di  Vadhciidondi.e  del  Fotte  di  Crevacuorc,  e  poi  di  quel- 
lo di  Sant'Andrea.  Lìlcito  di  nuovo  in  camp.igna  nel  Mele  dì  Giu- 
gno ,  inafpct  tara  mente  andò  a  mettere  1'.  a  Seti  io  a  Ncoporto.  Averi- 

le  per  dar  tanaglia  al  Nalfau  ,  che  in  quelli  tempi  godeva,  e  con 
ragione,  il  concerto  d'edere  uno  de' più  prodi  e  fpcrti  Generali  d'. 
Armata  .  Perché  la  Cavalleria  de' Cattolici  l.ì'e  prime  li  fj-.n..-. 
e,  rovefcicfli  addolTo  aila  fanteria  ,  andò  (confitto  tuito  I'  efercito  deli- 
Arciduca,  con  perdita  della  gente  piìl  fiorirà  e  veterana.  Vi  peri rn ric., 
o  reitarono  prigioni  moki  Ufiziali  di  conto,  e  fra  gli  aliti  Italiani 
morri  il  Cardinal  Beniivoglio  vi  conta  un  fuo  Fratello  ,  e  un  Nipo- 
te, giovani  amendue  di  veni'  anni .  Con  tutta  nondimeno  quella  gran 
percolfa,  elTendo  rim'eim  a  Cattolici  d'introdurre  dipoi  un  foccorfo 
di  gente  e  di  viveri  in  Neoporto,  il  Naflau  fu  obbligato  a  ritirarli 
da  quali' affedio.  Federigo  Spinola,  die  con  quattro  Galee  rondava 
per  que'lidi ,  ed  avea  gii  recati  non  pochi  danni  all'Armata  Ollan- 
defe,  continuò  ad  iniettar  la  Ini  gente  imbarcata  ,  mentre  fi  ritira- 

ìs  Ungheria  continuò  la  guerra  co'  Turchi ,  e  il  Pontefice  man- 
dò danari  in  luce  uno  ce'  Ci  .ii  ia-i  .  fu  nnd-.e  cl'.iama'o  cela  da  Man- 
tova Don  Ferrante  Gonzaga ,  liccomc  peribna  celfLrit  pel  Ino  valore 
e  per  la  fua  fperieiiia  militare ,  e  diesatalo  Governatore  dell'  Un- 
Toma  X.  KL   l  ghe- 
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gheria  fupetiore  .  Perchè  m 
prelidio  in  Pappi ,  uè  poti 
'  e  perfidia  ,  che  vendete 


i  Capitani  Imperiali,  volarono  a  cignere  d'affedio  quella 
nana  ,  e  con  si  frequenti  aflalti  la  tempellirono  ,  che  ducenro  Fran- 
icfi  ivirellaii  prefero  la  fuga  di  notici  ma  feoperti  furono  tulli  pane 

Fu^afTediita'daS  Turchi  là  Cini  di  Canina,  eternò  bene  il  D^ca"'i 
Mercurio  Generale  dell'armi  Cefalee  di  (Decorrerli)  fegul  ancora  un 
caldo  conflitto  con  e/Ri  ma  di  più  far  non  potè,  perchè  poco  era 
ubbidito  da  i  Capuani.  Nel  ritirarli  da  que' contorni,  ebbe  eoli  nel- 
la  retroguardia  una  fiera  fpelaziata  dai  Tartari,  con  perdita  di  mol- 
la genie,  cannoni,  e  carnaggi.  Perciò  Canina,  diami  creduta  For- 
iera impugnabile,  cadde  nelle  griffe  de  gl'Infedeli .  Nel  Maggio 
di  quell'Anno  fegui  V accafamenro  di  Margherita  éUokmniina  Pro- 
nipote del  Papa  in  età  di  tredici  anni  con  Ranuccio  Duca  di  Par- 
ma ,  venuto  per  quello  a  Roma  .  Non  parte  ad  alcuni  si  riguarde- 
vole alleanza  affai  conforme  alla  moderazione  finqui  inoltrata  dal  Pon- 
tefice vetfo  de'fuoi ,  nè  a!  decoro  della  Cala  Fatnefe .  Certamen- 
te non  tiuM  felice  ,  perchè  non  avendone  ricavati  que'  vantaggi,  che 
fpetava ,  ne  feguirono  difgufri,  l'amore  li  contarli  in  odio,  fa  llinia 
in  difprezzo  ,  e  finalmente  la  parentela  in  aperta  nemieizia  :  acciden- 
te, che  fecondo  il  Cardinal  Bentivoglio ,  perturbò  il  Papa  fieno  in 
maniera,  che  per  opinione  comune,  e  canto  più  pretto ,  e  con  tanto 
più  lamenterò!  etilo,  ne  fegul  alfin  lafujroone. 


FINE  DEL  TOMO  DECIMO. 
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